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(Continuazione — Vedi fascicolo precedente) 


PERIODO TERZO 0 NORMANNO 


(1030-1140) 


CAPITOLO XII, 


TIrestrizione territoriale del Aucato, e resistenza 
ainormanni fino alla morte di Roberto Gui- 
scardo. 


ih 


ULTIMI ANNI DI SERGIO IV. 


1. L’ ultimo periodo del ducato — 2. La contea d’ Aversa primo dominio 
de’ normanni in Italia — 3. Conquista longobarda di Gaeta, e muti- 
lazioni territoriali del ducato di Napoli: la regione sorrentina eretta 
a ducato autonomo — 4. Separazione della contea d’ Aversa dal du- 
cato di Napoli, e ritorno di Napoli all’ alleanza greca. 


1. Dopo che Pandolfo IV fu espulso da Napoli, con- 
tinuò a mostrarsi vivo l’ antagonismo fra le due razze, 
in un seguito di offese e di molestie reciproche. Tacque 
finalmente, quando si compi l’ ultima rovina della razza 
longobarda, di li a meno di mezzo secolo. E, scomparso 
ogni avanzo del suo dominio, sopravvisse il ducato di Na- 
poli, per più di sessant'anni, saldo, esso solo, contro la 
potenza formidabile, che abbattè e sommerse quanti erano, 
da secoli, fattori storici nell’ Italia meridionale. Perchè, sia 
in quello strascico della lotta vecchissima, fra napolitani 
e longobardi, sia negli ultimi scoppii, altrove, del mal- 


se 


contento indigeno contro la dominazione bizantina, sia 
nel viluppo d’ intrighi e di gare perpetuantisi nell’ interno 
de’ singoli stati e, fuori, fra stato e stato, quando morivan 
le ultime faville della rivalità fra’ due imperi, nacque e si 
fece largo la nuova forza de’ normanni, che fini per con- 
fondere in un solo stato tutti i diversi staterelli e dominil 
precedenti e creare un’era nuova nella storia del mezzo- 
giorno. 

E da’ normanni, per più ragioni, deve pigliar nome |’ ul- 
timo secolo del nostro ducato. Perchè, se ricade su Na- 
poli la colpa d’ aver chiamato, la prima volta, i saraceni 
ad accrescere i dolori e il disordine anarchico di queste 
contrade, anche Napoli, quasi ad espiazione, diè forma 
di potenza a una banda di venturieri normanni , che fu 
prima base del gran reame, in cul terminarono cinque 
secoli e mezzo d’ anarchia E a questa potenza soggiacque 
il ducato; ma, ultimo, assai più tardi di quanti altri stati 
e domini erano più antichi e meno antichi di esso, e 
dopo avere, in quella resistenza, raggiunto la sua mas- 
sima gloria, dato le prove più luminose della sua eroica 
costanza. 

2. Prima della restaurazione di Sergio IV, nulla avea 
tolto i normanni alla vita randagia di soldati mercenari. 
Il « territorio » che, secondo qualche annalista tedesco, 
Arrigo II avrebbe loro concesso quaggiù '), dovette es- 
sere quel dominio, nella contea di Sora, che l’imperatore 
propriamente donò ai tre nipoti di Melo, affidati alla di- 
fesa d’ un drappello normanno ?). E la successiva « licenza 
d’ abitare in Puglia », che dié Corrado II a’ normanni 
« uniti al suol principi, per difendere dai greci questi ter- 


1) HeRIM. Aug. Chron, al 1022: Mon. Germ., SS. V, 120. 
2) Amé, 1, 30, 31 e 32. HEINEMANN, Gesch. der Norm., I (Leipzig, 1894), 


46, 50, con le Anmerkungen relative, a p. 348. 
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mini del suo regno ') », non fu certo concessione di do- 
minio. Il duca Sergio di Napoli fece, primo, una tal con- 
cessione; e primo, fra i principi del paese, contrasse pa- 
rentela con uno di quegli stranieri. 

Della vasta pianura, che si distende a settentrione di 
Napoli , circoscritta, in forma di rombo, dalle alture di 
Capodimonte, da Cancello, da Capua e dal lago di Patria, 
il lembo settentrionale era campagna di Capua ; la zona 
media, appartenente alla Liburia, e il lembo meridionale, 
campagna di Napoli, obbedivano a’ duchi di questa città. 
« Niun luogo al mondo » cantava il poeta pugliese « più 
giocondo » di quel tratto di Liburia, « pieno di ricchez- 
ze, utile, ameno, abbondante di seminati, di frutti, di 
prati, di albereti °) ». Quivi, sul’ uno e l’altro fianco della 
via che da Napoli correva quasi diritta all’ « Anfiteatro » 
dell’ antica Capua, tagliando a mezzo quella distesa ver- 
deggiante di campi, spargevansi numerosi villaggi e ca- 
sali, assai più che non siano oggi. Perchè, nei documenti 
del tempo, co’ nomi, tuttora vivi, di Casolla s. Adiutori, 
Teberola, Saviniano, Piro, Pascariola ed altri, ricorrono 
quelli, oggi periti, di Casa aurea raviosa , Pastorano, 
Decazano ed altri *). E, in mezzo a questi, s’ appiattava 
in silenzio un altro aggregato di abituri campestri, ag-. 
gruppatisi probabilmente attorno a una chiesa di s. Pao- 
lo, quasi al centro del rombo indicato. Contro i’ opinione 
comune, Averza già esisteva, prima del 1030 4). Ma il 


1) Wipon., Vita Chuonradi, n. 17 : Mon. Germ., SS. XI, p. 266. 

2) Guir. ApuL., Gesta Roberti, 1, v. 170 sgg., Mon. Germ., SS.1X, 244. 

3) Capasso, Mon., ll, 2, 196. 

4) Nel diploma, sopra citato, che Pandolfo da Teano, principe di Ca- 
pua, concesse, nel settembre 1022, al monastero napolitano del Salvatore, 
e che oggi sì conserva presso la Società napoletana di storia patria, fra 
molti altri possedimenti in Liburia, sono annoverati fondi e terre în loco 
qui vocatur ad sanctum paulum ad Averze: Capasso, Mon., ll, 10. 
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nome, oscuro fino allora, che indicava nulla più che quel 
casale, solo allora salì in fama, fatto il borgo sede d’ un 
conte ed elevato a città munita. 

Narra il più antico storico dei normanni che Sergio IV, 
ristorato nel dominio, « perchè non gli potesse far danno 
« la malizia di Pandolfo, andò da Rainulfo, uomo ornato 
« d’ogni virtù che convenga a cavaliere, e gli diè moglie 
« sua sorella, di fresco rimasta vedova del conte di Gae- 
« ta !), e gli richiese che si ponesse contro la superbia 
« del principe Pandolfo. Quindi, per rintuzzar la ferocia di 
« questo nemico, fece attorniare Aversa di fossati e di 
« siepi, le assegnò a patrimonio un tratto feracissimo 
« della Liburia, sparso di molti casali, e vi stabili come 
« conte il cognato Rainulfo ?) ». 

Il duca di Napoli, dunque, dié mano all’ opera di am- 
pliamento e di difesa della vecchia borgata, allorché la 
concesse a Rainulfo, per farsene baluardo contro il prin- 
cipe capuano °). Il conte, suo vassallo, prosegui e con- 
dusse a termine l’opera. E, « compiuto ch’ebbe le mura », 
dalla « città di Aversa » Rainulfo « spedi legati in patria, 
« che facessero accorrer qui altri normanni, riferendo 
« quanto sia amena la fertilità pugliese, promettendo su- 
« bite ricchezze a’ poveri, altre fortune a’ ricchi. Le quali 
« cose udite, poveri e ricchi vengono qui in gran nu- 
« mero ‘) ». Ne « cresce ogni di più l onore de’ nor- 


1) Forse questo primo marito della sorella del duca di Napoli fu Leone 
collega o tutore di Giovanni V di Gaeta. Cod. Caset., I, 326, nota. Ta- 
luno (HEINEMANN, op. cit., 58 e 61) lo gabella arbitrariamente per 
Leone I duca di Fondi, e dà, parimente senza ragione, il battesimo lon - 
gobardo di Sigelgaita alla sorella del duca di Napoli. 

2) Armé, l, 40. 

3) La cité — dice Amato, 1, 43 — loquelle avoit faite lo maistre de la 
chevalerie en sa terre. 

4) GuiLL. AP., l, p. 249. 
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manni, e ogni ‘di più si moltiplicano i fortissimi cava- 
lieri ‘) ». 

Questo principio ebbe in Italia la nuova potenza stra- 
niera. Poi, nutrita da un’ immigrazione continua, crebbe 
e dilagò con portentosa rapidità, resi successivamente, 
con astuzia e valore, strumento della fortuna normanna 
tutti gli elementi politici del paese e i suoi varii bisogni, 
come quello del ducato di Napoli di guardarsi da Capua. 
Cosicchè, nel corso d’ una metà di vita d’ uomo, o poco 
più, distrutti gli ultimi avanzi della vecchia dominazione 
longobarda, scacciata da’ suoi ultimi rifugi la più vecchia 
signoria bizantina, abbattuto per sempre il diritto di su- 
premazia che s’eran conteso i due imperi, d’oriente e di 
occidente, tutto soggiacque all’urto della nuova forza, meno 
il piccolo stato napolitano. 

3. Con quel baluardo al confine, il duca Sergio si 
tenne sicuro del principe Pandolfo, tanto da osar qualche 
offesa. L’abbate Teobaldo, che, da quattr’ anni, rimosso 
da Montecassino, vivea quasi prigione in un convento di 
Capua, segretamente richiese il duca di Napoli che andasse 
a liberarlo. E il duca, nel giorno stabilito, si recò con suoi 
militi al luogo convenuto. Teobaldo uscì di Capua, come 
a passeggio, si inoltrò fino alla chiesa di s. Marco, alle 
pendici del monte s. Agata, e di qui, passo passo, andò 
a raggiungere le milizie di Sergio, con le quali si mise 
in salvo in Napoli °). 

Dall’ argine opposto a mezzodi, parve respinta altrove 
l'avidità di Pandolfo IV. Prima ne senti i colpi Gaeta, che 
Emilia, vedova di Giovanni III, reggeva in nome del ni- 
pote Giovanni V. Contro di lei, che avea dato ricovero 
a Sergio IV, esule, e fors’anche soccorsi alla ristorazione, 


1) Aimé, I, 41. Cfr. De BLASIS, 1, 121. 
2 Lgo Osr., ll, 68. 
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ìl torbido principe sfogò a un tempo la sete di vendetta 
e di maggior dominio. La donna e il fanciullo disparvero, 
non si sa come, e quello stato indigeno cadde in potere 
del principe longobardo (1032) '), che accrebbe le usur- 
pazioni a danno di Montecassino, molestò i monaci del 
Volturno, tentò anche, in ultimo, di rapire il principato be- 
neventano al suo parente Pandolfo III *); ma lasciò in pace 
il duca di Napoli, finchè gli seppe devoto il forte conte 
d’Aversa. 

Senonchè , nè Sergio IV né i successori parvero più 
possedere lo stato nell’ integrità degli antichi confini. 
La città di Pozzuoli, retta da conti, che , fino al 1086, 
aveano certamente obbedito ai duchi di Napoli, si vide, 
pochi anni dopo, soggetta ai longobardi °). E non è im- 
probabile che il mutamento fosse effetto, più lungamente 
durato , della fugace signoria di Pandolfo su Napoli. 

Più grave perdita era avvenuta dal lato opposto, da 
rannodarsi probabilmente a quello stesso rivolgimento. 
La fiorente contrada che, a mezzodì del golfo, si pro- 
tende dalle rive paludose e arenose del Sarno alla punta 
della Campanella , era stata dianzi retta da prefetti o 
prefetturi o fortiores più o meno dipendenti da Napoli. 
Sorrento dava il nome alla contrada, la città costruttrice 
di navi, come la celebrò un geografo arabo del secolo 
appresso , pieua di dovizie e di allegria, abbondante di 
abitatori operosi e ornata di belle case. E la fiancheg- 
giavano , a destra, Planities ( Piano) Massa Aequana 
(Vico Equense) e la risorta Stabia (Castellammare ) dal 
porto inaccessibile ai venti e colmo di mercanzie , col 


1) Cod, Cart 1;19215 $20 090 vl: 

2) AIME, 1, 37 e 39. Leo Osr., ll, 61. Chron. Vulturn. in MURATORI 
SS. 1, 2, 512. Annal. Benev., al 1036. 

3) Capasso, Mon., 1, 133; ll, 2, 183. 
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castello di Lettere, in alto, fra’ monti; a sinistra, Massa 
publica (Massalubrense) ‘). Addossandosi la contrada al 
ducato d’Amalfi, forse fu contagiosa la vicinanza. Certo, 
d’ ora in poi, la regione sorrentina parve libera d’ ogni 
soggezione verso Napoli, e ì suoi capi fregiati anch’ essi 
del titolo ducale. 

Un « duca », innominato, di Sorrento e il nuovo prin- 
cipe di Salerno, Guaimario V o IV, come comunemente 
è indicato, aveano sposato due figliuole d’ un conte Lai- 
dolfo, che forse era il conte di Teano ?). Un ignoto mo- 
tivo spinse, di questi tempi, il duca di Sorrento a scac- 
ciare la consorte con una figliuola. E il turpe principe di 
Capua, presso cui forse le due esuli avean cercato rifu- 
gio , tentò far violenza alla fanciulla. Guaimario rese sua 
la doppia offesa e, a vendicarla, mosse guerra, prima, al 
principe di Capua e, più tardi, al duca di Sorrento °). 

4. E; in quel crescere de’ nemici, Pandolfo IV pensò 
spezzare il legame fra Sergio IV di Napoli e il normanno 
Rainulfo. Lo favori la fortuna, togliendo dal mondo la 
| principessa napolitana data in moglie a costui, e più an- 
cora la mutabile fede dell’antico mercenario. Una sorella 
del principe sedeva sul trono di Amalfi, moglie, com’ è 
da credere, di quel duca Giovanni II E il principe ne 
offerse la figliuola al conte di Aversa, chiedendogli pace e 
amicizia, Il cupido conte accettò il partito, passò a’ servigi 


1) Capasso, Mon., 1, 226, nota 4; Il, 129; ll, 2, 93, 161 e 200. 

2) Lo dà per certo il Dr Meo, VII, 53, senza vera prova, e lo affer- 
mano, dietro lui, tutti i moderni. 

3) A1mé, II, 3 e 7. Contemporanea e attinente alla formazione del du- 
cato dovette avvenire la promozione della sede di Sorrento a metropoli, 
vescovadi suffraganei Stabia e le due Masse. BaRoNIO e UGHELLI l’ as- 
segnarono, senza prova, al 916 e al 968; meglio Capasso, Mem. della 
Chiesa Sor., 56, al pontificato di Giovanni XIX (1024-1033). Cfr. FABKE, 
Liber Cens., 40, in nota. 
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di Capua, contro quanti erano nemici di Pandolfo, dive- 
nuto suo zio '), spiccò, in tutto e per sempre, da Napoli quel- 
l’altro territorio. D’allora, quindi, la nuova città d’Aversa, 
sorta a baluardo del ducato, fu a’ napolitani minaccioso 
e molesto avamposto dei nemici. Di là i normanni si este- 
sero, inoltrandosi fin dentro l’agro di Napoli, vi occuparono 
Casandrino, Grumo, qualche altra terra ?); soggiogarono 
Acerra, al confine della Liburia 3), ridussero a lor do- 
minio tutto intero il lago di Patria 4). E i cittadini di Na- 
poli maledissero alla insolenza de’ cupidi vicini, che ne 
usurpavan gli averi °). 

La defezione di Rainulfo accadde intorno al 1033. In 
quest'anno, d’ottobre, Sergio IV, associatosi già il figlio 
Giovanni V, rinnovò e confermò le antiche concessioni al 
convento di s. Gregorio armeno, perchè le pie suore pre- 
gassero assiduamente Iddio pro vita nostra et salute pa- 
trie *). E sembra che all’animo stanco del vecchio duca, 
straziato da quell’abbandono, fors’ anche da più sinistri 
presagi, al rapido affollarsi di quella gente, sola speranza 
rimanesse il cielo. « L’allegrezza del maestro della caval- 
leria di Napoli » dice Amato « volse in pianto; e ne fu 
« esaltata la potenza del principe di Capua, perchè la città, 
« che il maestro della cavalleria aveva fatto nella sua terra, 
« passò al dominio del principe suo nemico. Il maestro 


1) Armé, 1, 41, 42 e 43, dove è scritto: La cité loquelle avoît faite lo 
maistre de la chevalerie en sa terre, estoit en la servitude de lo prince 
son anemi. Non è punto necessario sollevare la questione del dr. HEINE- 
MANN, op. cit., 351, sulle parole del cronista: Le conte prist por motltier 
la fille de lo patricie de Umalfe ecc. 

2) Capasso, Mon., ll, 2, 192. 

3) Armé, VII, 16. 

4) CAPASSO, Mon., II, 193. 

5) Capasso, Mon., II, 2, 292. 

6) Capasso, Mon., ll, 2, 26. 
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« della cavalleria ne cadde infermo, si fece monaco due 
« volte e poi mori '). » 

Sergio IV andò a chiudersi, co’ suoi ricordi incresciosi, 
nell'antico convento del « Salvatore all’ isola ». Rimasto 
solo, sul trono ducale, Giovanni V, non tardò a darsi 
collega il figlio, ancor fanciullo, Sergio V. E attese, come 
pare, a rinforzarsi altrimenti. Certo è che nemico, come 
doveva essere, a Pandolfo IV e a’ normanni che lo servi- 
vano, parti per Costantinopoli, quando, contro lo stesso 
Pandolfo, i monaci cassinesi e il principe di Salerno in- 
vocavano l’ intervento dell’ imperatore tedesco ?). 

Lontano Giovanni V, sembra che il vecchio duca abdica- 
tario tornasse al mondo e alle cure di stato, per dar mano 
all’ inesperto nipote. Il 26 giugno 1086, il giovinetto Ser- 
gio, figliuolo del duca Giovanni, « che al presente non è 
qui, essendo partito per Costantinopoli » , allorchè fece 
dono d’ una chiesa al monastero del Salvatore «aveva 
« presso di sè l’avolo Sergio , per grazia di Dio ora 
« monaco, una volta duca *) ». L’anno appresso, il mo- 
« naco era tornato alla cella, dove, poco tempo dopo, 
chiuse oscuramente la vita agitatissima 4). Giovanni V do- 
veva aver ripreso il governo dello stato 5). 


» 


1) AiMé, I, 43. 

2) Scnipa, Principato di Sal., loc. cit., 545. 

3) Capasso, Mon., ll, 2, 30. 

4) Capasso Mon., 1, 133, nota 1; ll, 284. Un doc. del 1044, ivi 293, 
mostra già morto in quell’anno Sergio IV. 

5) Nel 1038 il duca Giovanni autorizzò una fanciulla di Piscinola a 
vendere un suo fondo; ivi, 289. 
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II 


GIOVANNI V, TRENTESIMOQUINTO DUCA, E SERGIO V. 
ULTIMI BAGLIORI DELLA POTENZA LONGOBARDA. 


1. Conquista longobarda di Amalfi e di Sorrento. Resistenza di Gio- 
vanni V all’ ultima espansione longobarda — 2. Riconquista napoli- 
tana di Pozzuoli. Morte di Giovanni V — 8. Primi segni dell’ oppo- 
sizione napolitana ai normanni — 4. Lega di Napoli con Roberto 
Guiscardo contro Riccardo di Capua. 


1. Al vasto moto contro il malvagio principe di Capua 
era stata preludio, nel 1034, la disgrazia di suo cognato 
Giovanni II, duca d’ Amalfi e suocero del conte d’Aver- 
sa, scacciato dal governo e dalla patria, per opera della 
madre e del fratello Mansone. Nè, a stornare la catastrofe 
del principe, valse che, dopo tre anni, Giovanni II fosse 
richiamato e rimesso in trono dalla stessa madre, che 
accecò ed esiliò l’altro figliuolo 1). 

Come odorando l’aria, il mutabile conte d’Aversa ab- 
bandonò allora Pandolfo di Capua. Passò alla parte del 
principe di Salerno, egli e gli altri normanni, fra’ quali pri- 
meggiavano i figliuoli di Tancredi Altavilla *). E, poco 
dopo, Corrado II, venuto, un’ altra volta, nel mezzogiorno 
(maggio 1038), ricevuto a Benevento l'omaggio di Pan- 
dolfo III, fatto eleggere abbate a Montecassino il bava- 
rese Richerio, depose Pandolfo IV di Capua e ne con- 
cesse il dominio al devoto Guaimario °). 


1) pi Meo, VII, 164 e 182 

?) pe BLASIS, 1, 127 sg. HEINEMANN, Î, 63. 

3) GIESEBRECAT, Kaiserz., II, 334 sgg. pe BLASuUS, I, 228 sgg. ScHIPA, 
op. cit., 516 sg. Fu già notato che l’investitura della contea d’Aversa, 
che Amato, II, 6, e Leo. Os., Il, 63, pretesero concessa allora dall’ impe- 
ratore a Rainulfo, se vera, non tolse però costui dalla dipendenza feu- 
dale verso il principe di Salerno. 


Qualche anno innanzi, oltre il duca Giovanni V di Na- 
poli, anche l’emiro Akhal di Sicilia s'era rivolto all’ impero 
d’ oriente, per averne aiuto contro un’ insurrezione su- 
scitata nell’ isola da suo fratello e sostenuta dall’ Africa. 
Soccorso male e tardi, avea poi soccombuto. Che cosa 
avesse fatto a Costantinopoli il duca di Napoli, non è pos- 
sibile intendere. Ma quel viaggio e le preghiere di Akhal, 
da un lato; dall’ altro, le invocazioni di Guaimario e 
de’ cassinesi avean mostrato, ancor una volta , diviso il 
mezzogiorno d’ Italia nelle due vecchie correnti. E doveva 
aspettarsi che, ancor una volta, stessero per cozzare quag- 
giù le pretese dell'uno e dell’ altro impero, se lo spode- 
stato Pandolfo corse a implorare dalla corte greca aiuti 
alla riscossa. Senonchè , proprio allora tentando i greci 
uno sforzo vigoroso per ricuperar la Sicilia, paghi i 
tedeschi all’ obbedienza dell’ Italla longobarda, i due im- 
peri, a quel tempo, parvero agire d'accordo. Quindi, Pan- 
dolfo in Costantinopoli trovò la prigionia e |’ esilio, e 
Guaimario, esaltato da un imperatore, alutò l’altro all’ im- 
presa di Sicilia ‘). Poi, non curandoli entrambi, si levò, 
d’un tratto, a una potenza inaspettata. 

Padrone de’ due principati, di Salerno e di Capua, alto 
sovrano della contea d’Aversa, usò la forza della « gran 
compagnia de’ buoni cavalieri normanni » accorrenti sem- 
pre più numerosi a’ suoi lauti stipendi *), per estendere il 
suo dominio fuori i limiti dell’ investitura dell’ imperatore 
tedesco, per venir meno a ogni riguardo verso i diritti 
dell’imperatore greco. E balzò, un’ altra volta, dal trono di 
Amalfi il duca Giovanni II (aprile 1039), facendo sua la 
città « doviziosa e popolosa, piena d’oro, d’argento e di 


1) Amari, II, 357 sgg. GiesesrecaT e DE BLASIS, ll. cc. HEINEMANN, 
I, 75 sgg. 
2) Armé, II, 4. 


BURRO, | ore 


drappi, convegno famoso di naviganti, arabi, siciliani, afri- 
cani, emporio delle merci di Siria e d’ Egitto ') ». E soggio- 
gò, qualche mese dopo, il limitrofo ducato di Sorrento. Ne 
gittò in carcere il duca indigeno , ne investi nuovo duca 
il proprio fratello Guido, conte di Conza (giugno 1039) ?). 
La stessa sorte pati Gaeta, l’anno seguente. Com’ era 
stata già occupata da Pandolfo IV, così ora cadde in po- 
tere di Guaimario, che la concesse in feudo al normanno 
Rainulfo, conte di Aversa *). E, fosse parimente ricuperata 
quale appendice dello stato capuano 0 presa: già prima 
con gli altri dominii di Pandolfo, fosse soggiogata ora per 
la prima volta, pure Pozzuoli parve confusa fra le altre 
terre del potente principe *). Il quale da Pozzuoli, da A- 
versa, da Sorrento strinse tra le sue fauci il piccolo do- 
minio di Giovanni V. Ma non riuscì ad ingoiarlo. 
Sarebbe inconcepibile che l ambizioso Guaimario non 
ne volesse e non ne tentasse l'acquisto: che, dominando 
tanta distesa di paese tutt’ intorno al mutilo ducato, si ac- 
conciasse spontaneo a lasciarlo vivere in pace, membro 
estraneo nel bel mezzo de’ suoi dominii. Nè può supporsi 
che lo risparmiasse per riguardi verso l'impero d’oriente. 
Morto colà Michele IV, secondo marito di Zoe, aiutato 
da’ normanni del principe all’ impresa siciliana (1041 ), 
l'omonimo nipote e successore mandava in esilio la zia, 
che gli avea dato l'impero, perdeva, con subita rivoluzione, 
la vista e la libertà, e Zoe, rimessa sul trono, donava 
con la sua mano l’ impero a Costantino IX (1042). I pu- 


1) Più tardi egli la rese al cieco Mansone, reduce dall'esilio, ma la 
tenne sotto la sua dipendenza (1042). Amé, ll, 7. Gurui. Ap., Ul, v. 447 
sgg., p. 275, dov è l'elogio riferito di Amalfi. Per la data, ScHIPA, 
Prine. Sal., 520, nota; pi Meo, VII, 230 sg. 

2) Armé, ll, 7. ScHIPA, loc. cit. 

3) Cod. Caiet., 1, 337, 340, 346, 349, 351 e 353. 


4) Si vedrà il duca di Napoli muovere a riconquistarla. 
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gliesi insorsero, allora per |’ ultima volta, contro il domi- 
nio greco. E Guaimario fece sua quella guerra, la so- 
stenne col braccio de’ normanni, e, formata delle terre 
tolte a’ greci una nuova contea da Guglielmo Altavilla, egli 
la pose sotto la sua signoria, s' intitolò duca di Puglia, 
usurpando palesemente i diritti di quell’ impero. Il quale, 
sconvolto da quelle brighe interne, stretto da pericoli esterni 
più vicini, se fu inetto a conservare in Sicilia i recenti 
acquisti, contro i musulmani, e ad infrenare in Puglia i 
crescenti progressi de’ normanni '), non è a dire se vo- 
lesse o potesse porgere aiuti efficaci al duca Giovanni V. 
È, dunque, necessità conchiudere che Napoli resistette 
da sola alla potenza del principe longobardo. E quell a- 
zione solitaria va ricordata meno come ultima fase della 
resistenza, cinque volte secolare, contro la vecchia stirpe 
nemica che come inizio della lotta con la nuova gente 
straniera. Poichè non fu gloria degli eredi di Alboino la 
grandezza di Guaimario e lo splendore del suo principato. 
Non da virtù interiore del vecchio popolo o del suo prin- 
cipe derivò quella luce; ma da un concerto di casì e di 
condizioni estrinseche, fra cui primeggiò il devoto valore 
de’ normanni. E i normanni, parsi finallora strumento 
della potenza longobarda, mostrarono, poco di poi, d’a- 
ver fatto dei longobardi un altro sgabello alla propria 
fortuna. Con molta franchezza dice Amato che « senza 
« la volontà dei normanni né le cose sue poteva questo 
« principe difendere nè altre acquistarne *) ». 
2. L’anno 1046 morirono, quasi a un medesimo 
tempo, il primo conte d’ Aversa e il primo conte di Pu- 
glia. Dalle Alpi scendeva il giovane sovrano di Germa- 


1) pE Brass, I, 148 sgg. Scapa, Prince. Sal., 525 sg. 
?) Sanz la volonté de li Normant ne les choses soes pooit deffendre, 


ne autres poit cestui prince conquester, Ar, Il, 6. 
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nia, Arrigo III, per rialzare in Italia la scaduta supremazia 
tedesca. E varii moti di riscossa scoppiarono allora con- 
tro Guaimario. Gli abitanti di Gaeta proclamarono lor duca 
un conte longobardo , suo nemico , Atenolfo d’ Aquino, 
che finì per sottomettersi al temuto principe e se ne fece 
vassallo. Gaeta si spiccò alla signoria dell’uno e dell’al- 
tro, e si ordinò sotto la protezione di Gesù Cristo , che 
vuol dire la sovranità del pontefice. Ma più tardi ritornò 
ad Atenolfo '). Nel tempo stesso, in Aversa si tentò scuo- 
tere la supremazia di Guaimario, con l'elezione a conte di 
Rainulfo II. Ma anche questi ebbe, subito dopo, ad umi- 
liarsi al principe ?). “sa 

E, fra quelli ed altri moti, convulsi e sterili, un’ impresa 
di Giovanni V di Napoli mostrò l'impronta d'un più ele- 
vato coraggio, come d’ un più verace sentimento nazio- 
nale. 

Narra un agiografo di s. Severo che « al tempo in cui 
« Arrigo, re de’ Teutonici, figliuol di Corrado, venne a 
« Roma., per aver dalla sede apostolica la corona del- 
« l imperio, Giovanni, maestro de’ militi napolitani e 
« duca della Campania, condusse il suo esercito sopra 
« Pozzuoli. E, piantatevi le tende, prese, con quante mac- 
« chine potè, ad oppugnar la città.... °) ». Peccato che il 
narratore dia tale notizia, e se ne scordi. A lui premeva, 
unicamente, porre in vista i miracoli del santo e il milite 
napolitano 4) che, ferito in quegli assalti, trovò vano ogni 
mezzo di guarigione, finchè non fu risanato dal santo. Ma 
si può, nondimeno, scoprire per altra via l’esito di quel-_ 


1) Leo. Ost., ll, 74. Cod. Caset., 1. 358: doc. di maggio 1047; 374, 
376,381; 11.95: 

2) De BLASIS, ll, 190 sg. Scmpa, Princ. Sal., 529 e 531. 

3) Opusc. de s. Severo, c. X: CAPASSO, Mon., l, 275. 

4) È chiamato Capuanus, ma è cognome napolitano, che ricorre spesso 
in quel tempo. Cfr. Capasso, Mon., Il, 2, 266, alle voce Cupwuano. 
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l'impresa. Perchè la famiglia comitale che reggeva Poz- 
zuoli si mostrò, subito dopo, per ogni rispetto, più inti- 
mamente legata a Napoli che ad altro stato vicino e fo- 
restiero *). E, alquanto più tardi, quella contea ricomparve 
dominio indiscutibile dei duchi di Napoli *). Può, dunque, 
accoppiarsi, senza tema d’errare, al nome di Giovanni I, 
che avea ripreso Cuma contro i longobardi, trecentotren- 
t'anni avanti, questo di Giovanni V, riconquistatore di Poz- 
zuoli 3). E che Guaimario non ne facesse vendette, si può 
spiegare con le brighe che gli vennero addosso. 

I due conti normanni, Rainulfo II d’Aversa e Drogone 
di Puglia, andarono a Capua incontro all’ imperatore con 
presenti e danaro. E l’ imperatore li investi direttamente 
de’ loro dominii. Poi staccò, un’altra volta, il principato ca- 
puano da quello di Salerno, e lo rese a Pandolfo IV, già 
ritornato libero da Costantinopoli. Riarsero allora le vec- 
chie ostilità fra i due stati longobardi, mentre Pandoifo III 


!) Adenolfo, conte di Pozzuoli nel 1076, fu marito di Maria della fa- 
miglia napolitana Cacapice, in cui si rinnovò quel nome di Adenolfo, 
quantunque d’ origine longobarda (Capasso, Mon., Il, 313 e 388; ll, 2, 
69). Da quel conte nacquero Giovanni, che gli successe nella contea ed 
era vivo nel 1122, e Sergio. E a Giovanni successe poi il figlio Adenol - 
fo, vivente nel 1126. (Capasso, Mon., ll, 393). Questi varii conti contrag- 
gono il più delle volte in Napoli; conservano il solito ossequio all’ im- 
pero d'oriente e le altre forme dei diplomi napolitani, sono munifici con 
monasteri di Napoli (CAPASSO , Ill. cc.)., Quando Sergio ebbe rinunziato 
al fratello Giovanni ogni diritto sul castro puteolano , si ritrasse a vi- 
vere in Capua, si direbbe all’ estero. E il conte suo fratello gli fece 
un’ampia donazione di beni, cum pacto quod nec dictus Sergius nec sui 
heredes habitare debeant in dicto castro Puteolano (Capasso, Il, 388). 

?) Si vedrà il duca Sergio VII, nel 1128, enumerare i suoi dominii, 
in un trattato con Gaeta, e comprendervi il « castro puteolano » (Ca- 
Passo, Mon., ll, 2, 159). 

3) Il « comitato del castro cumano » era rimasto al ducato. Nel 1044 
lo teneva il conte Marino, fratello del duca Giovanni V: Capasso, Mon., 
ll, 293; Il, 2, 184. 
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di Benevento teneva duro a non aprir le porte della sua 
città all’ imperatore, e questi, a dispetto, concedeva ai 
normanni di Puglia alcune terre di quel principato, che, 
due anni dopo, donò alla santa sede. Quindi continuaron 
le brighe fra Salerno e Capua, infino a quando il vecchio 
emulo di Guaimario non chiuse la vita burrascosa, il 19 
febbraio del 1049 o 1050 '). 

E, non molto dopo, anche Giovanni V scomparve dal 
mondo. Ai 9 marzo 1050, egli concesse, col figliuolo e col- 
lega Sergio V, un’ eredità a due suoi parenti *). Ma, dopo 
quel giorno, al reggimento del ducato si ritrova Sergio V 
senza più la compagnia del padre. Così in un racconto 
di Desiderio, abbate di Montecassino : 

« Sergio, maestro de’ militi, che reggeva la città di Na- 
« poli, andò un giorno, di sabato santo, coi suoi fami- 
« liari a caccia in una selva. Fatto tardi, il duca tolse con 
« sé la preda e rientrò in città, dato ordine a Pitagora 
« di raccogliere le reti e raggiungerlo. Il garzone obbedì, 
« e sì avviò a ritornare. Ma fu sorpreso da due monaci 
« ‘e condotto con gran paura a un luogo fangoso e or- 
« rendo. Quivi gli fu additato Pandolfo, il principe di Capua 
« morto da non lungo tempo, che piangeva il furto d’ un 
« calice d’oro fatto ai cassinesi. Il peccatore confessò il 
« malfatto, scongiurò Pitagora d’andare a Capua, d' in- 
« durre la principessa vedova a rendere il calice al con- 
« vento: lo aveva in pegno Pandolfo figlio di Guala. E la 
« visione sparve. Pitagora si ritrovò solo, ritornò a casa, 


1) GIESEBRECT, ll, 418 sgg., 428 sg. De BLASMS, 1, 197 sgg. ScHIpA, 535. 
HEINEMANN, I, 107 seg. S'è generalmente dato e sì dà il 1050 come anno 
della morte di Pandolfo 1V. Ma Hirsca (Amatus v. Monte Cas. in Forsch. 
2. deutsch. Gesch., VIII, 282) avvertì che Leo. OsT., ll, 79 (1.* redaz.) 
addita Pandolfo come morto quando, nel marzo 1049, papa Leone 1X 
venne a Capua. 

2?) Capasso, Mon., ll, 2, 85 sg. 
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« cadde malato e spirò dopo pochi giorni; ma ebbe tempo 
« di rivelare la cosa a quel Pandolfo di Guala 1) », grande 
amico del convento di Montecassino, che la riferi all’ab- 
bate Desiderio *). Non precisa il racconto il « non lungo 
tempo » decorso dalla morte di Pandolfo IV al governo 
di Sergio V solo. Ma un documento d’ altra natura ac- 
certa, a ogni modo, che nel 1053 Giovanni V non era 
più fra’ viventi. 

3. A’ 27 aprile di quell’anno, il duca Sergio V « figlio 
del quondam Giovanni » donò al monastero di s. Seba- 
stiano l’ isoletta di s. Vincenzo col diritto di pesca nel mare 
vicino *). E tutti, su per giù, di tale indole ed importanza 
sono gli atti che si conoscono del nuovo duca ‘). Salvo- 
chè, fra il 1067 e il 1075, egli s’ associò alla dignità du- 
cale un nipote dello stesso nome, nato dal senatore Giovan- 
ni, suo fratello 5); e, nel 1071, prese parte a una solennità 
chiesastica, che conta fra i grandi avvenimenti del tempo. 


!) DesipERII Dia//., 1, 1: Capasso, Mon., 1, 133 sg. 

?) Parecchie concessioni furono fatte da’ principi normanni di Capua 
al monastero di Montecassino, fra il 1065 e il 1078, a preghiera di quel 
Pandolfo, loro favorito: Cod. Caiet., 11, 67, 77, 120. 

3) CAPASSO, Mon., ll, 2, 34. 

4) Donò, con altri beni, la metà d’un mulino « al fiume » alle mo- 
nache di s. Gregorio (1060), alle quali, sette anni dopo, rinnovò e con- 
fermò tutti gli antichi diritti e privilegi (CAPASSO, Mon., ll, 2, 39 e 48). 
Permise, nel 1065, all’ abbate del Salvatore di permutare un suo orto 
a Campaniano con un orto d’un Gregorio de Gaido al « muricino pic- 
colo » (ivi, 42). Lo stesso anno, concesse, con l’arcivescovo Giovanni, alla 
badessa di s. Nicandro di comperare una « chiusura » e una cava del- 
l’arcivescovado, per fondare un ospedale fuori le mura (ivi, 45). Nel 
1067, concesse a un suo parente, Sergio Crispano, varii privilegi e im- 
munità, confermandogli le proprietà ereditate o acquistate (ivi, 50). 

5) Nel 1067 Sergio V regnava ancor solo , secondo l’ultimo documento 
citato; nel 1075, insieme con Sergio VI, suo nipote e collega, donò al- 
l’abbate del Salvatore il convento di S. Antonio a Posilipo (CAPASSO, 
Mon., ll, 2, 59). 


Però non è possibile che altre cure non occupassero 
Sergio V, in quel quarto di secolo, che vide maturare 
o concepire i fatti più grandiosi di tutto il medio evo, e 
volse, intorno a Napoli, pieno d’agitazione e di mutamenti. 
Se la contea degli Altavilla si estese rapidamente in Pu- 
glia, nel Beneventano, in Calabria, la contea dei Drengot 
fu infesta anch'essa alle genti limitrofe. E l’ imprecazione 
che un prete di Napoli, in un contratto co’ monaci di s. Se- 
bastiano, lanciava, nel 1043, a’ normanni, usurpatori di 
suoi terreni !), doveva esprimere un sentimento comune 
de’ napolitani. E a quel sentimento, senza dubbio, Sergio V 
dovè improntare gli atti del suo governo, e coi maneggi, 
con le armi, come potè, dovè far argine a quella marea 
sormontante, finchè non offri all’ universale ammirazione 
l’eroico esempio della difesa del 1077. 

Qualche segno di tale opposizione non manca. Quando, 
scoppiato il dissidio fra il pontificato, signore di Bene- 
vento, e i normanni, suoi intollerabili vicini, cadde spento 
da una congiura di pugliesi Drogone Altavilla, cui suc- 
cesse il fratello Umfredo (1051) *); restò, di quella morte, 
una vaga tradizione, che a quella congiura legò il nome 
di Napoli. E si novellò in Normandia d’ un Wazone, 
chiamato anche Watsone e Wazsone, conte napolitano, 
che avrebbe trucidato in chiesa, avanti l’altare, Drogone, 
suo compare, invocante Dio e s. Lorenzo, nella vigilia di 
questo santo *). Certo, quel nome, insolito fra i napoli- 


1) Capasso, Mon., ll, 292. 

?) Armé, ll, 18 e 22. 

3) La diceria fu raccolta da GuaLieLMo GemmET., Hist. Norm., VII, 30, 
presso DUcHESNE, Hist. Norm. SS., 284. ORDERICO VITALE poi, Hist. Eccles., 
VII, presso DucHESNE cit., 546 e nei M. G. SS., XX, 64, pose in bocca 
a Roberto Guiscardo il vanto d’ « aver superato Gisulfo, duca salernitano 
Wasone , conte napolitano , e altri fortissimi principi ». Cfr. pe BLASIS, 
l, 222 sg. 


Ra RI p AO 


tani, basta a toglier fede all’esotica diceria. Ma qualche 
fatto dovette pure aver generato l’ invenzione; sia che la 
feroce trama, eseguita in Puglia, avesse steso fino a Na- 
poli le sue fila, sia che si fosse propalata nel mondo la 
fama degli odii napolitani, in quel tempo, verso i rapaci 
stranieri. 
Certo, Napoli parve amica a Leone IX, che si agitava 
a far guerra ai normanni, per assicurare il suo dominio 
beneventano, per soccorrere le popolazioni pugliesi, che 
strepitavano sotto il nuovo giogo, gravosissimo. E, mentre 
alleato del papa e redentore, come diceva, de’ pugliesi, 
sbarcava in Puglia un esercito bizantino ; il papa, con 
genti reclutate nelle Marche, a Gaeta, a Valva, s'avanzò 
nel mezzodì (maggio 1052), per Montecassino, Capua, Be- 
nevento, bramoso, sopra tutto, dell'alleanza salernitana, ri- 
tenuta decisiva 1). Guaimario si dichiarò avverso a quella 
impresa, e sparse lo sgomento fra’ seguaci del papa. Sicchè 
« il papa » come dice Amato « abbandonato dalla sua 
gente, se ne tornò in Napoli °) » : terzo, fra i pontefici 
che visitarono la città de’ duchi, dopo Costantino, imbar- 
catosi qui per andare a Costantinopoli, e dopo Giovanni VIII, 
che qui avea trovato 1 più tenaci avversari de’ suoi di- 
segni. La frase dell’ antico storico farebbe credere che 
Leone IX, anche prima, fosse stato, un’altra volta, in Na- 
poli. In ogni modo, quella ritirata, mostra benigna la città 
al pontefice nemico de’ normanni e vinto senz’avere pu- 
gnato. 
4. Poi, tutto mutò intorno al ducato, nel giro di pochi 
anni. Gli amalfitani, insorti in armi, si spiccarono al do- 
minio di Salerno. Il principe Guaimario, che finallora avea 


1) pe BLasIs, I, 227 sg., 231. LaBBÉ, Concil., XIX, 687. Leo Osr., ll, 
82. Chron. s. Benigni nei Mon. Germ. SS., VIl, 237. 
2) Amé, Ill, 25. 
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protetto e sostenuto i normanni, cadde, per una congiura, 
spento a pugnalate sulla spiaggia della sua città (3 giugno 
1053) !). E, contro i congiurati, Gisulfo II, suo figliuolo, 
non potè aver lo stato, se non dalla carità interessata 
de’ normanni. Ma pagò caro il beneficio, perchè i nor- 
manni formarono dentro i confini del principato salerni- - 
tano una nuova contea, sotto un fratello d’ Umfredo, e co- 
strinsero il conte Guido, zio del principe, a restituire Sor- 
rento all’antica famiglia ducale, congiunta in parentela ad 
Umfredo ?). 

Peggio incolse a’ principi di Capua. Riccardo, conte 
d’Aversa, estesi a mezzogiorno e a settentrione i confini 
della contea fondata da’ duchi di Napoli, assali una prima 
volta Capua, l’affamò col blocco, ne costrinse il principe 
Pandolfo V a comprar la pace per settemila bisanti (fra 
il 1052 e il 1054). Poi ripigliò le offese contro Landolfo V, 
figlio e successor di Pandolfo. Entrò in Capua (1058), se 
ne intitolò principe, le lasciò una larva d’autonomia, gliela 


) Armé, II, 28. Scnipa, Prince. Sal., 543 sgg. 

2) La notizia, in verità, che di questo fatto ci trasmise il solo AMATO, 
ll, 354, fu travisata e resa oscura dal traduttore o dal copista. Le pa- 
role della traduzione — porce que Unfroy avotit pour moillier la suer del 
duc de Sorrente (?), proia li conte (?) que lo duc fust laissié et recovra 
la dignité soe — non si prestano ad una facile e sicura spiegazione. Il 
GiesEBRECHT , ll, 497, intese che Wido gab Sorrento seinem frùheren 
Herzog zuriùck, der ein Schwager des Normannen Humfred war. E 
questa interpetrazione, ripetuta ultimamente dall’ HEINEMANN, mi par da 
accettare. Guido, che, dal fratello Guaimario, aveva avuto il ducato sor: 
rentino, e a Guglielmo Altavilla, primo conte di Puglia, avea dato in 
moglie una sua figliuola, riappare, infatti, in seguito, più volte, ma solo 
come conte, non più come duca. E il « duca di Sorrento » che aveva spo- 
sato una suer al terzo conte Umfredo non dovette esser lui. Diciott'anni 
dopo l’assunzione di Gisulfo, nel 1071, si vedrà duca di Sorrento un Ser- 
gio, che, al nome, pare di stirpe paesana (Leo. OsT., Ill, 29). E così due 
Sergi, padre e figlio , reggevano la città nel 1103 de: Mero, VII, 323. 
Capasso, Mon., ll, 2, 241). 
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tolse, quattr’anni dopo, domatane una ribellione. E quella 
famiglia principesca, spogliata di tutto, fini nella miseria, 
dispersa nel volgo '). 

Intanto, era stato vinto Leone IX a Civitate, sul Fortore, 
e, con lui, il duca Atenolfo di Gaeta, i conti. di Aquino e 
di Teano, l'arcivescovo Pietro d’Amalfi e gli altri che a- 
vean seguito il pontefice in quell’impresa ?); erano stati 
parimente vinti, subito dopo, sotto il Gargano, a Siponto, 
i bizantini alleati del papa. E, fra’ nuovi conati pontificii 
di opposizione ai normanni , fu affidata la difesa di Be- 
nevento agli antichi principi longobardi, Pandolfo II e 
Landolfo VI, che la reggessero come vassalli della santa 
sede *). Poi nuovi bisogni posero fine alla lotta fra il pa- 
pato e i normanni. Il papato, combattuto in Roma da 
altri nemici, minacciato altrove, mutò in vassalli e campioni 

suol gl’'invitti guerrieri. L’ investitura di Niccolò II legit- 
| timò e consacrò quante conquiste e usurpazioni aveano 
fatto Riccardo Drengot e Roberto Altavilla, successore di 
Umfredo (1059). 

E tutto, intorno a Napoli, cedette ai fortunati avventu- 
rieri. E nei pericolosi progressi del principe normanno di 
Capua dovea fissare trepidante lo sguardo il duca napo- 
litano Sergio V, allorchè il torbito spirito del nuovo prin- 
cipe di Salerno rinnovò, ancor una volta, le offese lon- 
gobarde contro Napoli. 

Gisulfo II, come a rifarsi delle perdite, cominciò una 
guerra spietata per risottomettere Amalfi, procurò am- 


1) Aimé, IV, 2 e 11. De Brasns, ll, 37 e 112. HEINEMANN, I, 155 sg., 
167 sg. e 233. 

?) GueLieLMo PugLiesE , II, v. 38 8gg., dice in generale reclutate di 
Puglia, di Valva, della Campania ecc. le genti del papa. La sottoscrizione 
d’un placito presso al Biferno presenta i nomi dei condottieri dell’eser- 
cito pontificio. Cfr. De BLasus, 1, 236 sgg., 240 sg. e HEINEMANN, I, 139. 

3) GresEBRECHT, ll, 518. De BLasIS, 11, 57 e 238. HEINEMANN, I, 155. 
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massare ricchezze pirateggiando. E derubò quante nav; 
veleggiarono presso Salerno : di genovesi, di pisani ‘). 
Reso infesto a tutti i vicini, « recò turbamento al maestro 
« della cavalleria della città di Napoli, ora col naviglio, 
« ora con gualdane di predoni » ?). Molestò il duca di 
Sorrento, a cui rapi un fratello, che condannò a perpetuo 
carcere. Non risparmiò gli abitanti di Gaeta °). E prigioni 
fece languire nella rocca di Salerno cittadini d’ Amalfi e 
gentiluomini di Napoli, che, un giorno, fosse tradimento 
o negligenza de’ guardiani, ruppero ì ceppi, asserraglia- 
rono la prigione, vi si sostennero contro il principe, finchè 
non ebbero facoltà di riscattarsi 4). 

Finiva in quelle molestie la vecchia lotta fra longobardi 
e napolitani, quando il prode principe Riccardo, che, dal 
lago di Patria e da Acerra °), spingeva i suoi possessi 
fino alle porte di Napoli, traeva, da’ soccorsi prestati ai 
pontefici contro gli scismatici, occasione ad estendersi fin 
presso Roma. E confondeva nel suo vasto dominio le 
contee longobarde di Teano, di Aquino, di Caiazzo, del 
Volturno, e il ducato, longobardo anch’ esso oramai, di 
Gaeta °). 

Fra quegli eventi, papa Alessandro II, il 1.° ottobre 
dell’anno 1071, consacrò la chiesa monumentale, eretta 
dall’ abbate Desiderio a Montecassino. E lassù conven- 
nero tutti, in quel giorno, i grandi signori dell’ Italia me- 
ridionale, amici e nemici. Si notarono , oltre i conti 
de’ Marsi, di Valva , del Sangro , il principe Gisulfo di 


1) Armé, VIII, 4. 

2) Armé, VIII, 5. 

3) ivi. 

4) Amé, VII, 10. 

5) Capasso, Mon., 11, 2, 191-193. Armé, VII, 416. 

6) De BLasus, ll, 78, 81, 89, 108 sgg., 133 sge. Cod. Caset., 1l, 41 
sgg. 70, 74, 79, 86. 
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Salerno, il duca Sergio di Sorrento, il duca Sergio V di 
Napoli col suo arcivescovo Giovanni, il principe Riccardo 
di Capua co’ suoi parenti e il principe Landolfo VI di 
Benevento, vassallo della santa sede. D’Amalfi vandarono 
l’ arcivescovo e varii cittadini. E, fra questi, dovette colà 
esser segno all ammirazione generale il ricco Mauro di 
Pantaleone, illustre fondatore di ospizi di pellegrini in An- 
tiochia e Gerusalemme, splendido donatore delle porte 
di bronzo, che sì vedono tuttora a Montecassino '). 

Mancò solo Roberto Guiscardo, duca di Puglia e Ca- 
labria, che, avuta, in quell’ anno, Bari, ultimo dominio 
greco in Italia, era andato in Sicilia a raggiungere il fra- 
tello. E in Sicilia guerreggiava allora co’ Musulmani, messo 
l'assedio a Palermo ?). 

E, contro lui, subito dopo la festa, parvero concordi 
quanti erano accorsi all’ invito dell’abbate Desiderio : tutti, 
meno i napolitani e gli amalfitani. Auspice il pontefice, primi 
campioni Riccardo di Capua e Gisulfo di Salerno, in tutto 
il mezzogiorno, dovunque erano nemici del Guiscardo, 
invidi amici, sudditi scontenti, si corse alle armi contro 
di lui. Amalfi e Napoli non si unirono al moto generale, 
prevalsi ad altri sentimenti gli odii e i sospetti verso l’ uno 
o l’altro de’ due principi alleati o verso entrambi. E il po- 
tente duca, combattuto da costoro, parve amico di Na- 
poli. Com’ebbe espugnata Palermo (1072), volò in Puglia, 
vi represse l’ insurrezione. Ammalatosi gravemente , ri- 
prese, dopo breve sosta, la guerra, fu scomunicato dal 
nuovo papa Gregorio VII; ma lo costrinse coi trionfi a 
proposte di accordo (1074) °). Fu quindi fissato un con- 


!) Leo. Osr., 111, 29. Armé, VIII, 3. HrrscH, Desiderius v. M. Cas. nelle 
Forschung. cit., VII, 42 sgg. 

?) De BLasms, II, 143 e 152 sg. HEINEMANN, I, 223 sg. 

3) Amé, VII, 4-7. De BLASuS, Il, 159 sgg. HEINEMANN, I, 271, sg. 
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vegno fra Roberto e Gregorio a Benevento. Il duca vi andò 
con la moglie, co’ figli, con fortissima compagnia di ca- 
valieri. Vi rimase tre giorni, senza vedere il papa. Poi, 
dice Amato, molto umile com'era, si parti per andargli 
incontro 1). 

Ma, al fatto, corrucciato dalla diffalta, Roberto mosse 
verso Napoli a raffermare l'amicizia di questo stato e a 
combattere il principe Riccardo, che in vicinanza di Na- 
poli o sopraggiunse a fronteggiarlo o era venuto già prima, 
nemico, senza dubbio, a’ napolitani. 

« Nella terra di Napoli » continua a dire Amato « nel 
« dominio del ducato , sì distende una larga pianura, 
« paludosa, feracissima di frutti, sparsa di corsi d’acqua 
« che sorge di sotterra. Su quella pianura, il duca piantò 
« le tende ed accampò l' esercito suo. Poi mandò messi 
« dentro la città al maestro della cavalleria e lo pregò che 
« venisse da lui. Tutti e due sì giurarono lega e concor- 
« dia. E il maestro della cavalleria fece aprire mercato 
« e fiera, che fornisse al campo quanto occorreva agli 
« uomini e agli animali. Di rincontro, stavan le forze di 
« Riccardo. Era inferiore il numero de’ cavalieri del prin- 
« cipe; ma eran prodi e valenti, e lo stimolavano a dar 
« battaglia » °). 

Pronte così ad azzuffarsi' le due schiere normanne, il 
duca Sergio V di Napoli prestò all’ una contro l altra 
quell’aiuto che potè o volle. Sicura ormai la prevalenza 
de’ nuovi stranieri, al vecchio stato non restava che a 
cercar l’ equilibrio nelle loro emulazioni e discordie, come 
già aveva fatto coi longobardi. E, già da Sergio V asso- 
ciato alla dignità ducale il nipote Sergio VI, il piccolo du- 
cato, comunque rimpiccolito, rimase alla famiglia de’ suoi 


1) Armé, VII, 14. 
2) Aimé, VII, 15. 
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antichi signori, quando sparvero in tutto gli altri vecchi 
stati e dominii della regione. 

Amalfi, osteggiata sempre più ferocemente da Gisulfo, 
era stata dal suo duca Sergio IV sottomessa all’alta signoria 
del Guiscardo e all'obbligo di un tributo *). Poi, cresciute le 
vendette, da una parte, i pericoli, dall'altra, quel duca mori 
di crepacuore, la vedova col figliuolo abbandonò per paura 
la città, riparando nella casa paterna °), gli amalfitani, dispe- 
rati, si offrirono sudditi a Gregorio VII, e, poichè 1l papa li 
rispinse, esortandoli ad arrendersi all’odiato Gisulfo, « ri- 
tornarono all’aluto del valentissimo duca Roberto », e lo 
riconobbero più diretto signore °). Quindi , indiscernibili 
le condizioni di Sorrento, solo, del resto , per volontà 
de’ normanni resa da’ longobardi a’ suoi duchi antichi, 
rimase Napoli, in tutto il mezzogiorno, unica custode del- 
l'autonomia e degl’ istituti nazionali. E sì sostenne ancora 
per tutta quasi una vita di uomo, dopo la « lega e con- 
cordia » stipulata col potente Altavilla, simile a vecchio 
signore, cui le avversità di nuovi tempi possano scemar le 
sostanze, non domare la fierezza e la vigoria originaria. 


1) Guill. Ap., 111, v. 412 sgg. p. 273 sg. coi diplomi citati dal Di MEO 
al 1079. 
2) Armé, VIII, 6, dove dice che la duchessa vedova col figliuolo re- 


torna a son pere; ma non si sa chi fosse costui. 
3) Armé, VIII, 7 e 8. 
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PRIMO ASSEDIO NORMANNO DI NAPOLI. 


1. Lega tra Riccardo di Capua e Roberto di Puglia contro Napoli — 
2. Valorosa resistenza di Napoli — 8. Lega fra Napoli e Giordano 
di Capua contro Roberto. 


1. La lega del duca normanno con Sergio V fu poco 
più che efimera. Fra le due schiere, accampate fuori le 
porte di Napoli, sopraggiunse paciere l’abbate Desiderio, 
parimente amico a Riccardo e a Roberto, e, com’ egli 
volle, i due emuli si gittarono l'uno nelle braccia dell’ al- 
tro, si baciarono in bocca, licenziarono le soldaltesche. 
Non si fermò allora la pace. In Acerra, città del principe, 
e altrove, nei dominii del duca, per più d’ un mese, si 
trattò e si discusse senz’ effetto, volendo Riccardo salva 
a ogni costo la fedeltà al papa. Anzi si ritornò alle offese 
e si guerreggiò, nella Campania, nella Calabria, in altri 
luoghi, per più d’ un anno !). 

Ma, quando scoppiò la lotta fra Arrigo IV e Grego- 
rio VII, Roberto e Riccardo si persuasero , una buona 
volta, che, senza frenarsi a vicenda, anderebbero più fa- 
cilmente avanti, composero ogni differenza e si strinsero 
l’uno all’ altro con solida alleanza. Ne fu condizione, fra 
le altre, il sacrificio scambievole dei precedenti alleati. 
Roberto e Riccardo « lasciarono la compagnia degli amici 
« non potenti, e il principe sì offri d’aiutare il duca a pren- 
« der Salerno; il duca promise al principe soccorso di 
« cavalieri e di navi per soggiogare Napoli °) ». 


1) Armé, VII, 16-28. De BLasns, ll, 191 sgg. HEINEMANM, l, 273 sgg. 
?) Armé, VII, 29. 
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Parve, in quel momento, che scoccasse l’ultim’ora de’ due 
stati, che soli restavano a rappresentare l’autonomia delle 
due vecchie stirpi. Il pontefice, fra le necessità che lo strin- 
| gevano, fece di tutto per salvare lo stato longobardo '). 
Non una parola si sa ch'egli spendesse a difesa del du- 
cato indigeno, non obliatane, forse, la recente alleanza 
con Roberto, scomunicato e combattuto dalla chiesa. 

I due forti guerrieri mossero quindi insieme contro Sa- 
lerno. E la città longobarda, stretta d’ ogni parte, tortu- 
rata da patimenti inenarrabili, s° arrese, dopo sette mesi 
d'assedio, la notte del 13 decembre 1076. Il principe Gi- 
sulfo continuò a resistere disperatamente nella rocca, 
circa sei mesi ancora. Poi la fame gli tolse ogni forza, 
e s' arrese anche lui, nel maggio o giugno del 1077. 
Giurò di non mai tentare di ricuperare il perduto, e uscì 
dalla terra degli avi, con la limosina d’oro e di provi- 
gioni datagli dal vincitore ?). Pochi mesi dopo, moriva, 
vassallo de’ papi, in Benevento, prima sede della con- 
quista longobarda nel mezzogiorno, l’ ultimo rampollo di 
quell’altra famiglia principesca. E la storia del popolo ve- 
nuto cinque secoli prima a dominare l’ Italia, sì chiuse 
per sempre. 

2. Prima che si fosse resa la rocca di Salerno, quando 
se ne vide impossibile ogni altra resistenza, Riccardo , 
impaziente d’ indugio, richiamò Roberto ai patti stabiliti. 
E il duca ordinò agli amalfitani e ai calabresi di mettere 
tutte le loro navi a disposizione del principe. Entrato il 
maggio del 1077, le navi del duca sfilarono nel golfo e 
s’accostarono al porto di Napoli. Riccardo, sopraggiunto, 
dall’altra parte, con le forze di terra, s’attendò presso le 
mura, fece erigere castelli, ricolmò i suoi granai col fru- 


1) GREGOR. vII Reg., 111, 1A1 e 15 Armé, VIII, 12-14. HEINEMANN, I, 282. 
?) Armé, . VIII, 23 sgg. Scuipa, Prince. Sal., 577 sgg., 582. 


mento biondeggiante su pe’ poderi de’ cittadini napoli- 
tani 1). 

Scorsi non molti giorni, venne a lui, qui al campo di 
Napoli, prima tappa nella via dell’esilio, il principe Gisulfo, 
allora spodestato. E Riccardo, accoltolo con onore, lo inviò 
a Capua, più quieto asilo ?), attese con ansia che, dietro 
il vinto, sopraggiungesse il vincitore a dargli mano alla 
impresa. 

La resistenza di Napoli s’ era subito rivelata assai vi- 
gorosa. È molto possibile che Sergio V, vivente al termine 
del 1075 °), fosse pur vivo a mezzo l’anno 77, e reg- 
gesse tuttora il ducato, in compagnia del nipote. Comun- 
que sia, in quel fragente, i napolitani furon pieni di fede 
nelle proprie forze e negli aiuti del cielo, in cui parvero 
sperar poco i monaci, che anche di qui, come già da 
Capua e da Salerno, durante gli assedi normanni, furon 
lesti a fuggire ‘). Con digiuni e orazioni, i cittadini si pro- 
piziavano i santi, e con altra opera vegliarono alla sicu- 
rezza delle torri 5). Nè, pensando a difendersi, mancarono 
di tentare offese. 

Quei « buoni cavalieri » narra Amato, monaco, com’ è 
noto, benedettino e molto ligio ai normanni « sortivano 
« talora dalla città, sfidavano gli assedianti e ritornavano 
« vittoriosi. Talora, assalendo le navi, coglievano nel 
« sonno le genti del Guiscardo. E, una volta, catturarono 


') Armé, VIIl, 24. Per la data, Chron. Cav. e RomuaLDpO SaAL., al 1077, 
e Ann. Casin., al 1076, che vale per 1077. 

?) Armé, VIII, 29. 

3) Gapasso, Mon., ll, 2, 53. 

4) L’anno appresso restava ancor vuoto il convento benedettino di 
s. Gregorio de regionario a porta Forcella, sgomberato durante l’asse - 
dio: Capasso Mon., ll, 321. 

5) Armé, VIII, 24. Petr. Drac., Chron. Casin., lll, 45. 
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« due galere con dugento uomini, e le condussero in 
« trionfo nel porto '). | 

« Non era quindi paura nella città, se si usciva a tali 
« fazioni. Un’ altra volta, i napolitani assaltarono il ca- 
stello del principe, ne presero quanto si potè e bru- 
« ciarono il resto. E il principe ne costrui un secondo, 
più vicino alle mura, a fine di provocare più numerosa 
« sortita e reprimere una buona volta tanta baldanza. E 
« sbucò infatti dalla città gran moltitudine di cavalieri e 
« di fanti, che misero in fuga le guardie del nuovo ca- 
« stello e disfecero l’edificio. Pieno di scorno e di brama 
« di vendetta, il principe lanciò contro gli audaci una parte 
« de’ suoi, che caddero in buon numero. E il principe 
« ne mandò altri ancora e, ad infonder coraggio, promise, 
« per ogni cavallo morto, darne un altro migliore. E, 
« riappiccata la zuffa, si fece strage de’ napolitani *). » 

In quelle fazioni si travagliò vanamente Riccardo, finchè 
non comparve, al campo di Napoli, il duca, suo alleato. 
Malcontento deila lenta cooperazione, il principe lo rampo- 
gnò: « gli disse vergogna ». E il Guiscardo, a rabbonirlo, 
« fece venire altre più navi, che chiudessero il porto di 
« Napoli, rialzò coi suoi cavalieri il castello abbattuto e 
« vi pose una guarnigione più forte di militi suoi *). » 

Quindi, trenta interi giorni, fino al termine dell’ anno, 
agirono insieme i due formidabili guerrieri ad oppugnar 
la città. Poi, la morte che colse in Benevento Landolfo VI 
tirò il Guiscardo a quell’altro acquisto. Il principe si piegò 
a lasciarlo andare, ritenendone seco le navi e una parte 
delle forze di terra ‘). E tanto meno scemò la perseve- 
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°) Armé, VIII, 24. 

3) Armé, VIII, 29 e 81. 

4) Armé, VII 31. Ann. Benev. e Rom. Sat., al 1077. HEINEMANN, I, 286. 
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ranza degli assediati. Così che la resistenza parve opera 
sovrumana allo stesso Riccardo. E si disse che il prin- 
cipe e molti de’ suoi vedessero sovente il martire Gennaro 
scorrere il campo, con lancia e scudo, alla testa d’ una 
candida schiera d’armati ‘). 

Alla fine, la buona fortuna affrettò il premio di tanta 
‘costanza. Già prima, s'era commosso ad ira il pontefice, 
per le invasioni normanne nelle marche di Fermo e di 
Spoleto, nella Campagna romana, nella Marittima e nella 
sabina. E, scoppiando ora, per l'assedio posto dal Gui- 
scardo a Benevento, fulminò l’anatema su quanti normanni 
aveano invaso le terre di s. Pietro (marzo 1078) ?). 

Involto in quella maledizione , il principe di Capua fu 
sorpreso da una malattia, che l’obbligò a ritirarsi nella 
sua capitale. Allora gli si ribellò il figlio Giordano, che 
corse a Roma, s' umiliò al papa, promise muovere contro 
il Guiscardo. E, al raccendersi di quella lotta domestica, 
Riccardo chiuse gli occhi per sempre, a’ 5 aprile del 1078 3): 
primo a sparire del forte triumvirato , che avea divisato 
dividersi il dominio di tutta l’ Italia meridionale e della Si- 
cilia, assegnando precisamente a lui il piccolo ducato in- 
digeno, che restò insuperato. « Il principe Riccardo morì 
in Capua » scrisse l’annalista cassinese « e Napoli fu li- 
berata dall’ assedio e Giordano divenne principe 4) ». Si 
intende bene come, all'annunzio di quella morte, s’allon- 
tanassero rapide da Napoli le milizie navali e terrestri del 
duca Roberto. Nè badò più a quell’assedio il successor 


!) Per. Drc., lll, 45. 

2) JAFFÉ, Mon. Greg., V, 307 sg DE BLASIIS, ll, 328 sgg. HEINEMANN, 
I, 297. 

3) Richardus princeps obiit Capuae, dice 1’ Ann. Casin, al 1077, che 
vale 1078. Aimé, VIII, 32 e 34. 

4) Ann. Casîn., all'anno indicato 1077. 


di Riccardo, che, con opposta politica, mosse subito in 
armi contro l’alleato di suo padre. 

5. Finì in tal modo, e per sempre, la guerra fra Na- 
poli e il principato de’ Drengot. Dopo d’allora, il principato 
capuano s'avviò per una china di turbolenze interne e di 
esterna fiacchezza, donde non si rilevò più mai a disegni 
d’espansione. Ma perdurava la cagion di temere nelle pa- 
lesi aspirazioni unitarie di Roberto Altavilla. E di là dové 
trarre origine, per l'antico principio di equilibrio, l'alleanza 
fra Napoli e il secondo principe normanno di Capua. Certo, 
quell’alleanza si vide, durante i sette anni che seguirono 
la morte di Riccardo. 

Decorso, com’ è da credere, un tratto di tempo da 
quella morte, Limpiasa , sorella del principe Giordano, 
venne in Napoli sposa al giovane duca Sergio VI '). A_un 
patto conchiuso fra i due stati, con qualche vantaggio 
di Napoli, accenna una novità introdotta nel ducato nel 
tempo che successe all'assedio. Una imposta nuova s’ag- 
giunse a gravare la proprietà fondiaria di alcuni luoghi. 
SI disse fidantia, ed era annualmente riscossa, pro parte 
de ipsi Normanni, da un visconte per distretto. E anche 
il distretto sembra che si chiamasse fidantia. Quindi ap- 
parve, nella nuova circoscrizione, la fidanza di Capodi- 
monte e quella di Panecoculo, oltre l’altra, incognita, de 
illi Sorelli 2). E quei nomi richiamano la campagna a 


1) Il figlio che ne nacque, Giovanni Vl, era ancor minore non solo 
nel 1090, ma anche nel 1097, quantunque assunto alla dignità ducale. 
Cfr. Capasso, Mon., }1, 2, 58, 61 e 71. Era, dunque, nato qualche anno 
dopo sciolto l’assedio. Prima del 1090 manca ogni indizio che Sergio V 
fosse morto. Cfr. Capasso, Mon., I, 135 con Il, 2, 110. À 

?) Capasso, Mon., II, 402 e 413. Nella prima delle pagine citate si 
accenna, nel 1130, a un'esistenza di questo tributo anteriore alla morte 
del principe Giordano, che, in verità, può essere tanto il primo (| 1090) 
quanto il secondo (| 1127). Però Leone visconte della Fidanza di Ca- 
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settentrione di Napoli, dove Riccardo avea spinto il suo 
dominio, restituita, probabilmente, dal successore, a prezzo 
di queltributo pagato dai proprietari o dai coloni di quelle 
terre '). 

E, anche questa volta, le vicende politiche sospinsero i na- 
politani a schierarsi con gli avversari del pontificato. Gre- 
gorio VII, che nemico al Guiscardo, aveva avuto un coo- 
peratore attivissimo in Giordano, mutò parte, quando lo 
atterrirono ì nuovi trionfi del re tedesco e degli scisma- 
tici. L’ invitto duca, ribenedetto, divenne allora il difensore 
del pontefice. E nell’ insolita orbita de’ due imperi colle- 
gati, contro il pontefice e contro il suo campione ?), fu 
visto aggirarsi il ducato di Napoli d’accordo col principato 
di Capua (1082). 

Quindi il pontefice fulminò la scomunica sul principe 
Giordano , inviò a Napoli il « carissimo » Gisulfo , cui, 
da cinque anni, leniva i dolori dell’ esilio co’ benefici della 
sua protezione, con qualche vaga speranza d'una futura 
restaurazione. Lo avea tenuto in Campania ad ammini- 
strargli il patrimonio, lo avea mandato in Francia a ri- 
scuotergli le rendite *), lo inviava ora, ambasciatore o 
spia, in Napoli, dove un fratello del principe avea trovato 
la quiete d’un ricovero nel convento di s. Sebastiano 4). 


podimonte, che agisce in quell’anno 1130, è figlio d’ un defunto Scampo, 
il quale era stato visconte della Fidanza de ell Sorelli. L’ istituzione, 
dunque, rimonta in Napoli almeno a una generazione prima del 1130. 

1) Fra gl’istituti che sopravvissero più lungamente in Napoli al du- 
cato fu questa « fidanza », esistente ancora al tempo de’ re svevi e in- 
dicata anche col guasto nome di /ormagnaticum, che ne ritrae più pre- 
cisamente l’origine. Capasso, IZ « Pactum » di Sergio, 1. c., DAT. 

2) De BLAsuS, ll, 242 sgg. HEINEMANN, I, 288 sgg. 

3) Gui. Ap., Ill, v. 457 sgg. Aimé, VIII, 29 sg. ScHipA, Princ. Sal., 
584 se, e Append., n. 74. 

4) Capasso, Mon., ll, 325. 
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E Gisulfo denunciò al pontefice i soccorsi che Napoli 
forniva « agli uomini pravi separati dalla chiesa e da Dio », 
segnatamente a Giordano, spergiuro al beato Pietro e 
scomunicato '). Perciò , Gregorio VII scrisse all’ arcive- 
scovo di Napoli, Giovanni II, ordinandogli che ammonisse 
il maestro de’ militi e gli altri napolitani a staccarsi da 
Giordano e da’ suoi complici, che vietasse ogni altro aiuto 
a quello scomunicato. Il pontefice negava ogni suffragio 
di preghiere e riposo di tomba al disobbediente, che con- 
timuasse a soccorrerlo, minacciava l’ ira della divina ven- 
detta sulla stessa città ?). 

Che effetti ne seguissero, non si dice. Indizi posteriori 
mostrerebbero rimasto fermo il duca nell’ alleanza prece- 
dentemente contratta. In ogni modo, apparve allora, ancor 
una volta, quello spirito di reazione all’ ingerenza tem- 
porale del papato , che aveva messo , probabilmente , i 
vescovi della città imperiale di fronte a Gregorio I; si- 
curamente, i duchi, sempre ammantati dalla sacra auto- 
torità de’ successori di Costantino, contro Gregorio II e 
Gregorio IH, contro Adriano I e Leone III, contro A- 
driano II e Giovanni VII: ghibellinesimo precocissimo, 
che vibrò ad ogni forte affermazione di terrene pretese 
della santa sede, e sopravvisse anch'esso al piccolo stato. 
Rimase nel sentimento e, più certamente, nelle tradizioni 
degli abitanti. Tanto che, narrata da’ napolitani la famosa 
donazione, di stati, d’ isole, di città, fatta dall’ imperatore 
Costantino a papa Silvestro , vi si aggiunse che , al mo- 
mento del dono, « fu audita una voce Angelica, la quale 
« diceva : Hogi è intrato el veneno ala Ecclesia de Dio 8). » 
E, quando, fra’ paesi donati, si notò tutto intero il reame 


!) Gregor. VII ep. in Capasso, 1, 261. 
2) loc. cit. 
3) Chronica de Parthenope, I, Al. 
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di Sicilia, di qua e di là dal Faro, si fece eccezione « de 
« la Cita de Napoli sola » che l’ imperatore « se reserva 
« per Camera delo Imperio : a cio che quando voleva 
« andare in ultra mare et per retornare a Roma havesse 
« una Cita propria: in nela quale se potesse riposare et 
« stare » !). 


(continua) 
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!) Chronica de Parthenope, 1, 41, donde gli scrittori posteriori. Cf. 
SUMMONTE, Historia (1748) ll, 47. 
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I PRIMI ANNI DI FERDINANDO D'ARAGONA 


E 


L'INVASIONE DI GIOVANNI D'ANGIÒ 


( Continuazione — Vedi il fascicolo precedente) 


VI. 


La politica di Napoli e di Milano contro Genova e 
contro la Francia dall’ inalzamento di Ferdinando 


al trono, alla partenza di Giovanni d'Angiò per in- 
vadere il Regno. 


Dobbiamo ora volgere il discorso agli affari di Ge- 
nova. Lasciandone il racconto, accennammo e il subito 
mutamento che Ferdinando, appena salito al trono, diede 
alla sua politica, col volersi riaccostare al Campofregoso 
per scacciare d'’ Italia i Francesi, e accennammo anche 
la gioia di Francesco Sforza quando gliene giunse la no- 
vella ‘). In quei giorni appunto, conoscendo disperata la 
infermità d’Alfonso, il Duca di Milano aveva fatte nuove 
e più vive premure a Bartolomeo da Recanati, perchè si 
adoperasse a far volgere su la via dell'accordo col Campo- 
fregoso, la sola che al Duca sembrava buona, la politica 
del Re novello. Il pensiero dunque di Ferdinando s’ incon- 
trava pienamente con quello di Francesco. Come il Duca 


!) Vedi quel che s' è detto più su in fine del Cap. II di questo scritto. 
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ne fu fatto certo dall’ambasciatore che aveva a Napoli, ri- 
volse tutta la sagacia della mente sua e la tenacia del vo- 
lere a vincere le difficoltà gravi e diverse che si frappo- 
nevano al raggiungimento di quel proposito, che per tanto 
tempo aveva dovuto contentarsi di vagheggiare nel se- 
greto dell’animo, ed ora, alla fine, vedeva accarezzato dalla 
corte napoletana. 

Senza perder tempo, mandò un suo agente al Campo- 
fregoso per aprire con lui le prime pratiche '). Trovò ter- 
reno assai facile. Il Campofregoso, benchè avesse « con- 
tracia affinità col Duca Renato, » con la disinvoltura degli 
uomini politici del tempo suo, e del resto anche di altri 
tempi, non dubitò un momento di accettare l’ offerta del 
Duca di Milano e del Re di Napoli di mettersi al loro 
servizio per scacciare i Francesi da Genova. Non si mo- 
strava punto incerto che ne sarebbe venuto a capo; ma 
siccome il 3 di settembre gli dovevano essere pagati in 
Avignone 25 mila ducati (il prezzo che aveva cavato col 
consegnare la patria ai Francesi) °), così per intascare 
prima 1 quattrini, avrebbe voluto venire all’ azione nella 
seconda metà del settembre. E frattanto, da uomo accorto, 
ora che il Re di Napoli lo richiedeva dell’ opera sua, cer- 
cava di vendergliela il più caro possibile. Mettendo in- 
nanzi che il Re di Francia e Renato d’ Angiò gli facevano 
« molte promesse di castelle et de provisione, » chiedeva 
una condotta di mille cavalli e di mille fanti, obbligandosi 
di tenersi pronto « et con la persona et col stato di Ze- 
nova » ad ogni richiesta del Re di Napoli, e d’ andare 
ovunque a costui fosse piaciuto. La larga domanda sti- 


1) Appena gli giunse la lettera del Da Trezzo del 5 luglio 1458, della 
quale abbiamo data notizia più su, Francesco Sforza si affrettò a man- 
dare un certo « Ser Leonardo » al Campofregoso « per intendere el suo 
pensiero et confortarlo ad la voglia nostra. » 

?) Vedi i doc. che ho cit. in Arch. XVII, 356, not. 3. 


mava Francesco Sforza che si sarebbe potuta agevol- 
mente ridurre a 500 fanti e 500 cavalli « et forse qualche 
cosetta manco » se il Campofregoso restava in Genova, 
chè se fosse dovuto uscirne, sarebbe pur bisognato accre- 
scergli la condotta. Allo Sforza sembrava che se, come 
ne aveva la speranza, il Campofregoso si fosse ridotto 
a più onesto e ragionevole partito, Ferdinando dovesse 
risolversi a questa spesa senza dubitare un momento solo. 
Ne avrebbe cavato benefizii non lievi. Appena il Campo- 
fregoso fosse rientrato in Genova, a Ferdinando cessava 
la necessità di tenere li una flotta a bloccare la città ; po- 
tendo bastare al bisogno solo qualche nave per incrociare 
in quei mari. Inoltre i Francesi sarebbero rimasti nemici 
così dei fuorusciti come di quelli che, dopo aver messo 
loro nelle mani la città, ne li avrebbero cacciati; mai più 
si sarebbero fidati in nessun Genovese. Meglio dunque 
per il Re di Napoli scacciare 1 Francesi per mezzo del 
Campofregoso, che per forza sua propria: gettava così 
tra costoro tanti semi di sospetti e di odit, che avreb- 
bero fruttificato lungamente nell’avvenire. Se invece i fuo- 
rusciti, con l’aiuto della fiotta napoletana, fossero venuti 
a capo di rientrare in Genova, qual danno non ne segui- 
rebbe! Il Campofregoso, uomo « animoso et astuto » 
quant’ altro mai, che comprendeva bene tutti i giuochi della 
politica italiana, e legato ai Francesi, non avrebbe man- 
cato di eccitar costoro a riprendere Genova e a spingersi 
poi in un’ Impresa contro il Regno : questo doveva na- 
turalmente fare, se gli era caro di non perdere il credito 
e la riputazione, e di non essere disfatto dai fuorusciti 
nemici suoi, o se in fine un pungolo di ambizione più 
alta lo avesse spinto a « farse grande per questa via. » 
Eppoi si poteva mai sperare che i fuorusciti di Genova 
sarebbero venuti a capo dell’ impresa di rientrare nella 
città? Per verità, non sembrava. Qual fondamento fare 
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su Giovan Filippo Fieschi e su Giovanni del Carretto, che 
si dimostravano così dubbiosi, così perplessi nel loro pen- 
siero ? E la morte di Pietro Spinola più assai aveva fiac- 
cati gli animi loro! Con la fiotta napoletana che li soste- 
neva, con tanti aluti e favori ricevuti, che mai erano stati 
buoni a fare questi fuorusciti? Neppure un ardito colpo 
di mano avevano osato! Invece quale magnifica e salda 
garanzia sarebbe stata per Ferdinando, se gli fosse riu- 
scito di rinsediare il Campofregoso sul trono dogale! Po- 
tendo contare su Genova e su Firenze e su Milano, al- 
lora si che v'era da reputarsi sicuro nel Regno. A Callisto 
e a chiunque altro verrebbe meno ogni velleità di conquista. 
Che poi il Campofregoso si conserverebbe fedele al Re di 
Napoli e al Duca di Milano, non vera a dubitarne; vi sa- 
rebbe spinto dall’interesse suo stesso; perchè chi mai, oltre 
il Re e il Duca, poteva soffrire di fargli ripigliar la signoria 
di Genova, e chi, come loro, fornirgli i soccorsi bisognevoli 
per mantenervisi ?—Tutte queste ragioni lo Sforza espo- 
neva a Ferdinando per fargli vedere quanto fosse buona 
la novella via, nella quale aveva dirizzato la sua politica 1). 
Lo pregava insieme di dar mandato a Bartolomeo da 
Recanati per trattare col Campofregoso; e, sino a che la 
pratica non si fosse condotta a fine, di non abbandonare 
laeflottav5) | 


1) Ma a Ferdinando non bisognavano davvero argomenti per persua- 
derlo d’ una verità che era evidente agli occhi suoi, Tommaso da Reate, 
Pietro da Beccaria, e Antonio da Trezzo (al Duca, Sulmona, 16 ot- 
tobre 1458, Arch. Milano) scrivevano più tardi: « Sua Maestà bene co- 
gnosce quanto per lo stato suo se fa che Zenoa prenda forma d’ altro 
stato che quello che ha al presente, perchè ha ad fare et fa più caso 
de una minima novità che gli venesse facta da Francesi che de quante 
gli ne potessero essere facte da tuti signori et baroni de questo reame. » 
(Le parole in corsivo sono in cifra). 

2) Il Duca al Da Trezzo, Milano, 22 luglio 1458. Arch. Milano. 
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Consigli davvero superflui. Il pensiero politico su questo 
riguardo era a tal punto identico in Ferdinando e in Fran- 
cesco, che l’ uno guadagnava la mano all’altro per mu- 
tarlo in fatto; e sembra, considerandola, di veder l’opera 
non di due ma di una persona sola, tanto pieno accordo, 
tanta continuità di azione vi è tra essi. Appunto lo stesso 
giorno che a Milano Francesco scriveva le cose che pre- 
cedono, Ferdinando da Napoli gli mandava, perchè l’a- 
vesse data o no, secondo che gli sarebbe parso più con- 
veniente, una lettera per il Campofregoso ‘); ma lo Sforza, 
assai più cauto, giudicò di non inviarla a costui se non 
fosse « prima.... ben chiaro de la intentione soa, ad ciò 
non ne facesse mercantia °). » E come poi a Ferdinando 
giunse la richiesta dello Sforza, di delegare qualcuno per 
trattare col Fregoso, mandò formale procura sul propo- 

sito a Bartolomeo da Recanati e al Villamarina #). 


) Da Trezzo al Duca, Capua, 22 luglio 1458. Arch. Milano. 

?) Da Trezzo al Duca, Teano, 19 agosto 1458. Arch. Milano. 

3) Procura in data 3 agosto 1458, Reg. Parigi. fol. 16 t. Racco- 
mandava loro del resto di dipendere in tutto dal Duca di Milano. Fer 
dinando al Recanati, Capua, 2 agosto 1458, Reg. Parigi, fol. 11. Fer- 
dinando al Duca, pari data, Ivi. 

Già sin dal 28 luglio egli aveva scritto al Villamarina di intendersi 
col Campofregoso, dicendo che avrebbe osservato quanto gli avesse pro- 
messo. Vedi la lettera in tale data in Reg. Parigi, fol. 10 t.; Vedi altra 
lett. al Villamarina, Capua, 4 agosto 1458, Ivi, fol. 13 t.; altra al Duca, 
pari data, Ivi, fol. 14. La procura, scritta dapprima solo per B da Re- 
canati, fu dal Da Trezzo fatta estendere, come s° è visto, anche al Vil- 
lamarina, per non iscontentare costui, ed anche perchè al Recanati non 
sarebbe riussito tanto facile come al Villamarina abboccarsi col Campo- 
fregoso. Da Trezzo al Duca, Capua, 4 agosto 1458, Arch. Milano. 

Frattanto il Recanati era partito per Napoli, inviatovi dal Duca di 
Milano (7! Duca al Da Trezzo, Milano, 31 luglio 1458. Arch. Milano), 
e il Villamarina era « andato a le parte de Provenza; » così Ferdinando 
mandò un suo legato speciale per condurre innanzi, con l'intesa del 
Duca di Milano, la pratica col Campofregoso. Da Trezzo al Duca, Tea- 
no, 8 agosto 1458. Arch. Milano. 
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Trattare col Campofregoso certo era bene, ma non era 
tutto; verano i fuorusciti da contentare, la flotta da so- 
stenere. Il non avere, dopo la morte di Alfonso, fatto Fer- 
dinando nessuna dimostrazione di voler continuare l’ im- 
presa contro Genova , toglieva l animo ai fuorusciti. Il 
Duca ‘di Milano aveva potuto a stento, con lettere sue e 
con l’ inviare sul posto Lanzaloto da Figino, tenerli fermi. 
Vi bisognava opera più gagliarda; e perciò allo Sforza 
sembrava necessario che Ferdinando mandasse al Vil- 
lamarina otto o dieci navi e fornisse il Fieschi e il Del Car- 
retto di qualche provvisione di danaro !). 

E qui sorgevano per il Re di Napoli le difficoltà serie: 
danari non ne aveva. Si schermiva perciò dapprima come 
poteva per non confessare la povertà del suo erario; e cer- 
cava di prender tempo, cavando fuori scuse e sotterfugi 
senza fine. Diceva, che in quanto alla flotta non poteva 
farvi spesa senza conoscer prima l’animo del Re d’Ara- 
gona; perchè, essendo il Villamarina suddito di costui ed 
avendo in Ispagna e la moglie e i figliuoli e tutte le sue 
sostanze, se fosse stato richiamato, avrebbe di certo ob- 
bedito senza esitare ?). Poi prometteva di mandare An- 


1) IZ Duca al Da Trezzo, Milano, 23 agosto 1458. Arch. Milano. 

2) Da Trezzo al Duca, Capua, 31 luglio 1458. Arch. Milano. Quando, 
come s'è riferito più su (alla fine del Cap. Il), la flotta si sbandò, molte 
galere vennero a Napoli. Giuntovi poi « lo priore di Messina » ed avendo 
riferito che il Villamarina non sarebbe partito dalla Riviera e non a- 
vrebbe abbandonata l’impresa, anche che « dovesse stare cum una sola 
galea, » il Da Trezzo chiese al Re, se non gli pareva il caso di riman- 
dare quelle navi nelle acque di Genova. Ma Ferdinando rispose di voler 
attender prima il prossimo ritorno di Matteo Giovanni, inviato, come 
s'è detto, al Re d’Aragona. Da Trezzo al Duca, Capua, 22 luglio 1458. 
Arch. Milano. In questa lettera l’ ambasciatore scriveva al suo signore 
che, a suo credere, gli « pare che Soa Maestà, per rispetto a li altri af- 
fannìi che ha, voglia reposare sopra le spalle vostre per quilli di Zenoa 
et che la vostra signoria pigli el carico et faci come gli pare per ul- 
timare la impresa....» 
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tonio Olzina con tre galee, appena le avrebbe avute di- 
sponibili 1). Magro soccorso invero! 

Quando il Recanati il 22 agosto giunse presso il Re 
di Napoli, vi trovò i legati del Fieschi e del Marchese di 
Finale, che sollecitavano per aver danari. Ferdinando pro- 
mise che ne avrebbe dati, ma senza definire la cifra. Il 
Recanati non esitò a scrivere al Duca di Milano, che non 
dubitava punto che Ferdinando voleva continuare l’ im- 
presa contro Genova, ma che non dubitava neppure da 
qui innanzi il Duca avrebbe dovuto dargli ben altro aiuto 
che di consiglio, « perchè al presente le sue spalle non 
sonno per sostenere così grave peso 2). » A_ stento Fer- 
dinando si spinse poi a prometter mille ducati a ciascu- 
no dei due fuorusciti Genovesi, dicendo di non poter 
fare di più *). Nè la somma potè esser pagata prima della 
metà di settembre 4). Del resto Ferdinando francamente 
confessava al Duca di Milano le gravi difficoltà finan- 
ziarie nelle quali versava; e oltre che gliene faceva scri- 
vere dal Da Trezzo, incaricava Antonio Cicinello, che 
si recava ambasciatore presso di lui, di rappresentar- 


1) Da Trezzo al Duca, Teano, 19 agosto 1458. Arch. Milano. Non 
poteva mandarle subito, perchè le galee dovevano andare ad Ostia a 
prendervi D. Pietro Borgia, come s'è visto più su. 

?) B. Recanati al Duca, Teano, 30 agosto 1458. Arch. Milano. Vedi 
pure la lett, di B. Recanati al fratello Petruccio, prope fontem Populi, 
22 agosto 1458. Arch. Milano. | 

3) Giovanni Caimi al Duca, Teano, 80 agosto 1458. Arch. Milano. 
Quest’ amb. scrive che « quilli del... consiglio, che non son Italiani, » 
distoglievano il Re di concedere tale sovvenzione ai fuorusciti, dandogli 
ad intendere che l'impresa di Genova fosse solo nell’ interesse del Duca 
di Milano; e soggiunge che il Recanati avesse dissipata ogni dubbiezza 
dall’animo del Re. Mi par superfluo notare, come era stolto credere, che 
Ferdinando, politico così perspicace , si facesse guadagnar la mano da 
quella dozzinale diceria. 

4) Da Trezzo al Duca, Presenzano, 14 settembre 1458, Arch. Milano. 


gliele col vivo della voce. Aveva dovuto soddisfare a 
molti legati del testamento del padre, era costretto a 
provvedersi di gente d’arme, e a sostenere altre ingenti 
spese di governo. Non gli era possibile, per il momento, 
provvedere insieme alla sicurezza interna dello stato e 
all’ impresa contro Genova: meglio dunque, non riuscen- 
dogli far le due cose, rendersi almeno quieto il dominio 
suo; perchè, quando ne fosse venuto a capo, avrebbe 
rivolto più sicuramente tutte le forze sue oltre i confini 
del Regno. Sperava in vero, che verso la fine del set- 
tembre sarebbero incominciati a « correre li pagamenti de 
li focholari et d’altre colte, per modo che vegnerà a to- 
chare bona summa de dinari; » sperava inoltre, che con lo 
scemare della peste a Napoli, avrebbe potuto aiutarsi « me- 
glio de l’ intrate de quella terra, che non ha facto fin qui, 
perchè li mercadanti ritorneranno. » Frattanto lo Sforza 
non gli manchi in così difficil momento; ma gli venga in 
aiuto, e sostenga lui le spese dell’ impresa contro Ge- 
nova. Il Da Trezzo, riferendo al Duca le parole del Re, 
non sa dargli consiglio diverso: nel parere suo sarebbe 
stolto sperare dal Re qualche cosa, e intanto se nulla 
si fosse fatto, « ad longo andare bisognaria ad forusciti 
pigliare partito ‘). » Il Da Trezzo s’ apponeva al vero. Il 
Villamarina infatti da Portovenere, dov’ era andato per 
incontrare « la nave de lo pane » che veniva da Napoli , 
scriveva che, appena prese le vettovaglie necessarie alla 
flotta, sarebbe ritornato nella riviera di ponente, perché 
la presenza sua vi era più che mai necessaria. I fuoru- 
sciti vi eran di continuo teutati con larghe profferte dai 
Francesi; ed al Villamarina, per mantenerli in fede, biso- 
gnava « confortarli et visitarli da hora a altra, como fa 


1) Da Trezzo al Duca, Teano, 10 settembre 1458, Arch. Milano. Molti 
brani della lett. sono in cifra. 
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o medico a lo paciente *). » E vi riusciva a stento; perchè 
il non veder giungere da Napoli i desiderati soccorsi e 
la morte di Pietro Spinola e di Barnaba Adorno ?), ave- 
vano assai « inviliti et debilitati » i fuorusciti. Giovanni 
del Carretto s'era già indotto a stringere con i Francesi 
una tregua di quaranta giorni °). Il Fieschi « sta ad vedere 


') Villamarina al Duca, Portovenere, 4 settembre 1458 Arch. Milano. 
Aggiungo qui notizia sulla condizione della flotta. Il Villamarina (lett. cit.) 
scriveva d’aver ricevuto avviso che Re Ferdinando « mandava spaciare 
in Gajeta alcune galee per mandare qui, le quali ora maij speto di ora 
a altra; » inoltre gli erano giunte lettere di Giovanni d’ Aragona, che 
l’assicuravano delle buone intenzioni che nutriva per il nipote Ferdinando, 
e poi anche « novelle più fresque » come in Catalogna fossero pronte 13 
galere per venire in Riviera. 

B. Villamarina (al Duca, Portofino, 22 settembre 1458. Arch. Milano) 
scrive che ha ricevuto avviso come G. d’ Aragona gli ha mandato soc- 
corso di navi e di danaro, «le quale ora maij spero propediem; » e ag- 
giunge che ha altro avviso da Napoli, in data 8 settembre, di soccorsi 
mandati da Ferdinando. 

In fondo Ferdinando non aveva spacciate che tre galere, le quali non 
avevan potuto partire a causa del tempo, « el quale è stato assaij con- 
trario.» Dopo di queste diceva che ne avrebbe mandata altre tre, 
« cioè quelle di messer Antonio Olzina. » Mandava queste navi, ma in- 
sieme diceva che « de fare spesa per terra » non aveva il modo, e pre- 
gava il Duca di Milano che « voglia suplire al bisogno. » Da Trezzo 
al Duca, Venafro, 23 settembre 1458. Tommaso da Reate, P. da Beccar - 
ria, e A. da Trezzo al Duca, Sulmona, 16 ottobre 1458, Arch. Milano, 
assicurano che Antonio Olzina è partito con le tre galee e che con que- 
ste Ferdinando aveva mandati « certi dinari al Capitaneo per sustenta- 
tione sua >. 

?) Barnaba Adorno morì l’8 settembre 1458. Petrucio Recanati al 
Duca, Finale, 8 settembre 1458. Arch. Milano: « ... el corpo de Mis- 
ser Bernabe lo portavano ad Sancto Jeronimo presso Jenua, et passando 
lo tevuto che lo portava qui de Jenua, lo pigliarono, et quilli che ce 
andavano, furono menati nanti a lo Duca de lo Rene, Tandem hanno 
retenuto lo tevuto preso et li homini lassati et lo corpo mandato ad 
Sancto Jeronimo et hannogle facto grande honore. » 

3) Il Del Carretto dava due castelli detti Villanova e Borghetto, i 
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come sortiscono le cose; » ma a Francesco Sforza giunge- 
vano vaghe voci che anche il Fieschi trattasse qualche 
segreto accordo con i Francesi. Eppure, se pronti aiuti 
fossero stati inviati, non vera a dubitare che avrebbero 
ripreso le armi. Però bisogna mandar al più presto questi 
aiuti, perchè i fuorusciti avevano chiaramente informato 
il Duca di Milano di « non potere expectare più che un 
mese al più longo, per non essere in tutto desfacti. » I 
provvedimenti presi da Ferdinando e dal Duca di Milano 
eran davvero troppo magra cosa: ben altro vi bisognava. 
Il Duca frattanto aveva dal canto suo inviato al Fieschi 
e al Del Carretto mille ducati per ciascuno '), dichiarando 
che per il momento non poteva fare di più: mandava let- 
tere e messi a Campofregoso per mantenerlo in fede *), 
ed aspettava che Bartolomeo da Recanati fosse ritornato 
da Napoli con qualche buona provvisione 8). 

Il ritorno di Bartolomeo da Recanati a Milano ci offre 
l’occasione di volgerci a considerare qual fosse la politica 


Francesi gli pagavano 3,000 duc. Petruccio da Recanati al Duca, Fi- 
nale, 14 settembre 1458; ed altra dello stesso allo stesso, Finale, 15 set- 
tembre 1458. Arch. Milano. 

') Vedi la ricevuta di questi 2000 ducati fatta da Petruccio Recanati 
il 29 agosto 1458, confermata da Bartolomeo da Recanati il 20 ottobre 
1458. Arch. Milano. Il Duca stesso non aveva il danaro, e lo tolse a 
prestito dal Conte Gaspare da Vimercati. Vedi poi la lett. di Petruccio 
da Recanati al Duca, ex Finario, 8 settembre 1458. Arch. Milano. Trova 
il Del Carretto a letto, ammalato. A costui qualunque partito sembra 
buono, purchè si faccia qualche cosa. Il soccorso del Duca « giunse 
a tempo, perchè come luy dice, gle sa era comenzato ad fugire le gente, 
et trovaylo molto male contento et quasi disfidato, dicendo che l’ inimici 
gle andavano sopra et li aiuti dormivano. » Vorrebbe dal Duca sessanta 
cavalli. 

2) « Esso amico (il Campofregoso) dice chel persiste in la opinione de 
exequir la facenda, et così nuy ogni dì el confortiamo, et persuademo 
in questa dispositione. » Lett. cit. not. seg. 

11 Duca al da Trezzo, Milano, 28 settembre 1458. Arch. Milano. 
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di Giovanni d'Angiò e del Re di Francia verso Firenze 
e verso Il Duca di Milano, per tentare di renderseli favo- 
revoli all’ impresa della conquista del Regno. 

A Firenze verano vivaci simpatie per la Francia; ma 
l’uomo principale della città, Cosimo de’ Medici, aveva, 
come s'è visto , lo stesso convincimento di Francesco 
Sforza, che per il bene di tutti non si dovesse lasciare 
crescere nella penisola il predominio francese. In quanto 
alla nuova politica contro Genova e al ravvicinamento al 
Campofregoso, n’era informato, e l’approvava interamen- 
te ‘). I tentativi dunque del Re di Francia e de’ Principi 
Angioini per render la repubblica favorevole all’ impresa 
contro Napoli, trovarono sempre in Cosimo un opposi- 
tore invincibile *); e sì può quindi facilmente compren- 
dere lo sdegno di Renato d’Angiò, e come le speranze sue 
fossero tutte poggiate sui nemici di Cosimo *). Bartolomeo 
da Recanati, partito da Napoli per ritornare presso il Duca 
di Milano, giunse a Firenze il 5 ottobre 1458 4); e il giorno 


!) « Del facto de Zenova parlamo solo con Cosmo, el quale se con- 
forma col parere de Vostra Excell. et similiter de la pratica del amico, 
ma che sopra tucto date opera de monstrarvi el manco sia possibile et 
che para tutto sia operatione del Re.» Tommaso da Reate e Pietro da 
Beccaria al Duca, Firenze, 16 settembre 1458. Arch. Milano. Le parole 
in corsivo sono in cifra. 

?) Invero, più tardi, Cosimo balenò un momento; ma fu raffermato 
nella buona via politica dal senno di Francesco Sforza. Ne riparleremo 
a suo luogo. 

3) Vedi l’importante lettera di Renato a Giovanni d’ Anjou, Aix, 
1° Agosto 1459, Arch. Milano, pubbl. da GrampretRo, Arch. TX, 258-259. 

4) A Roma il Recanati avendo avuto notizia che il Vescovo di Rieti 
(Angelo Capranica) doveva andare governatore a Bologna, e ricordando 
quanto il fratello di costui, il Cardinale di Fermo, fosse stato devoto ad 
Alfonso, stimò conveniente andarlo a visitare in nome del Re. Il Vescovo 
disse che avrebbe mandato a Napoli persona sua a ringraziare il Re e a 
dimostrarglisi devoto. Il Recanati prega Ferdinando ad accogliere assai 
umanamente questo legato; perchè, nel parere suo , « questo vescovo è 
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seguente andò a visitare Cosimo a Careggi '). L’amba- 
sciatore gli presentò le lettere di Ferdinando che aveva 
per lui; lo trovò assai ben disposto verso il suo Re, ri- 
soluto ad adoperarsi insieme al Duca di Milano in favore 
di lui. Il discorso s’ aggirò assai lungamente intorno la 
condizione interna del Regno. Il parere di Cosimo era che 
Ferdinando dovesse acconciarsi nel miglior modo possi- 
bile con i Baroni, « che poi] per camino li mulacterj ade- 
ritzano le some. » In quanto al Principe di Taranto, « disse, 
che era gran sapere el dissimulare et che non se voliva 
tenere ocello in gabia, che ad posta sua per forza d’ale vo- 
lando se ne la potesse portare. » Mentre che s' intratte- 
neva con Bartolomeo, Cosimo assignò l’ ora d’ udienza 
all’ambasciatore del Re di Francia ?). 

Questi, maître Milone de Liers, dottore e decano di 
Chartres, era giunto in città pochi giorni prima *), e il 4 
ottobre 1458 ebbe udienza dalla Signoria. Dopo d’aver ri- 
cordata l’ antica amicizia della repubblica fiorentina, passò 


notabile homo et facilmente verrà ad grande dignitate, » e d’ altrà parte 
sì mostrava affezionato al Re non meno « che fosse el dicto Cardinale 
suo fratello. » 

Per via, fra Roma e Siena, s’ incontrò con Messer Angelo Acciaiuoli, 
padre di Jacopo Acciaiuoli, grandi partigiani di Ferdinando, e gli con- 
segnò la lettera regia che aveva per lui. 

Il 5 ottobre a Firenze, « a la hostaria de la Corona, » s’ incontrò con 
Fabio Galera, che andava a fare il protesto al Piccinino da parte del 
Duca di Milano delle terre della Chiesa che questi aveva occupate. 

1) « cavalcai a la Villa de Cosimo.. » 

°) B. Recanati al Re, Firenze, 8e 9 ottobre 1458. Arch. Milano. La 
data è incompleta, ma sì precisa facilmente con l’altra lett. di B. Reca- 
nati al Re, Milano, 15 ottobre 1458. Arch. Milano 

3) Cade in errore il Recanati (lett. cit. not. prec.) dicendo che l’ amb. 
Francese « era giunto qui in quella hora, et in quello punto che giunsi 
io. » Infatti egli, il Recanati, giunse a Firenze « giovedì che furono 5 
del presente ad XXIII hora, » e l’amb. Francese il giorno precedente 
era venuto dinanzi alla Signoria. 
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a parlare dell’ impresa di Napoli. Diceva che questo paese, 
il quale apparteneva alla Chiesa, era stato attribuito come 
feudo alla casa di Francia; che due Pontefici, Martino V 
e Eugenio IV, ne avevan data l’ investitura a Renato d’An- 
giò. Ingiustamente dunque Alfonso d’ Aragona se n° era 
impadronito; ingiustamente, dopo la morte di lui, segui- 
tava a ritenerlo Ferdinando, che se ne spacciava figlio ‘). 
Ora Carlo VII aveva il proposito di ricuperare questo 
Regno; e, si badi, « nedum ad Regem Renatum sed ad 
ipsum quoque pertinere, quum, deficiente Renato et eius 
prole, successio feudi ad ipsum et regiam domum spec- 
taret. » L’ ambasciatore francese richiedeva perciò , che 
Firenze non prestasse alcun aiuto a Ferdinando. Sog- 
giungeva che, in adempimento del suo mandato, si sa- 
rebbe recato dal Pontefice, per trattenerlo dal riconoscere 
qual Re colui che già Callisto III aveva scomunicato e 
spogliato di ogni dritto nel Regno, se pure ve ne aveva 
mai avuto qualcheduno. Continuava a dire d’essersi già 
recato a Genova, e riferiva a suo modo alla Signoria 
quello che vi aveva fatto. V’ aveva trovati, diceva, il 
Marchese di Finale, Pietro Spinola, Giovan Filippo Fie- 
schi, Barnaba Adorno levati in armi, ribelli al Re di Fran- 
cia e al suo luogotenente Giovanni d’ Angiò. Fatta loro 
nota la risoluta volontà del Re di ritener Genova, ché 
divenutone signore non era intenzione sua di perderla, 
costoro, al dire dell’ ambasciatore, s’ eran dichiarati fe- 
deli alla Corona di Francia, adducendo pretesti e scuse 
d’essersi levati in arme; soltanto il Marchese di Finale e 
G. F. Fieschi non avevan dato punto una risposta chiara; 
ma essendosi già da essi sospesa ogni ostilità, non si 
disperava di ridurli ad obbedienza. 


) «... prius injuste a Rege Aragonum, deinde post eius obitum, ab 
eius asserto naturali filio fuerit occupatum...» Vedi doc. cit. qui ap- 
presso. 
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Otto Nicolini, gonfaloniere di giustizia, rispose in nome 
dei Priori. Incominciò col fare grandi profferte di devo- 
zione alla Maestà del Re di Francia; e si congratulò delle 
buone novelle relative alle cose di Genova. Ma riguardo 
all’ affare di Napoli ed alle richieste che Carlo VII rivol- 
geva alla repubblica fiorentina, disse che avrebbe data 
risposta dopo discussa fra i Priori la cosa. 

Il 7 di ottobre l ambasciatore ritornò dinanzi alla Si- 
gnoria. Il Gonfaloniere ricordò, anche più dell'altra volta, 
la devozione della Repubblica al Re di Francia, e sì distese 
a far larghe lodi di Renato e di Giovanni d’ Angiò; ma 
riguardo a promettere aiuti per l’ impresa contro Napoli, 
fu assai misurato. Si limitò a dire, che i Priori avrebber 
fatto quello che stimavano fosse d’ accordo con I’ onore 
loro e della città ‘). Una risposta, come si vede, che non 
diceva nulla. L’ ambasciatore francese dovè fare buon 
viso a cattivo gioco: ringraziò i Priori delle loro inten- 
zioni, ma non volle trascurare di ricordare che Papa 
Callisto, secomunicando Ferdinando e sciogliendo i sudditi 
dal giuramento di fedeltà, aveva reso vuota di efficacia 
ogni lega o patto si fosse stretto con lui, cosicchè nes- 
suno doveva reputarsi in aleun modo a lui legato ?). 

Bartolomeo da Recanati fu informato da Jacopo Ac- 
ciaiuoli e da altri del discorso del legato francese e della 
risposta fattagli °). Bartolomeo stesso confessa che a Fi- 


1) «.... sed cum rex ipse auxilia postulat, pro recuperando Siciliae 
regno et ne illud tenenti auxilio aut favori simus, erga res istas , fac- 
turos Dominos, que, salvo ipsarum honore et civitatis, fieri poterunt. » 
Doc. cit. not. seg. 

?) Collect. de doc. inéd. sur V hist. de France; NegoctiatioRis diplom. 
de la France avec la Toscane, doc. rec. par G. CANESTRINI et publ. par 
A. DessaRpINS. Parîs, 1859. Vol. I. pag. 82-88. 

3) L'agente napoletano scrisse al Re riferendo il discorso dell' Amb. 
francese alla Signoria su per giù come s'è riferito. Aggiunge che si fosse 
lamentato pure che i Fiorentini avessero ricettato a Pisa il commissario 
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renze « questa Imbasiata have dato que parlare ad chi 
ne va cercando materia ; » ma non dubita che Milone de 
Liers partì convinto che dalla repubblica non avrebbe ca- 
vato aiuto nessuno. A giudizio dell’ agente napoletano, 
era « universale opinione de tucto quel popolo che publi- 
camente omne uno dice che non vogliono intrare in guerra 
per franzesi nè per altri, » e si sarebbero perciò scusati 
col dire di volersi conservar neutrali, ma al bisogno non 
avrebbero mancato al Re di Napoli. Senza dubbio , nel 
riferir queste cose, Bartolomeo si faceva eco dei discorsi 
di Cosimo e del partito devoto a costui, 

L’ ambasciatore napoletano chiese a sua volta udienza 
alla Signoria. Ricevuto con ogni onore 1), dopo aver pre- 
sentate le lettere di Ferdinando, prese, in un lungo di- 
scorso che acconciò secondo le circostanze °), ad esporre 
le buone intenzioni del Re verso la Repubblica. E diceva 


Napoletano e i fuorusciti genovesi, che desse come già seguito l’ accordo 
con il Marchese di Finale e col Fieschi; ma abbiamo visto su come Mi- 
lone de Liers non avesse asserito tanto. Al dire di Recanati, il francese 
« le cose del Reame le mectiva per molto facile, con dire che loro erano 
chiamati et aspectati da molti segnorj et Baronj et comunitate delli 
principali et chel Duca de lo Reno vole armare et verrà a la conquesta, 
et che è certo che le cose seranno presto spaciate. » S’ era poi lasciato 
uscir di bocca che Carlo VII aveva ricevuta la bolla di Callisto contro 
Ferdinando; e che ora sarebbe andato a Roma per negare a Pio ll l’ub- 
bidienza della Francia, se il Pontefice non volesse confermare la bolla 
di Callisto. Perciò Bartolomeo insisteva che Ferdinando si fosse accor- 
dato col Papa nel miglior modo che « possibile sia, et post factum non 
penttebit. » Lettera di B. da Recanati dell’ 8 e 9 ottobre 1458, cit. più su. 

1) Vedine il modo nel doc. cit. not. prec. 

2) «... me è besognato adactare la mia imbasciata et visitatione col 
tempo et satisfare ad quello che me è paruto essere expediente per lo 
servitio de V. Maestà...» E più oltre: «... me è besognato pigliare 
expediente secondo el tempo, perchè intenlendo io quello che lo imba- 
siatore de Re de Franza haviva dicto ad me besogaiava mictigare le 
piaghe con mele et con asencio...» 


che questi, convinto come « parte del vivere et sostegnio 
de la... Repubblica consiste nel navigare et fare merca- 
tantie, » garentiva libero il commercio in tutto il Regno, 
offerendo anche, quando ne fosse stato il caso, le navi 
sue per scortare le fiorentine. Si fermò poi a parlare de- 
gl’ intrighi francesi, e ricordava la lega fra i diversi stati 
italiani, e l'obbligo reciproco di aiuto che avevano assunto. 
Che se mai, — diceva I ambasciatore napoletano, — vo- 
lessero porre innanzi l’ antica amicizia fra la Corona di 
Francia e la Repubblica Fiorentina, e le guerre che invece 
aveva mosso a questa Alfonso il Magnanimo, bisognava 
pur riflettere l’ amicizia fra i Francesi e i Fiorentini esser 
nata più per il bisogno di costoro d’aver il commercio nel 
Regno di Sicilia, che per altro. E Bartolomeo, facendo 
una chiara allusione a Giovanni d’Angiò e al tempo che 
questi era venuto a Firenze per difendere la Repubblica 
nella guerra che Alfonso le aveva mosso, faceva riflet- 
tere « che se maj da alcuni de quella casa ne li bisognj 
vostri siate stati servitj, che io non curo nominarli, ma 
reduceteve ad memoria che ce sonno condoctj non per 
amore ma per pretzo, et che se farrete bona ragione , 
serrà stata molto più la dispesa che ce havete facta, sai 
fructo che ne havete conseguito. » D’ altra parte se l'a- 
micizia tra Francesi e Fiorentini era nata per aver libero 
costoro il commercio nel Regno, per la natura stessa delle 
cose veniva a mancare ora che il Regno « non è in mano 
de Franzesi, ma de Italiani et de Re vostro benivolo et 
amico, molto più per ventura che quelli che anticamente 
lo regevano. » Le guerre mosse alla Repubblica da Al- 
fonso, Ferdinando pregava dimenticarle ; egli gia le aveva 
lamenta quand’ era Duca di Calabria. 

L’ambasciatore, dette queste cose, fu, secondo il CO- 
stume, condotto in un’altra sala, ad aspettare che i Priori 
avessero deliberato la risposta. Dopo « lo spatio de una 
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hora et metza » fu introdotto ad udirla. E questa fu, al 
solito, piena di profferte d’ amicizia e di ringraziamenti 
per il libero commercio concesso e per l’ offerta delle navi. 
Ma su quel che più importava, sulle relazioni con la Fran- 
cia, la risposta del Gonfaloniere fu assai precisa. Queste 
relazioni era desiderio della Repubblica conservarle buone; 
ma se la richiedessero di dichiararsi contro il Re di Na - 
poli, vi avrebbero perduto il tempo ; ricordavano bene i 
Priori i capitoli della lega fra gli stati italiani, ed era loro 
intenzione di osservarli pienamente. I dissapori e le ini- 
micizie con Alfonso le avevano da un pezzo dimenticate. 
Bartolomeo aveva dunque ragione di chiamarsi alta- 
mente soddisfatto. Insiste a dire, che il sentimento pub- 
blico fosse favorevole a Ferdinando ; giacchè il Re offriva 
ai Fiorentini « tucte quelle cose che hanno de bisognio, 
e questi Franzosi, li vorriano ponere in guerra et in de- 
spesa; ma che non deliberano de romperse el collo per 
neguno '). » ; 
La politica di Francesco Sforza, che Cosimo aveva ab- 
bracciata senza restrizione, dico la politica che voleva man- 
tenere intatta l’ indipendenza d’ Italia dal predominio fo- 
rastiero, aveva dunque il disopra anche a Firenze. L'am- 
basciatore perciò di Renato, il quale segui di pochi giorni 
quello del Re di Francia, non poteva avere una risposta 
diversa. Fu il 20 ottobre 1458 che il Vescovo di Marsi- 
glia si presentò dinanzi alla Signoria. Ripetè su per giù 
le cose dette dall’ambasciatore del Re di Francia. Chiese 
aiuto per ricuperare il Regno, e lettere per il Pontefice 
per renderlo favorevole a Renato. Si dimostrò meravi- 
gliato di aver inteso che la Repubblica avesse inviato am- 
basciatori a colui che abusivamente riteneva il Regno; 
dicendo, che la cosa avrebbe fatta non poca meraviglia 


1) Lett. di B. da Recanati dell’ 8 e 9 ottobre cit. più su. 
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al Re di Francia e a Renato, e osava dimandare che 
quegli ambasciatori fossero richiamati. 

Il Gonfaloniere, dopo i complimenti d’uso, chiese, se- 
condo il costume, tempo a rispondere. E il giorno se- 
guente (21 ottobre 1458) ricordò come lo stesso Renato 
s'era dimostrato favorevole che Firenze fosse entrata in 
lega con Alfonso e con Venezia: seguita la pace fra Mi- 
lano e Venezia, Alfonso dapprima n’ era rimasto scon- 
tento, ma poi fini col ratificarla per sè e suoi successori, 
nominando espressamente, come tale, Ferdinando. E di 
poi, nel trattato di lega che segui, fu nuovamente no-. 
minato Ferdinando come successore di Alfonso. In que- 
sto trattato fu convenuto per patto espresso, che se a 
qualcuno dei confederati fosse mossa guerra, gli altri 
dovessero prestargli aiuto. Sì trattava dunque di una que- 
stione di onore per i Fiorentini di non andar contro quei 
patti, i quali, per giunta, avevano accettati, e, conveniva 
non dimenticarlo, con l'assenso stesso di Renato. D’al- 
tra parte non era la Repubblica da tanto, da muovere 
guerra a Ferdinando ; ben altra potenza vi voleva. Né 
dovevano i Priori dimenticare che Firenze viveva di traf- 
fichi e mercature. Conservare buona amicizia col Regno 
era dunque necessità politica, sì per la relazioni commer- 
ciali che avevano in Puglia e Sicilia e per gli scali che 
possedevan lungo quelle marine e sì per la libertà del na- 
vigare verso i mari d’ Oriente. Perciò avevano mandati 
ambasciatori a condolersi con Ferdinando per la morte 
del padre, e per mantener vive le buone relazioni di ami- 
cizia. Né d’altra parte Venezia e Milano s'erano regolate in 
modo diverso. Se tutti gli stati confederati avevano avuta 
questa condotta, Firenze non poteva prenderne altra. 

L’arrogante francese non s'appagò; ma riprese a dire, 
che avrebbe parlato ormai in volgare e non in latino. Desi- 
derava una risposta precisa per poterla recare al suo si- 
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gnore. E, per quanto sinora gli era riuscito di capire, 
gli sembrava questo, che il Gonfaloniere con buone pa- 
role aveva voluto dire i Fiorentini non voler nè scrivere 
al Pontefice nè dare aiuto a Renato, ma restar fedeli 
alla lega. Veramente Renato non si era opposto che Fi- 
renze fosse entrata a farne parte, perchè sperava che 
la Repubblica , resa più ricca, a tempo opportuno gli. 
sarebbe venuta in aiuto , e l’aveva detto chiaramente. D’al- 
tra parte sì poteva dimostrar di leggieri come, nono- 
stante i patti della lega, Firenze non fosse punto obbli- 
gata a soccorrere Ferdinando. Questi non era figliuolo 
di Alfonso, com’ asseriva '); eppoi Callisto, con la sua 
bolla, aveva reso nullo ogni obbligo che dai patti della 
lega potesse nascere. Nessuno poi chiedeva che Firenze si 
fosse mossa da sola contro Napoli; ma soltanto che, quan- 
do Renato avesse aperta la guerra, la Repubblica si fosse 
unita a lui, negando risolutamente ogni aiuto a Ferdi- 
nando. Il Vescovo di Marsiglia chiedeva ai Priori, spe- 
cialmente su tal proposito, una risposta scritta, per po- 
terla mostrare al suo signore ?). Se ricusavano, Renato 
se ne sarebbe meravigliato altamente; e gli si offriva giu- 
sta ragione di credere che l’ andata degli ambasciatori 
fiorentini a Ferdinando, qualunque fosse stato il loro 
mandato, non aveva nel fatto altro scopo, che di dimo- 
strare Ja repubblica amica all’aragonese. Lo stesso Gon- 
faloniere del resto lo confessava senza volerlo, dicendo 
che gli ambasciatori erano stati inviati per ottenere la li- 


1) « Cum, quia iste nec legitimus nec filius regis est, sicut in A- 
ragonia pronuntiatum affirmavit , et imo ligam, pro filiis factam , ad 
hunc non extendi, qui in ea minime nominatus sit, sicut ipse arbi 
tratur.., » 

2) «... et hoc se maxime velle intelligere ac instanter petere, ut re- 
sponsionem in scriptis Domini redigi faciant quam, ipse suo Regi sit 
ostensurus. » 


bera navigazione che sino allora non avevan goduta; que- 
sto supponeva l'amicizia con Ferdinando, ed arrecava non 
piccol danno al Re di Francia, nel cui nome tanta parte 
del Regno s'era sollevata. Qual maraviglia non avrebbe 
mai fatta veder Firenze, la migliore amica della Corona 
di Francia, tenere una tale condotta ? 

Il Gonfaloniere non ebbe minore energia nel dare la 
sua risposta. Alla sua volta disse, che avrebbe parlato 
in volgare e non in latino. Incominciò col mostrarsi me- 
ravigliato che si richiedesse una risposta scritta, quasi che 
si dubitasse della fede della città; e rinnovò le assicura- 
zioni di amicizia per la casa di Francia. Venendo poi nel 
caldo della questione, disse assai recisamente, che sul trat- 
tato di lega fra gli stati d’ Italia non era da aprirvi discus- 
sione di sorta, nè i Priori potevan mettersi a disputare se 
colui che teneva in sua mano il Regno napoletano fosse 
o no figliuolo di Alfonso. Sinora tale era stato reputato : 
ve ne erano pubblici documenti, ed ultimo il testamento 
stesso d’Alfonso. Nè faceva all’ uopo citare Callisto; quan- 
d’anche la sentenza sua fosse stata valida; e a renderla 
tale mancava ogni traccia di regolare processo: era ad 
ogni modo cosa passata fra loro, la quale non aveva che 
fare con gli altri stati d’ Italia. Costoro dovevan guardare 
solo al trattato di lega : violarlo, sarebbe stato vergognoso 
per la Repubblica. Intorno agli aiuti da prestare a Renato, 
quando questi avesse aperte le ostilità contro Napoli, il 
Gonfaloniere in nome dei Priori rispose, che eran troppo 
conosciuti i sentimenti del popolo fiorentino verso la Co- 
rona di Francia per poter dubitare che la Repubblica avesse 
mai prese le armi contro di essa. Si fossero tenuti con- 
tenti a questa risposta ; altra nou ne potevan dare. Nè la 
richiesta lettera per il Pontefice fu concessa; perchè, con- 
cedendola, sì sarebbero dimostrati aperti nemici di Fer- 
dinando ; nè gli ambasciatori inviati nel Regno si pote- 
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van richiamare: richiamandoli, si sarebbe arrecata una 
aperta offesa senza ragione. Invano il Vescovo di Marsi- 
glia s’ostinò a richiedere una risposta scritta: non ottenne 
nulla ’). 

Se la diplomazia francese aveva raccolti così amari frutti 
a Firenze, figurarsi un po’ quali aveva potuto trovarne 
pochi giorni prima a Milano. Da Milano appunto era di- 
fatti venuto il Vescovo di Marsiglia per presentarsi alla 
Signoria. Giacchè pur troppo Giovanni d'Angiò, nono- 
stante che pochi mesi prima (Giugno 1458) la legazione 
di Daniele Arrighi fosse stata così vuota di risultati ?), 
osava ancora sperare di poter rendersi favorevole Fran- 
cesco Sforza. Tanta scarsa cognizione aveva di costui e 
dell’ alto concetto politico che chiudeva nella mente! Man- 
dava dunque il Principe Angioino novellamente amba- 
basciatori al Duca di Milano *); e questi, come aveva fatto 
con l’ Arrighi, li mandò dapprima per qualche giorno a 
Chiaravalle, e poi « spaciaremoli, — scriveva all’ amba- 
sciatore che aveva a Napoli, — como havemo spazato li 
altri 4) ». 

E così fece. Alle cortesie rispose con le cortesie, as- 
sicurando gli ambasciatori della calda sua amicizia per 
la casa d’ Angiò; ma quando venne al nodo della que- 
stione, il suo linguaggio fu assai preciso. Dichiarò aper- 
tamente che se il Principe Francese sì fosse mosso con- 
tro Ferdinando, avrebbe preso le armi in aiuto di costui; 
nè dubitava che gli altri stati d’Italia avrebbero fatto lo 
stesso. L’ offerta che Giovanni d'Angiò gli faceva di spo- 
sarne la figliuola Ippolita, promessa al primogenito di 


1) DessarpIns, Negoct. de la France avec la Toscane, vol. I, pag. 8 9-96. 

2) Vedi quel che se n°è detto nel Cap. II di questo scritto. 

3) Gli ambasciatori erano «el Vescovo de Marsilia, Johanne Cossa, 
et el Borgia. » Lett. cit. not. seg. 

4) Il Duca al Da Trezzo, Milano, 28 settembre 1458. Arch. Milano. 
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Ferdinando , la respinse sdegnosamente. Gli argomenti 
che Giovanni adduceva per persuaderlo '), non gli sem- 
bravan buoni 2); per nessuna ragione avrebbe rotta la fede 
giurata °). 

Bartolomeo da Recanati ebbe notizia di quest amba- 
sceria di Giovanni Cossa e del Vescovo di Marsiglia 
quand’ era tuttora a Firenze. Pieno del desiderio di sa- 


1) Ippolita era più innanzi negli anni di Alfonso d’ Aragona. 

2) SIMONETTA, lib. XXVI. 

3) G. d’Angiò non s° indusse volentieri a sollecitare tal parentado. Ecco 
infatti quello che poco tempo dopo Bartolomeo da Recanati ne scriveva 
al Re: «.... ho havuta noticia como lo Daca Ranerj mandò a domandare 
ad Carlo d’ Angiò certi denarj in presto per sobvenire ad suo figliolo 
et per fare alcuna demostratione a le cose del Reame, resposegli che se 
la Sua Signoria havesse posto da octo anni in qua XII mila ducati in 
cassa ogni anno, ne haveria tanti che satisfaria ad alcuno suo besognio, 
ma che havendo havuta poca consideratione de le cose future el danno 
deve tornare sopra de sè et non sopra de li parenti o de li amici, et 
che luy non have denarj da sobvenire per fare impresa, che se provegia 
per qualunque altra via meglio glie pare; de che vedendo el Duca Ra- 
nerj mancargli omne speranza scripse al suo figliolo che se buctasse ne 
le braccia del Duca de Milano et che lo ricercasse del matrimonio de 
sua figliola cioè de la principessa, secondo io scripsi per un’ altra mia 
che Johan Cossia haviva facto, del che el Duca de lo Reno se turbò grapn- 
.demente contra de suo patre che lo confortasse ad prendere per mogliere 
la figlia de un bastardo gran tradetore dicendo molte altre parole de- 
shonestissime et che avanti voliva morire. 

« Dal patre glie fo replicato et anche da Johan Cossa et da li altri 
amici et servitori glie fo consegliato che dovesse essere contento che que- 
ste cose se praticassero et che se era contento el Duca de Milano se re - 
ducessero ad conclusione et che se tenesse la cosa in tempo fino che 
havessero conquistato el Reame et el facto loro, che poy enganariano lo 
Duca de Milano, como la Sua Signoria se sonno trovati inganati. » B. da 
Recanati al Re Ferdinando, Milano, 27 novembre 1458. Arch. Milano. 

Eppure avevan spacciata la diceria che il Duca di Milano avesse dato 
10mila ducati a G. d’Angiò. La stolta diceria fu riferita dal Villamarina 
a Re Ferdinando. Tomm. da Reate, P. Beccaria e A. da Trezzo al Duca, 
Sulmona, 16 ott. 1458. Arch. Milano. 
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perne di più, informato, mentr era sulla via di Milano, 
che Bianca Sforza trovavasi a Castel Lione, si recò da 
lei per riverirla ed appurare qualche cosa. Da principio 
la Duchessa non voleva dir nulla; ma alle premure del- 
l'ambasciatore napoletano non seppe resistere, e fini con 
informarlo d’ogni cosa '). Certo, Bartolomeo non poteva 
creder diversi i sentimenti del Duca di Milano; ma averne 
nuovamente la conferma, lo confortava a riprender con 
maggior lena, appena giunto al suo posto, l’ opera inter- 
rotta. Opera diversa e molteplice! Sostenere la flotta, 
mantenere in fede i fuorusciti, soffocare ogni gara fra 
loro, condurli ad agire d’ accordo col Campofregoso, dal 
quale eran divisi da odii inveterati, con costui definire 1 
patti che l avrebbero legato al Re di Napoli, apparec- 
chiare infine e spingere l’ azione contro Genova, questa 
doveva esser l’opera dell’ambasciatore napoletano. 

I fuorusciti! Ecco il principal tormento suo. Come fare 
a contentarli questa gente? Come fare a mantenerli in 
fede? Le lettere che scriveva, le sicure e larghe parole 
che diceva loro d’ esser ritornato a Milano « per com- 
mandamento et ordinatione de sua Maestà, con potere, 
facultà et denarj ad sufficientia (e di questi non ne aveva 
punto!) de condurre gente et fare tucto quello serrà ne- 
cessario et opportuno per questa nostra et vostra felice 
impresa ?), » tutte queste belle e sonore frasi davano a 


1) B. da Recanati a Re Ferdinando, Milano, 15 ottobre 1458. Arch, 
Milano. 

I francesi non si stancarono dei tanti rifiuti: « de continuo costoro 
ne felicitano et per messi et lettere et per ogni altra via de parentati 
et offerte de grandi partiti per indurci ad li loro proposti, ad quali re - 
spudendo passamo via su le generali, come havemo facto qui indreto. » 
Il Duca ad Antonio Guidobono e Antonio da Trezzo, Milano, 31 mar- 
20 1459. Arch. Milano. 

2) B. da Recanati a Giovanni del Carretto, Marchese di Finale, Mi- 
lano, 19 ottobre 1458. Arch. Milano. 


lui stesso che le profferiva troppo scarsa fiducia che po- 
tessero giovare a qualche cosa. Era il caso di ben altro 
che di lettere e parole, le sole cose del resto delle quali 
il Recanati potesse esser largo : denari ci sarebber voluti. 
Il Villamarina scriveva, che quel cancelliere di G. F. Fie- 
schi, che andato nel Reame per richieder soccorsi a Fer- 
dinando, n’aveva ottenuto mille ducati, come s'è detto, 
era poi venuto da lui a condolersi che, per « havere spa- 
ciamento, era stato circa tre mesi, » ed in fine non ne 
aveva riportato che « questo poco subsidio. » Dichia- 
rava che contro i Francesi, i quali, a suo dire, ogni 
giorno più crescevano in forza ed allargavano loro po- 
tenza, il suo signore, « per restare così strecto de denari 
non potest comode, como seria bisogno, excitare nin 
pungere soi amici. » Il Fieschi era dunque risoluto a dar 
notizia al Duca di Milano in che termine fossero le cose, 
perché questi provveda « la medicina necessaria. » E met- 
teva innanzi, al solito, che i Francesi gli offrivan larghi 
partiti e provvisioni 1). Il Villamarina riferisce queste cose, 
e si rammarica che dal canto suo non possa dargli « op- 
portuno subsidio: » anch’ egli con le sue galee, era « in 
eadem necessitate de denar] ?). » 

A Milano, appena giunta questa lettera, non perderono 
tempo, e provvidero la medicina che il Fieschi richiedeva; 
non fu certo quanta egli ne avrebbe desiderata, ma gli 


1) Il Villamarina scriveva che se il Fieschi non si fosse trovato a Le- 
vante, « per le infinite persuasione che hominj de detta terra anno ha- 
vute da parte de lo inimico » si sarebbe corso serio pericolo di perdere 
la terra « et consequenter tutto questo paijse pro majori parte. » Vedi 
lett. cit. not. seg. 

2) Villamarina al Duca, Portofino, 20 ottobre 1458. Arch. Milano. 
L'ammiraglio dice in un poscritto, che delle sei galee che venivan da 
Napoli « sono instate tre galee; le altre spero de ora a altra, con le quale 
etiam spero dinarj per la subventione de queste altre che sono qui. » 
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inviarono ad ogni modo cinquecento ducati '). Non erano 
in vero i primi danari che il Duca di Milano metteva fuori 
per l’ impresa contro Genova ?), e non sarebbero stati 
neppure gli ultimi. Che Bartolomeo da Recanati, ritornan- 
do da Napoli, ne avrebbe portati di certo, e tanti da poter 
soddisfare ad ogni bisogno , Francesco Sforza 1’ aveva 
tenuto per fermo. Or non seppe che dire, quando se lo 
vide giunger da presso a mani vuote 8). Ma appena l’am- 
basciatore napoletano col vivo della voce gli dipinse le diffi- 
coltà e il bisogno di Ferdinando, non esitò un momento a 
dire che, sebbene si trovasse senza quattrini anche lui e con 
varii debiti e gravato di grosse e continue spese, avrebbe 
tolto a prestito « per provedere ad omne cosa che serrà 
necessaria 4). » E mantenne, come vedremo, la sua parola. 


1) Ricevuta di B. da Recanati del 23 otttobre 1458. Arch. Milano. 
Che la somma di 500 ducati fosse stata presa per mandarla al Fieschi 
dopo giunta la lett. del Villamarina, risulta dalla ricevuta stessa. 

2) Si ricordino i 2000 ducati dati dal Duca ai fuorusciti, mentovati più su. 
Lo Sforza, quando il Recanati fu ritornato a Milano, intrattenendosi con 
lui, lodava che Ferdinando avesse mandata qualche nave di soccorso alla 
flotta, e dati al Marchese di Finale e al Fieschi mille ducati all’uno e 
mille all’altro; perchè « omne altra deliberatione... fusse stata facta, queste 
cose haveriano presa strana et irreparabile forma, perchè già teniva quo- 
dammodo tucti quisti foreusciti per accordati (con è Francesi) et vedendo la 
sua Signoria che la provisione de la Maestà Vostra seria tarda, et dubitando 
de lo inconveniente che vediva già apparecchiato doverne seguire, » benchè 
si trovasse senza denari, li aveva improntati per sovvenirne i fuorusciti, di- 
cendo loro si contentassero di questi per ora: che al suo ritorno da Napoli 
Bartolomeo da Recanati porterebbe il resto. Così « per questa via et con 
altri conforti et con minaccie li have retenuti et conservati che non hanno 
preso alcuno accordo. » 

3) «... et intendendo che io non portava alcuna cosa gle parve stra- 
nio. » Lett. cit. not seg. 

4) B. da Recanati a Ferdinando, Milano , 22 ottobre 1458. Arch. 
Milano. T. da Reate, P. da Beccaria e A. da Trezzo (al Duca, Sulmona, 
16 ottobre 1458. Arch. Milano), riferiscono similmente allo Sforza la 
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Bartolomeo da Recanati accompagnò i 500 ducati che 
mandava al Fieschi con una sua lettera la quale è un ca- 
polavoro di bugia diplomatica, tanto vi magnifica la po- 
tenza e la ricchezza di Re Ferdinando ’). E scrivendo al 
Villamarina, diceva del Fieschi, che « in tucte queste fac - 
cende lui have ad essere principio mezzo et fine *), » tanto 
è accorto a usar l’adulazione, e far concepire larghe spe- 
ranze di preminenza , la più bella speranza per questa 
genia di fuorusciti, rosi dall’ invidia l'uno per l’altro. Di 
siffatte frasi poteva farne senza nocumento ; ma l’ aver 


penuria di Ferdinando, e lo pregano di voler metter fuori lui i danari 
bisognevoli all’ impresa contro Genova. 

!) B. da Recanati a Giovan Filippo Fieschi, Conte di Lavagna, Mi- 
lano, 24 ottobre 1458. Arch. Milano. Il Recanati s’ industria a dimo- 
strar false le informazioni riferite al Fieschi dal suo agente Visconti, che 
il Re di Napoli volesse abbandonare l'impresa contro Genova. Invero, se 
fosse stato così, non avrebbe sovvenuto di danari nè al Fieschi stesso nè 
al Marchese di Finale. Quando il Visconti disse che il Fieschi non si 
poteva più sostenere nell'impresa contro i Francesi, e che gli bisognava 
pigliar partito, Ferdinando si strinse nelle spalle, e rispose che gli do- 
leva si fosse ridotto a tale estremo; ma che se era stretto dalla necessità, 
avesse pur eletto il partito migliore, e Dio glielo avesse ispirato buono; 
egli, il Re, avrebbe continuato nell’impresa contro Genova. 

Che va poi dicendo ìl Visconti di che « provisione » abbia il Recanati 
portata da Napoli? Che ne sa il Visconti, il quale è partito da Napoli 
un mese prima del Recanati ? 

Ferdinando, dice Recanati, « possidendo un ricco et opulento regno, 
como è quello che tene, essendo remasto riccho de un tesoro inextima- 
bile, havendo lo aiuto ev favore del Re de Ragona suo zio, servando 
pace et universale liga et intelligentia con le potentie de Italia, et te- 
nendo obligato lo illustro Conte Jacobo et havendo le gente d’ arme che 
apresso de se Sua Maestà commodamente pote tenere have pocho ad ex- 
timare gente affamata et morta, » come il Recanati mostrava di credere 
fossero i Francesi. Se il Re s’ostinava nell’ impresa di Genova, non era 
perchè costoro gli avessero dato impaccio, ma solo per non abbandonare 
gli amici suoi e per procurarsi gloria. 

?) B. da Recanati a Bernardo Villamarina, Milano, 24 ottobre 1458. 
Arch. Milano. 
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magnificato tanto la potenza e la ricchezza di Ferdinando, 
se giovava ad accrescere riputazione al Re, mettevano 
l'ambasciatore « in gran laberinto. » Era « fama publica » 
che da Napoli avesse portato « un gran danaro per sob- 
venire a la impresa, » e tutti i fuorusciti l’ importunavano 
di continuo con le loro richieste. Il Recanati dava « ad 
tucti parole in pagamento, » e s’ industriava nella miglior 
maniera a non farli andar via scontenti. Quello che lo sco- 
raggiva era il pensiero del Villamarina: se il Re non gli 
avesse mandato « subsidio, » anche l'ammiraglio si sarebbe 
volto a richiederne a lui; e come fare a contentarlo ') ? 

Da Napoli Ferdinando scriveva di sollecitare in tutti i 
modi la pratica col Campofregoso; perchè temeva, che se 
questa sì fosse sospettata, i fuorusciti senza esitare si sa- 
rebbero gettati in braccia ai Francesi ?). Non era questa 
la via che seguiva Francesco Sforza: egli s’ adoperava 
invece per venire a capo di un accordo tra i fuorusciti e il 
Campofregoso, a fine di procurare così un'azione comune. 
Certo, il pensiero politico dello Sforza appare più savio; 
ed invero, quand’anche si fosse riuscito, come Ferdinando 
consigliava, a non far trapelar nulla dell'accordo col Cam- 


1) B. Recanati a Ferdinando, Milano, 26 ottobre 1458. Arch. Milano. 

?) Ferdinando a B. da Recanati, in nostr. fel. castr. prope Palletum, 24 
ottobre 1458. Arch. Milano. Ferdinando (a B. Villamarina, in nostr. fel. 
castr. prope Canusium, 15 novembre 1458. Reg. Parigi fol. 38), si la- 
menta che le trattative in corso si fossero risapute: « che quella practica 
de misser Pierino sia mal tenuta secreta ne dispiace et siate certo non serà 
da nuy, ma vuy che siti in facto viditi de farnice omne remedio che pos- 
siti...» 

B. da Recanati (a Re Ferdinando, Milano, 11 novembre 1458. Arch. 
Milano) rispondendo alla lett. cit. quassù, dice: « de tenerla secreta non bi- 
sogna pensare, perchè non è possibile, che, havendo havuta andare per tante 
mano, fu prima publicata che comenzata, et nihilominus, benchè per li 
amici et inimici publicamente se ne parle, non se pote intendere alcuna 
cosa certa, ma omne uno parla chi ad oppinione et chi per presuncione... » 


pofregoso, non si sarebbe potuto vietare che, se questi 
ripigliava in mano sua il governo di Genova, i fuorusciti 
gli si dichiarassero contro e si legassero con i Francesi ; 
mentre se lo Sforza veniva a capo d’indurli ad un ac- 
cordo con il Campofregoso, accresceva forza all’ impresa 
ed insieme rendeva impossibile ogni ravvicinamento del 
Francesi a loro"). Ad ogni modo Francesco Sforza apri 
pratiche per procurare questo accordo dei fuorusciti col 
Campofregoso ?). Non incontrò difficoltà ad indurvi il Fie- 
schi 3) e il Del @arretto 4; ma la cosa non riescì così 
agevole con gli Spinola e gli Adorno °). 


1) Questo era il concetto che lo Sforza aveva già espresso, e che abbiamo 
accennato più su. 

?) B. da Recanati a G. Antonio Spinola, Milano, 25 ottobre 1458; lo 
stesso a Prospero e Geronimo Adorno, pari data; lo stesso a Re Ferdinando 
Milano, 26 ottobre 1458. Arch. Milano. Prospero Camulio, agente del Duca 
di Milano, era stato inviato presso gli Spinola, perchè « volessero essere 
contenti de questa mutatione de stato. » S’era convenuto che a Novi i can- 
cellieri del Fieschi, del del Carretto e degli Spinola avessero un abbocca- 
mento col Campofregoso, « et prenderasse quella conclusione che se 
poterà. » 

3) Il Duca al Da Trezzo, Milano, 31 ottobre 1458. Arch. Milano. 

4) B.da Recanati a Re Ferdinando, Milano, 1° novembre 1458, Il Duca 
al Da Trezzo, Milano, 11 novembre 1458, Arch. Milano. 

5) Per gli Spinola, tanto il Duca che il Recanati, avevan buona speranza 
che sarebbero venuti a capo di accordarli col Campofregoso. Vedi lett. cit. 
not. prec. In un’ altra lettera il Recanati (a Re Ferdinando, Milano, 11 no- 
vembre 1458, Arch. Milano) scrive « che li Spinoli remarranno contenti de . 
questa mutatione de stato et concorreranno con lo volere de la Maestà Vo- 
stra, ma perchè sonno molti et varij cervelli non sonno convenuti ancora 
tucti in questa oppinione, ma tenemo per certo che se alcuni ce ne manca- 
ranno saranno tali che se ne farà pocha stima et loro seranno li primi 
pentiti... .» 

Ma appena quattro giorni dopo lo stesso Recanati (al Villamarina, Mi- 
lano, 15 novembre 1458. Arch. Milano) scriveva d’ aver ricevute lettere da 
Prospero e Girolamo Adorno, i quali dimostravano «essere mali con- 
tenti de queste cose. » L’amb. dice perciò al Villamarina di confortarli 
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Da queste trattative con i fuorusciti Bartolomeo da Re- 
canati cercava trarre argomento per schivare le continue 
richieste di danaro che lo molestavano in ogni maniera. 
Come se di quattrini: ne avesse a dovizia, alle istanze del 
Fieschi, il più petulante pare, rispondeva che Re Ferdi- 
nando era dispostissimo « provedere et subvenire a li 
bisogni de tucti; » ma egli, Bartolomeo, « vorria fare 
una despesa et non cento, » e aspettare che si fosse 
stretto l'accordo fra 1 fuorusciti ed il Campofregoso. Ve- 
nuto in brev' ora a capo di questo, come si sperava, si 
sarebbe provveduto all’ impresa secondo il bisogno : sé 
poi l accordo fosse mancato , il Fieschi sarà sovvenuto 
come parrà necessario. Lo pregava perciò di aver pa- 
zienza ancora per qualche giorno '); ma l ingordo fuo- 
ruscito continuava a « tribulare » il Duca e l ambascia- 
tore napoletano con le richieste sue. « Domandane , — 
scrive il Recanati, — mille ducati, perchè non habia causa 
de impiccarse : per tucto oggi lo contentarò. Che Dio per 
sua mercè, ce cave presto da tante molestie et loro in- 
satiabile appetito ?). » 

Indurre i fuorusciti ad un accordo col Campofregoso, 
per procurar così un’ azione comune, non era tutto ; con- 
veniva definire con costui assai precisamente i patti che 
dovevano legarlo col Re di Napoli, e divisare insieme sul 
piano da seguire. Il Recanati, per giungere a « più presta 
et megliore conclusione, » con l’ insistenza sua ottenne dal 
Duca di lasciar venire « secretamente » il Campofregoso 
a Milano, per stabilire ogni cosa con lui. Francesco Sforza 


« che in questo accordo se haverà tale consideratione del commodo loro 
che haveranno causa remaner contenti. » 

1) B. da Recanati al Villamarina, Milano, 29 ottobre 1458. Arch. 
Milano. 

?) B. da Recanati al Villamarina, 15 novembre 1458. Arch. Milano. 
Vedi pure la lett. del Duca. 

Anno XIX. 5) 
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era tutto «in strengere queste pratiche et in cercare de 
havere denari per quello serrà de bisogno !), » non re- 
spinse perciò il progetto dell’ambasciatore napoletano. Il 
Campofregoso fu invitato di venire a Milano; e vi si a- 
spettava infatti dapprima. per la sera del 14 novembre °), 
e poi per il 18 *). Non ho documenti per appurare se vi 
fosse venuto; certo è che il 22 del mese furon firmati 
a Novara i capitoli dell’ accordo fra lui e il Recanati. In 
essi il Re di Napoli solennemente dichiarava di tener 
per dimenticata la lunga inimicizia di suo padre col 
Campofregoso, che anzi lo avrebbe in conto di amico, 
e si sarebbe adoperato per metter lui e la repubblica in 
buone ed amichevoli relazioni col Re d'Aragona suo zio. 
Prometteva inoltre di prestargli ogni aluto per ripigliare 
il dominio di Genova, e s’ impegnava a pagargli 2000 fanti 
e 400 cavalli, i cavalli per due mesi, i fanti sino alla fine 
dell’ impresa 4). Resosi il Campofregoso padrone di Ge- 


1) Se denari non riusciva lui a procurarne, non v'era a sperarne da 
altra parte. Ferdinando continuava a non averne di troppi, e non po - 
teva far nulla per l’impresa di Genova. Era gravato di molte e grosse 
spese di gente d’ arme necessarie per tenere a bada il Principe di Ta- 
ranto e gli altri Baroni malcontenti; da Calabria non esigeva niente, 
«che niuno paga focolerj nè altro, » messo sossopra quel paese dal 
Marchese di Cotrone, dall’ altre province del regno « ha cavato poco, 
perchè non è stato nè ancora è tempo de asparegiare li populi a pa- 
gare più che se vogliano. » Cosicchè , sebbene fosse persuaso che non 
potrebbe nel Regno « vivere securo, fermando Francesi el pede in Zenoa, 
et per caciarli voria metterli l’anima non che la roba,» pure era co- 
stretto ad affidarsi in tutto al Duca di Milano. P. da Beccaria e A. da 
Trezzo al Duca, Andria, 17 novembre 1458. Arch. Milano. L’ intera lett. 
è în cifra. 

?) Lett. di B. Recanati dell’ 11 novembre 1458 già cit. più su. 

3) Lett. di Recanati del 15 novembre 1458, già cit. più su. 

4) L'impegno di fornir questa gente d’ arme incominciava col futuro 
1.° dicembre 1458. Il soldo era stabilito « ad rasone de dui ducati d’oro 
per paga et li cavalli ad rasone de ducati deci per lanza al mese. » 
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nova, la provvisione da parte del Re si sarebbe ridotta a 
quattrocento fanti in tempo di pace '). Ferdinando soggiun- 
geva, che avrebbe spesi tutti i suoi buoni officii in Corte 
di Roma, perchè l Arcivescovo di Genova, fratello di 
messer Pietro, fosse stato promosso al Cardinalato; ed 
inoltre s’ obbligava a concedergli benefizii nel Reame « fin 
ad la summa de ducati mille d’oro de ducati de rendita. » 
I prigionieri genovesi che si ritrovavano « su le galee et 
in le forze » del Re di Napoli, sarebbero rilasciati liberi 
senza pagar taglia di sorta *). Qualora il Campofregoso 
e la repubblica genovese avessero avuto necessità di gra- 
ni, Ferdinando concederebbe loro di trarne dal Regno 
tanti che bastasse a soddisfare il bisogno loro. Al più 
presto possibile Ferdinando avrebbe fornite tre bombar- 
de « per bombardare el Castelletto de Zenova et le fortezze 
de Savona, » le quali armi.sarebbero poi rimandate a Na- 
poli a spese del Campofregoso. Il Villamarina rimarrebbe 
sull’ impresa con la flotta per dare al Campofregoso ogni 
aiuto, sino alla resa del Castelletto e delle fortezze di Sa- 
vona 5). Se mai il Villamarina si fosse allontanato dal- 
l’ impresa, il Re avrebbe forniti altri mille fanti, oltre quelli 
detti di sopra. 

Il Campofregoso, dal canto suo, dimenticava ogni offesa 
avesse ricevuta dal Re di Napoli o d'Aragona. Promet- 
teva in nome suo « et como duxe futuro et ad nome de 


Era in arbitrio del Campofregoso « de convertire questa spesa de cavalli 
in fanti como meglio gli parirà. » Vedi Capîtoli cit. qui appresso. 

1) A costoro sarebbe stato corrisposto il « soldo usato de libre cinque 
de monete de Zenova per paga ogni mese, che sono due ducati d’oro per 
paga.» Capitoli cit. più appresso. 

® Per quelli che erano in Aragona, Ferdinando avrebbe pregato lo 
zio di rilasciarli liberi similmente. Capitoli cit. più appresso. 

3) «....et ogni volta che bisognarà levarano (/e galee) le bandere 
del prefato domino Petro con quelle de li serenissimi Re d’ Aragona et 
de Sicilia, finche sij fornita questa impresa. » Capitoli, cit. più appresso. 
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la excelsa comunità de Zenova, quando Dio gli conceda 
gratia chel ritorni in stato, » di avere gli amici e nemici 
di Ferdinando per amici e nemici suoi; di dar « recepto 
transito et victualie ad pretio conveniente » alle genti d'arme 
ed alle navi del Re di Napoli. Si obbligava, a nome suo 
e della repubblica genovese, a far pace, guerra 0 tregua 
siccome sarebbe piaciuto a Ferdinando, e a non farne 
senza intesa di lui; nè d’ altra parte il Re avrebbe potuto 
stringer pace 0 tregua, senza includervi la repubblica ge- 
novese !). Il Campofregoso avrebbe aiutato con tutte le 
forze della repubblica il Re di Napoli contro chiunque 
gli volesse recare offesa. In tal caso, se cioè gli fosse 
stata mossa guerra contro, Genova avrebbe armate « sey 
nave grosse et dece galee, » metà però della spesa sa- 
rebbe sostenuta dal Re; e questi avrebbe fatto lo stesso se 
la guerra fosse stata mossa contro Genova. ?) Tutte le 
promesse fatte in nome del Re al Fieschi, al Del Car- 
retto, agli Spinola ed agli Adorno, s° impegnava il Campo- 
fregoso ad osservarle scrupolosamente. E prometteva in 
fine, che « fra tri mesi dal di chel sarà intrato in stato in 
Zenova et havuto Castelletto et Savona, la Comunità de 
Zenova ratificarà tutti li presenti capitoli et conventione 
solenniter. » Era poi stabilita la pena di cinquantamila 
ducati d’ oro per chi venisse meno ai patti giurati °). 


1) «Et se durante la guerra Zenovesi perdessero alcuna terra o loco, 
la prefata Maestà remanga obligata de non concludere pace senza re- 
stitutione de esse. » Capitoli, cit. più appresso. 

2) Se Ferdinando non avesse potuto fornire le dette navi, bastava che 
pagasse la metà spesa. Era eccettuato il caso di guerra col Re d’Ara- 
gona, ma con costui Ferdinando prometteva di adoperarsi per indurlo 
ad una sincera amicizia con Genova, come s’ è detto. 

3) Capitula inter Serenissimum dominum Regem Ferdinandum et Ma- 
gnificum dominum Petrum de Campofregosio pro rebus Januensium,... 
in Rocha terre Novarte, in camera prima diete Roche, anno domini 1458, 
die XXII novembris, indictione VI Arch. Milano. Nel proemio al doé. 
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S' immagini ora un po’ con quale gioia Bartolomeo da 
Recanati appose la sua firma a questo trattatto! Non 
cape più nei panni, tanto la cosa quasi non gli par vera ! 
Il giorno stesso ne mandò una copia a Re Ferdinando, 
e l'accompagnò- con una lettera, nella quale dà pieno sfogo 
alla soddisfazione dell’ animo suo '). Pensi, — egli scri- 


si dichiara che Ferdinando è disposto a conservare buone relazioni d’a- 
micizia con tutti gli stati d’ Italia « et maxime con Zenoa et assecurare 
l’uno stato et l’altro da ogni tribulatione et molestia che potesse oc- 
correre, perchè questi dui stati essendo coniuncti in bona amicizia et 
carità possino dare pace et tranquillità ad tuta Italia....» Ferdinando 
continua a dire che, per « cavare da affanno » la città di Genova, non 
v'è, a suo giudizio, « megliore nè più presta via » che quella del Cam- 
pofregoso, Fieschi Spinola, Del Carretto, Adorno, « li quali sono li prin- 
ci pali et la summa da chi dipende tutto el resto de Zenova. » Perciò il 
Re di Napoli aveva adoperato tutto il suo ingegno a pacificare insieme le 
famiglie or nominate, « ad ciò che possino unitamente intrare in casa et 
godere el suo et governare bene quello stato, el quale fin ad qui è stato 
et è in grande tribulatione et affanno per havere alcuni privati, chi per 
specialità chi per passione, voluto introdurre in Zenoa potentia ultra- 
montana, la quale gli è stata ad graveza et spesa insupportabile cum 
una sola umbra et nome de potentia più tosto che de alcuno bono effe- 
cto o sustegno o utilità de quello stato el quale ogni dì va in pegio. » 
Si dichiara in fine del doc. espressamente che questi « capituli intende 
la prefata Maestà del Re che non habiano ad essere in preiuditio de la 
liga universale de Italia. » 

?) La lett. ha un lungo proemio. Recanati vi dice che, quando il 2 agosto 
partì da Milano per venire a Napoli, fu mosso e dal desiderio di vedere 
il Re e per informarlo delle cose di Genova, ed anche perchè gli fosse 
concesso che « post tot et tam longas peregrinationes, per consolazione 
e quiete della mia famiglia et anche per speranza de mio maggiore com- 
modo, potesse remanere in corte et cum mediocri conditione. » Quello 
che egli più desiderava, cioè di rimanere, non gli fu dal Re concesso. 
Ubbidì, e ritornò all’ importante ufficio suo in Milano. Spera che il Re 
sarà ora contento di lui; se in questo trattato col Campofregoso v° è 
qualcosa che non garbi al Re, sia certo che l’ amb. v'ha posto tutto il 
suo buon volere; « tanto se è facto, quanto io et altri hanno saputo et 
quanto se è possuto. » Aspetti il Re a giudicarlo; chè « quando io me 
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ve, — pensi la Maesta Vostra « con que fatiga se è pos- 
suto condurre lo accordo de tante diverse voluntà et vec- 
chie inimicitie, et tandem, per Dio gratia, la cosa è con- 
clusa ! » Ed è conchiusa in modo che ciascuno dei fuo- 
rusciti sarebbe rimasto obbligato al Re « per la grande 
et honorevole condicione che omne uno è certo havere... 
ne la mutatione de questo stato. » Secondo l’ opinione del 
Recanati, quando si fosse venuto a capo dell’ impresa, 
Ferdinando poteva reputarsi così sicuro « de havere ad 
omne sua ordinatione et volontà lo regimento et favore 
de le cose de Zenova como havere quelle de Napoli; » 
perchè tutte le fortezze della Riviera restavano in mano 
a persone che riconoscevano averle ricevute dal Re. Il 
Fieschi, « oltra multi altri grandi partiti, » doveva avere 
Portofino, Portovenere, Lerici e tutta la Riviera di levante 
sino a Genova; Giovanni del Carretto « Noli, la preta,, 
Justinico, Thoyrano, la pieve con la valle de Arota; » 
gli Spinola, Savona e le rocche; gli Adorni, « Arbengha, 
Portonolisi con tucto lo vicariato '). » L'impresa, sembra 


redurrò a li piedi de la Maestà Vostra, — dice l’ ambasciatore, — spero 
che renderò tale ragione villicationis meae che la Vostra Maestà haverà 
iusta causa de dire: euge, bone serve; super pauca fuisti fidelis, super 
multa te constituam: intra in gaudium Domini tut. » 

1) Vedremo poi come gli Spinola e gli Adorno non vollero addivenire 
ad accordo. Gli Adorno non si potevano acconciare in niun modo al 
pensiero che il potere cadesse in mano del Campofregoso. B. da Reca- 
nati confortandoli a rimettersi alla volontà del Re, diceva loro: « de- 
vete essere certi che, quando la dispositione de li tempi el comportasse, 
la prefata Maestà et tucti suoi servitori et amici nessuna cosa desside- 
rariano tanto come lo stato vostro, ma chi più non po elege el me- 
glio. » Si lamenta l’ambasciatore che essi non avessero mandata persona 
con la quale trattare, come avevan fatto tutti gli altri fuorusciti. Pure 
il Recanati non trascurò di conservar loro onorevole partito, che ab - 
biamo visto nel testo qual fosse. Del resto fra pochi giorni l’ amb. si 
recherà in Riviera e potrà trattar meglio che per iscritto. Frattanto, 
soggiunge, Prospero Camulio, amicissimo loro, recasi a Serravalle per 
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al Recanati, che non possa mancare : il Campofregoso 
infatti sì mostrava pieno di animo e di buon volere; i 
quattrini non facevan difetto !) ; Ferdinando doveva af- 
frettarsi a ratificare i capitoli dell’ accordo, e mandar su- 
bito due buone bombarde per espugnare il Castelletto. 
Che la città sarebbe stata presa senza difficoltà, al Re- 
canati par cosa certa; se però l’ espugnazione del Ca- 
stelletto avesse preso per le lunghe, dovevasi pagar nuovo 
soldo per i fanti, siccome era convenuto. Frattanto il Re- 
canati giudicava opportuno recarsi in Liguria per portar 
danari all’ ammiraglio Villamarina e dar animo agli amici 
del Re: egli confidava che la sua andata « donarà grande 
caldo et favore ad queste cose ?). » 

Contro però il desiderio suo fu costretto a trattenersi 
a Milano ancora per qualche giorno *), e non gli riuscì 


« vedere alcuni parenti malati; » questi è informatissimo della mente 
sua; cerchino di abboccarsi con lui. Recanati confida che comprenderanno 
qual’ è il loro vero interesse; perchè, li avvisa francamente che se « vuy 
mostrassevo difficultate o fussevo renitenti ad quello che è necessario et 
expediente...vuy ne guasteressevo li facti vostri pluribus modis. » Certo 
non per riguardo loro il Re si ritrarrebbe dalla via nella quale si è 
messo. B. da Recanati a Prospero e Girolamo Adorno, Milano, 23 no- 
vembre 1458. Arch. Milano. Vedi pure Ferdinando al Marchese di Fi- 
nale, Andria, 7 dicembre 1458; sub simili forma fu scritto al Fieschi 
e a Prospero Adorno. Reg. Parigi, fol. 44 t. 

1) De denari se provede bene per el bisogno, et credo che la spesa 
ascenderà a la summa che io sempre dissi a la Maestà Vostra de XX 
mila ducati, li quali pro maiori parte el mercatante che me li have 
facto pagare et per parere et per consiglio del quale se despendono 
(cioè Francesco Sforza) li have presi ad interessi, ma non a la usanza 
di Napoli, ma con pocho de danno. » Vedi lett. del Recanati cit. qui 
appresso. 

?) B. da Recanati al Re Ferdinando, Milano, 22 novembre 1458. Arch. 
Milano. 

3) B. da Recanati al Re Ferdinando, Milano, 27 novembre 1458. Arch. 
Milano. 
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di partire che il 30 novembre !). Ed un’inaspettata e dolo- 
rosa notizia lo colse in quei giorni che si trattenne a Mi- 
lano, che cioè la flotta avesse d’un tratto abbandonata 
l’ impresa, e correva voce se ne fosse ita in Catalogna ?). 
Vedremo che la novella era falsa, ma è facile pensare 
quanto turbasse il Recanati; appunto ora che aveva già 
pronti per l’ impresa un numero non dispregevole di ca- 
valli e di fanti! Non sa proprio come rimediare a « tale 
sinistro, » se non gli venisse fatto di noleggiare due o 
tre galee almeno per un mese. Se gli riusciva questo 
pensiero, messa la gente d’arme che aveva all’ ordine 
su barche e brigantini, avrebbe potuto assaltar Genova 
dalla parte di mare o procurare, se non altro, che « li 
nimici habiano da guardarse da più bande, che se have- 
ranno solum el sospecto de le gente per terra, nos ha- 
bebimus duram provinciam. » Provvegga ora il Re al 
piò presto che gli sia possibile; se le galee dell’ Olzina *) 
o altre si trovassero a Napoli, le mandi « volando » nella 
costiera ligure : ogni ritardo, dannoso. I Francesi avevan 
risaputo l accordo col Campofregoso e bandivano dalla 
città tutti coloro che supponevano suoi partigiani 4). Né 


I).«... el dicto Bartholomeo hogi è il sexto di è partito da qui con 


denari et va in le parte de Zenova....» Lett. del Duca del 5 dicembre 
cit. più appresso. 
2) «....è venuta nova quodammodo certa per diverse vie che el Ca- 


pitanio de l’armata se ne è andato in Catalogna senza parlare o do- 
nare adviso ad homo del mondo...» Lett. del Recanati cit. qui ap- 
presso. 

3) Queste che s’annunziavan partite (vedi il detto più su) it 16 otto- 
bre, non s’eran poi viste in Riviera, come si dirà or ora. 

4) « Quilli dentro hanno lecentiato li fratelli de misser Perrino, cioè 
l’ Arcevescovo et misser Masino; dubitase non confinano multi de quilli 
da li quali se spera favore ad questa impresa. » B. da Recanati al Re 
Ferdinando, Milano, 27 novembre 1458. Arch. Milano. La lett, è di- 
versa da quella in pari data cit. più su. 
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potevano certo ignorare quanta valevole opera a procu- 
rare quell’ accordo vi avesse prestato il Duca di Milano, 
perchè in quei giorni appunto il Recanati scriveva al Duca 
una lettera, nella quale si lamentava aspramente con lui, 
che non gli volesse fcrnire aiuto di sorta, una lettera che 
si capisce concertata fra chi la scriveva e chi doveva ri- 
ceverla, per smentire, per quanto fosse possibile, la voce 
corsa '). 


1) B. da Recanati al Duca, Milano, 30 novembre 1458. Arch. Milano. 
« Ad me sone testimonij li magnifici conte Gasparro, Misser Angilo Sy- 
monecto, misser Albericho, Misser Ceccho, ser Salvo cancelliero de Pa- 
lermo et altri nobeli homeni de vostra corte, » — scrive Bartolomeo al 
Duca, — che gli avesse fatta da parte di Ferdinando la domanda della 
quale, secondo i documenti che dimostrava, era stata incaricato. Ferdi- 
nando gli commetteva che dovesse « recercare li condocterj, homeni 
d’ arme, conestaveli et fanti a pedi subditi de sua Maestà che sonno a 
li stipendii et servicii » del Duca di Milano, perchè con licenza di co- 
stui, potessero venire al soldo del re di Napoli «a la executione de la 
impresa de Gienova contra lo presente stato franzese. » Il Duca ne aveva 
negato la licenza all’ amb. napoletano, siccome questi asseriva, coll’ ad- 
durre varie scuse, e col soggiungere che « non se vole impacciare de 
queste cose » di Genova. 

L’amb. è perciò malcontento e si lamenta col Duca. Gli dice che le 
opere non corrispondono alle parole; gli augura che Iddio lo metta sulla 
diritta via; gli ricorda « che non manco ansietà hanno li Franzesi al 
dominio de Milano che se habiano al Regnio de Napoli. » Certo non era 
questa la speranza che Ferdinando aveva riposto nel Duca di Milano. 
Che fede può avere in lui, quaudo ad una richiesta così importante per 
lo stato suo, e così facile insieme a soddisfare, il Duca s’ era dinegato? 
Faccia il Duca quel che crede; ma l’ ambasciatore non vuole mettersi 
al rischio di essere imputato di non aver fatto il suo dovere. Si degni 
il Duca dargli per iscritto l’ultima volontà sua sul proposito, acciò 
possa inviarla a Napoli. Confida tuttora Bartolomeo, che riceverà una 
buona risposta; ma, soggiunge, che se questa non sarà « quale io spero, 
montarò ad cavallo et andarò con la speranza di Dio, de li denari de 
sua Maestà et de li homeni del mondo per tale besognio, quo me fata 
trahent. » 
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Lo Sforza era nel fatto l’alleato più fido del Re di Na- 
poli, e gli veniva in aiuto in ogni modo; ma doveva per 
buona politica dimostrarsi strettamente neutrale. Così s’era 
regolato sempre '); anche ora, scrivendo al Da Trezzo, 
gli raccomandava di dire a Ferdinando, che « non vogli 
Sua Maestà nominare nuy in alcuna lettera in questa ma- 
teria di Zenova che Sua Maestà scriva de presente, nè 
anche per l’advenire per li rispecti chel sa ?). » Ma nella 
stessa lettera nella quale scriveva queste parole, ricordava 
anche che sino a quel momento aveva dato a Bartolomeo 
da Recanati °) 18,500 ducati d’oro e che altri 2,000 eran 
già pronti. « Nuy non gli manchamo (al Recanati) in dare 
et fare et operare quanto ne è possibile dal canto nostro 
nè mancheremo per exeguire questa impresa 4). » Faccia 
anche Ferdinando dal canto suo quello che gli è possibile. 
Non ultima delle ragioni che avevano spinto il Recanati 
a recarsi in Riviera, era per tentare di indurre ad accordo 
gli Spinola e gli Adorni. Al Duca sembra opportuno che 
Ferdinando scriva loro per facilitar l’opera dell’ambascia- 
tore, ed invii al più presto quattro o cinque galere °) e le 


!) Vedi quel che sul proposito s°' è detto più su. IZ Duca (a B. da Re- 
canati, Milano, 14 luglio 1458. Arch. Milano), scrive: « In el parlare 
et praticare farete con questi usciti habiate advertentia de non nomi- 
narci... » Cosimo dei Medici gli consigliava lo stesso; vedi la lett. di 
T. da Reate e P. da Beccaria del 16 settembre cit. più su. Mi par su- 
perfluo arrecare altre prove. 

2) Il Duca a Da Trezzo, Milano, 5 dicembre 1458. Arch. Milano. 

3) Ho sott’ occhio una Ricevuta di B. da Recanati ( Milano, 28 no- 
vembre 1458. Arch. Milano) di duc. 19,500. 

4) Per gli aiuti dei quali era largo il Duca di Milano, oltre tutti i 
doc. che vado citando, si cfr. SIMONETTA, pag. 693. 

5) « Dicto Bartolomeo va per trovare el Capitaneo del armata et per 
dargli denari; ma, per quanto intendiamo, esso capitaneo non se trova 
in rerum natura; la più parte dice che è andato in Cathalonia con le 
galee et lassato in tutto questa impresa de Zenca. (La voce era falsa, 
come vedremo). De quelle altre galee diceva la Maestà del Re havere 


bombarde già richiestegli ‘). Tutto sta nel far presto, se 
si vuol riuscire; ogni ritardo, dannoso. I Francesi « hanno 
inteso questo facto de domino Perino » e si fortificano ogni 
giorno più; e d'altra parte gli ultimi 2000 ducati che il 
Duca ha dati al Recanati bastano si a pagare per due mesi 
(incominciati col 1.° dicembre) i fanti dovuti al Campofrego- 
so; ma se in questi due mesi l’ impresa non fosse compiuta, 
« el bisognarà refundere la posta, » e il Duca non ne a- 
vrebbe il modo, perchè i danari da lui sinora forniti li ave- 
va « recuperati con grande faticha et grande interesse ?). » 

Frattanto il Duca riceveva avviso che le tre galee del- 
l’ Olzina fossero finalmente giunte a Portofino, ed aves- 
sero portato, soccorso non superfluo, tremila ducati *). 
Il Villamarina era ritornato in Riviera; però non aveva 
fondamento la voce corsa che fosse partito per andar- 
sene in Catalogna, Gli era convenuto recarsi a Villafranca 
« per sustentare l’ armata, » la quale non poteva reg- 
gersi tuttora in Riviera « per mancamento de pane et 


mandate da Napoli de Misser Zohanne Olzina et altre may non se ne 
è veduta alcuna; la qual cosa darà un grande desfavore et danno ad 
questa impresa, la quale senza galee non se porà exeguire in alcun 
modo. » Lett. del Duca del 5 dicembre 1458 già cit. più su. Vedi però 
insieme lett. di Ferdinando a Bernardo de Pax, patrono galee, Andria» 
7 dicembre 1458, sub simili forma scriptum est Bernardo Cervasio, 
Serda et Poncecto; Reg. Parigi, fol. 45. 

!) Ferdinando scrisse agli Adorno e Spinola; dava ordine ad Antonio 
Olzina di raggiungere la flotta, che frattanto s’ era accresciuta « con 
doe galee, zoè quella del Conte Cocentayna et quella del Pinades, » che 
riportavano d’ Aragona gli amb. napoletani. Le bombarde « erano già 
caricate suso una balenera per mandarle; » ma dubitando il Re che non 
sarebbero andate sicure senza scorta, aveva scritto al Villamarina man- 
dargli qualche galea a tale scopo. Da Trezzo al Duca, Andria, 28 di- 
cembre 1458. Arch. Milano. 

2) Lett. del Duca del 5 dicembre già cit. più su. 

3) Eran partite da Napoli, ma non eran punto arrivate, come si vedrà 
più appresso. 
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victualie. » Adunque non v'era più a lamentare la man- 
canza della flotta tanio necessaria alla buona riuscita della 
impresa ‘). Eppure questo non bastava a render sicuro: 
il Duca di Milano. Danaro all’ impresa, certo, egli non ne 
faceva mancare *); e il Recanati ne aveva forniti al Cam- 
pofregoso , al Fieschi, al Del Carretto « et altri dove è 
è stato bisogno, et così va dreto dispensando utilmente, 
secundo che occorre el besognio. » Tutte le cose, certo, 
s'andavano « mettendo in puncto per approximarse ad 
Zenova et invadere la cità. » Già il Campofregoso, per 
« appizzare el rumore, » aveva mandato suo fratello a 
« Volcabio et Fiachene » con ottocento o mille fanti, per 
« rompere et discorrere quelle strate verso Zenova che 
non gli vada per terra victualia nè altro; » già aveva dato 
ordine al Fieschi di unirsi a lui, mentre che il Del Car- 
retto si sarebbe mosso dalla parte di Finale. E frattanto 
cercava in tutti i modi di riunire quei fanti e cavalli per 
i quali aveva ricevuto la somma promessagli. Inoltre il 
Re d’Aragona, scrivendo allo Sforza, mostravasi favore- 
vole a Ferdinando ; e gli ambasciatori napoletani, ritor- 
nati da Aragona , recavano ottime novelle sulle inten- 
zioni di quel Re *). Tutto questo, senza dubbio, era ca- 


1) I} Duca a P. da Beccaria e A. da Trezzo, Milano, 12 dicembre 1458. 
Arch. Milano. 

2) «... havemo fuora fin in questo dì ducati XXIIl mila et tre altri 
mille ne havemo apparecchiato per mandarli ad Bartolomeo perchè ogni 
dì ne sopraggiongeno nove lettere et insurgono novi bisogni ad la ma- 
teria, et così insurgirano ad la giornata de quelli che non saperissimo 
indivinare... » Lett. del Duca del 19 dicembre cit. più appresso. Non cito 
tutte le ricevute parziali che ho sott’ occhio, fatte dal Recanati man mano 
che il danaro veniva somministrato dal Duca, e rimando il lettore alla 
ricevuta di Duc. 20,060 in data 3 marzo 1459, cit. più appresso. 

3) Il Villamarina (a B. da Recanati, Portofino, 14 dicembre 1458. 
Arch. Milano) scrive a B. Recanati, che trovavasi a Novi col Campofre - 
goso , di recarsi da lui per abboccarsi appunto con questi ambasciatori 
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gione di bene sperare; ma d'’ altra parte verano pure 
difficoltà che davano pensiero. Nonostante tutti gli argo- 
menti adoperati per persuaderli, gli Spinola e gli Adorno 
continuavano a mostrarsi renitenti all'accordo col Cam- 
pofregoso, « et voriano altri partiti et de le cose che non 
se ne conveneriano, et alcuni de loro sono andati ad Ze- 
nova » ad intendersela col nemico. E questo intanto di- 
ventava ogni giorno più forte, e aspettava soccorso di 
gente d’arme e di danaro e di vettovaglie da Provenza 
e da Francia '). L'impresa, a giudizio del Duca, si ren- 
deva alquanto difficile, e sarebbe potuta andare « un pocho 
in longo. » Che fare, passati i due mesi e finiti i quat- 
trini? Conveniva, per non « refondere la posta... perdere 
quello che fosse facto et lassare l’impresa imperfecta? » — 
Neanche pur a pensarlo. Lo Sforza riconosce le difficoltà 
nelle quali Ferdinando si agita così penosamente: il s0- 
spettoso atteggiamento dei Baroni, le grosse spese per 
radunar gente d’arme, le entrate del Regno che non git- 
tano più nulla. Appunto perciò Ferdinando deve usare 
gran prudenza con i Baroni *), e fare intanto uno sforzo 
supremo per scacciare i Francesi da Genova, perché in 
tal modo taglia i nervi ad ogni rivolta futura. Se non ha 
danari, bisogna che cerchi procurarne col dare in pegno 
qualche gioia lasciatagli dal padre, ed in tal modo venga 
a capo di riunire un 30,000 ducati. Lo Sforza ne aveva 


napoletani che ritornavano da Aragona, e col Fieschi che era quivi. 
Vedi pure # Duca a B. da Recanati, Milano, 15 dicembre 1458. Arch. 
Milano. Altra allo stesso, del 19 dicembre 1458. 

1) «.... et pur ogni dì gli ne vene de verso Ast et Provenza qualche 
fanti et cavalli et qualche denari; et pur nuovamente gli è gionta una 
nave de victualie et così ogni dì per subornatione et promesse tirano 
da quelli de fuora di dentro... » Lett. del Re del 13 dicembre cit. più 
appresso. 

?) Vedi i consigli che lo Sforza gli dava sul proposito, riferiti più su. 
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già scritto qualche cosa a Nicodemo da Pontremoli, suo 
ambasciatore a Firenze, perchè pregasse Cosimo a render 
più facile tale prestito !). 

In quei giorni Francesco Sforza ebbe la prova di quanta 
ragione avesse avuto a conservare alla sua politica la appa- 
renza della più scrupolosa neutralità. Gli era venuta un’al- 
tezzosa lettera di Carlo VII , il quale, con un tuono da 
padrone, lo ammoniva a non proteggere i fuorusciti geno- 
vesi, ea dare invece ogni aiuto a Giovanni d’Angiò nella 
prossima conquista del Regno; e gli annunziava il pronto 
arrivo di un suo ambasciatore « pour «vous dire sur ce 
nostre vouloir *); » ed erano lettere gentili di Renato che 
mostrava non credere alle voci corse *), e poi « infinite 
lamente » di Giovanni d'Angiò per mezzo del suo am- 
basciatore Daniele Arrighi, e in fine più chiare proteste 
di Paolo Giustiniani e Alvise Gentile mandati dalla Co- 
munita di Genova. « Con infinite querele et lamente » di- 
cevano costoro che il Duca di Milano era « stato casone 
de unire » il Campofregoso col Fieschi, col Del Carretto 
e gli altri fuorusciti contro la Repubblica genovese; e che 
era il Duca a dar loro favore « de zente. et d'altro. » Le 
stesse lamentanze avevan fatte a Venezia, a Firenze e 
ad altri. II Duca s’era schermito, rispondendo che egli si 
era conservato sempre strettamente neutrale, e n° aveva 


1) Le gioie avrebbero dovuto trovarsi a Firenze non più tardi del 9 gen- 
naio 1459. Nicodemo avrebbe poi rimesso il danaro a Milano per mezzo 
di lettere di cambio. IZ Duca a P. da Beccaria e A.da Trezzo, Mila- 
no, 18 dicembre 1458 ; altra agli stessi, del 19 dicembre 1458. Arch. 
Milano. 

?) Carlo VII al Duca, Racilly, 23 marzo, 1459, pubb. per intero da 
Buser, pag. 401; e vedi come lo stesso BusER (pag. 93) riepiloga la ri- 
sposta di Francesco Sforza così falsamente ingenua. 

3) Renato d° Angiò al Duca di Milano, dat. în regia nostra Aquis, 18 
dicembre 1458. Arch. Milano. 
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riportato lodi dagli Stati Italiani '). Come non chiamarsi 
contento della sua condotta? Quanto male non ne sarebbe 
venuto,se sì fosse scoperto, ed avesse agito «palesamente » 
contro Genova. Se i Veneziani, se i Fiorentini avessero 
visto il Re di Napoli e il Duca di Milano mirare ad uno 
Stesso scopo e mettersi in quest impresa così « ad la de- 
sperata, » ne avrebbero senza dubbio presa « umbreza 
et suspecto assay et non gli seria piaciuto puncto , che 
haveriano suspicato se facesse ad altro effecto et miste- 
rio. » E il Papa e tutta quanta la lega non ne avrebbero 
avuto ragione di lamentarsi? Tutto adunque consigliava 
a continuare in una così savia politica; e lo Sforza lo rac- 
comanda caldamente a Ferdinando ?). 


1) « .... et la prefata illustrissima Signoria ha commendato questo, 
quantunque dica che da altri gli siano obtundate le orecchie del con- 
trario. » 

2) Lett. del Duca del 19 dicembre già cit. più su. Siccome in quel 
momento gli amb. veneti si recavano nel Regno (vedi il detto più su), 
lo Sforza raccomanda a Ferdinando che, uscendo a parlare con loro 
di quest’ impresa di Genova, dica che « non la fa nè prosegue per cu- 
pidità nè per ambitione de dominare, nè che voglia tributo nè bacile 
da Zenova, nisi solum per sua segureza et per levarne Franzosi, li 
quali ultra che stando in Zenova poriano dare affanno et disturbo ad 
Sua Maestà in quello regno, ma poriano anchora turbare la comune 
pace et requie et liga universale de Italia. » Aggiunga dell’aiuto che 
gli da il Re d’ Aragona; aggiunga che ha mandato danaro al suo amb. 
 B. da Recanati per provveder fanti, cavalli ecc. Dica che s'era rivolto 
al Duca di Milano perchè volesse dargli aiuto o almeno volesse « con- 
sentire lassare andare de quelle gente che sono del Reame suo... > 
e che anche a questo il Duca s'era ricusato, ostinandosi a voler restar 
neutrale. Cercasse Ferdinando di dissipare in tal modo ogni sospetto 
dall’ animo dei Veneziani; cercasse che quelli della sua Corte, i quali 
erano informati di come fossero stati davvero condotti questi affari di 
Genova, parlassero tutti « una lingua; perchè quando costoro (î Venett) 
se ne accorgessero, li pareria che essendo la Maestà del Re et nuy im- 
parentati et uniti, et poy che in questo facto de Zenova tirassimo in- 
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Intanto era trascorso tutto il dicembre senza che contro 
Genova si fosse ancor fatto nulla. Il Campofregoso, scri- 
vendo al Duca di Milano, ne adduce tre ragioni: la prima 
che gli Spinola e gli Adorni non avevan voluto venire ad 
accordo ; l’altra, che le navi del Villamarina non s’ eran 
« mai lassate vedere, » perchè, a giudizio suo, erano « mal 
armate e mal proviste 1); » la terza, di non aver potuto 
procurar. genti d’ arme quante ne bisognavano. In vero 
queste erano cresciute alquanto di numero ed altre spe- 
rava il Campofregoso d’ averne ancora *). Ma le altre due 
difficoltà, del non volersi gli Spinola e gli Adorno accor- 
dare e della fiotta che non dava all’ impresa tutto l’aiuto 
che se ne sperava, rimanevano pur troppo in piedi tal 
quali. In quanto agli Adorno e agli Spinola *) fu vano che 


sieme ad uno segno, fosse troppo grande possanza insieme, del che ha- 
veriano ad dubitare assay et fare de sinistri pensieri. » 

Ferdinando si regolò a puntino come lo Sforza diceva. Anzi, che il 
Duca di Milano non si impacciasse negli affari di Genova, gli parve me- 
glio che agli Ambasciatori Veneti lo dicesse così discorrendo come per 
caso « cum bono modo » Diomede Carafa, piuttosto che dirlo lui stesso; 
« perchè el volere fare una grande scusa de quello che non se imputa 
alcuna volta generaria magiore suspeto. » Da Trezzo al Duca, Bari, 21 
gennaio 1459. Arch. Milano. 

1) Meglio dunque, egli soggiunge, farne senza; ma in tal caso gli a- 
vrebbero dovuto esser forniti, secondo il convenuto, mille fanti, che non 
aveva avuti. 

2) II Campofregoso al Duca, dal campo contro Genova, 3 gennaio 
1459. La lett. è pubbl. dal GrampietRo, Arch. IX, 457. Vedi quivi i 
particolari delle forze del Campofregoso. 

3) « Che li Adorni et Spinuli se monstrino renitenti ad seguire questa 
via de misser Perino crede Soa Maestà che questo solum procede per- 
chè non lo voriano videre ritornare in stato per la naturale inimicicia 
è tra loro. » Lett. cit. not. seg. Or al Da Trezzo sembrava pericoloso 
contentare l’ Adorno nella sua pretensione, perchè il Fregoso « se poria 
acordare a la strabucata con lo Duca de Loreno et guastare ogni desi- 
gno fatto.» Da Trezzo al Duca, Andria, 28 dicembre 1458. Arch. 
Milano. 
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Ferdinando scrivesse loro per persuaderli, e vana ogni 
opera del Duca di Milano; anzi gli Spinola s’ accorda- 
rono con i Francesi ed entrarono in Genova !). La flotta 
presentava difficoltà non minori, ed ecco come. Ferdi- 
nando, sin da prima che gli fossero giunti i capitoli con- 
venuti col Campofregoso, aveva insistito presso il Duca di 
Milano, come, per la stima che nutriva per suo zio, il Re 
d'Aragona, e per aver questi lasciato all’ impresa contro 
Genova il Villamarina con la flotta, nel trattato da stringersi 
« se facesse qualche mentione d’ esso Re d’ Aragona » 
a fine di mostrargli una ragionevole deferenza ?). Quando 
poi gli giunse lo schema dei capitoli accordati col Campo- 
fregoso, rimase assai perplesso se potesse darvi la sua 
approvazione; perchè non avrebbe voluto ratificarli senza 
consultarne prima il Re d'Aragona *). Se questi, dolente che 
non sì fosse fatto nessun conto di lui, avesse richiamata 
la flotta, quanto danno non ne sarebbe venuto all’ impresa? 
Però, se Ferdinando indugiava alquanto la ratificazione dei 
patti accordati, non intendeva punto ritardare l'esecuzione 
dell’impresa, dicendo « che non se habia ad perdere 
una hora de tempo ad exequirla » nel modo che s'era 
convenuto. Sin da ora perciò scriveva di ritener come da 
lui approvati e ratificati i patti stabiliti, dei quali si di- 
chiarava soddisfatto 4). 


!) Da Trezzo al Duca, Bari, 11 gennaio 1459. Arch. Milano. 

2) Da Trezzo al Duca, Andria, 27 novembre 1459. Arch. Milano. Al Re 
d’ Aragona, diceva Ferdinando, si doveva questa prova d’ ossequio « sì 
per esser principal capo et successore de la inimicicia con Zenoesi comme 
per havere dopo la morte de la felice memoria del Re Alphonso bandita 
guerra publica contro loro et factoli stare el magnifico miser Bernardo 
Villamarj come homo et capitano suo con le galee. » Lett. di Da Trezzo 
del 20 dicembre cit. più appresso. 

3) Mandava perciò un legat> straordinario in Aragona per definire 
col Re questo negozio. 

4) Si dichiarava disposto a sostenere la spesa convenuta dei 2000 fanti 
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Invero non era abbastanza per contentare il Re d’ A- 
ragona sottomettere alla sua approvazione lo schema del 
trattato convenuto col Campofregoso. Ferdinando era in- 
formato, e a sua volta ne informava Francesco Sforza, 
che Giovanni d'Aragona « voria pur qualche onoranza da 
Zenovesi. » Bisognava, diceva Ferdinando, togliergli dal- 
l'animo di chiedere, come voleva fare, il tributo del ba- 
cile '); una cosa questa che la repubblica genovese non 
avrebbe accettata, perchè « quella comunità non se con- 
duria may ad farse de novo tributaria; » invece egli a- 
vrebbe voluto far persuasi il Fregoso e gli altri fuoru- 
sciti che, rientrando in Genova , « siano contenti alzare 
le bandere quarterizzate con le arme de Ragona et de 
Sicilia.» Ferdinando stimava che Giovanni d’ Aragona 
doveva restarne contento; e i fuorusciti neppure se ne 
potevano, a suo giudizio, lamentare. S’ assicuravano una 


e 400 cavalli (il Da Trezzo scrive invero 4000, ma è un errore; 400 si 
legge nei Capitoli già cit.) per due mesi sino alla presa della città e 
del Castelletto, e così le spese per impadronirsi di Savona, e fornire in 
tempo di pace la provvisione di 400 fanti (anche qui il Da Trezzo cade 
in errore scrivendo 4000.) Ferdinando ne assicurava il Campofregoso 
con una sua lettera; però avvisava insieme il Duca di Milano che 
i 2000 fanti e 400 cavalli non avrebbe potuto pagarli oltre «tre mesi 
al più. » Pregava perciò il Duca di trovar modo a farlo ben compren- 
dere al Campofregoso e ai compagni suoi, acciò fossero « più virili et 
soliciti a la expeditione de la cosa; » giacchè Ferdinando dubitava che 
costoro per la « speranza de esserli continuata questa provisione..... 
non procedessero più lentamente. » E insieme il Duca li avesse fatti 
persuasi perchè la ratifica solenne dell’ accordo fosse stata differita per 
le ragioni dette e « per comune bene de tucti. » Lett. cit. qui appresso. 

Vedi pure Da Trezzo al Duca, Andria, 21 dicembre 1458. Arch. 
Milano. Ferdinando vi dice apertamente che manda l’ albarano al Fre- 
goso, perchè in niun modo « intende guastare li facti soi per compia- 
cere ad altri. » (22 brano è în cifra). E vedi l’altra lett. di Da Trezzo 
al Duca, Andria, 22 dicembre 1458. In cifra. Arch. Milano. 

1) Vedi più su, Arch. XVII, 343. 
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pace perpetua con la casa d’ Aragona, che sempre aveva 
arrecato molestia alla repubblica : d’ altra parte i fuoru- 
sciti l'avevano « promesso et capitulato » con Alfonso, il 
Fregoso nelle ultime trattative similmente « offeriva de 
farlo; » non vi sarebbe stata dunque ragione a negarlo 
ora ‘). 

Ferdinando del resto non dubitava punto che la flotta 
avrebbe perseverato nell’ impresa, perchè queste erano 
le istruzioni del Villamarina ?). Pur nondimeno scriveva 
al Recanati di usar con costui « più tosto de bone per- 
suasione.... che de rigore de ragione *);» ma insieme 
raccomandava di procurare che l’ ammiraglio non avesse 
messo innanzi nè pretensioni sulla Corsica nè dimande 
per il tributo del bacile né altre stravaganti richieste. 
Gli sembrava assai pericoloso trattenersi intorno a tali 
argomenti; e si rischiava così di guastare il negozio 
principale, ch’ era quello di scacciare i Francesi. Più 
tardi, diceva, si sarebbe potuto ottenere tutto o parte di 
queste dimande; « ene melyore, — conchiudeva, — con- 


') «Et se voriano dire che questa impresa se facia per essa Maestà, 
dice che dicono il vero, ma non meno ymo molto più fa per loro, del 
che non hano a fare piccolo caso; perchè, dove fermandose el stato de 
Francesi in Zenoa loro remangono vassalli et subditi, per questa via se 
fanno liberi et signori della patria et stato loro, del che non hanno a 
fare piccolo caso. Questo non dice Soa Maestà perchè essa habia questa 
ambitione nè appetito che in Zenoa siano levate soe bandere, che assay 
sta contento se levino in questo suo regno; » ma lo dice perchè, doman- 
dandolo il Re d’Aragona, e consentendolo, come spera, i Genovesi, « non 
gli pare cosa dishonesta se gli debano etiam mettere l’arme sue de questo 
regno, considerato che Soa Maestà è quella che fa al presente queste 
spese et haverà ad continuare quelle de Miser Perino in futurum. » Da 
Trezzo al Duca, Andria, 20 dicembre 1458. Arch. Milano. In cifra. 

2) Da Trezzo al Duca, Bari, 11 gennajo 1459. Arch. Milano. 

3) « Sempre actendite che con ipso dicto Capitaneo non ve irritete , 
non habiate parole de che se avesse da scontentare... ecc. » Lett. cit. qui 
appresso. 


LIRA: 


siglyarsene con li tempi, che menacciare senza sufficiente 
rigore : » un concetto questo che fu l’ anima di gran parte 
della sua politica !). Eppure il savio consiglio del Re non 
valse. L'ammiraglio mise innanzi quelle esorbitanti di- 
mande or ora dette °); e fu per questa ragione appunto 
che gli Spinola si gettarono alla parte francese *). Fer- 
dinando, com’ era naturale, s’ affrettò a chiarire e i fuo- 
rusciti e il Villamarina di quale fosse il volere suo 4). È 
che il volere di Giovanni d’ Aragona non fosse diverso, 
l'ammiraglio in quei giorni ne fu fatto certo dagli am- 
basciatori che questi mandava a Ferdinando *). Intanto la 
condizione nella quale si trovava ridotta la flotta era assai 


1) Ferdinando a B. da Recanati, Bari, 10 gennaio 1459. Arch. Mîi- 
lano. Si parla in questo doc. di un protesto fatto dall’ amb. al Fregoso 
che non so quale sia. 

?) Chiedeva sinanche il rimborso delle spese fatte per la guerra! 

3) Il Recanati scriveva, che « la casone perchè li Spinuli sono intrati in 
Zenova è stata, perchè, per parte del Re d’ Aragona, se domandava Cor- 
sica ad Zenovesi et altre cose increscevole et inhoneste. » Ferdinando, al 
sentire tali notizie, non potè contenersi col Da Trezzo, e « con volto assay 
turbato » uscì in fiere parole. Avrebbe continuata, diceva, ad ogni modo 
l'impresa come s’ era stabilito ; il Re d° Aragona poteva ben restar con - 
tento che egli non avesse voluto firmare l’ accordo col Campofregoso a 
insaputa di lui; il Re d’ Aragona « non spende niente del suo in dicta 
impresa, perchè de le galee non ha spesa alcuna, et che stando Zenova 
in mano de Franzosi come sta, non incorre el stato de esso Re in quello 
periculo che fa el suo. » Poscritto alla lett. del Da Trezzo dell’ 11 gen- 
naio già cit. Vedi pure: Da 7rezzo al Duca, Bari, 21 g:mnaio 1459. 
In cifra. Arch. Milano. 

4) Vedi la lett. del 21 genn. cit. not prec. E vedi: Ferdinando a Ber- 
nardo Villamarina, Barletta, 20 gennajo 1459. Arch. Milano. 

5) Ferdinando al Duca, Barletta, 10 febbrajo 1459. Arch. Milano. 
L'ammiraglio invece voleva gettar tutta la colpa sul Recanati; a suo 
dire, se avesse aspettato lui per far l’ accordo col Fregoso , vi avrebbe 
fatti entrare gli Spinola e gli Adorno e costoro non si sarebbero get- 
tati alla parte francese. Da Trezzo al Duca, Venosa, 14 marzo 1459, 
Arch. Milano. 


EOEA "> POSE 


triste. Quelle benedette galere dell’ Olzina, che Ferdinando 
aveva mandate, non s’ eran viste spuntare '), nè « la nave 
de lo pane » nè un’ altra che veniva «in soa conserva 
carrica de grano, » che erano state spacciate da Napoli, 
S’eran neppure viste. Intanto « lo nostro modo de vivere, — 
scriveva l ammiraglio, — sempre è in diminucione, che 
non havemo pane salvo per dimane. » Perciò egli chie- 
deva al Recanati pronti provvedimenti. Gli avesse man- 
dato subito « grano et eciam pecunias per la vita et su- 
stentacione nostra ; et questo, — diceva, — come intendite, 
non requirit procrastinacionem. » Egli frattanto si con- 
fortava, « per li tempi prosperi, discoperire de ora in altra 
dicto Misser Olzina con ditte nave *). » Vana speranza: 
l’ Olzina, partito da Napoli, invece di raggiunger la flotta 
e recarle il soccorso delle sue navi e dei 3,000 ducati 
che Ferdinando mandava, s’ era fermato « in la spiagia 
romana , robando et facendo mille mali. » Il Villamarina 
era sconfidato ; e un giorno o l’altro avrebbe finito col- 
l’ abbandonare l’ impresa. E si può immaginare con quale 
iattura : il Campofregoso e gli altri fuorusciti, che attac- 
cavano Genova dalla parte di terra, sarebbero stati co- 
stretti a tirarsi indietro °). 

Come si vede, la condizione dell’ impresa non era punto 
lieta, e la questione più seria era sempre quella del danaro. 
Il Campofregoso aveva già scritto al Duca di Milano ‘), 


1) Lo Sforza aveva detto esser esse giunte a Portofino ( vedi il detto 
più su); ma la novella era falsa. 

2) B. Villamarina a B. Recanati, Portofino, 18 gennajo 1459. Arch. 
Milano. 

3) Da Trezzo(?) al Duca, Bart, 10 febbraio 1459. Arch. Milano. Nel 
ps. di questa lettera si dice aver Ferdinando avuto avviso che l’ Olzina 
era infine giunto a Genova con cinque navi e con il denaro; « se così 
è, V. S. haverà inteso per la via de là. » 

4) Lett. del 5 gennajo già cit. 
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che se contro Genova si doveva condurre un’azione ben 
pensata e non tentare soltanto un colpo di mano dispe- 
rato, bisegnava provvedere quattrini; prima d’ogni altra 
cosa dovevansi tenere apparecchiati gli stipendii per il 
Febbraio 1). 

Or come procurarli questi danari? Ferdinando dimo- 
strava di non poter far nulla *). Accettava il consiglio 
datogli dallo Sforza, d’ inviare pegni a Firenze per rica- 
var danaro, e diceva, al da Trezzo, il quale gliene faceva 
continue premure , di aspettar d’ ora in ora le gioie da 
Napoli, dove aveva mandato a cercarle. Ma il tempo pas- 
sava, e le gioie non si vedevano; così passò tutto il gen- 
najo °). Né il mezzo pensato da Ferdinando, di vendere 
ai Fiorentini Castiglione della Pescaja 4) e altri castelli 
minori, arrecò nessun frutto *). Egli non poteva dunque 


1) « Se voleti che rason abbia loco et non da disperati, fate provedere 
ala paga de febraro.. » Ivi. 

?) Ferdinando al Duca, Barletta, 9 gennajo 1459, Arch. Milano; Da 
Trezzo al Duca, Bari, 11 gennajo 1459, Arch. Milano. Lamb. vi ri- 
corda tutte le spese che il Re deve sostenere, vi dice come l’ entrate 
fossero scemate,e riferisce che Ferdinando l’ assicurava, « che del mobile 
che gli ha lassato el Re suo padre ne ha dato ad li marmasori per più 
de XL mila ducati et in altre cose ne ha dispensato per più de LXXX 
mila per suplire a le spese gli sono occorse fin qui, a le quale le in- 
trate sue non haveriano potuto suplire. » 

Vedi poi come a Milano Daniele Arrighi, l’ agente Angioino, motteg- 
giasse sulla povertà di Ferdinando, che s’ era messo « ad vendere li pannj 
de raza del patre, » e il vivace battibecco che ne seguì. Petruccio a B. 
da Recanati, Milano, 24 dicembre 1458. Arch. Milano. 

3) Lett. del Da Trezzo cit. not. prec. Da Trezzo al Duca, Bari, 21 
gennajo 1459. Il doc. è în cifra per intero. Lo stesso al Duca, Bari, 
IO febbrajo 1459. Arch. Milano. 

4) É superfluo ricordare che Castiglione della Pescaja era stato preso 
ai Fiorentini da Alfonso nel 1448. 

5) Ferdinando ad Alberico Maletta, in nostr. fel. castr. prope San- 
ctum Valentinum, 17 ottobre 1458. Per determinare la somma il Re si 
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che continuare a pregare il Duca di Milano di non ab- 
bandonare l’ impresa ; e il Da Trezzo univa le sue alle 
preghiere del Re '). 

Queste difficoltà, queste lentezze di soccorsi spinsero 
il Campofregoso, il 23 gennajo, a tentare un’ardita sor- 
presa su Genova. Infelice partito! Toccarono una scon- 
fitta, nella quale, per giunta, il Fieschi perdè la vita ?): 
però grande fu il disordine che ne segui fra i fuorusciti. 


rimette interamente al giudizio del Duca di Milano. Dice poi di essersi 
indotto a tale restituzione per far cosa grata al Duca, ai Fiorentini 
« et anche perchè Italia precipue intenda che nuj solum ne contentamo 
de questo nostro regno et non deliberamo tenere nen cercare cosa più 
donde a le potentie de Italia potesse nascere verso nuj alcuno rancore. ». 
(Le parole în corsivo sono in cifra.) Da Trezzo al Duca, Sulmona 17 
ottobre 1458; Da Trezzo ad Alberico Maletta, pari data; Arch. Milano. 
Per indurre i Fiorentini a stringere il negozio, il Da Trezzo riferiva 
aver detto Ferdinando « che conducendose bene questa cosa come desi- 
dera, i Fiorentini, cioè multi de loro, se condurano a stare a Napoli, 
cum li quali, più tosto che cum mercadanti catallani, Sua Maestà con- 
tractarà, per modo che in spacio dei dui anni essì Fiorentini guadagna- 
rano più con Sua Maestà che non serà el danaro cbe pagarono al pre- 
sente. » I Fiorentini però desideravano di avere Castiglione della Pe- 
scaja senza « spendere uno quatrino, » e lo Sforza confortava Ferdi- 
nando ad usare questa. liberalità. IZ Duca a Da Trezzo, Milano 1.° gen- 
naio 1459. Arch. Milano. Vedi pure la lett. sul proposito, piena di 
particolari, di Da Trezzo al Duca, Bari, 2 marzo 1459. Arch. Milano 
e l’altra dello stesso allo stesso, în fel. castr. reg. apud Belcastrum, 
12 ottobre 1459. Arch. Milano. Il Pontefice d’ altro canto desiderava 
Castiglione per un suo nipote, ma di questo si parlerà a suo luogo. 

1) Da Trezzo al Duca, Bari, 11 febbraio 1459; in cifra. Arch. Milano. 

?) Eppure se ne congratularono come d’ una vittoria. I Duca (a Da 
Trezzo, Milano, 28 gennaio 1459. Arch. Milano) scriveva che sino a 
quel momento 500 fanti forestieri erano usciti da Genova, e il Campo- 
fregoso li aveva assoldati. E soggiungeva: « Ad dì XXIIl del presente 
uscirono fora quelli de Zenova de nocte per assaltare ad;la sproveduta 
Misser Pietro et li nostri, et forono rebutate, morti et presi circa tre- 
cento, in modo che li nostri gli dedino una mala stretta et remisseroli 
dentro ad scavezacollo. Una disgratia fu che Misser Johanne Filippo 


Intanto anche il febbrajo era passato, senza che da Na- 
poli fossero stati inviati danari. Veramente il Da Trezzo 
scriveva, che Ferdinando trovavasi sul punto di fare con 
Cosimo un prestito di 30,000 ducati '); nondimeno i da- 
nari non s’eran visti. E il non esser poi giunti ì pegni a 
Firenze, come Ferdinando aveva promesso , rendeva 
dubbioso il Duca di Milano. Che forse , per avventura, 
qualche voce di falsi amici, come ad esempio gli amba- 
sciatori Veneti, che in quel momento si trovavano in 
corte, s' adoperasse a trattener Ferdinando, cercando di 
persuaderlo che lo scacciare i Francesi d'’ Italia fosse in- 
teresse più del Duca di Milano che suo ? Scriveva perciò 
Francesco una lunga lettera al Da Trezzo, perchè questi, 
se mai fosse vero il sospetto suo, persuadesse il Re che 
«non poria havere cosa ad le mane che più gli toccasse, 
che questa » di Genova; perocchè i Francesi non vi s’eran 
messì « per stare contenti ad quella, ma per drizzarse 
verso lo Reame, dove aspirano tutti loro pensieri ?). » 


el quale era di primi fu morto da una spingarda....» Vedi pure Da 
Trezzo al Duca, Bari, 21 febbrajo 1459. In cifra. Arch. Milano; e vedi 
pure come Ferdinando si delga della morte del Fieschi: Ferdinando a 
B. Villamarina, Barletta, 22 febbraio 1459. Reg. Parigi, fol. 76 t; altri 
particolari vedi in SIMONETTA, pag. 694. 

1) «.. Soa Maestà è per concludere a Roma uno partito con el M.co 
Cosmo de ducati XXX mila, de li quali lo fa securo de zoye et altri 
pigni. Credo che Cosmo gli daga ducati XX mila in contanti et X mila 
in drapi de seta et panni....» Tralascio altri particolari. Lett. di Da 
Trezzo, cit. not. prec. 

2) Il sospetto di Fr. Sforza era stato forse provocato da qualche discorso 
non molto abile che Ferdinando aveva fatto al Da Trezzo, e da costui 
riferito al suo signore. Ripetendo appunto un discorso del Re, il Da 
Trezzo aveva scritto, che « essendo la expulsione di Franzosi fora de Ze- 
nova de la natura che è, zoè che quasi non meno fa per la secureza del 
stato vostro che se facia per Soa Maestà, perchè naturalmente Franzosi 
aspirano a la signoria de Lombardia, el qual apetito non fo may in la 
casa de Aragona nè poria essere in Soa Maestà, ... per questo gli pare 


AMI I 


Le circostanze politiche del momento non permette- 
vano del resto di perder tempo in discussioni. Bartolo- 
meo da Recanati era ritornato a Milano, per cercare di 
provvedere con l’aiuto del Duca alle paghe di Febbrajo e 
di Marzo per le genti d’ arme del Campofregoso , ed 


de potere securamente et confidentemente pregare et confortare V. S. 
che, per comune bene vostro, et suo ve piacia volere contribuire ad qual- 
che pianticella de questa spesa ecc.... » Da Trezzo al Duca, Bari, 11 
gennajo 1459, Arch. Milano. Lo Sforza non dimenticò queste parole, e più 
d’ un mese e mezzo dopo scriveva al Da Trezzo: «... forse anche ad 
Sua Maestà poria essere dato ad intendere che de queste cose non se 
havesse ad fare tanto caso; et che questo facto tocca così ad nuy et più 
che ad Sua Maestà, col dirgli che nuy siamo la stanga de mezo et proximi 
al periculo de Franzosi, che batteriano prima nuy et che nuy provede- 
riamo etc. Le quale cose, quando fossero messe inante ad la Maestà Sua 
| per alcuni chi forse el poriano ricordare, chi a bon fine credendo dire 
bene et chi con altra voluntate per qualche altra casone, questo seria 
uno grande errore, perchè non intenderiano bene el periculo de Sua 
Maestà, però che l’ animo de questi Franzosi è de battere prima Sua 
Maestà che nuy, li quali se gli volessemo attendere ne offereno de grandi 
partiti per rimoverci dal amore et devotione de Sua Maestà et non manca 
se non per nuy che non gli havemo voluto acceptare nè dargli orechie. 
Et chi volesse dire che lo facessero ad arte et che fingano con nuy per 
fare lo facto suo et che habiano mala voluntà contra nuy como contra 
Sua Maestà etc., dicemo che loro non comminciarano con nuy, ma el 
primo assalto che facessero seria contra la prefata Maestà del Re et 
quello Reame, dove è la loro mira et dove se drizano li loro designi, et 
de questo non sia veruno chi ne facia dubio alcuno, perchè ell’ è così, 
et però con ogni via cercano et cercarano de fare el facto suo et fir- 
mare li pedi dentro de Zenova et tenere quello stato, per havere l’hadito 
in quello Reame et attenderano primo ad questo facto, et se bene non 
havessero bona opinione verso nuy, la fingerenno per lo suo meglio. Però 
tuttavia fanno venire de le gente de verso Provenza et del Delfinato, de 
li quali ne son za passati alcuni et venuti in Zenoa ultra el Bayli de 
Ast, el quale gli è de presente con le sue gente, et fano ogni provisione 
che gli è possibile per exequire questi loro desegni. » IZ Duca a Da 
. Trezzo, Milano, 1° marzo 1459, Arch, Milano. 


DEI 


insieme procurare un soccorso per la flotta '). Ci vole- 


vano perciò su per giù intorno ad undicimila ducati : 
danari che sì dovevan fornire ad ogni modo; « altramente 
quelle gente se spezarono et domino Bernardo ( Vi/lama- 
rina) se partirà con le galee et questa impresa anderà in 
fumo. » E per non farla andare in fumo, lo Sforza si mise 
a procurare quanti più danari gli riusciva per darli al Re- 
canati °); ma aveva già sborsati per questa impresa di 
Genova intorno a 50,000 ducati *), e più assai di questo 
non poteva fare. « Per nuy se è facta et fa ogni provisione 


") L’Olzina non era giunto, come a Ferdinando s° era scritto (vedi 
il detto più su); e al Villamarina fu forza dare i « dinari che erano or- 
dinati per le gente per terra, » ma alla fine questi, come già più volte 
aveva minacciato fare, sconfidato, abbandonò l’ impresa, volgendosi verso 
Napoli. I! Duca a Da Trezzo, Milano, 13 febbraio 1459; Da Trezzo al 
Duca, Bari, 2 marzo 1459. Arch. Milano. Il Villamarina, incontratosi 
con l’ Olzina, era ritornato insieme a costui all’ impresa. Lett. del Duca 
del 1° marzo cit. più su. Vedi pure la lett. di Ferdinando al Villama- 
rina, Barletta, 5 marzo 1459, e Da Trezzo al Duca, Bari, 6 marzo 1459. 
In cifra, Arch. Milano. Ferdinando si lamenta dell’ Olzina principal- 
mente; anche del Re d'Aragona non è contento, che gli ha promesso di 
provvedere la flotta di pane, eppoi non ne ha fatto nulla. Ferdinando 
aveva inoltre scritto a Napoli di apparecchiar biscotto per 12 navi, e lo 
tien pronto; dodici navi, quante lo Sforza ne domandava, non poteva 
fornirle; a Napoli « ne ha solamente due bene armate et in puncto et 
un’ altra non così bene armata; » aveva perciò mandato in Aragona per 
richiedere aiuto. Vedi pure: Da Trezzo al Duca, Venosa, 14 marzo 1459. 
Arch. Milano. 

®) Pur allora lo Sforza aveva dati duc. 1500 a un messo di Giovanni 
del Carretto, il quale trovavasi contro Albenga. 

3) Ricevuta di B. da Recanati, Milano, 3 marzo 1459. Arch. Milano. 
Dichiara il Recanati, che (oltre duc. 18,500, dei quali aveva già rila- 
sciata ricevuta in data 29 novembre 1458), il duca di Milano ha sbor- 
sato in varie riprese altri duc. 20,060. Non è compreso in questo conto 
una ricevuta di Petruzo da Recanati, di fiorini 200, Milano, 9 dicem- 
bre 1458. Arch. Milano, nè un’altra ricevuta di B. da signi di duc. 
2000, Milano, 13 marzo 1459, Arch. Milano. 


ORA E 


che ne è possibile per tenere questa cosa ferma, ma nuy 
non possiamo più di como possiamo. » Si raccomanda 
dunque perchè Ferdinando avesse inviati subito i pegni 
a Firenze, e a Genova tutte le galee che gli fosse possi- 
bile; perchè i Francesi dal canto loro avevan già armata 
una flotta che superava quella del Villamarina '). | 
Ferdinando stimava, che l'impresa non procedesse in- 
nanzi come s’ era sperato, anche per un’ altra ragione. 
Tanto il Villamarina che altri gli avevano scritto che, 
se non fosse stato l’odio dei fuorusciti contro il Campo- 
fregoso, i quali non sì sapevano acconciare a rivederlo 
Doge, gia da un pezzo 1 Francesi sarebbero stati scacciati 
dalla città; e sembrava loro che si pote sse tuttora venire a 
capo dell’ impresa, se « lo Adorno o altri che Fregoso ha- 
vesse ad andare in stato. » Ferdinando pregava lo Sforza 
che, se dunque la cosa era come si diceva, avesse cercato 
d’ indurre il Campofregoso «ad essere contento che lo 
Adorno o altro, del quale quelli de dentro se contentassero, 
habia ad intrare in stato in questi principii; .... ben poi con 
eltempo se darà modo de metterli luy °). » La cosa non 
riusciva nuova allo Sforza. Anch’egli s’ era andato per- 
suadendo che il Campofregoso, « per l’obstaculo de’ Spi- 


1) Lett. del Duca del 1° marzo, cit. più su. Vedi pure Da Trezzo al 
Duca, Bari, 2 marzo 1459. Arch. Milano. 

2). Lett del Da Trezzo del 2 marzo, cit più su. Vedi pure: Ferdinando 
al Duca, Bari, 2 marzo 1459. Arch. Milano. Potrebbe sorgere il dubbio 
se questo non sia un ritorno alla politica seguita da Alfonso; ma non 
lo è punto. Ferdinando e Francesco Sforza, affidando l'impresa di Ge- 
nova al-Campofregoso, non solo eran riusciti a staccarlo dai Francesi, 
ma avevan reso addirittura impossibile che si riaccostasse a costoro. Se 
ora, per le difficoltà sopravvenute e che abbiamo accennate, il Cam- 
pofregoso doveva contentarsi che altri fosse Doge, continuava nondi- 
meno a combattere i Francesi, e perchè voltarsi a loro gli era impos- 
sibile, e perchè Ferdinando e il Duca di Milano non gli toglievano la 
speranza del Dogato, ma la portavano solo un poco più lontano. 
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nuli et Adorni et per le inimicicie chel ha dentro de Zeno- 
va, » non era l’uomo più adatto a condurre a fine l’ impre- 
sa. Ed eran « già più de dol mesi » che il Duca di Milano 
agitava questo pensiero nel segreto dell'animo suo, ed 
aveva trovato modo di far restar contento il Campofre- 
goso che altri fosse stato il Doge; così sperava gli sa- 
rebbe riuscito di far ritornare gli Spinola contrarii ai fran- 
cesi 1). Anche Ferdinando assicurava i fuorusciti che il 
Campofregoso si contentava che altri diventasse Doge ?).. 
Veramente e il Duca e il Re asserivan troppo; certo, se 
il Campofregoso s'era piegato al loro desiderio, l’aveva 
fatto assai malvolentieri nè senza contrasto, nè per altro 
del resto che per render più facile l’ impresa contro i Fran- 


1) «...et così havemo ‘mandato a dire et persuaso a li Spinuli che 
cazano li Franzosi et faxano quale duxe se vogliano, che la Maestà del 
Re et noy siamo contentissimi. » IZ Duca ad Antonio Guidobono e ad 
Antonio Da Trezzo, Milano, 31 marzo 1459. Arch. Milano. Vedi pure: 
Il Duca a Da Trezzo, Milano, 18 aprile 1459. Arch. Milano, nella 
quale il Duca afferma che il Fregoso s° è acconciato a rinunziar la spe- 
ranza d’esser Doge. E vedi Da Trezzo al Duca, Venosa, 23 aprile 1459, 
Arch. Milano. Ferdinando, perchè « questo consentimento de esso Messer 
Perrino faccia fructo, se possibile è,..spacia de prosimo uno, el quale 
è molto intrinsicho et fidato alli Spinoli et fa li facti loro a Gaieta, per 
mandarlo ad essi Spinoli ad confortarli ad cacciare Franzosi et fare 
uno Duca ad modo loro che più gli piacia, come per la instructione 
chel dicto porterà la S. V. vederà....A li quali Spinuli, per disponerli 
meglio, va concesso bona roba che iuridicamente havevano persa de 
qua. » Lett. del Da Trezzo del 23 aprile già cit. 

2) Vedi la lett. interamente sul proposito di Ferdinando a Giovanni 
del Carretto, Venosa, 28 aprile 1459, Arch. Milano. «,... havimo facto 
et operato che lo dicto missere Pietro, per nostra complacentia et per 
lo bene de questa impresa. è contento lassarese de la opinione et vo- 
luntà che havea de tornare in lo regimento et presidencia de questa 
comunità, et volere solamente, una con li altri parciali et amici nostri, 
actendere ad cacciare li dicti franciosi et che la presidentia et governo 
sia dato a qual se voglia Adorno oy altro chi intra loro se concorda- 
ranno, per liberare quella patria de subieccione in la quale sta....» 


cesi, non mettendo neppur lontanamente in dubbio che, 
scacciati costoro, il potere supremo di Genova dovesse 
venire nelle mani sue; e lo vedremo più appresso. 

Ad ogni modo, quand’anche il Campofregoso si fosse 
piegato ad accettare altri per Doge, non era questo prov- 
vedimento tale, da potere da solo assicurare la vittoria. Que- 
sta anzi sembrava più che mai lontana; perocchè gli affari 
di Genova avevan preso un aspetto che dava più a temere 
che a sperare. Da parte dei fuorisciti, scriveva il Duca, 
«le cose sono assai allentate, et quelli dentro de Zenova 
se son Ingagliarditi et ingrossati de gente, che fin al di 
d’ hogi gli è venuto de le persone mcc fra de pede et da 
cavallo, hanno avuto el modo al danaro, et armato xI 
galee et due fuste et uscite dal porto » per offendere la 
riviera. Avrebbero voluto assalire in Novi la flotta del 
Villamarina; « dicese lo haveriano preso, se fossero gionte 
due hore prima; » ma l'ammiraglio, avvisato a tempo , 
giudicando di non poter resistere, aveva preso il largo ). 
Cosi i francesi si resero facilmente padroni di Novi; assa- 
lirono Giovanni del Carretto in Albenga, e questi, al quale 
era mancato l’aiuto del Villamarina *), fu costretto a trattare 


') Dicesi « è andato verso Corsica o Sardegna. » Lett. del Duca del 
15 marzo cit. più appresso. « Esso D. Bernardo se ne andò, che may più 
se n’è sentito novella. » L'ammiraglio riparò a porto Pisano, e di là 
scrisse al Re una vivace lettera, lamentandosi dell’ abbandono nel quale 
era stato lasciato , che l’ aveva costretto ad abbandonare l’ impresa. È 
riassunta in una lett. di Da Trezzo al Duca, Venosa, 3 aprile 1459. In 
cifra. Arch. Milano. 

?) Che questa fosse la sola ragione per la quale il Del Carretto s’in- 
dusse ad accordo coni Francesi, Fr. Sforza lo ripetè anche più tardi; 
certo non fu per « mancamento de dinari, perchè nianche a luy have- 
mo lassato manchare dinari, ma tenutolo sempre ben pagato, perchè 
così ce bisognava fare, perchè questi Zenovesi sono de natura che non 
se vederiano may satii de dinari. Et gli havemo mo ultimamente man- 
dato mille seicento ducati, quali lui ne ha remandato, dicendo che haveva 
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una tregua. D'altra parte il Campofregoso, che poco po- 
teva contare sui Fieschi 1), s'era ripiegato a Sestri nella 
riviera di Levante *). Inorgogliti di questi successi, gli 
assediati s'apparecchiavano « per mare et per terra » a 
nuove scorrerie nella riviera di Levante e a Portovenere 
e a Portofino. Correva inoltre voce, che a Marsiglia si 
armassero 10 galee e 3 navi, le quali, unite a quelle che 
erano a Genova, avrebbero insieme presa « la volta verso 
el porto di Napoli. » A giudizio del Duca di Milano, tutti 
questi mali eran venuti perchè i danari, che egli era rima- 
sto solo a mandare, erano stati insufficienti. Or per Ferdi- 
nando non v’ ha negozio di questo più importante 3). Si 
levi dunque ad un supremo sforzo: « se l’ ha robba o 
denari o pegni et amici, » li volga tutti a questa impresa; 
cerchi modo di far tanti pegni, da poterne cavare intorno 


presa partito et se era obligato ecc. » I Duca a Da Trezzo, Milano, 
29 aprile 1459. Arch. Milano. 

1) « É seguito etiamdio che questa casa del Fiesco, dopo la morte de 
Misser Johanne Philippo, è dismembrata et reducto Jacopino et Nicolo- 
sino dentro de Zenova et madona Antonia è drizata alla via loro et 
solo gli è restato misser Rolando, el quale è pur anchora con misser 
Perino verso Sestri. » Lett. del Duca del 31 marzo cit. più appresso. 

2) Il Duca a Da Trezzo, Milano, 13 febbraio 1459. Arch. Milano. 

3) «... tucto el facto suo consiste et depende dal facto de Zenoa... 
Sua Maestà gli vogli drizare tutti li suoy pensieri et sentimenti, perchè 
questa è una grande machina da volgere et de tanta importantia al 
stato de Sua Maestà che non poria essere maiore, et dove gli bisogna 
usare ogni diligentia, solicitudine et studio et ogni celerità et provisione, 
perchè questi Franzosi non gli fermino el pede; perchè, levando co- 
storo da Zenova, tutti li facti de Sua Maestà restano in seguro et tran- 
quillo et quelle altre cose del Principe (di Taranto)et de li altri suoi 
sequaci se conciarano da per sè con l’aquasanta. Ma stando essi Fran- 
zosi in Zenova et fortificandose, farano stare sulle ale tutti coloro, et 
suscitare ogni dì qualche incoveniente, donde S. M. ne staria in con- 
tinuo travaglio et affanno...» Lett. del Duca del 15 marzo cit. più ap- 
presso. 


a 50,000 ducati; 20,000, quanti egli contava averne, eran 
pochi davvero. E insieme bisognava che il Villamarina 
fosse ritornato all’ impresa con un sedici navi almeno 
« per sbattere queste de Zenovesi. » Per far qualche cosa 
che desse buon frutto, conveniva stringere i Genovesi ga- 
gliardemente per mare e per terra '), « per modo che li 
vegni voglia de mutare stato; perochè questi chi gover- 
nano sono tanti accesi et imbriagati de stato franzese che, 
se non vedono la paura, non se voltarano may per ca- 
reze nè losinghe. » Faccia presto Ferdinando. Ah! esclama 
il Duca scrivendo al Da Trezzo, « se la bona memoria 
del Re Alfonso ne havesse creduto quanto infinite volte 
tu say gli scripsimo et fecimo dire per ti, » 1 Francesi a 
Genova non sariano entrati; e ne sarebbero poi già usciti 
da un pezzo, se Ferdinando, in questi lunghi otto mesi 
trascorsi, avesse prestato orecchio ai consigli suoi e presi 
i provvedimenti opportuni. Faccia adunque ora quello che 
deve, e non aspetti a risolversi quando non sarà più tempo! 
Lo Sforza intanto comprendeva che non v'era più un 
momento da perdere, e vedendo il pericolo imminente 
che la flotta genovese salpasse per Napoli ?), nonostante 


1) Stringere Genova per mare sembrava però allo Sforza il punto di 
principale importanza, e senza questo « le provisione per terra sono 
quodamodo nulle. » Lett. del Duca del 15 marzo cit. più appresso. 

2, « Le cose sono mo in questo termine che tu intendi: queste gente 
che sono su la impresa non havendo dinari, fra pochi dì se ne anda- 
rano et questa cosa remaria abandonata et quella spesa è facta serà 
buttata via. Et pegio che quelli de dentro se venerano tuttavia forti- 
ficando et de genti et de denari et de favori, in modo che chi non li 
provede prestissimo non solamente serà difficile levare costoro fuora de 
Zenova ma impossibile, et non tanto assecurarano el facto de Zenova, 
ma con queste galee et con de le altre loro dicono subito veneranno 
dellà per le multe pratiche gli hanno, per dare molestia ad la Maestà 
del Re et fare alzare la cresta ad altri chel Principe et ad tali che a- 
desso la tengono bassa. » Lett. del Duca del 15 marzo. 
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i gravi sacrifizii che già aveva fatti '), senza perder tempo 
aveva <« recattati.... xmila ducati sopra li fermagli et zoye 
de la Ill.ma.... consorte Madona Bianca, » per provvedere 
al più urgenti bisogni ?). 


(continua) 
EMILIO NUNZIANTE 


1) «.... invero havemo facto quello che è stato ultra el possibile in 
spendere quella somma che per altre te havemo scritto, in modo che 
per le molte altre spese et carichi ne troviamo in debito meza l’intrata 
del anno chi vene, che se bene volessimo, non poteressimo fare più. » 
Lett. del Duca del 15 marzo. 

?) IZ Duca ad Antonio Guidobono e A. Da Trezzo, Milano, 15 marzo 
1459. Arch. Milano. In questa lettera si parla pure dell’ arrivo di altri 
due amb. francesi, dei quali il Duca, al solito, s° è spacciato dicendosi 
neutrale. IZ Duca ad Antonio Guidobono e Antonio da Trezzo, Milano, 
31 marzo 1459. Arch. Milano. In questa stessa lettera il Duca scrive: 
« Apresso havemo inteso quanto hano dicto li oratori Venetiani ad la 
Maestà del Re, volendo persuaderli che nuy aspiramo al dominio de 
Zenova ; ... volemo che la ringratiati per nostra parte del comunicare 
queste cose amorevolmente con nuy; ad le quale non faremo altra ri- 
sposta, perchè la Maestà Sua è sapientissima et sa ad che misterio se 
dicono simile ‘cose. El dominio de Zenova Dio sa che l’avemo potuto 
havere non una volta ma più, et che non è restato se non per nuy che 
non l'havemo voluto acceptare. Sì che ne faciamo pocho caso; dica chi 
dire voglia; nuy havemo demum assay, et ringratiamo Dio de quello 
chel ne ha dato. » Ho riferito il brano per i fatti che poi seguirono. 
Lo Sforza anche suggeriva a Ferdinando di voler rivolgere il Piccinino 
all'impresa di Genova, della quale s’ avrebbe avuto così, in brev' ora, 
ragione. 

A proposito poi dei X mila duc. forniti, vedi pure: I Duca a Da 
Trezzo, Milano, 27 Aprile 1459. Arch. Milano, dove vi sono altri par- 
ticolari. Cfr. anche SIMONETTA, pag. 695. 


IL CAVALIERE ANTONIO MICHEROUX 


NELLA 


reazione napoletana dell’anno 1799 


(Contin. — Vedi fasc. precedente) 


XII. 
LUPERTI E DE CESARI 


Sino a quel tempo il cavaliere, occupato a cercare con 
tutte le forze aiuti alla causa del suo sovrano, non aveva 
conosciuto se non per altrui detto gli orrori, che in nome 
del re si commettevano, sia per fanatismo di parte, sia, come 
avveniva più spesso, per soddisfare privati odil, o per ac- 
cattar merito, facendo mostra di attaccamento e di lealtà: 
ed il suo animo gentile aveva provato ribrezzo per quegli 
eccessi, che disonoravano la causa da lui servita, e già dal 
febbraio aveva nelle sue lettere messa a nudo la brutta piaga. 
Ora però gli toccava veder da vicino quei mali, che da lon- 
tano aveva lamentati; ed oltre a ciò vedersi tolti i mezzi 
ad evitarli da quelle stesse autorità regie, che avrebbero 
dovuto prestargli valido aiuto. Ecco ciò che agli 8 maggio 
scriveva su questo proposito ad Acton: 


« Intanto essendo andato avanti nella cognizione di questi paesi, 
mi è forza il dire che gli ho trovati immersi nelle più miserevoli 
circostanze. In nome del re un’orrida anarchia e licenza popolare vi 
esercitano il più ferreo governo. Eccetto la buona città di Brindisi, 
quella di Ostuni, qualche altro sito, ove esistono de’sindaci quanto 
attaccati al re, altrettanto probi, umani e filantropi, regna dovun- 
que un terrorismo robespierriano. Quasi dappertutto il popolo ha 
dimessi i suoi legittimi governatori e magistrati, rimpiazzandoli 
per lo più con uomini violenti e persecutori; col pretesto d’ un ar- 
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mamento, il quale non è stato di veruna utilità, ove abbia avuto 
a fronte il più piccolo numero di uomini, oltre ad essere stati 
consumati tutti i tributi pubblici, e di essersi indebitate tutte le 
comunità, son divenute una cosa sola la qualità di ricco e di gia- 
cobino. Tante carcerazioni han prodotta la più atroce guerra fra- 
terna tra le classi, e l’odio tra le famiglie e le aderenze estesis- 
sime de’detenuti contro del popolo e de’suoi capi. Questi ultimi 
sono divenuti vieppiù sospettosi e timidi, e quindi maggiormente 
crudeli. S’interroghi per esempio l’attual preside di Lecce, Luperti ; 
e dirà che gli si diano 100 uomini almeno di truppa russa di guarni- 
gione permanente, onde contenere i giacobini di Lecce, o gli con- 
viene di abbandonare il suo posto e la provincia. Ma come appa- 
garlo, quando ne abbiamo qui poche sole centinaia per riconqui- 
stare un’ immensità di paese. Sarebbe a me impossibile (e ci vor- 
rebbero dei volumi) il fare un quadro della triste situazione di 
queste contrade. I paesi democratizzati nell'Italia, donde io vengo, 
sono gli orti di Eden a confronto della provincia di Lecce, rea- 
lista al modo in cui il furor popolare l’ha ridotta. Aggiungasi che 
tante calamità sono infruttuose e pel regio erario e per la fama 
di S. M. e pel destino futuro di questo paese, giacchè questo, come 
il destino dell’Italia tutta, è soltanto dipendente dallo scontro de- 
gli eserciti delle grandi potenze nella Lombardia. In vista di tutto 
ciò, della mente del re, delle mie istruzioni, e perchè inoltre mi- 
gliaia di deputazioni vengono a domandarmi pace per le loro mura, 
riconciliazione tra le classi, ristabilimento di concordia; conside- 
rando d’altronde che abbiam forza da contenere e reprimere qua- 
lunque movimento; finalmente vedendo il commodoro russo pronto 
a battersi prestamente contro i francesi e giacobini in armi, ma 
alieno dall’impiegar le sue forze a sostener quel terrorismo, che i 
sedicenti realisti hanno in mira di perpetuare senza necessità, 
come senza giustizia; mi sono determinato a separare il piccol nu- 
mero di coloro, della di cui fellonia vi sono documenti, o per es- 
sersi fatti deputare dalla municipalità di Napoli e da’ francesi alla 
democratizzazione della loro patria, /o per essersi recati presso i 
generali francesi, onde accelerare nel loro paese l’arrivo delle trup- 
pe nemiche, o per aver meritato in qualunque altro modo di esser 
tenuti come essenzialmente rei di stato. Costoro potranno esser 


banditi dalla provincia , finchè S. M. non disponga altrimenti. Il 
dippiù dei detenuti, intorno ai quali non vi sono pruove di cospi- 
razione né d’altro delitto, penso di perdonarli in real nome, me- 
diante una festa generale della riconciliazione e del perdono, che 
ho immaginata, della cui esecuzione il commodoro è smaniosissimo ; 
e che in Lecce verrà eseguita con uno sfoggio militare patetico e 
terribile, atto a lasciar indelebili le più forti impressioni. Prevedo 
che il preside di Lecce, cui io intendo di procurare una vera e 
permanente tranquillità e sicurezza, non meno che altri  governa- 
tori inclinati alla severità, ognuno dei quali domanda cento russi 
per custodir la sua arcova, non gusterà molto il mio piano. Ma 
non ne conosco altro per la felicità, tranquillità e rincoramento di 
questa nazione, per cavarla fuori da quel baratro di angosce, in cui 
è immersa, per far veramente sentire agl’individui tutta la dolcez- 
za d’essersi conservati figli fedeli d’un padre adorabile ». 


Che questa specie di festa della federazione avesse luogo 
non so; ma sono portato a credere che nulla se ne facesse. 
Gli avvenimenti allontanavano Micheroux da Lecce, ed in 
questa seguitava a dominare incontrastato il Luperti, forte 
dell’appoggio del cardinale, che, come vedremo in seguito, 
seppe guadagnarsi. Chi studia freddamente le istorie sa pur 
troppo che gli eccessi delle plebi e le private cupidigie cam- 
peggiano in tutte le guerre civili senza eccezione , e non 
st meraviglia di trovar plebi sanguinarie e capi ambiziosi 
nel racconti di una o di altra di siffatte guerre. Ma l’uomo 
educato a pensieri elevati e probi e a delicati sentimenti | 
quando proponendosi di servire ad una causa, che si figura 
nobile e santa, si trova per le vicende delle cose umane 
spinto in mezzo al turbinio di sbrigliate passioni, ha il dritto 
d’infliggere il biasimo a chi con la propria condotta diso- 
nora la bandiera, sotto la quale combatte: e la storia dee rac- 
cogliere questo biasimo come sentenza pronunziata dall’onestà 
contro la colpa. Se l'ideale della lbertà, che vagheggiavano 
1 patrioti del 1799, poteva apparir santo, santo fuor d’ogni 
dubbio era quello spirito d’ indipendenza, che nel gennaio 
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aveva fatto impugnare le armi alla plebe napoletana, gloriosa 
per avere ben tre giorni tenuto fronte alle agguerrite soldate- 
sche di Francia, e che armava contro lo straniero le masse in 
Calabria, in Puglia, negli Abruzzi, in ogni provincia ove era 
un capo che innalzasse il vessillo reale. Fu sventura che 1 
moti del regno, come successivamente la maravigliosa re- 
sistenza spagnuola al dominio napoleonico, non fossero retti 
da principe valoroso e dotato di generosi sensi; fu tristis- 
sima cosa che la reazione de’ regnicoli contro 1 invasione 
francese venisse macchiata non pure dagli eccessi popolari, 
starei per dire, inevitabili, ma anche da quelli della ven- 
detta regia, pei quali un anno, che avrebbe potuto essere 
ricordato con superbia per la levata in massa della nazione 
contro lo straniero, divenne ricordo esecrando di stragi e 
fratricide e giuridiche. Ove ciò non fosse stato, la città di 
Napoli, che, sola fra le capitali d'Europa, aveva fatto pagar 
col sangue agl’ invasori francesi la sua occupazione, avrebbe 
meritato di prendere l’ iniziativa nel giorno della gran ri- 
scossa nazionale contro i dominatori di oltralpe, in quella 
stessa guisa che Roma negli antichi tempi fu degna di stare 
a capo della gente italica per aver saputo con la forza e 
con la perseveranza ricacciare verso le Alpi le orde di Brenno. 
Ma il partito regio non era capitanato da un Camillo. 
Pure alla voce del re, che quasi alla vigilia di abbandonar 
la capitale invitava la nazione a prender le armi, avevano 
risposto uomini, che si rivelarono ad un tratto capaci di far 
sorgere ad un loro cenno torme di armati, e di guidarli, non 
sempre senza fortuna, contro il nemico. Alcuni di essi alle 
attitudini militari accoppiarono l’ intendimento politico di 
rimetter l'ordine in un paese dilaniato dalle dissensioni ci- 
vili. Altri sventuratamente disonorarono la causa dell’ indi- 
pendenza, come avrebbero recato disdoro a qualsivoglia cau- 
sa per nobile che fosse , coll’ incrudire in guerra alla ma- 
niera delle tribù più selvagge dell’Africa. De’due còrsi, che 
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un accidente impreveduto pose fra i primi organizzatori del 
partito regio relle Puglie, il Boccheciampe, come Miche- 
roux lo descrive, era prudente e valoroso, superbo e pre- 
potente il De Cesari. Un contemporaneo ci racconta come 
dopo la presa di Martina il primo si dolse coll’arcivescovo 
Capecelatro della necessità, in cui si era trovato, di avvalersi 
di « parecchi cattivi cittadini, che nel cambiamento dell’or- 
dine sociale cercano soltanto il disordine per profittarne » 1). 

Desideroso di procurarsi la cooperazione di un uomo, di 
cui tutti gli parlavano con lode, Micheroux intavolò pra- 
tiche con un uffiziale francese di alto grado prigioniero a 
Taranto, per aprire per mezzo di questo una trattativa in 
Ancona, ed ottenerne il riscatto. Anche Acton da Palermo 
faceva simili trattative per la liberazione di Boccheciampe ?). 
In Taranto erano approdati, tornando dall’ Egitto e diretti 
in Francia, cinquantasette infermi, tra i quali il dotto geo- 
logo Dolomieu, il naturalista Cordier, il generale Dumas; 
e dominando colà il partito regio, erano stati ritenuti come 
prigionieri di guerra 3). 

Del De Cesari anche il cavaliere aveva divisato avvalersi 
fin dalla prima volta che giunse a Brindisi, facendoglielo 
sapere e per mezzo del preside di Lecce, e per lettere di- 
rette, in cui gli raccomandava la formazione di un corpo di 
truppe da potersi riunire a’ soldati russi, e per mezzo del 
Durante spedito a Corfù. Il còrso infatti, portatosi a Ta- 
ranto, ove nel frattempo era comparsa, dietro invito di un 
tal Locoselli, una squadra russo-turca, e aveva posti a terra 
un centinaio di soldati turchi, porzione dei quali passarono 
a Lecce 4, vi si diede < ad aumentar la sua cavalleria e 


1) Sgura, Relazione della condotta dell’arcivescovo di Taranto mons. 
Giuseppe Capecelatro, pag. 32. 

2) Acton a Ruffo, 1.° giugno. 

3) Colletta, Storia IV, 16. 

4 Durante pag. 46, Petromasi pag. 30. 
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fanteria, e porla sul piede di guerra. » La qual cosa venuta 
alla conoscenza di Ruffo, questi gli scrisse perchè si diri- 
gesse co’ suoi armati in Matera, ove effettivamente si riu- 
nirono il 7 maggio. Potrebbe darsi che questa specie di de- 
fezione aggravasse alla vista di Micheroux i difetti del De 
Cesari. Questi nell’aderire alla chiamata del cardinale potette 
essere spinto semplicemente dall’ idea di diventare più utile 
alla causa regia, ottemperando agli ordini di Ruffo già perve- 
nuto alla metà della sua spedizione, ed ora presente in Ba- 
silicata con un esercito, anzichè a quelli di Micheroux, mo- 
mentaneamente assente dal regno, privo di qualsiasi solda- 
tesca, e duce d’una impresa di là da venire. Può darsi anche 
che il grado di generale, conferitogli da Ruffo in forza dei 
poteri avuti dal re 1), gli piacesse non senza ragione più 
che il titolo vago e non produttivo d’ incaricato regio, che 
da Micheroux gli veniva offerto. Sia che lo guidasse l’ uno 
o l’altro motivo , certo è che Micheroux non potette non 
sentirsi contrariato, quando seppe di non avere quell’unico 
corpo di regnicoli, sul quale aveva fatto assegnamento. 
Questo sentimento si scorge nel modo, in cui egli ne parla: 


« L’anglo-corso rimasto, il sig. De Cesari, ha in qualche modo 
abusato della bontà di questa nazione. Non parlo del titolo di al- 
tezza, che riscuotea: ma egli erasi formata una compagnia di guar- 
die del corpo con bandoliere, e disponea delle cariche, de’ tributi 
e delle sostanze delle provincie nel modo il più coraggioso; e va- 
lendosi, per l’esecuzione dei suoi ordini, di una banda di scellerati 
che lo circondano. Io pensava di continuarmi a valere di lui con 
istabilirlo in una condizione, se non tanto eminente, almeno più 
assai legittima e per lui onorevole. Ma vergognandosi egli forse di 
ricomparire da incaricato regio dov'è stato fin qui despota, ha pen- 
sato bene di passare all’ esercito del cardinale con quella gente, 
ch’io gli commisi di raccogliere, onde amalgamarla nel bisogno 
colle truppe russe. » 


1) Petromasi pag. 30 e seg. 
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Stabilitosi in Brindisi, Micheroux, che per venti giorni 
era stato costretto a passare il tempo nel traversare tre volte 
l’Adriatico, scrisse finalmente 1°8 maggio dopo un lungo si- 
lenzio a Palermo, facendo la relazione di quanto aveva ope- 
rato dopo la sua seconda partenza dalla Sicilia. Intanto però 
non aveva tralasciato di scrivere più volte ad Usciacof, 
onde spingerlo a recarsi senza indugio innanzi a Napoli con 
una numerosa flotta, cercando d’indurlo a portar seco qualche 
corpo di albanesi; giacchè oramai tutte le notizie confer- 
mavano che non poteva più farsi nessun assegnamento su 
l’atuto de’russi di Zara. Il 6 aveva mandati a Carovigno cin- 
quanta russi, onde mostrare che gli alleati esistevano vera- 
mente, e che all’uopo sarebbero volati ove ve ne fosse bi- 
sogno. Il suo aiutante Pousset, che li aveva accompagnati, 
gli riferì al ritorno « essersi i soldati condotti in sì tran- 
quillo modo, che avevano eccitato 1 trasporti di ammirazione 
e di affetto in tutte quelle popolazioni » , per le cui terre 
erano passati. Anche il comandante Staiti, e gli uffiziali, 
e tutto l'equipaggio della corvetta Fortuna dalla lor parte 
sl conducevano in maniera da conciliarsi la stima degli al- 
leati. 

Nel momento che Micheroux redigeva il suo rapporto ad 
Acton, giunse l’altro vascello russo che si attendeva, ed in- 
sieme al rinforzo, che con la sua presenza portava alla squa- 
dra già riunita in Brindisi, recò le più liete novelle. Il contro- 
ammiraglio Postoskin era già partito da quattro giorni per 
mettere il blocco ad Ancona; i francesi erano stati battuti 
sul Reno, e le armi austriache facevano continui progressi 
nell’ Italia superiore. 

Ma ecco giungere un espresso da Monopoli con una let- 
tera del senato di questa, che domandava pronto soccorso 
di soldati e di artiglierie, per aver saputo da fonte sicura 
che le truppe repubblicane, movendo da Bari, sarebbero 
venute il giorno 11 a dare l'assalto alla loro città, che già 
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sit era dichiarata in favore del re 1). La notizia a Miche- 
roux non parve credibile, e pensò che i monopolitani vi 
avessero attribuito fede per la natural timidezza delle po- 
polazioni pugliesi: pure ad evitar qualunque accidente si 
determinò ad accelerare la spedizione contro Bari. La sera 
stessa riunì sulla sua Fortuna un consiglio di guerra, nel 
quale fu deciso, che nella notte mettessero alla vela per 
Bari due fregate russe, e che tutte le rimanenti navi mo- 
vessero a quella volta la sera seguente, lasciando in difesa 
di Brindisi e del suo porto la goletta e la guarnigione del 
forte. In questo momento, più che mai, dispiacque al ca- 
valiere il mancato aiuto delle forze di De Cesari, e così 
ne scriveva : 


« Ciò che mi rincresce soltanto si è che il De Cesari, invece 
di tenermi pronte le milizie della provincia secondo le mie istru- 
zioni, si è fatto lecito, o per suo arbitrio, o per un male inteso 
ordine del cardinale, di trapiantarle nell’esercito di S. Eminenza, sfio- 
rando in tal modo tutto questo paese di tutti gl’individui atti alle 
armi. Non è già che sia per me un danno il non potermi valere in 
operazioni militari di questa gente. Mi rincresce soltanto che la 
presa di Bari e di Barletta, dovendo snidiare di colà tanti malva- 
gi, queste povere popolazioni restino in questo momento spogliate 
di chi possa difenderle dallo sbandamento di tanti malvagi 2). Si as- 
sicuri lE. V. che vi è da impazzare in tanta confusione, ed assai 
più sentirsi dilaniare il cuore in mezzo a tanti orrori. Pochi gia- 
cobini e pochi realisti di cattivo conio immergono in tutti gli or- 
rori con titolo diverso centinaia di migliaia di uomini, che adorano 
il re, e che si prosternano al solo suo nome. Questa commissione 
di cui S. M. mi ha onorato, se farebbe le delizie di un ambizioso, 
fa però il supplizio del mio cuore: cosicchè parmi di andare a 


1) Fascio 309, 7 maggio, lettera del senato di Monopoli. 

2) Questo periodo si regge sulle grucce: però il pensiero, che vi si 
contiene, non è difficile ad essere districato. La perturbazione di a- 
nimo, in cui i periodi successivi mostrano trovarsi il Micheroux, spiega 
il disordine momentaneo del suo stile. 
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nozze, accingendomi ad andare a combattere contro città, ove al- 
meno vi è un numero di uomini in armi, che posso considerare , 
senza tema d’ingannarmi, come nemici del re, e miei. » 


A mitigare il suo animo esulcerato per sì tristi spetta- 
coli, giungeva a proposito la deputazione di Oria, preseduta 
dal vescovo di questa città. 


« Città felice e cara! Non conosce francesi e giacobini. Sempre 
fedele al re, sempre in concordia e sommessa, sola si è preservata 
affatto dalle sciagure della guerra estera e della discordia fraterna. 
Il Cielo li benedica. Ho fatto mille plausi al vescovo ed al gover- 
natore, ed ho detto che S. M. udirebbe le nuove d’Oria con più 
piacere che la ricuperazione di sei provincie 1) ». 


Im Brindisi Micheroux trovò quell’Antonio Imbert, che in 
tempi felici aveva dirette le costruzioni navali nel cantiere 
di Castellammare. Ora la marina napoletana era distrutta, 
e quel benemerito di essa languiva nella miseria insieme 
alla sua famiglia, e domandava per carità di ridursi a Pa- 
lermo sulle galeotte regie che incrociavano nel Jonio. L’a- 
nimo pietoso di Micheroux non poteva rifiutargli il suo aiuto, 
e si volse ad Acton perchè assentisse alla preghiera dello 
infelice. Quali idee dovessero svegliarsi nella mente del mi- 
nistro nel ricevere questa lettera è facile immaginarlo, quando 
si pensi che all’ opera sua Napoli andava debitrice di una 
fiorente e rispettabile forza navale, e che una tal forza oramai 
era finita. Centoventi cannoniere erano state date alle fiamme 
11 28 dicembre; e 1°8 gennaio 11 commodoro portoghese Camp- 
bell avea appiccato fuoco ai vascelli Partenope, Tancredi, 
Guiscardo, usciti dal cantiere di Castellammare, al vecchio 
S. Gioacchino comperato dall’ordine di Malta quando Acton 
assunse il ministero della marina, alla fregata Pallade, alla 
corvetta Flora, e a tanti altri legni da guerra di minor por- 


1) Fascio 309, Brindisi 8 e 9 maggio, rapporto di Micheroux. 


— 106 — 


tata, ch’eran costati tesori all’erario. Anche Maria Carolina 
pianse questa perdita, che comprendeva non potersi più ri- 
parare. Ella però ebbe il torto di far sospendere il procedi- 
mento iniziato contro il commodoro portoghese, il quale, a 
quanto sembra, si era troppo affrettato ad eseguire gli ordini 
condizionati di Nelson e del marchese di Niza. Così dette 
campo all’accusa, che le fu fatta, di aver voluta la distru- 
zione della flotta: e chi può dire, se la sua determinazione 
non influisse sull’abbandono, da lei spesso lamentato, di Ca- 
racciolo e degli altri marini, i quali nel febbraio, lasciata la 
Sicilia, vennero in Napoli a prestare i loro servigi alla re- 
pubblica ? 


XIII. 
RUFFO 


Quando Micheroux era partito da Palermo sulla corvetta 
Fortuna, si sapeva colà che il cardinal Ruffo, dopo aver oc- 
cupato Monteleone e Catanzaro, e valicata la Tacina, si di- 
sponeva ad entrare in Cotrone. Ma nel mese trascorso da 
quel giorno sino al suo secondo arrivo a Brindisi le schiere 
del cardinale si erano avanzate di molto. Dopo Cotrone si 
erano impadronite di Rossano, Cosenza e Cassano, e seguendo 
la via di Rocca imperiale e Policoro, si dirigevano a Matera, 
ove il 7 maggio, come si è detto, alle masse di Ruffo si riuni- 
vano quelle, che De Cesari aveva radunate in Puglia. Da una 
lettera di Ruffo sembra che questi sin dai principii di aprile 
sl trovasse in corrispondenza con De Cesari forse per mezzo 
delle galeotte e dei feluconi regii, che stavano nel Jonio 
scrivendo egli che « quel tale principe, che è nel Leccese, 
domanda un qualche. obice » 4. Certo il cardinale non 


1) Ruffo ad Acton, Rossano 10 aprile. 
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pativa difetto di emissarii, che lo tenevano informato di 
quanto accadeva nelle provincie non occupate dai suoi ar- 
mati. Per mezzo di essi era stato istruito delle operazioni 
del conte di Ruvo in Puglia, della sconfitta delle genti 
raccolte da Boccheciampe, senza che però conoscesse il vero 
essere nè il nome di costui 1), della presa di Brindisi fatta 
dai francesi, e della prigionia del medesimo Boccheciampe. 
In vista di queste ed altre cattive notizie egli avrebbe vo- 
luto tenersi sulla difensiva, ed aspettare « i benedetti mo- 
scoviti », come si esprimeva: ma con quella specie di eser- 
cito che conduceva, e nelle circostanze in cui si trovava, 
ciò non era possibile. Per sua buona fortuna però notizie in 
parte vere, in parte false, giovavano ai progressi della sua 
spedizione. Ai 21 aprile gli si dicevano giunte verso Otranto 
cinque navi russe, quelle medesime che, mandate da Usciacof 
in soccorso di Brindisi, avevano dovuto a motivo delle tem- 
peste cercare un rifugio in quel porto: e gli si riferiva che 
tredici altre navi anche russe avevano inseguita e presa la 
nave francese che aveva occupato Brindisi, che Bocche- 
ciampe, trovato su di questa, era stato liberato, che il forte 
di Brindisi finalmente aveva inalberato di nuovo la ban- 
diera reale. Nel tempo stesso il conte Chastellux, maggior- 
domo delle vecchie principesse francesi, gli annunziava da 
Corfù la partenza di quattro fregate russe per Gallipoli. 
Spinto da queste notizie e dalle condizioni particolari del 
suo esercito si decideva ad andare innanzi *). Giunto a Rocca 
imperiale verso la fine di aprile, vi era chi veniva a con- 
targli di nuovo di navi russe comparse avanti a Brindisi 
ed Otranto, e di uno sbarco di russi in terra di Puglia: e 
due galeotti venuti da Brindisi gli rapportavano che il va- 
scello francese, il quale aveva attaccato il forte di questa 
città, per potervisi accostare senza opposizione aveva alzata 


1) M., C. a Ruffo, 23 aprile 
2) Ruffo ad Acton, Cassano 21 aprile. 
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bandiera russa; che i giacobini, i quali stavano nel forte, 
avevano tradito Boccheciampe facendogli mancare la pol- 
vere, e aprendo indi le porte, e dopo fatto prigioniero, lo 
avevano schiaffeggiato. Al racconto delle ruberie da’ francesi 
commesse nella città aggiungevano come otto giorni dopo, 
il 17, mentre francesi e cisalpini stavano a gavazzare nel- 
l’episcopio, ove facevano da padroni a spese del vescovo 1), 
era apparsa innanzi Brindisi una flottiglia moscovita, e si 
era sparsa la voce dell’arrivo del cardinale con 30mila uo- 
mini; e che quelli, temendo di essere posti in mezzo, eran 
fuggiti, benchè ascendessero al numero di 1500, parte per 
terra, parte per mare sul vascello e su altri legni, lasciando 
per la fretta le argenterie rubate alle chiese e ai privati. 
Anche della prima venuta di Micheroux in Brindisi e delle 
operazioni di lui nella breve dimora fattavi, aveva novelle 
il cardinale; e ne scriveva così: « Arrivò Micheroux D. An- 
tonio, domandò del preside di Lecce novello, che dice d’es- 
serlo, e che si chiama D. Tommaso Luperti, e non trovandolo, 
ripartì senza che io abbia potuto saperne altro, giacchè non 
lasciò una riga per nessuno. Frattanto questo Luperti ha 
veduto i russi e turchi venuti a Otranto, ne ha messi al- 
cuni a Lecce per fare guarnigione in quel paese, ciò che io 
non ho trovato molto giovevole, e non ha sparsa questa no-. 
tizia nel paese, talmente che Taranto, ove era venuto per in- 
contrarmi, ancora non aveva avuta tale notizia sino ad ieri 2)». 

Non tutte le notizie portate al cardinale erano esatte, 
nè poteva essere altrimenti in un tempo di avvenimenti non 
ordinarii. Non era esatto, per esempio, che Micheroux, nello 
sbarcare a Brindisi, avesse chiesto di Luperti, mentre due 
giorni prima fermatosi innanzi a Lecce aveva saputo tro- 
varsi egli colà come preside. Nemmeno esatto era che Mi- 
cheroux fosse ripartito senza lasciare una riga per nessuno. 

1) Ascoli, Storia di Brindisi, Rimini 1886, p. 389. 

2) Imperiale 27 aprile, Ruffo ad Acton. 
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Oltre le disposizioni prese per mantenere la città in quello 
stato di difesa ch’ era solo possibile dopo che Sorokin si 
era recisamente rifiutato a restar con la squadra, si è visto 
ch'egli scrisse a Luperti stesso e a De Cesari per trovarsi 
pronti ed in arme al suo ritorno. A Ruffo in sostanza di- 
spiacque che Micheroux non avesse scritto a lui; come do- 
vette recar piacere al suo amor proprio il sentire a quali 
cause venisse attribuito l’ abbandono di Brindisi da parte 
dei francesi. A. dire vero , il volgo poteva credere in quel 
primo momento ch’essi fossero partiti per la fama dello ap- 
prossimarsi del cardinale, che si trovava abbastanza lontano; 
nel fatto essi lasciarono Brindisi per gli ordini di Macdo- 
nald, che appunto allora era stato chiamato ad accorrere 
con tutte le sue schiere nell'Italia superiore, ove dal prin- 
cipio di marzo si era riaccesa la guerra. Nè era meno falso 
che essi si decidessero a partire per aver veduto sull’oriz- 
zonte spuntare l’estremità delle vele delle navi russe. Quando 
1 francesi sloggiarono da Brindisi, Micheroux era con quelle 
appena partito da Corfù, sicchè nel giungere innanzi Lecce 
seppe del già avvenuto sgombro. Esatto era invece, come 
si è narrato, ciò che da Taranto riferiva Luperti circa i russi 
e turchi veduti ad Otranto, e irussi messi di guarnigione 
a Lecce: come giusto era il giudizio del cardinale così sul- 
l’inutilità di questo ultimo fatto, come sul non averne sparsa 
la fama per tutta la provincia. Egli sapeva per prova quanto 
il volgo fosse portato ad ingrandire le cose, e quanto que- 
sta esagerazione giovava. Ma Luperti nel volere i cento 
russi in Lecce non aveva avuta altra mira, come notò Mi- 
cheroux, che di provvedere alla difesa della sua persona ; 
e quindi non si preoccupava della pubblica voce. Strano è 
che non informasse Ruffo delle lettere inviate da Micheroux 
a lui stesso e a De Cesari. Da’ 19, in cui Micheroux le aveva 
spedite, sino ai 26, in cui Luperti trovavasi a Taranto colla 
speranza di salutare il cardinale, era trascorso tempo suf- 
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ficiente perchè quelle fossero giunte al loro destino. Questo 
Luperti non era un individuo che andava a genio di Mi- 
cheroux, come si è veduto innanzi e si vedrà meglio in 
prosieguo; e non pare che Ruffo, almeno al principio, lo 
guardasse di buon occhio, come fan credere le parole di 
lui già riportate. Non potrebbe darsi che Ruffo e Micheroux 
avessero ragione di sospettare della sua sincerità ? E in que- 
sto caso non potrebbe essere che egli, fra Micheroux che 
partiva, e Ruffo che sl avvicinava, preferisse accorrere agli 
ordini di questo, e stimasse quindi prudente serbare il si- 
lenzio sulle lettere ricevute dal primo? E chi sa se De Ce- 
sari, come già sl è detto, non si regolasse nella stessa 
maniera ?. Pare certo che sì l’uno come l’altro ruminarono 
a lungo fra sè, se dovessero ottemperare alle disposizioni di 
Micheroux , 0 appoggiare col loro credito il cardinale. 
Questi intanto , vedendo che non gli conveniva lasciare 
il versante del Jonio finchè i russi non fossero padroni della 
Puglia, creato suo legato Ludovici, vescovo di Policastro, 
perchè facesse « da generale, ed unisse tuttii suoi generali 
e tenenti generali creatisi tali da per loro », e dirigesse le 
operazioni delle masse realiste raccolte verso il Tirreno, sì 
inoltrava nella Basilicata, dopo essergli già pervenuta la 
lieta notizia che i francesi andavano abbandonando il re- 
gno 1). Gli fu raccontato allora che la ragione, per cui Mi- 
cheroux e irussi erano partiti da Brindisi, era stata quella 
di dar la caccia al vascello francese, che prima aveva oc- 
cupato questa città. Tale cagione non era la vera, ma 
nel fatto lo scarso numero di russi e turchi sbarcati a Ta- 
ranto, che gli si diceva ascendere a 200, non gli recava 
alcun aiuto; ed egli, confidando che un numero assai mag- 
giore ne fosse sbarcato in Puglia, formava già nella sua 
mente il progetto di far correre sopra Napoli tre eserciti a un 
tempo : i russi, che sperava scendessero a Manfredonia nel 


*) Ruffo ad Acton, Imperiale 27 aprile. 
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numero di 4000 , avrebbero marciato per Troia e Bovino; 
egli con le sue schiere si sarebbe avanzato per Gravina, 
Potenza, Montefusco ed Avellino, riunendosi ai russi ed al 
« formidabile partito abruzzese »; e finalmente le masse del 
Cilento guidate da Ludovici e dal vescovo di Capaccio, Tor- 
rusio, si sarebbero mosse per la Cava. In questo stesso tempo 
pare che egli, dopo il carteggio tenuto con De Cesari, ve- 
nisse con lui a quell’accordo, pel quale questi a' 7 maggio 
riunì i suoi armati a quelli del cardinale. Ciò può supporsi 
dalle parole di una lettera di Ruffo stesso: « Ho finalmente 
capito chi erano le Altezze che stanno nel Leccese, nè mi 
faceva dispiacere che chiunque facesse il bene del regno , 
nè credevo aver ragione di lagnarmene. Così facessero tutti, 
e giovassero alla buona-causa , anche colla mia perdita ». 
Questo è un po’ troppo: ma ciò appunto m’ induce a cre- 
dere scritte tali parole dopo che De Cesari ebbe ricono- 
scluto nel cardinale il suo capo. Con la sommessione di lui 
a’ suol ordini, cessava, se vi era stato, ogni motivo di ge- 
losia. 

Anche di Luperti parla Ruffo nella medesima lettera, ma 
in termini, che mostrano non essere spenti i sospetti, che 
nutriva contro di lui. » Un tale Luperti mi dice che è stato 
fatto preside di Lecce da S. M. Io lo vado trattando da 
preside, e credo che lo farò sempre se si porterà bene, ma 
avrei bisogno di saperne il netto » 1). È poichè fu entrato 
in Matera, tornò a scriver di lui nello stesso senso. 

La mancanza degli aiuti russi intanto lo teneva nell’ im- 
barazzo. Secondo le notizie che riceveva, della venuta dei 
russi non vi era altro se non la comparsa passeggiera di cin- 
que bastimenti a Brindisi, e di una fregata turca con cinque 
cannoniere ad Otranto. Di Micheroux, che a quell'ora era 
già tornato la seconda volta a Brindisi, sapeva questo che 
scriveva ad Acton: « Micheroux non lasciò detto niente , 


1) Ruffo ad Acton, Policoro 30 aprile. 
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mise in terra un certo proclama, che non ho veduto, e non 
disse dove andava, ma partì : e non si è più sentita notizia 
di lui nè a Monopoli nè a Bari, nè a Barletta ». Il proclama 
lanciato da Micheroux era la lettera reale del 81 marzo. È 
falso addirittura che egli non dicesse dove andava. E Luperti 
e De Cesari per le lettere a loro dirette dovevano sapere 
che egli andava a Corfù in cerca di novelli e maggiori soc- 
corsi. Se lo tacquero al cardinale, ciò non dispone a loro 
favore. Eppure Luperti glielo avrebbe potuto dire quando 
si abboccò con lui negli ultimi giorni di aprile, e De Ce- 
sari quando, nel giorno stesso in cui il cardinale scriveva 
queste cose a Palermo, gli portò a Matera il rinforzo delle 
sue schiere. In quanto a De Cesari, non può mettersi in dub- 
bio, che messosi sotto gli ordini del cardinale, gli prestò 
utili servigi. Di Luperti non mi pare possa dirsi altrettanto, 
e il cardinale non aveva torto di lagnarsi di lui, quando, 
dopo aver notato che i legni turchi non avevano alcun or- 
dine, scriveva: « 200 turchi, che sbarcarono, sono a Lecce 
posti da un tal avvocato Luperti, eletto (come egli dice) da 
S. M. per preside, posti, dico, non so perchè, di guarnigione 
a Lecce ed a Brindisi senza mandarli in avanti, cosa che 
avrebbe fatto utile al nostro partito ». I turchi, o piuttosto 
russi, messi a Lecce e a Brindisi erano quelli sbarcati dalla 
goletta mandata da Usciacof quando seppe a Corfù della 
caduta di Brindisi in mano a’ francesi. 

Le comunicazioni con la provincia di Bari erano chiuse 
al cardinale da’paesi che tenevano ancora per la repubblica, 
e specialmente da Altamura, ove i patrioti si erano riuniti 
per tenergli testa. Perciò a’ 7 maggio stando in Matera non 
aveva che notizie vaghe ed esagerate. Gli si diceva nien- 
temeno che i russi erano già a Manfredonia, ma egli non 
vi prestava fede, e non sapeva come accertarsene, e viveva 
in tutte le smanie, e scriveva ad Acton: « Sin dal giorno 
17 scorso Micheroux fu a Brindisi: ora sarebbe tempo che 
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avesse condotto delle forze 1) ». E il giorno seguente, ane- 
lando il soccorso russo, mercè cul sperava la resa di molti 
luoghi e la riunione con le masse abruzzesi, esclamava : 
« Questi benedetti russi dovrebbero venire, e forse saranno 
venuti oggi, come spero » ®). Nel fatto essi erano già arri- 
vati, benchè scarsissimi di numero, da più giorni, ed è pro- 
babile che il cardinale non tardasse molto ad averne certa 
notizia. Quasi al momento stesso che egli scriveva , i co- 
mandanti alleati si riunivano a consiglio a bordo della For- 
tuna, e in seguito alle notizie avute da Monopoli determi- 
navano di far presentare al più presto le navi imnanzi a 
Bari. 


XIV. 
MICHEROUX A BARI E A BARLETTA 


Vi giungevano il 14: ma già, mentre erano ancora lon- 
tane, avevano incontrata una deputazione mandata da quella 
città a portare le proteste della sua sottomissione. Forse a 
questa prontezza contribuì la cognizione dell’ accaduto in 
Mola. Comparsa la flotta, questa piazza non si mostrò sol- 
lecita ad abbassare l’ albero della libertà. Alcuni colpi di 
cannone la fecero venire senza indugio all’ obbedienza del 
re 8). Appena giunto Micheroux innanzi a Bari, gli sl pre- 
sentarono i deputati di tutta la provincia: e Sorokin pub- 
blicava di nuovo il bando, già dieci giorni prima pubblicato 
in Brindisi, con cui mettendo in mostra i validi soccorsi 


1) Ruffo ad Acton, Matera 7 maggio. 

2) Ruffo ad Acton, Matera 3 maggio. 

3) Ruffo a Troubridge, Altamura 23 maggio. Preferisco il racconto 
contenuto in questa lettera a quello dell’altra del 16 diretta ad Acton, 
che mi sembra troppo risentirsi della fretta, o forse della malignità, 


‘con cui fu dettata. 


Anno XIX. 8 
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degli alleati, invitava le città della Puglia a sottomettersi 1). 
Micheroux dal canto suo, conforme a ciò che sei giorni in- 
nanzi aveva scritto ad Acton, promulgava in nome del re 
un generale indulto nei seguenti termini : 


« Quarant'anni d’un governo glorioso, mite e paterno non sono 
bastati a risparmiare al re la doppia amarezza di veder invaso il 
suo regno, e di scuoprirvi deì figli ingrati. 

« L’imperizia d’ un generale, favorente il tradimento di pochi uo- 
mini perversi, ha sovvertito in un punto tutto l’edifizio politico del- 
la felicità nazionale. Un giorno la severa storia passerà a rassegna 
tutte queste città, ed assegnerà a ciascuna il suo posto sulla linea 
del dovere e dell’ onore. Ma non più su questo argomento. Il re 
le perdona tutte. 

« Confortatevi finalmente, o voi, che di vero cuore gemevate, 
a motivo dell’empio, immorale e tirannico sistema, che vi teneva 
oppressi. Nol vedrete ristabilirsi più mai. Le squadre de?’ potenti 
alleati del re non vi perderanno di vista un solo momento, voi le 
vedrete scorrere senza posa per questo mare, ove i miseri avanzi 
della marina nemica non oseranno più di comparire; ed i bravi loro 
guerrieri scenderanno, dove il bisogno lo richieda, a difendere da- 
gli oppressori esterni, come a sopprimere e punire qualunque in- 
terna sedizione. 

« Nel proclamare pertanto un generale indulto in real nome a 
tutte le città ed individui di questa provincia, salvo alcune ecce- 
zioni, esorto le città medesime a mettersi senza indugio sotto l’ ub- 
bidienza di S. M., dichiarando, che dove persistono pochi altri 
giorni nel governo democratico, saran trattate come ribelli e col- 
l’ultimo rigore. 

«« Individui di tutte le classi, il più filantropo vuole de’sovrani, 
che tutti si riconciliano, e che si ristabilisca fra tutti la più per- 
fetta e fraterna concordia; e se vi è qui punto chi sia stato oppres- 
sore, ne frema la sua coscienza e si emendi. A quelli poi, che son 
stati oppressi, piacemi di ricordare, che la voce della religione e 


1) Fascio 309, Bari 15 maggio. Il generale Sorokin alle città della 
Puglia. E simile in tutto a quello del 4 maggio dato dal vascello il 
S. Michele nel porto di Brindisi. 
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l’esempio d’un buon re gl’invitano a gara a dimenticare il passato ; 
e che tra tutte le dolcezze concesse all’ uman cuore quella d’essere 
generoso nel momento di poter vendicare l’ offese è la più squi- 
sita e sublime per un cuore ben fatto ». 


Le eccezioni indicate dall’indulto venivano specificate in 
questo altro bando, che accennava anche alla procedura da 
tenersi : 


e Coerentemente all’ indulto generale da me proclamatosi in real 
nome per tutte le città ed individui delle provincie. della Puglia, 
che volontariamente si sottometteranno all’ubbidienza verso il loro 
legittimo sovrano, saranno da osservarsi l’ eccezioni seguenti in- 
tanto che S. M. non disponga altrimenti. 

« I° Restano per ora allontanati dalla estensione della loro pro- 
vincia tutti quelli individui, i quali si fossero privatamente mossi 
da Napoli o dal campo nemico, con commissioni di quella munici- 
palità, o di qualche autorità. nemica diretta alla democratizzazione 
di qualche città del regno. 

« II° Saranno soggetti all’allontanamento medesimo tutti coloro, 
i quali si fossero recati di proprio movimento, e non già come de- 
putati eletti con deliberazione di qualche comune, sia alla cap itale, 
sia al campo di qualche generale nemico, ad oggetto di provocare 
la spedizione di una forza armata verso qualche città onde affret- 
tarne la democratizzazione. 

« III° I militari di qualunque grado, li quali avendo abbando- 
nate le bandiere del re siansi spontaneamente arruolati nelle truppe 
attive della democrazia, restano dichiarati incapaci per sempre di 
qualunque impiego. 

« IV° Il sindaco, governatore, ed i deputati si convocheranno 
al più presto in ciascheduna città e terra, e qualora s’incontrino di 
cotesti individui nel loro comune, ne trasmetteranno i nomi al tri- 
bunale della provincia, dal quale verranno pubblicati colle stampe 
per l'esecuzione 1) ». 


A’ 16 Micheroux, proseguendo il suo cammino, arrivava 
festeggiato in Barletta, ed alloggiava in casa del conte Tro- 


!) Fascio 309. Bari 14 maggio, il cav. Micheroux a’pugliesi e leccesi. 
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Jano Marulli, sottotenente di cavalleria, il quale, giovandosi 
del credito proprio e della sua famiglia, aveva mantenuto 
i] partito regio fra i suoi concittadini. Il cavaliere era stato 
legato di amicizia con uno zio di lui, Giacomo , ministro 
plenipotenziario del granduca di Toscana e dell’imperatore 
di Germania prima nelle legazioni pontificie, indi nella re- 
pubblica cisalpina 1. In Barletta anche accorrevano a lui 
deputati di altre terre pugliesi, e in particolare di Manfre- 
donia. Questo volontario accorrere delle popolazioni, e il 
difettare di soldatesche sufficienti così per mettere guarni- 
gione nelle città, che ne chiedevano, come per procedere 
nell’ impresa, tenevano agitato l’animo di lui: e come il car- 
dinale, quando stava ancora a Monteleone, al sentir parlare 
di soccorsi degli alleati che si aspettavano, esclamava: « 3000 
russi regolari di truppa con questi vivacissimi corpi volanti 
non temerebbero neppure il diavolo, e S. M. ricupererebbe 
il suo decoro in tutto , ed andrebbe fino a Roma di nuo- 
vo ?) »; così Micheroux, ora che vedeva spuntare i primi frutti 
delle sue fatiche, si sentiva colto da una specie di sconfi- 
damento, e scriveva : 

« Appena presentatici a Bari, che ci avea di lontano mandate 
le deputazioni, ricevetti avant’ieri l’altro i deputati di tutta la pro- 
vincia di Bari; ed appena giungo ora in Barletta, mi veggo chia- 
mare da Manfredonia e da tutta la Puglia. Ma o santo Dio! non ho 
più di 300 uomini, ed addetti ai vascelli. Se avessi 2000 soli russi, 
o di quegl’ inglesi, che ozieggiano in Messina, anderei addirittura 
a Napoli, non incontrandosi più se non città tenute nella democra- 
zia da chi l’ama, o da chi teme le vendette de’ francesi o dei gia- 
cobini! » i 

A Barletta giungeva a Micheroux un messo del Gran. 
Diavolo, ed egli confidava che questi si sarebbe avanzato 


) Gennaro Marulli, Ragguagli storici del regno delle Due Sicilie, 
Napoli 1845, vol. IL pag. 392. 
2) Ruffo ad Acton, Monteleone 28 febbraio. 
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verso la Puglia tosto che avesse conosciuto l’ arrivo dei 
russi. Questo Gran Diavolo dev'esser Pronio, quel tale Pro- 
tano, di cui la fama aveva portato il nome benchè sbagliato 
sino a Corfù, il capo del « formidabile partito abbruzzese », 
il quale veramente non credo avesse mai assunto nè quello 
nè altro nome di guerra. Probabilmente Micheroux lo chia- 
mava a quel modo, perchè non essendo ancora a giorno 
delle diverse masse che combattevano nel regno , confon- 
deva Pronio con Fra Diavolo, che stava in Terra di La- 
voro, come li confondeva la regina, quando ebbe avute le 
prime notizie delle loro gesta. Ed essa, dopo conosciuto 
l'equivoco , ed il capitano inglese Troubridge davano al 
secondo il nome di Gran Diavolo, invece di quello che la 
storia gli ha conservato. D’ altra parte correva voce che 

Ruffo fosse giunto o stava per giungere a Spinazzola. Pensò 
. quindi il cavaliere, indovinando, senza che Rufto gliele fa- 
cesse conoscere, le idee di questo, di mettersi con la mag- 
gior sollecitudine in grado di poter disporre di un corpo 
di truppe, e di spingerlo avanti, onde così collegare le masse 
del cardinale e le abruzzesi. Anche altra ragione gli con- 
sigliava di andare avanti: 


« Altra mia premura si è di sdemocratizzare subito Foggia, 
onde obbligare i locati (i quali non desideran nulla di meglio) a 
rimettermi le solite ingenti somme. Che dirò a V. E. ? Da per tutto 
v'è stato qualche cattivo. Ma le città e le provincie intere han ce- 
duto in vista di trovarsi abbandonate ed indifese. Se vedesse qual 
gioia! quai trasporti! Le popolazioni più continentali si precipita- 
no al lido baccanti tosto che han nuova di noi. Non si dà quadro 
più patetico. Quella Barletta, che figurava si male in lontananza 
per essere stata il centro dei francesi e delle bande infernali con- 
dotte dall’ infame Caraffa, non v'è idea come in questo momento 
sta tripudiando. Ma tutte voglion guarnigione e protezione, e noi 
non possiamo lasciar a terra un sol uomo 1) ». 


1) Fascio 309, Barletta 16 maggio, Micheroux ad Acton. 
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Già da quando stava in Bari, Micheroux si era messo in 
corrispondenza col cardinale, e gli aveva mandata copia 
delle sue plenipotenze e della lettera reale alle città della 
Puglia, narrate le sue operazioni, spiegati i criterii che lo 
regolavano, e parlato in modo sibillino delle sue forze. Chi 
già conosce di quanta importanza fossero queste, non si 
maraviglia che Micheroux, dubitando che la sua lettera po- 
tesse venir intercettata nel cammino, anzichè affidarsi a 
scrivere il netto, preferisse discorrerne misteriosamente. Il 
cardinale però, che da tanto tempo sospirava la venuta dei 
soccorsi russi, pare che non comprendesse la ragione di questo 
segreto. Ma ciò, che senza dubbio non gli andava a sangue, 
era il modo, in cui Micheroux si era condotto. Prescindendo 
che la sollecita reddizione di tante città litoranee infino a 
Bari gli metteva in cuore (oserei dire) una certa gelosia, che 
gli faceva sfuggire delle parole, con cui sembrava volerne 
togliere il merito a Micheroux, l’azione di questo, che tro- 
vava meritevole di biasimo, era proprio la pubblicazione 
dell’ indulto generale. Ecco come ne scriveva ad Acton: 
« Sa V. E. che inclino alla clemenza, ma questa del Mi- 
cheroux è troppa, perchè senza distinzione accorda a tutti 
il perdono. Questo difetto procurerò rimediarlo, giacchè io 
mando una colonna da quella parte con quella tale Altezza 
De Cesaris, ed un commissario , i quali, facendo uso degli 
stessi proclami di Micheroux, potranno mettere in sicuro 
i più grandi scellerati, ai quali non si puole accordare il 
perdono, » Questo commissario era proprio Luperti !). Po- 
trebbe credersi che a Ruffo non fosse giunto il bando di 
Micheroux riguardo alle eccezioni nell’ esecuzione dell’ in- 
dulto: è più probabile però che a lui non piacesse che gli 
eccettuati dall’ indulto non avessero altra pena che l’allon- 


1) Ciò si deduce chiaramente dalla lettera di Micheroux del 19 mag- 
gio. che fra poco sarà riferita. 
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tanamento dalla provincia, quantunque Micheroux avesse 
prudentemente messa a tal pena una condizione, che lasciava 
libero il re di fare di essi quel che più gli talentava. 

Micheroux, che nei bandi parlava sempre della clemenza e 
del cuore filantropico di Ferdinando, e che veramente a- 
vrebbe desiderato si fossero regolate le cose con la clemenza 
e non col rigore, conosceva il carattere di quello, e spe- 
rando pure di ridurlo col tempo a miti consigli, cercava 
di stornare da sè l’accusa, che certamente gli sarebbe stata 
fatta, di aver tagliata la via alla giustizia, o se vogliamo, 
alla vendetta regia. Faceva insomma da parte sua tutto quel 
che poteva perchè le sue idee fossero adottate, ma non si 
arrogava quelle prerogative, che al re solo spettavano. D’al- 
tronde avremo occasione di osservare come non era inte- 
ramente vero che Micheroux perdonasse indistintamente a 
tutti. Lo vedremo a Foggia mantenere nelle prigioni un 
piccol numero di repubblicani, che per particolari ragioni 
giudicava non potersi mandar liberi. 

Però Micheroux nella sua lettera al cardinale aveva ac- 
cennato anche ad un suo divisamento di tornare per la terza 
o quarta volta a Corfù con l’intendimento di trarne mag- 
giori aiuti, specialmente di soldatesche da sbarco, lasciando 
un paio di navi a difesa del litorale di Puglia. Ruffo, che 
non sapeva se la squadra russa fosse andata, oppur no, « 
mettere il blocco ad Ancona, e che dubitava non potesse 
il Generoso, quel tale vascello francese di Brindisi, con altre 
navi nemiche portar danno alle città litoranee pur ora sotto- 
messe, a quell’annunzio, che pure non era decisivo, sentì 
l’ animo siffattamente angustiato da prorompere in queste 
inconcepibili parole: « Seguo a vedere pericolosa la persona 
di Micheroux ». Già alcuni giorni prima, gonfio per la presa 
di Altamura, aveva scritto ad Acton: « L’ affare sarebbe 
terminato, se dalla parte dell'Adriatico le cose fossero an- 
date come si erano disposte; onde mi raccomando all’ E. V. 
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affinchè voglia compiacersi di destinare per quella parte 
altra persona, la quale sia veramente attaccata alla maestà 
del re, ed operi con fedeltà ed energia: di tanto dunque 
la prego per bene comune !) ». Egli non conosceva le circo- 
stanze, in cui Micheroux sì era trovato, e profferiva il suo 
giudizio. Eppure quegli era il solo uomo, che in quei momenti 
potesse recargli valido soccorso. Presa Altamura, non erano 
finite le difficoltà della sua spedizione. Gli conveniva do- 
mare Potenza e Melfi, che alzavano ancora la bandiera della 
repubblica, onde aprirsi una strada per Bovino ed Avellino; 
ma non sapeva se le forze, di cui disponeva, potessero ba- 
stare a tanto; e sospirava in tal congiuntura l’ aiuto dei 
russt: « Non metterei in dubbio questo, se avessi 1000; 
oppure 500 russi. La riputazione di questi, e l’ industria 
di moltiplicarne il numero mi assicurerebbero di far cedere 
il passo ai giacobini ». Già egli sapeva, e forse anche lo 
stesso Micheroux glielo aveva scritto, essere volontà della 
corte che il gran nerbo delle forze russe si recasse nel 
cratere di Napoli; e giustamente osservava che il bloccar 
questa città dalla parte del mare era cosa inutile quando 
non le si toglievano le comunicazioni con la Puglia, e con- 
chiudeva: « Il metodo dunque di mandare tutta la forza 
russa nel cratere di Napoli non mi finisce; ed all’ incontro 
se 2000 russi venissero meco, sarebbe assicurata la partita 
qua, le sussistenze sarebbero tutte le nostre, e sarebbe bloc- 
cata Napoli prima che giungesse con sì lungo tragitto la 
forza russa da Corfù » ?). 

Intanto il cardinale, che non poteva disporre del tempo 
per far trascrivere o riassumere le lettere che gli giungevano, 
mandava a Palermo la lettera di Micheroux perchè la corte 
fosse istruita delle operazioni eseguite da questo ; ed a lui 


1) Ruffo ad Acton, Altamura 13 maggio. 
2) Ruffo ad Acton, Altamura 16 maggio. 
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rispose, facendogli prima qualche riflessione sul sistema 
adottato, ed esortandolo poi a tenersi con la squadra verso 
le coste pugliesi, finchè non si avesse nuova sicura del 
grande soccorso russo, nel quale egli ancora sperava, e non 
si vedesse qual piega prenderebbero le cose. Chiedevagli 
inoltre notizia precisa delle sue forze, e gli scriveva di 
aver fatto preside interino di Trani quel tale Luperti, già 
preside in Lecce, che più volte s’ è visto non esser veduto 
di buon occhio nè da Micheroux, nè da Ruffo stesso. 


DUE 
DUE LETTERE DI MICHEROUX A RUFFO 


La lettera del cardinale fu consegnata a Micheroux il 
18 maggio nel momento, in cui si metteva alla vela per 
Manfredonia. Appunto il giorno innanzi egli aveva fatto ri- 
prendere l’officio di preside al cavaliere Michele Pucci Mul- 
ton, che lo teneva prima che i francesi occupassero Trani, 
dopo la presa. della quale era stato imprigionato, e quindi 
rilasciato libero per non aver preso parte alla resistenza 
opposta da quella città 1). Questa contemporanea nomina 
di due diversi individui al medesimo posto non poteva non 
produrre un attrito fra i due rappresentanti del re. 

Ricevuta la lettera del cardinale, il cavaliere vi rispose 
punto per punto. E per la parte, che riguardava il criterio 
direttivo delle sue operazioni, si faceva ad esporlo con le 
seguenti parole, che hanno l’aria di un simbolo di fede, e 
che formavano veramente il suo simbolo nella spedizione, 
che aveva intrapresa: 


1) Così mi sembra potersi conciliare l’ asserzione di Micheroux con 
quella di Marulli (Ragg. storici, vol. I pag. 340) che lo dice addirit- 
tura rimandato libero dopo la presa di Trani insieme ad altri, « che 
alla difesa popolare spontanea non avevano presa parte », 
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« Ho sempre creduto che il destino, non già di queste provincie 
né del regno, nè dell’Italia, nè dell’ Europa, ma di tutto il mondo 
sia dipendente soltanto dal risultato dell'incontro degli eserciti del- 
le grandi potenze. Potremmo noi aver riacquistato l’intero regno ; 
che dove gli austro-russi fossero dai francesi sconfitti, dovremmo 
di nuovo sloggiare; e per l'opposto una sola vittoria degli austro- 
russi può liberare in un tratto e il regno e l’ Italia dai francesi. 
Ciò posto, ne siegue che giovi bensì il guadagnar terreno sul ne- 
mico, onde liberare le provincie dall’ orribile giogo della demo- 
‘crazia, e togliere a’francesi i mezzi e le risorse da impiegarle con- 
tro i nostri alleati; ma che bisogna persuadersi che quanto da noi 
si fà è precario, e può in un momento esser distrutto. Ecco perchè, 
a mio credere, debba sospendersi per ora quella fiera persecuzione, 
che i giacobini han pur troppo meritata; tener presente all’ idea 
l’ avvenire, alimentare e stabilire una provvisoria riconciliazione ; 
ed impedire la rivendicazione de’torti, onde non esporre chi si fece, 
ovvero si procurò soddisfazione, alle più spietate rappresaglie. La 
funesta storia di Trani, di Carbonara e di Ceglie ne sieno esem- 
pio. D'altronde dove trovar le prigioni per custodire centinaia di 
migliaia d’individui più o meno rei? Dove i custodi? Dove i giu- 
dici? E come consumare in quest'opera un tempo prezioso, allor- 
chè v'è speranza di ricuperar in un baleno l’intero regno ? Ricu- 
periamolo prima stabilmente al re; ed allora la giustizia spiegherà 
tutto il suo vigore. 

« Mediante un tal sistema i colpevoli non opporranno resistenza; 
e quindi si anderà innanzi di volo, il che è ciò che per ora im- 
porta. In due giorni mi è riuscito di realizzare placidamente tutta 
la provincia di Bari, senza sbarcar un uomo a terra, se non per 
fare delle parate ne’ Tedeum. Mi dice il cuore che in altri due 
giorni si sottometterà tutta la Puglia. Allora avremo delle posizioni 
militari eccellenti, e V. Em. acquisterà delle risorse di finanza con- 
siderevoli. Ho fede che 1’ udirsi soltanto in Napoli, che i russi sieno 
in Foggia (ove spero di condurli per invito di deputazioni), possa forse 
produrre una rivoluzione. Ma i giacobini trameranno per risorge- 
re? Certamente no: conosco la vil razza. Non han saputo in tutta 
Italia sollevare una città, dove non fosse vicino un esercito fran- 
cese. Ora però che i francesi hanno delle spinose faccende in Lom- 
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bardia, che son lontani, e che i vicini siam noi; son certo che que- 
sta codarda quanto scellerata genìia non oserà mai di rifiatare. In 
quanto poi al corpo di truppe repubblicane, che aspettavasi da Na- 
poli, sono millanterie di que’ furfanti ; non essendovi francesi da 
impiegare in spedizioni da queste parti, non è mai da temersi che 
i mascalzoni della repubblica ne intraprendano. Infatti stamane ho 
parlato con tre da Polignano venuti da Napoli, i quali mi hanno 
assicurato che non vi è uomo in marcia, e che a’ giacobini colà 
palpitano le arterie >». 


Il cardinale aveva inteso parlare di un fatto d’ arme di 
qualche importanza accaduto ad Avellino, notizia falsa, la 
quale non aveva altro fondamento se non la relazione di un 
corriere, che aveva detto di avere udito da lontano un lungo 
cannoneggiamento, che gli sembrava venisse da quella 
parte 1). A questa diceria accennava Micheroux nella sua 
lettera. 

Delle sventure di Trani si è già fatto alcun cenno. In 
Carbonara si era anche accolto un forte nucleo di partigiani 
regii, che assaliti da Broussier gli avevano opposta la più 
vigorosa resistenza. Presa d’assalto la città, fu posta a sacco 
ed a fuoco, e ben 800 persone fra combattenti ed inermi 
furono passate a fil di spada. I pochi, che credettero tro- 
vare uno scampo nella fuga, furono raggiunti a Ceglie da 
un distaccamento nemico mandato velocemente sulle loro 
tracce. I francesi « massacrarono tutti quelli che furono 
trovati, ed il villaggio fu dato a fuoco ?) ». Terra infelice! 
Oh quanta ragione ebbe Carlo Botta di esclamare a pro- 
posito delle sciagure sofferte allora dalla Puglia: « Fore- 
stieri antichi, forestieri moderni, e talvolta i paesani stessi 
straziarono I Italia, e se ella è ancor bella, certamente non 
è colpa degli uomini *) ». 

1) Ruffo ad Acton, 16 maggio. 


2) Monitore napoletano n. 18. 
3) St. d’Italia dal 1789 al 1814, lib. XVI. 
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Non bisogna maravigliarsi se Micheroux, esprimendo la 
sua disapprovazione delle persecuzioni contro i repubblica- 
ni, dicesse solamente che conveniva sospenderle pel mo- 
mento. Egli non poteva parlare diversamente. Ministro del 
re, considerava i giacobini siccome sudditi ribelli, e per- 
ciò meritevoli di castigo ; uomo politico , consigliava la 
moderazione verso di loro, e ne dava l’ esempio. Altri a- 
vrebbe rinserrati tutti 1 ribelli senza distinzione nelle car- 
ceri per lasciar libera azione su di essi alla giustizia del 
re: egli lasciando imprigionare pochi fra i principali, man- 
dava la maggior parte in bando, perchè, sfuggiti alla giu- 
stizia, avessero potuto essere oggetto della clemenza reale. 
Ma più di questo, che era già forse troppo, egli non po- 
teva fare; tanto più che allorquando compilò a Palermo la 
lettera diretta in nome del re alle città della Puglia, aveva 
avuto l’agio di vedere chiaro e lampante che non si voleva 
nemmeno parlare. di una clemenza incondizionata. Certa- 
mente il cavaliere non poteva mettere l’ opinione propria 
innanzi alla decisione del re. Si contentava quindi che per 
ora non si perseguitasse, sperando che il re, quando si sa- 
rebbe trattato di stabilir definitivamente le cose, avrebbe 
aderito a’ consigli della moderazione , ch’ erano pur quelli 
della sana politica. Bisogna tener presente l’avvenire, diceva 
egli parlando di queste cose a Ruffo; e ben diceva. I fran- 
cesi per quella volta furono sconfitti, e il regno non li ri- 
vide tornare dalle pianure lombarde: però indi a poco Bo- 
naparte, console prima, poi imperatore, ristaurò col suo genio 
la loro fortuna, e i loro battaglioni, domata l’Austria e la 
Russia ad Austerliz, presero di nuovo la volta dell’ Italia 
meridionale, e ritolsero a Ferdinando IV lo scettro. La re- 
gina tentò allora di far sollevare il popolo contro gl’ inva- 
sori; ma, nonostante poche resistenze isolate, la massa della 
nazione restò sorda all'appello. La corte non aveva seguito 
i consigli di moderazione che l'avrebbero fatta amare, e nel 


Re. 1) {oe 


prendere per la seconda volta la via di Sicilia raccoglieva 
1 frutti delle animosità, che si era tirate addosso col mol- 
tiplicare le prigionie e i supplizii. 

Dichiarato poi che sarebbe rimasto, ed avrebbe fatta re- 
stare la squadra nelle acque pugliesi, il cavaliere spiegava 
a Ruffo perchè nella lettera antecedente avesse parlato in 
aria di mistero delle sue forze. La cosa era assai semplice. 
Non gli era convenuto affidare il vero alla carta, perchè 
ove fosse stata intercettata la lettera, tutta la sua opera 
sarebbe andata per aria : 


« Noi dunque siamo.... ma che vergogna a dirlo! Noi abbiamo 
poco più di 350 russi e 70 napoletani. Si può far conto benanche 
d’un altro paio di centinaja di marina], i quali trattan benissimo 
lo schioppo. Ma ripeto, che tutti costoro son gente addetta a’ le- 
gni, e da non potersi inoltrar nelle terre, sopratutto stando i legni 
dove non son porti. Ciò non ostante li spingeremo a Foggia colle 
buone o per forza. Ma allora sarà necessario che V. Em. mi spe- 
disca persona, colla quale si possa concertare le future operazioni. 
Vi sono quattro corpi di realisti negli Abruzzi. Gli abitanti del 
monte dell’Angiolo han 400 uomini pronti. Andria mi si è offerta 
tutta. V'è qui ed altrove da raccogliere gente quanta se ne vuole. A 
questi si può aggiunger qualche porzioncella di russi; e farò darmi 
otto cannoni da campagna con tutti gli attrezzi. È dunque neces. 
sario ch'io conferisca con alcuno de’suoi; non si potendo combinar 
tai cose per lettere. Del rimanente non dispero di controrivoluzio- 
nare il regno intero colle semplici lettere del re, mirabili quanto 
le trombe di Gerico. Infatti avendomi i deputati di Canosa inter- 
rogato come dovean contenersi cogli abitanti della Cerignola (i 
quali mi han già fatto conoscere che stan per realizzarsi ), ho ad 
essi risposto che dovean far loro la guerra con un esemplare della 
lettera di S.M., e con far mostra che in Canosa tutti esultavano 
ed eran tranquilli e lieti ». 


Veniva indi il cavaliere a parlare di Luperti, ed ecco le 
idee, che egli manifestava rispetto a costui : 
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« Dice V. Em. che ha fatto preside iuterino D. Tommaso Luperti. 
Ma avverta che fin da jer mattina ho fatto ripigliare le sue fun- 
zioni al sig. cav. Pucci, soggetto ch’ è rimasto spogliato di tutto 
ed imprigionato da’francesi; che ha una caterva di figli; che ha 
finora languito nell’oppressione, e della cui condotta niuno non mi 
ha parlato in disvantaggio; quantunque avendo io molto da fare, 
e trovandomi a lavorar solo, non posso tener dietro a profonde 
inquisizioni intorno ad ogn’individuo. Se l’Em. V. ne sa più di me, 
faccia come vuole. Ma voglia non niegar qualche contemplazione 
ad un vecchio ufiziale, che ha fama d’uomo stimabile. 

« In quanto al sig. Luperti, egli non ha certamente la mia stima. 
Migliaia d’ individui gemono nella provincia di Lecce per opera 
sua. Ed in quanto al suo merito di averla illusoriamente conser- 
vata al re, è questo un merito della topografia del sito, ove i fran- 
cesi furono trattenuti dall’ andare, a motivo del nostro arrivo a 
Brindisi. Si sa però che giunto appena il nemico sul confine della 
provincia medesima, il preside passò ad Otranto, per esser pronto 
ad andar via. Basterà dire insomma, che in due giorni di dimora 
da me fatta in Brindisi ho avuti milioni di ricorsi, e mi è acca- 
duto di vedere lo straordinario fenomeno, che D. Giuseppe Capo- 
ne 1) e D. Benedetto Mancarella, già membri del tribunale di 
Lecce, indi deposti ed imprigionati dal Luperti, indi tradotti nel 
forte di Brindisi e liberati da’francesi, a me si presentarono, chie- 
dendomi la grazia di esser rimessi nel forte (come lo furono), de- 
siderosi soltanto di esser giudicati da chiunque altro che dal sig. 
Luperti. Certamente l’ingerenza di costui in questa provincia, dove 
tutto è stato felicemente rimesso mediante un sistema di genero- 
sità, sarebbe molto rischiosa. Il sig. Luperti sarebbe forse opportu- 
no a figurare in una camera ardente. Ma ho già detto non esser 
questo il tempo della severità, e lo dichiaro altamente 2) ». 


Tali parole non hanno bisogno di commenti. Nel mo- 
mento che stava per mandar questa lettera, ecco giunger- 
gli la nuova che Manfredonia si era dichiarata pel re, e 

1) Vedi ciò che a proposito di costui e di altri logge! nel n° 24 


del Monitore napoletano. 
2) Fascio 309, Barletta 18 maggio, Micheroux a Ruffo. 
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che una deputazione era già in viaggio per venire da lui. 
Prima però di mover alla volta di quella città, gli perven- 
nero da paesi già tornati alla fede regia gravi doglianze 
per violenze, che vi andavano esercitando le schiere di De 
Cesari. Questi lamenti, aggiunti ad altri, che venivan da Lecce 
contro il modo di governare del Luperti, ed il non ricevere 
da Ruffo adeguata risposta alla lettera mandatagli per mezzo 
del Luperti medesimo , rinfocolarono la penosa impressione 
già provata da Micheroux alla notizia che il cardinale aveva 
appunto a costui affidata la provincia di Bari; e messo da 
banda ogni riguardo, perchè sentivasi gravemente offeso, 
gli scrisse ne’ seguenti termini: 


« Mi fo un dovere di trasmetterle con espresso il presente fo- 
glio per chiederle quelle dichiarazioni, che possano conciliare le 
nostre incumbenze scambievoli. 

« Dalla qui acclusa lettera di S. M., che nuovamente ho l’onore 
d’inviarle, rileverà che la M. S. si è degnata d’incaricarmi di porre 
ad effetto le sue amorose intenzioni nelle sue provincie della Pu- 
glia e di Lecce. Giunto in Brindisi, ebbi motivo di inorridire del 
terrorismo, delle crudeltà, delle severità ingiuste, che si esercita- 
vano dal preside in real nome, e non senza discapito della regia 
causa. Parlai dunque al preside senza velo: ed avendolo rinvenuto 
agitato da spaventi terribili, tutti però personali, benchè appog- 
giati al pretesto della pubblica salvezza ; gli dimostrai come due 
e due fanno quattro, che il proprio suo vantaggio, quello del pub- 
blico, e sopratutto la necessità di ricuperar rapidamente le pro- 
vincie del re esigevano che per ora si adoprasse la più estesa in- 
dulgenza. Nell’atto però della nostra conferenza, saputosi 1’ arrivo 
dell’ Em. V. in Matera, il detto preside si determinò a recarsi da 
lei, e volentieri io sospesi di eseguire la mente del sovrano nella 
provincia di Lecce, fintanto che avessi consultato il parere dell’ Em. 
V., cui scrissi col mezzo del preside medesimo quanto bastava sul- 
l'argomento. Ad una tal mia lettera V. Em. non giudicò di rispon- 
dere; ma investendo il preside Luperti di non so quali ampissime 
facoltà, lo rimandò alla sua capitale; d’onde egli non si è più cu- 
rato di scrivermi un sol rigo. Ecco dunque separata quella pro- 


— 128 — 


vincia da ogni mia influenza; ed ecco nel foglio qui accluso il go- 
verno, che il sig. Luperti ne sta facendo. 

« Nè ciò basta. Mentre la benefica influenza della voce d’un re 
clemente, assai più che la comparsa di poche fregate, ha giovato 
a fargli ricuperare in due giorni l’intera provincia di Bari, e che 
già mezza Puglia a sé ci chiama; e tutto ciò senza il menomo 
spargimento di sangue; alcune bande di scellerati rapaci, condotte 
da un certo Altezza, cui converrebbe oggimai di rimettersi nel suo 
natural livello, non essendo più il caso di rappresentarsi commedie 
siffatte, si abbandonano alle più odiose violenze e depredazioni 
contro le comunità da me realizzate, cosicchè ho già ricevuti i più 
lamentevoli ricorsi da Castellana e da altri siti. 

« Mi si permetta di soggiungere che ho diritto di tenermi of- 
feso, che per la provincia di Bari, da me sottoposta, e nella quale 
ho già riconfermato il preside, l'Em. V. ne abbia destinato un al- 
tro, senza farmi l’onore della menoma PPSTOAZRAA e che questo 
suo preside sia l’atroce Luperti. 

« È dunque forza finalmente, ch'io protesti in liberal modo sul- 
l’esposte cose, e che 1’ Em. V. o consenta ch'io serva il re secondo 
la sua mente sovrana, che si è degnata comunicarmi, e con quel 
decoro, che mi ha onorato di compartirmi, ovvero che V. Em. tra- 
smettendo sul momento alla real corte quest’ istesso mio foglio 
(giacchè la salvezza di cento città e l'urgenza, colla quale m’ invi- 
tano onde impedire gli sconcerti, mi tolgono la dolcezza di rife- 
rire al governo le mie operazioni), mi giunga da Palermo un pronto 
richiamo. Intanto però si compiaccia l’ Em. V. di usarmi qualche 
cortese riguardo. Sopratutto è necessario che si affretti a preve- 
nire il Luperti che non ardisca d’ingerirsi a turbar la tranquillità 
che ho stabilita in questa provincia, tranquillità tanto necessaria 
alla sicurezza dei legni e delle truppe alleate, che ho lasciate in 
alcuni siti. I suoi atti produr potrebbero un’ orribile confusione : 
ed io altamente dichiaro di non tenermene responsabile. 

« Scusi l’imperiosa necessità che mi ha forzato ad aprirle i miei 
schietti sensi. La sua saviezza occorrerà, son certo, a porre riparo 
a siffatti disordini 1) ». 

Y) Fascio 309. A. bordo la corvetta Fortuna. Barletta 19 maggio 1799, 
Micheroux a Ruffo. 
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DEV.h 


LETTERA DI RUFFO DA ALTAMURA 


Il cardimal Ruffo trovavasi ancora in Altamura, quando 
gli giunse prima una, poi l’altra lettera di Micheroux da 
Barletta. Altamura era stata presa a viva forza il 10, e sac- 
cheggiata in modo da far dire ad uno storico realista: « La 
Calabria, la Basilicata e la Puglia van tutte adorne delle 
ricche spoglie dei vinti altamurani, a’ quali non restò che 
la dolorosa rimembranza delle loro disgrazie , e la libertà 
di piangere la loro meritata rovina !)». La rovina secondo 
questo ed altri scrittori di parte regia era meritata così per la 
pertinace resistenza opposta alle schiere del cardinale, come 
per gli eccessi commessi a danno de’ partigiani del re. E 
veramente era avvenuto un fatto lagrimevole ed obbrobrioso. 
Felice Mastrangelo e Nicola Palomba, il primo comandante 
delle armi repubblicane nella città, il secondo commissario 
generale del dipartimento del Bradano , nel giorno stesso 
dell'attacco, prima di cercare uno scampo nella fuga , or- 
dinarono vigliaccamente la fucilazione di non pochi realisti, 
che eran nelle prigioni. Che però fra gli uccisi vi fosse un 
Michele Vecchioni, spedito parlamentario da Ruffo il 7 mag- 
gio , lo dice solamente Sacchinelli , che scriveva trentasei 
anni dopo gli avvenimenti con lo scopo determinato di fare 
l’apologia del suo eroe , e credeva di smentire il racconto 
degli storici favorevoli a’ repubblicani con l aggravare le 
colpe e gli errori di questi. Ma nè Cimbalo, nè Durante , 
nè Petromasi, che ancor essi, come il Sacchinelli , presero 
parte a’ fatti che narrarono, e che ne scrissero appena i 
fatti medesimi furon compiuti, fanno cenno alcuno di par- 


1) Durante, Diario storico pag. 57. 
Anno XIX. 


[de 
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lamentario inviato, e contro il diritto delle genti ucciso 1). 
Avrebbero mancato di parlarne, se la cosa fosse veramente 
avvenuta? Ma non è questa la prima volta che Sacchi- 
nelli lavora di fantasia. Talora non sono gli storici libe- 
rali, ma quelli del suo medesimo partito, che con le loro 
narrazioni mettono in una luce sinistra le schiere del car- 
dinale. Cimbalo, a mo’ d’esempio, dice che Cotrone, presa 
dalle masse, fu « bombardata e saccheggiata in un modo 
indicibile ?) ». Petromasi rincara la dose, dicendo che Cotrone 
non meritava di essere trattata a quel modo, perchè la plebe 
aveva cercato, nonostante l'opposizione de’ capi, di aprire 
le porte alle genti di Ruffo; e quando parla del sacco dato 
ad Altamura, osserva che quello di Cotrone , quantunque 
immeritato, era stato assai più grave, poichè essa fu spo- 
gliata addirittura, « non essendovi affatto rimasto cosa di 
prezioso, o altro di qualunque genere 3) ». Potevano le masse 
del cardinale rimanere sotto il peso di una tale imputazione? 
Sacchinelli provvede, alla loro difesa, ed anche per Cotrone 
trova un capitano Dardano, mandato parlamentario dal car- 
dinale, e arrestato e dannato a morte come brigante dai go- 
vernanti repubblicani; però per buona fortuna non fa eseguir 
Ja condanna *. Ma nè Cimbalo, nè Durante, nè Petromasi 
hanno detto nulla di ciò; come prestarvi fede? In Cotrone 
il consigliere Angelo di Fiore cominciava ad esercitare la 
straordinaria delegazione accordatagli da S. M. °), ed a Sacchi- 


1) Fra Antonino Cimbalo, Itinerario di tutto ciò che è avvenuto 
nella spedizione dell’ Em® D. Fabrizio cardinal Ruffo, Napoli, 1799, 
pag. 27 — Durante. Diario storico, Napoli 1800, pag. 56 — Petromasi, 
Storia della spedizione, Napoli 1801, pag. 35 — Sacchinelli, Memorie 
del cardinal Ruffo, Napoli 1836 p. 162 e seg. 

2) Cimbalo, Itinerario, pag. 18. 

3) Petromasi, pag. 18 e 35. 

4) Sacchinelli, pag. 128 e seg. 

5) Arch. Stor. nap. 1883 p. 626. 
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nelli sembrò che dove dovevano mostrarsi i primi rigori d’ un 
tribunale regio, convenisse far vedere una commissione mi- 
litare rivoluzionaria, che esercita le sue attribuzioni senza 
aver alcun riguardo pel sacro dritto delle genti. 

Ma lasciamo questo leguleio, e torniamo alle due lettere 
di Micheroux. La prima pervenne al cardinale il 20, e in 
questo giorno stesso egli vi rispose con l’esporre le sue idee, 
che a suo modo di vedere non differivano molto da quelle 
del cavaliere, e mostrandosi disposto a rinunziare ad ogni 
risentimento e rivalità. Gl' indicò in qual maniera pensava 
dovessero dirigersi le operazioni militari, e gli diede istru- 
zioni speciali riguardanti le proprietà de’ baroni apparte- 
nenti al partito repubblicano, che avevano beni nelle Puglie. 
Infine, a fargli cosa grata, gli scriveva di aver rimesso nel- 
l’officio di preside il Pucci, e gli accennava alle istruzioni 
a questo date 1). Alla seconda, ricevuta l'indomani, il car- 
dinale, pur cercando di usare certa apparenza di cortesia, 
replicò in modo da far capire, ch'egli solo aveva avuto il 
supremo potere dal re, e che a lui spettava stabilire il mo- 
do, in cui regolare tutto ciò che si riferiva alla ricupera- 
zione del regno: anzi di più; a Micheroux, quantunque 
plenipotenziario regio, tracciava la condotta che doveva te- 
nere. La presa di Altamura, ed il sapere il regno sgombro 
di francesi, 1 quali in sostanza erano i soli nemici che po- 
tessero far veramente paura, ed anche la sicurezza di es- 
sere egli il solo vicario generale del regno, gli facevano 
assumere un tuono imperioso, a cui non corrispondeva il 
suo stile, intralciato sempre, e spesso ancora sgrammaticato. 

Cominciava col dire, che dalla sua lettera del giorno pre- 
cedente Micheroux aveva potuto vedere non solamente ch’e- 
gli conveniva nella maggior parte delle idee di lui, ma an- 


1) Non ho trovata la lettera del 20. Queste poche notizie le ho tratt 
dalla lettera del 21 e dalla risposta di Micheroux del 22 da Foggia 
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cora che era disposto a sacrificare al servizio pubblico qua- 
lunque ragione di preminenza e di puntiglio : e passando 
subito a parlare della lettera direttagli da quello il 19, gli 
faveva notare come tutta la questione derivava dal credersi 
il cavaliere incaricato del governo politico del regno o in 
tutto o in parte, o insieme con esso: ciò non poter essere, 
perchè il governo politico non poteva venir diviso: am- 
messo il quale principio, rimaneva solo a risolvere a quale 
de’ due spettasse il governare. Ed accennato alle fatiche 
durate da tre mesi e più, ed all’ approvazione data da’ so- 
vrani ai proprii atti: « Volentieri, aggiungeva, cederei a. V. 
E. un carico tanto onorevole e pesante, ma lo credo di sua 
natura indivisibile, e perciò, se non è nella determinazione 
di togliermelo, la prego di compiacersi di ricevere da me 
le istruzioni, e di eseguirle ». Era un dirgli chiaro e tondo 
che il governare si apparteneva a lui solo: e questo Mi- 
cheroux già lo sapeva, perchè nelle istruzioni gli era stato 
prescritto di concertare con lui, vicario generale del re, le 
misure da prendersi per assicurare la quiete del regno; ed 
egli non era mai andato all’ idea di assumere il comando 
supremo, ma aveva pensato solamente che almeno nelle con- 
trade, in cui per opera sua erasi rialzata la bandiera reale, 
se non negli altri luoghi, si dovesse esercitare il nuovo g0- 
verno con principii di moderazione politica. Ruffo non te- 
neva presenti le istruzioni date a Micheroux, e dubitava 
in cuor suo che in quelle si potesse contener cosa lesiva 
delle sue prerogative di vicario generale; pure considerando 
le facoltà a sè date, e le espressioni di tutte le reali let- 
tere, si persuadeva che quegli non potesse aver ricevuta 
altra potestà che di trattare con la Russia e con la Porta, 
e che nel regno non potesse far altro se non secondare lui 
nella sua impresa. Perciò si mostrava rincresciuto che il 
cavaliere, dopo esser giunto a Brindisi, avesse trascurato 
per moltissimi giorni di mettersi seco in relazione, ed a- 
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vesse prese senza sua intesa determinazioni riflettenti il 
governo politico. 

In tutto ciò dubito si possa veder l’opera di Luperti, il 
quale, scontento di Micheroux, probabilmente, nel suo in- 
contro col cardinale, gli dipinse la condotta da quello te- 
nuta in maniera da eccitare la rivalità di lui, e, quel ch'è 
peggio, non gli consegnò la lettera, che Micheroux gli aveva 
dato incarico di portare. Se non fosse stato così, il cardi- 
nale non avrebbe potuto scrivere, come infatti scrisse al 
cavaliere, essere esso stato il primo a scrivere a lui. Più 
strano è che il cardinale diceva che fosse risposta alla sua 
quella tale lettera misteriosa, che Micheroux gli diresse da 
Bari. Scrivendo di questa ad Acton il 16 maggio, egli non 
accennava affatto ad alcuna lettera propria che l’ avesse 
provocata. Del resto, giacchè tutto ciò è incerto, si po- 
trebbe anche supporre che Luperti, come aveva occultata 
la lettera di Micheroux al cardinale, avesse fatto anche 
scomparire la lettera di questo a Micheroux, perchè, es- 
sendogli riuscito di attizzar la discordia fra loro, dubitava 
che col mettersi essi in carteggio si sarebbero dileguate 
le animosità e le divergenze, che gli era convenuto di far 
nascere. Certo è che tutto ciò aveva profittato a Luperti, 
perché Ruffo, come ora scriveva a Micheroux, vedendo che 
questi si regolava in una maniera diversa da quella voluta 
dalla corte e da sè seguita, aveva creduto avvalersi di Lu- 
perti, ignorandone, secondo le sue parole, le crudeltà, ma, 
conoscendo (egli stesso aveva potuto fargliene a voce tutte 
le maggiori proteste) la intenzione di lui di uniformarsi a 
quanto gli avrebbe creduto ordinare. A ciò aveva contri- 
buito, è sempre Ruffo che parla, la stupidità e l’avvilimento 
di Pucci-Multon, il quale, per un mese e mezzo che il car- 
dinale era stato nelle vicinanze al luogo del suo soggiorno, 
non aveva avuto il coraggio nemmeno di fargli conoscere 
per un messo la sua esistenza. Ne’ movimenti politici gli 
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intraprendenti son quelli che finiscono per guadagnare. E 
seguitando a parlare del medesimo Luperti , tornava a ri- 
petere a Micheroux, spettare a sè solo il supremo impero, 
a lui spettare l’esecuzione delle sue determinazioni : 


« Mi rincresce poi sentire che abbia abusato del potere comu- 
nicatoli, e che abbia pubblicato che io solo debbo essere sentito 
per ciò che riguarda il governo politico. Avrà dunque fatto male 
a pubblicarlo, ma non già a crederlo, poichè finora da nessuno è 
stato diversamente creduto: io spero che V. E. lo creda ancora, 
né è possibile che si persuada, che siano in lei trasfuse le auto- 
rità tutte o in parte perchè ha portato seco una lettera impressa 
del re, in cui a suo credere vi sono tutte le facoltà, ed in cui si 
accordano ai rei di ogni genere tutte le possibili indulgenze. Po- 
trei farle conoscere da una quantità di carte originali che la cle- 
menza dei nostri sovrani non è scompagnata d’ altri molti riflessi 
ed accessioni, che sono troppo necessarie per l’ identità de’ buoni, 
e per ristabilimento dell’ordine, ma siccome la veggo troppo imbe- 
vuta del suo sistema, e: troppo ardente per sostenerlo, non stimo 
opportuno di mandarle, e mi astringo a dirle che qual’ora non abbia 
avuta precisa istruzione di governare questo regno, o pure gli sia 
stato commesso d’ intendersela meco interamente, siccome ho ra- 
gione di credere dalle mie carte, si compiaccia di aderire alle mie 
insinuazioni senza riserva, o pure di non impedire il corso delle 
mie determinazioni ». 


A mitigare la durezza di queste ultime parole aggiungeva 
che la disparità de’ sentimenti non doveva nuocere a’ progressi 
dell’ impresa, e manifestava la speranza che Micheroux a- 
vesse eseguito quanto gli aveva scritto il dì precedente 1). 
Sapendo poi di fargli cosa grata, l’informava di aver mandate 
a Luperti « istruzioni analoghe ai suoi sentimenti, che vuol 
dire, miti e clementi, » e di voler provvedere perchè ces- 
sassero le persecuzioni, contro delle quali aveva chiesto 
protezione al cavaliere D. Gabriele Vicuzza. 


1) Nella lettera del 20, che non ho trovata. 


— 135 — 


Il cardinale non aveva tempo da perdere, eppure sen- 
tendo toccate le sue prerogative diventava verboso. E an- 
che diffondendosi in iscuse verso Micheroux pel rincresci- 
mento cagionatogli con la nomina di Luperti a preside di 
Trani, tornava a insistere sulla somma autorità che gli appar- 
teneva. Gl’ inglesi (scriveva), che con le loro navi bloccavano 
Napoli, non mancavano di domandargli in ogni incontro 
che cosa dovessero fare per giovare alla sua spedizione , ed 
eseguivano a puntino quanto egli desiderava. Il marchese 
De Curtis, mandato governatore a Procida, aveva ordine 
preciso dalla corte di corrispondere con lui. Era possibile 
che un plenipotenziario del re non dovesse anch’ egli pre- 
starsi ad eseguire ogni suo desiderio ?_ Il pensiero di De 
Curtis, per una analogia addirittura inconcepibile, o piutto- 
sto per l'associazione de’ contrarii, richiamava alla sua mente 
la clemenza di Micheroux; e a questo faceva notare: « Il 
suo modo di perdonare è assolutamente diverso da quello 
che pratica VE. V.». È questa una verità, a cui si può 
facilissimamente prestar fede. Appena occupata Procida 
dalle navi inglesi, Troubridge, che le comandava, aveva 
fatta istanza a Nelson perché sollecitasse la corte a man- 
dare un giudice, essendovi bisogno d’ impiccare otto o dieci 
ribaldi, com’ egli scriveva; e Nelson si era affrettato a ri- 
spondere che presto si sarebbe spedito il giudice, e col 
fare di un selvaggio, indegno del vincitore del Nilo e del 
glorioso morituro di Trafalgar, aveva aggiunto: « Manda- 
temi a dire che si sono levate di mezzo alcune teste bene 
scelte: ciò solo mi recherà conforto 1). » Il giudice era Vin- 
cenzo Speciale, un siciliano, che anche prima di andare a 
Procida passava per «< uomo severo », come scriveva Maria 
Carolina 2), e che doveva pur troppo giustificare l'opinione, 
che si aveva di lui. 


1) Dispatches, III, 317 e 318. 
2) M. C. a Ruffo, 14 aprile. 
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Divenuto stranamente prolisso, il cardinale proseguiva non 
potervi essere un regolamento diverso per ogni provincia, 
tutto dover dipendere da un solo; e quindi continuava: 


« Qualora V. E. ne venisse incombenzato , regolerebbe l'affare 
molto meglio di me, ma ciascheduno ha le sue opinioni. Ella, per 
esempio, dà moltissimo effetto alla lettera impressa, come io credo, 
a Palermo; ed io da proclami egualmente clementi, che ho spedito 
nel percorrere questi regni, ho ricavato pochissimo profitto fino a 
tanto che non mi sono avvicinato colla forza; e sono persuaso che 
senza la squadra russa, e forse senza la presa di Altamura, se mi 
permette dirlo, non si sarebbe riacquistata la provincia di Bari ». 


L’ insimuazione riguardo alla lettera reale è più che ma- 
ligna, ed è arrogante l’asserzione che senza la presa di Al- 
tamura la provincia di Bari non avrebbe ceduto. Ma il dubbio 
che si fosse voluto attentare alla sua alta potestà aveva 
irritati 1 nervi del cardinale. Ciò si scorge anche dal modo. 
in cui rispondeva alle lagnanze di Micheroux circa il De 
Cesari e le sue schiere: 


« Quelle stesse altezze da scena, che dispreggia, fecero non ostante 
conservare al re porzione di queste provincie, e se la flotta russa 
fosse venuta dieci giorni prima, avrebbe trovate le due provin- 
cie alla divozione di S. M., ed avrebbe potuto subito portarsi a 
Manfredonia, ed avere 4000 uomini condotti dalle altezze loro 
pronti a marciare verso Napoli. Veda bene che non posso io di- 
menticare totalmente li servizi di questi comici, qualunque essi 
siano, però non ho creduto bene svergognare il De Cesari, che ho 
trovato ancora esistente, e l’ho posto alla testa di una certa quan- 
tità perchè potesse secondare l’ operazioni della squadra: ho ere- 
duto così fare anche per altro motivo. Egli ha veduto la guerra, 
egli ha una opinione fra questi popoli, che sono avvezzi a rispet 
tarlo personalmente, e mi sembra disinteressato, dunque ho creduto 
lasciarlo persistere. Comunque sia la cosa, se l’è caro il vantaggio 
del re e della buona causa, riassuma la lettera mia d’ieri, segua 
la traccia che l'ho pregata di prendere, faccia il bene dello stato; 
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i nostri sovrani sapranno bene compensare in mille maniere i di lei 
travagli, in qualunque maniera noi pensiamo, quando l’ evento fe- 
lice coroni i nostri sforzi, ed in mille occasioni ci hanno fatto co- 
noscere la loro beneficenza e gratitudine ». 


Si vede che nonostante l’ irritazione contro Micheroux il 
cardinale comprendeva di aver assoluto bisogno dell’opera 
di lui. Le ultime parole poi mostrano che il fine di tutte 
le sne operazioni consisteva in un ideale tutt'altro che su- 
blime; la ricompensa, più che la riconoscenza sovrana. Maria 
Carolima, secondo scrisse il marchese Malaspina, uno dei 
compagni di Ruffo nel suo sbarco al Pizzo, quando seppe 
che 1l cardinale si era offerto a passare sul continente, aveva 
detto: « È ben difficile che altri , fuorchè un matto, s’ in- 
golfi senza mezzi nelle Calabrie, essendo già i francesi nel 
regno 1) ». Se è vera la voce riferita dal Malaspina, la re- 
gina aveva avuto torto di riguardar Ruffo come privo di 
senno. 

Nel corso della lunga sua lettera il cardinale cercò di di- 
mostrare a Micheroux, che la propria condotta era la sola 
buona, e che invece quella seguita da lui favoreggiava 1 
dissensi civili e il trionfo della democrazia: 


« Dirò che il sistema da me comunicatoli e con successo prati- 
cato è un mezzo termine fra il rigore e la clemenza: per esempio, 
diverso è il modo da me usato e da usarsi con i popoli, che senza 
aspettare la forza armata ritornano all’ ubbidienza, da quello che 
debba usarsi con coloro che l’aspettano, e diversissimo poi con 
quei popoli che si lasciano superare dalle armi: e considerarli tutti 
ad un modo produce l’inconveniente che bisogna andarli a visitare 
ad uno ad uno, ciò che non può praticarsi, nell'interno del regno: 


1) Marchese Filippo Malaspina. Osservazioni sulla vita del cardinale 
Fabrizio Ruffo, Livorno 1839 dalla tipografia Sardi. Di questo libro 
non ho veduto che una copia manoscritta fra le carte del principe di 
Belmonte. 
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così quei soggetti, che hanno perseguitato fin’ ora i realisti , non 
possono stare fra loro senza il maggiore inconveniente, e quando 
il governo non lusinga almeno di vendicarli, cercano a farlo da 
sé stessi, e ne accade appunto quell’ inconvenienti che accusa la 
lettera del Vicuzza ed altre, dalle quali si vede, che il popolo ed 
i realisti, scandalizzati dalle carezze eccessive che si fanno a re- 
pubblicani, da sè stesso si muove contro di loro, e con gravissi- 
mo pericolo che la democrazia prenda piede per un’altra strada ». 


Chiudeva poi la lettera con esporre, nella maniera che 
segue, qual era il metodo da lui tenuto per ristabilir V’or- 
dine, nella speranza che Micheroux si inducesse ad adot- 
tarlo: 


« Ad effetto che sappia il metodo che di continuo ho adope- 
rato, e così possa essere uniforme, se lo stima, il nostro procedere, 
dirò. Che ai paesi ‘che si rendano senza aspettare la forza delle 
armi nulla si richiede di contribuzione, e solamente li si ingiunge 
di radunare i soldati, le armi ed i cavalli dispersi dalla armata, 
si animano a fare qualche offerta utile alle sue armi, e spesse 
volte si ricevano delle offerte totalmente gratuite. Denunciano 
esse bene spesso qualche ribelle di primo rango, che minacciò, per- 
cosse, o opprime tuttavia la popolazione, o che attualmente minaccia 
la venuta de’ nostri nemici, la vendetta del partito repubblicano. 
Delle cose da qualche tempo trascorse non ci facciamo carico, ma 
delle cose recenti ed attuali si prenda cura, e volsi o catturato o 
fuggitivo colui che ardisce così fare, che se poi il suo paese si è 
restituito al re ardisce un tale soggetto declamare contro il trono, 
maltrattare li realisti, viene dichiarato reo di fellonia, e trattato 
come tale, in tutta l’estensione. Si pretende ancora da noi che nes- 
suno di coloro che esercitò pubblici impieghi in tempo della repub- 
blica, abbia la menoma ingerenza nel governo regio che si stabi- 
lisce, e di questo principio deve farsi ex officio la più esatta diligen- 
za, giacchè alcune volte il popolo dissimula di farne relazione. Quelle 
populazioni che lasciano avvicinarsi troppo la forza del re, che non 
curano l’inviti e i proclami, si trattano diversamente, ordinaria- 
mente per lo più se ne vuole il disarmo. Si domanda contribuzione 
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ai più ricchi, subito che si siano distinti fra i repubblicani, sem- 
pre risparmiando il basso popolo, e per la sua povertà , e perchè 
si è osservato che generalmente è attaccato alla religione e al 
trono. Di quelle città e luoghi finalmente ‘che si fanno conquistare 
a forze di armi, sono trattate al rigore di guerra, risparmiando 
però sempre il basso popolo, condannati anche alla morte i capi 
ribelli, altri alli ferri, o in perpetuo o per qualche tempo , i loro 
beni confiscati, o restituiti per composizione agli eredi, salvi però 
l’alimenti per le donne e li fanciulli a proporzione del loro rango. 
V. E. volendo promettere cosa, che si osservi, potrà regolarsi su 


tale sistema, trovandolo, come spero, ragionevole ». 


Quando Micheroux lesse questa lettera, si trovava in campo, 
fuori de’ garbugli politici, e vedremo qual conto ne facesse. 
Certo la sola parte importante per lui dovette essere quella 
in cui il cardinale gli diceva aspettare l’ annunzio che si 
trovassero già in suo potere Manfredonia , Cerignola e Fog- 
gia, e che alle proprie schiere venissero ben tosto a riu- 
nirsi per opera sua gli armati del Gargano e quelli degli 


Abruzzi 1). 


(Continua) 


B. MARESCA 


1) Fascio 309, Altamura 21 maggio, Ruffo a Micheroux. 


NAPOLI DAL 1508 AL 1512 


(da un antico romanzo spagnuolo ) 


hi 


La Question de amor è un antico romanzo spagnuolo dei primi 
anni del secolo decimosesto. 

Di esso fanno breve cenno i due principali storici della lette- 
ratura spagnuola, il Ticknor e l’Amador de los Rios 1), conside- 
randolo per altro sotto il solo rispetto letterario. 

Ma per gli studiosi della storia napoletana esso presenta anche 
un interesse storico: sia per le parecchie notizie che contiene, sia 
pel quadro di costumi che ci porge della vita sociale di quei tempi. 

Il Ticknor, infatti, lo chiama uno dei primi tentativi di romanzo 
storico ?). Il che non è precisamente vero; se vogliamo rigorosa- 
mente tenerci alla definizione del romanzo storico, quale la fermò il 
Manzoni : rappresentazione di una situazione storica fatta con mezzi 
fantastici. É piuttosto un romanzo di costumi, nel quale i partico - 
lari non sono puramente fantastici, ma, o addirittura storici, o ap- 
pena celati da denominazioni convenzionali e pseudonime. 

A me sembra dunque opportuno di darne una notizia alquanto 
esatta e circostanziata, che si desidera invano negli scrittori sopra- 
lodati. 


La prima edizione della Question de amor è dell’anno 1513, e 
l’opera si chiude con una lettera di uno dei personaggi, che reca 


1) TrcknoR, Hist. de la litt. espag., trad. franc., I, 3889-90; AMADOR DE LOS 
Rios, Historia critica de la litt. espani., Madrid, 1865, VII, 395-6, cfr. 495. 

2) « Son importance principale consiste en ce que la @. d. a. a été 
« une des premières tentatives de roman historique; comme el Car- 
« cel de amor, qui la fit naître, est la première tentative du roman 
« sentimental ». (TICKNOR, /. c.). 
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la data del 17 aprile 15121). Parrebbe dunque, a prima vista, che 
l’opera prendesse origine tra gli anni 1512 e 1513; ma a me sembra 
invece che essa, nella sua massima parte, fu composta a pezzo a 
pezzo tra gli anni 1508 e 1512. 

Bisogna, anzitutto, dare uno sguardo al contenuto dell’opera.— 
Nel tempo che Carlo VIII discese in Italia, Vasquiran, cavaliere 
spagnuolo, nativo di Todomir (Toledo ?), andando alla corte dei re 
Cattolici e passando per la città di Ciracunda (Saragozza), s° inna- 
morò d’una donna a noma Violina; e, negando i parenti di questa, 
di dargliela in moglie, con lei se ne fuggi nella città di Valdeana 
(Valenza ?), e di là in Italia, e propriamente nella città di eler- 
misa (Palermo ?), la maggiore dell’ isola di Sicilia. Egli ha frequenti 
occasioni di vedere Flamiano, altro cavaliere spagnuolo, nativo an- 
che di Valdeana, che dimorava ordinariamente nella città di No- 
plesano (Napoli), e quando non si vedono di persona, le relazioni 
tra i due continuano per lettere. Ma, intanto, la morte rapisce a Va- 
squiran la sua Violina; e, quasi contemporaneamente, Flamiano 
ha la disgrazia d’ innamorarsi in Napoli perdutamente della  gio- 
vinetta Belisena, che non vuole, o non può, saperne di lui. Ecco 
i due amici disperati per amore, ed ecco che il romanzo comincia. 


1) Erroneamente il TIcKNOR, /. c., credeva che la prima edizione fosse 
del 1527; l’Amapor pe Los Rios e il Brunet (Manuel, 5.8 ediz., IV, 
1012-4) citano quella di Valencia, 1513, por Diego Gumiel. Io mi servo 
dell'edizione di Salamanca, 1519, por Lorenzo de Liom de dei, in fol., 
car. got., della quale è copia tra i libri rari della nostra Bibl. Naz., 
segn. XXV, K,3. Eccone il lungo titolo: Question de amor de dos ena- 
morados: al uno era muerta su amiga: el otro sirve sin esperanca de ga- 
lardon. Disputan qual de los dos sufre mayor pena. Entrexerense en esta 
controversia muchas cartas y enamorados razonamaientos. Introduzense mas 
una caca. Un juego de canas. Una egloga. Ciertas justas: E muchos ca- 
valleros et damas con diversos et muy ricos atavios: con letras et inven- 
ciones. Concluye con la salida del senior Visorey de Napoles: donde los dos 
enamorados al presente se hallavan: para socorrer al Sancto padre: Donde 
se cuente el numero de aquel luzido exercito: et la contraria fortuna de 
Ravena. La mayor parte de la obra es historia verdadera. Compuso esta 
obra un gentilhombre que se hallo presente a todo ello. Ultima impression 
de la presente obra: y de muchos defectos y corrutos vocablos corregida. 
Conta fol. XXXVI, ed ha in fine la data di stampa. 
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Flamiano spedisce da Napoli a Vasquiran il suo paggio Felisel 
per aver le notizie di lui e dargli le sue. Felisel torna dopo un 
poco, riportando una lettera di risposta, e descrive lo stato nel 
quale ha trovato Vasquiran, profondato nel suo dolore. Colla let- 
tera s’ inizia la disputa, la question, che volge sul solito punto, 
tanto dibattuto, di casistica amorosa: se sia più infelice chi ama 
senza speranza ovvero chi ha perduto per morte l’oggetto del suo 
amore. Noi troncheremmo ora la quistione col dire che entrambi 
sono infelici, ed entrambi possono divenir matti o ammazzarsi o 
anche.... consolarsi; ma, in altri tempi, una quistione posta così 
male fu oggetto di dispute interminabili. 

Segue la descrizione di una partida de justa , alla quale Fla- 
miano partecipa. Nuovo scambio di lettere fra i due amici per 
mezzo di Felisel e continuazione della disputa. Segue la descri- 
zione di una caccia, nell'occasione della quale Flamiano ha un lungo 
colloquio con Belisena, che respinge, con molta fermezza, le pro- 
teste del suo amore. 

Nuovo viaggio di Felisel e lettere relative. Intanto , Flamiano, 
nella solita compagnia dei signori che componevano la società ele- 
gante napoletana, si reca in un luogo a otto miglia da Napoli non 
lungi dal mare, chiamato Virgiliano (2), dove ha luogo un juego 
de camas, una mascherata, e la recita d’un’egloga spagnuola, allu- 
siva agli amori di Flamiano con Belisena, che vien riferita per in- 
tero. Felisel fa un nuovo viaggio in Sicilia, recando doni e let- 
tere all’amico del suo signore. Ma, in questo, Vasquiran si risolve a 
venirsene anch’esso in Napoli; e dopo aver date le necessarie di- 
sposizioni a Palermo per la prosecuzione — diremo così — del culto 
della sua morta amante, si mette in viaggio, ed eccolo presso il 
suo amico. Naturalmente , riattaccano subito la disputa sull’ argo- 
mento prediletto, ed hanno subito, intorno ad esso, un lungo ra- 
gionamento. Dopo di che, i due amici concertano una tela de gusta 
real, e, col permesso del Vicerè, si fa questa giostra reale, che vien 
descritta minutamente. 

Ma ecco giunge la notizia delle ostilità aperte tra Francia 
e Spagna, e della lega fatta dal re Cattolico col Papa. Napoli 
è tutta piena d’apparecchi militari: 1’ esercito, comandato dal Vi- 
cerè, parte, e Flamiano va anch’ egli alla guerra. Vasquiran , re- 
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stato solo, se ne torna per sue faccende in Sicilia, coll’ intenzione 
di raggiungere presto al campo l’amico. Ma una notte ha un sogno, 
nel quale vede Flamiano ferito a morte con tanti altri cavalieri. 
Triste presagio: Felisel, che giunge subito dopo, gli dà notizia 
della rotta sanguinosa di Ravenna, e gli reca la lettera scrittagli 
prima di morire da Flamiano, ch'è appunto quella con la data di 
Ferrara 17 aprile 1512, alla quale abbiamo accennato di sopra. 

A principio del romanzo, l’autore dichiara che suo principale in- 
tento è stato di servire e lodare « una dama que en la obra Be- 
« lisena se nombra, por servir y complazer un cavallero , aquien 
« Îlama Flamiano, que aquella dama servia ». Ci dice anche ch'egli 
muta e nasconde i nomi veri dei personaggi « por cierto respecto, 
« al tiempo que se escrivio, necessario » ; il che non gl’ impedisco 
di nominarli coi loro proprii nomi quando viene a parlare degli ap- 
parecchi militari e delle partenza dell’ esercito dal Regno. Ci av- 
verte, inoltre, che tutti i fatti, dei quali si parla, ebber luogo a 
Napoli dal 1508 al 1512. 

Ora, se è vero, e non c’è nessuna ragione di dubitarne, che l’o- 
pera fu scritta per compiacere Flamiano, morto nella battaglia di 
Ravenna, è evidente che la composizione delle varie parti di essa 
dovette essere anteriore alla data di quella battaglia. 

Ed io credo che le molte poesie che vi sono inserite, coplas , 
villancicos, e la lunga egloga, furono scritte dall’ autore in varie 
occasioni nel periodo sopraindicato. E probabilmente, le risposte e 
controrisposte, lettere e dialoghi che sieno, sulla quistione dibattuta 
tra i duescavalieri, dovettero girare manoscritte nei circoli ele- 
ganti della società napoletana. 

Le descrizioni delle feste, delle imprese, delle giostre, paiono 
annotazioni del taccuino di un cronista mondano: chè, anche allora, 
la cronaca mondana non era sconosciuta. Questi ragguagli di feste 
nella forma della loro redazione somigliano moltissimo a quelli che 
si leggono nella cronache napoletane del tempo, per esempio alla 
nota descrizione delle nozze di Bona Sforza, nei Giornali di Giu- 


liano Passaro 1). 


1) Passaro, Giornali, pp. 240-258. 
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L’ autore dovette semplicemente cucire insieme i varii pezzi e 
compiere l’opera, dopo la battaglia di Ravenna e la morte di Fla- 
miano. i 

Ma chi era quest’anonimo autore? Uno spagnuolo, senza dub- 
bio, che viveva a Napoli, nella migliore società. Nel proemio è 
detto che l’ autore ha voluto tener celato il suo nome, « porque 
« los que con mas agudo ingenio querran en ello algo enmen- 
« dar lo pueden mejor hazer y de la gloria gozar su parte »: trat- 
tare cioè l’opera come res nullius e recarvi il proprio contributo. E 
così i detrattori, che non mancano mai, potranno meglio « saciar 
« las malas lenguas, no sabiendo de quien detratan ». Questo ci 
farebbe supporre che l’autore fosse persona di qualche conto: un 
gentiluomo che non voleva far paura ai suoi critici 1). 

Il romanzo, come si vede dall’ esposizione che ne ho fatto, è 
quel che si dice un centone; e consta di elementi disparati. Chi 
guarda astrattamente, e dal lato estetico, l'argomento dell’ opera, 
resta colpito dall’ interesse del quale è pieno. Quella elegante so- 
cietà di cavalieri, data agli amori, ai giuochi, alle feste, somiglia 
l’affresco famoso del Camposanto di Pisa, la gaia compagnia nel 
fiorito verziere, alla quale s’approssima, colla falce inesorabile, la 
Morte. In mezzo ai divertimenti, giunge la notizia della guerra: 
il Vicerè raccoglie quegli eleganti gentiluomini e ne forma l’eser- 
cito che parte, pomposamente adorno, pieno di speranze, tra gli 
applausi delle dame che assistono alla partenza. Qualche mese dopo, 
quella società, quello esercito, giaceva, in gran parte, infranto, 
sanguinoso, infangato, sui campi di Ravenna! " 

L’autore ha coscienza di questo contrasto, anzi di questa cata- 
strofe, ch’ è un motivo artistico. E nella seconda parte del romanzo, 
dopo le descrizioni liete, dice : « movida la fortuna de enemigable 
embidia, comengo a poner en medio deste fuego una fuente 
« agua tan cruel y fria, que la mayor parte, como agora se dira, 
« en espacio de pocos dias casi consumio, y los que por consumir 
« dexo, quedo en el plazer y alegria que sin escrevirse quien quiere 
« contemplar puede ». 


A 


1) « Compuso esta obra un gentilhombre que se hallo presente a 
« todo ello », è detto sul frontespizio. : 


ro 


Ma non sa trarne nessun partito; e il romanzo è una raccolta, 
sproporzionata e scucita, di lettere, ragionamenti, descrizioni di 
feste o meglio, cataloghi di vestiti e di motti, poesie, e di tutte 
le altre cose alle quali abbiamo accennato. 

Dallo stile dell’opera il Ticknor dico che è quello solito del 
tempo, spesso pittoresco ma generalmente pesante 1). Il che si deve 
intendere delle lettere e dei dialoghi; perchè le descrizioni non 
hanno altro stile di quello che può avere un catalogo. Non pic- 
colo è il valore letterario delle poesie che vi sono inserite , non 
certo tra le peggiori di quelle che per solito si trovano raccolte 
nei Cancioneros 2). 

Ognun sa quanto le discussioni del genere di quella che s’agi- 
tano nella Question de Amor, fossero ancora predilette nella so- 
cietà del secolo decimosesto 3). Ed egualmente predilette erano, 
in quei tempi di vivo gusto estetico e intellettuale, le descrizioni 
di vestiti e di pompe, l’escogitazione di motti e imprese, com'è 
noto per molti documenti. 

L'autore, volle, per giunta, solleticare l'eterno sentimento della 
curiosità con la specie d’ indovinello che tessè intorno ai nomi di 
personaggi reali che pigliano parte all’ azione del romanzo. E si 
rivolge a quien querra ser curioso y saber la verdad, e dice che 
per tal modo si avrà otra manera en que poder especular en sacar 
por los nombres verdaderos los que en lugar d’aquellos se han fen- 
gido o transfigurados. 

Tutto ciò spiega la fortuna del libro, e le moltissime edizioni 
che ebbe nel corso del secolo XVI 4). Nella sola nostra Biblioteca 


1) TICKNOR, É. c. 
2) L’AMADOR DE LOS RI0S giudica anch'egli che l’azione principale è 


esposta « sin arte y sin interés: el merito principal de la @. d. a. 
« estriba en los accidentes literarios ». 

3) Vedi nel Cortegiano (L. I., $ 10) uno dei giuochi proposti dal 
Fregoso, e la nota che accompagna questo passo nella recente edizione 


del Cran, Firenze, Sansoni, 1894, pp. 28-9, cfr. 18-19. 

4) Valenza, 1513, Salamanca, 1519, Zamora, 1539, Medina del Campo 
1545, Venezia, 1553, Anversa, 1556, Lovain, s.a., Anversa, 1598. Ce n'è 
senza data e luogo di stampa, ma forse di Toledo, int. 1527. 
10 


anche una, 
Anno XIX. 
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Nazionale ne ho trovate tre. Dell’edizione di Salamanca, 1519, un 
esemplare si conserva fra i libri della famiglia Castiglione in Ca- 
satico, che Baldassarre Castiglione dovè certo avere tra mano 1). 
Nel 1554 Alfonso Ulloa, uno dei principali intermediarii delle re- 
lazioni letterarie della Spagna con l’ Italia, ne procurava un’ edi- 
zione in Venezia, presso Gabriele Giolito de F'errariis, accompagnata 
da tredici quistioni d'amore tratte dal Filocolo del Boccaccio 2). 

Ma l’opera cadde poi in dimenticanza, e dal 1598 non fu mai 
più ristampata. 


II 


Storicamente destano interesse così gli accenni di fatti reali che 
il libro contiene, come la parte, più o meno mista d°’ invenzioni, 
che ci ritrae i costumi del tempo. 

T'utti i personaggi e tutti gli avvenimenti dei quali si discorre — 
ci assicura 1’ autore — vissero ed accaddero nella città di Napoli 
dall’anno 1508 al 1512. L’autore ha alterato i nomi; ma, se que- 
sta alterazione fa l’opera algo escura, non è tale da rendere asso- 
lutamente impossibile di penetrare i nomi veri; del che egli stesso 
ci porge i mezzi. Anzitutto, le prime lettere dei nomi finti sono 
sempre le prime lettere dei nomi veri. In secondo luogo, nelle de- 
scrizioni delle cacce e delle giostre ci fa sapere che ogni cava- 
liere porta i colori della dama a quien sirve, e per tal modo, rav- 
vicinando le descrizioni dei vestiti delle dame e dei cavalieri, sì 
scovrono facilmente le coppie fortunate. Nella seconda parte del- 


Cfr. GALLARDO, Ensayo de una biblioteca espariola de libros raros y curiosos, 
I, 1103-06. 

1) Vedi Cran, ed. cit. del Cortigiano, p. 28 n. 

2) Treze questiones muy graciosas sacadas y bueltas en nuestro romance 
de cierta obra toscana, lamada el Philoculo del famoso poeta y orador 
Juan Bocaccio. — Da f. 155 a f. 158 segue: Introdutione che mostra il 
signor Alfonso di Ulloa a proferir la lingua castigliana. In fine: Im- 
primiose en Venetia, en casa de Gabriel Giolito de Ferrariis y sus her- 
manos MDLIIII. Cfr. intorno a questa edizione, anche molto rara, 
della quale uu esemplare esiste nella nostra Nazionale, S, Bower, An- 
nali di Gabriel Giolito de’ Ferrari, Roma, 1890-3, vol. I, pp. 408-10. 
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l’opera, quando si viene a passare a rassegna l’esercito che il Vis- 
rey, ossia Raimondo di Cardona, conduceva fuori Napoli, e si 
menzionano gli altri personaggi che compaiono in quell’occasione, 
l’autore li ricorda coi loro nomi veri: il che, per l’ avvertenza 
ch'egli fa di parlar solo di quei personaggi che appaiono nella prima 
parte, circoscrive e rende facile la ricerca 1). 

Qualche difficoltà nasce dal ripetersi talora delle stesse iniziali 
per più nomi, dall’ incertezza che si ha talvolta sul metodo se- 
guito dall’autore, s’egli abbia scelto l’ iniziale del nome o del co- 
gnome, e finalmente, secondo a me sembra, dagli errori di stampa 
che si son introdotti nell’edizione. 

Certo, l’autore, com’egli stesso dichiara, « por mejor servar el 
« estilo de su invencion y acompafiar y dar mas gracia a la obra, 
« mezcla a lo que fué algo de lo que no fué ». Ma, quantunque 
possano sorgere dubbii sui limiti di questa parte inventata, se cioè 
sia da restringerli semplicemente ai varii sogni e dispute che si 
incontrano nel libro o convenga estenderli a qualche altro partico- 
lare, la maggior parte, ch’ è indubitabilmente storica, si riconosce 
facilmente. 

Se le notizie, che per tal modo si accertano, dei cavalieri e delle 
dame che presero parte a quegli amori e a quelle feste, non of- 
frono un grande interesse, tuttavia non sono da disprezzarsi. E 
non senza curiosità i lettori sentiranno che l'argomento principale 
del libro è l amore cavalleresco di un gentiluomo spagnuolo per 
Bona Sforza, la giovinetta figliuola d’ Isabella d'Aragona. 

Perchè Bona Sforza, e non altra, è la Belisena del romanzo. Non 
c'è voluta, per verità, troppa fatica da parte mia per giungere a 
questo risultato. Belisena — è detto nel romanzo — era figliuola della 
duquesa de Meliano, que era una muy noble senora viuda, venuta 
a stare per qualche tempo nella città di Napoli. E, nella seconda 
parte del libro, parlandosi delle dame che assistevano allo sfilare 


1) « En estos que aqui se nombran que quedaron hay muchos de los 
« que en el tratado havemos continuado en las fiestas nombrados, los 
« quales son.... »; e parlando più avanti delle dame che assistevano alla 
partenza, dice che tralascia di menzionar le altre che non avevano avuto 
luogo nella parte precedente del romanzo. 
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dell'esercito in partenza da Napoli, si nomina la senora Duquesa 
de Milan e la sehora su hijga Dona Bona. 

Isabella d’ Aragona, tornata nel Regno il 1499 con due sue fi- 
gliuole 1), si tratteneva ora nei suoi possedimenti di Bari, ora a 
Napoli. 

Dal romanzo stesso si rileva che nel 1508 si trovava in Na- 
poli 2). 

La figliuola Bona, nata nel febbraio 1493 3), aveva, dunque, nel 
tempo in cui ba principio il romanzo, quindici anni. Intorno a questo 
tempo pare che avesse a fianco, come precettore di lettere latine, 
Crisostomo Colonna, reduce dalla Spagna, dov’aveva accompagnato 
Ferrante d’Aragona, figliuolo di Re Federico. A lei il Galateo di- 
rigeva, in questo tempo, una lettera di esortazione agli studil 4). 

La cronaca scandalosa 5) le attribuì di avere, ancor quasi fan- 
ciulla, amato il giovinetto Ettore Pignatelli, figliuolo di Alessan- 
dro signore di Toritto (il quale Alessandro sarebbe stato, nel tempo 
stesso, l’amante d’ Isabella, sua madre); e il Pignatelli avrebbe 
ottenuto del suo amor più oltre che le fronde. E quando, nel 1517, 
andò sposa a Sigismondo re di Polonia, si disse che il buon re, 
verificate la regina e la dote, avesse espresso la sua duplice, anzi 
triplice delusione, con quei versi: Regina Bona attulit nobis tria 
dona: Dotem fictam, faciem pictam et vulvam non strictam 8). 


1) Passaro, Giornali, p. 121. 

2) « .. a la dicha ciudad de Noplesano vino para estar en ella algun 
« tiempo ». 

3) Cfr. TRINcHERA, Cod. arag. Vol. II, P. I, 276. 

4) Ad illustrem dominam Bonam Sfortiam (stamp. del Mar, Spicil. rom. 
T. VIII, e poi in Collana degli scrittori di Terra d’Otranto, Tomo IV). 

La lettera termina: « Cum tu inter illustres mulieres clarissimum 
« ut spero, nomen assequeris, qui epistolas meas legerint, quam felicem 
« dicent fuere Chrisostomi labores simul et Galathei exortationes! Bene 
vale, litteris incumbens. Nam sine litteris nemo recte aut vivere aut 
valere potest ». 
°) Alludo alla nota raccolta manoscritta dei Successi dei Corona. 
5) Sono citati già nei Giornali del Passaro, almeno secondo la reda- 


zione a stampa, p. 258, e parecchi manoscritti che ho potuto riscon- 
trare del secolo XVII. 


A 


A 
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Comunque sia, la troviamo a Napoli dal 1508 al 1512 servita 
cavallerescamente e platonicamente da Flamiano, gentiluomo na- 
tivo di Valenza e dimorante in Napoli, che non sapremmo dir chi 
sia, ma ch’è certamente personaggio storico 1). La notizia della sua 
morte alla battaglia di Ravenna e la data dell’ ultima lettera da 
lui scritta da Ferrara, 17 aprile 1512, riconfermano la storicità 
del. personaggio: a Ferrara furono trasportati dopo la battaglia 
molti prigionieri e feriti dell’esercito spagnuolo 2). Ed egualmente 
storico mi sembra l’altro innamorato, Vasquiran, per le circostanze 
minutamente indicate della sua patria, dei suoi viaggi e del tempo 
del suo innamoramento in Ispagna 8). 

Messo il nome di Bona in luogo di Belisena, ci spieghiamo fa- 
cilmente perchè l’amore d’un semplice gentiluomo come Flamiano 
apparisca senza speranza: « mirado y considerado al valor, me- 
« rescer y virtud de Belisena, todas las esperancas que esperanca 
« de algun bien darle podian, la puerta le cerravan ». Quando, 
nel mezzo d’una caccia, Flamiano ha il modo di procacciarsi un 
colloquio con Belisena, questa lo respinge sempre, dicendogli che 
il solo modo di servirla era.... di non servirla: « para esto que te 
« digo como ya te he dicho los inconvenientes de mi estado y de 
« mi condicion y honestidad me dan inconveniente, no solo para 
« que, como hago, dello reciba mucho enojo, mas para que, aunque 
« tu mil vidas, como dizes, perdiesses, yo dellas haya de hazer ni 
« cuenta ni memoria... ». E indarno Flamiano le risponde: « Assi 
« que, sellora, si quereys que de quereros me aparte, mandad sacar 


1) Ho il sospetto che potrebbe essere quel Don Geronimo Fenollet, 
nominato nella seconda parte del romanzo tra i signori spagnuoli e 
napoletani che partirono coll’esercito, e del quale l’a. descrive minu- 
tamente i vestiti e le divise. 

2) Nei Giornali del Passaro, p.193, si legge la notizia della morte 
di D. Giovanni di Cardona, conte d’ Avellino, accaduta in Ferrara: 
« lo quale era stato pigliato presone in la rotta de Ravenna et morio 
« per causa de una ferita che haveva levata in canna ». 

3) È curioso notare che i due innamorati erano entrambi di Valenza, 
la città tipica della galanteria; intorno a che v. un mio scritto Gli 
spagnuoli a Napoli e nel resto d’ Italia sulla fine del secolo XV, di pros- 
sima pubblicazione. 


Lips 


« mis huessos y raer de alli vuestro nombre y de mis entraîas 
« quitar vuestra figura porque ya en mi esta convertido.... ». 
Accanto ad Isabella d'Aragona e a Bona Sforza, si muovono 
gli altri personaggi principali della società napoletana di quel tempo. 
Ecco il vicerè D. Raimondo di Cardona, e i due cardinali, D. Luigi 
Borgia e D. Francesco Romolines, arcivescovo di Sorrento , e .il 
grande ammiraglio Bernardo Villamarino. Ecco un manipolo di no- 
bili signori e di valorosi guerrieri: Fabrizio e Prospero Colonna, Don 
Carlo d'Aragona, i principi di Bisignano e di Melfi, i duchi di Fer- 
randina, di Bisceglie, d’Atri, di Termoli, di Gravina, di Traetto, i 
marchesi di Pescara, della Padula, di Nocito, di Bitonto, Don 
Gaspare Toralto, i conti di Monteleone, d’Avellino, di Potenza, di 
Popoli, di Soriano, di S. Marco, di Matera, di Cariati, di Trivento 1); 
il Priore di Messina 2), il Priore di Roma, Antonio de Leyva, Ga- 
spare Pomar, Diego de Quinones, Geronimo Lloriz, Geronimo Fe- 
nollet, Don Juan de Alvarado, il conte Ettore e suo fratello Gui- 
done Ferramosca, Raffaele de Pacis, D. Luigi d’ Ixar, e molti 
altri. Ed eccovi la più eletta società femminile : le dae tristi re- 
gine d’ Aragona, Leonora Sanseverino principessa di Bisignano, 
D. Marina d’ Aragona principessa di Salerno , Costanza d’ Avalos 
duchessa di Francavilla, le duchesse di Gravina e di Traetto, le 
marchese di Pescara, del Vasto, della Padula, di Bitonto, Toral- 
to, di Laino, di Nocito; le contesse di Venafro, di S. Marco, di 
Capaccio, di Matera, di Soriano, di Trivento, di Terranova; e donna 
Giovanna Castriota, Donna Maria Enriquez 3), Donna Maria Can- 


1) Nomina anche un Marchese della Tela, ch'è certamente il Mar- 
chese d’Atella figlio del Principe di Melfi Caracciolo (Passaro, p. 181). 

2) Era Don Pietro de Cugna (Acuîa), capitano di 50 uomini 
d’arme morto poi nella battaglia di Ravenna: cfr. SanuDo, Diarùì, 
XIIT, 257, 325, e XIV, 151, 170. Il Passaro lo chiama de Chagnia 
(Giorn., p. 180). Dev’ esser lo stesso, che vien menzionato nel Cor- 
tegiano, II, $ 78, ed è da rettificare, per conseguenza, la nota relativa 
del CrAN (ed. cit., pp. 227-8) che suppone che il prior di Messina fosse 
Ugo di Moncada. 

3) Era forse quella Maria lusitana, dama di corte della Regina 
Giovanna d’ Aragona alla quale diresse il GALATEO l’ epistola De Hy- 
pocrisi. 
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telmo, D. Angela Villaregut, D. Giovanna Carroz, D. Violante de 
Celles, D. Maria d’Alife, ed altre e poi altre dame spagnuole e na- 
poletane 1). 

Chi non riconosce tutti questi personaggi sotto i pseudonimi ab- 
bastanza trasparenti, coi quali prendono parte alle giostre e alle 
cacce ? Il Conte Davertino è il Conte d’Avellino, il Priore di Ma- 
riana è il Priore di Messina, il Duca di Belisa è il Duca di Bi- 
sceglie, il Conte de Poncia è il Conte di Potenza, il signor Fabri- 
cano è Fabrizio Colonna, Atineo de Levesin è Antonio de Leyva, il 
Cardinal de Brujas è il Cardinal Borgia, Alarcos de Reyner è il 
Capitano Alarcon, Pomarin è il Capitano Pomar, Alvalader de Ca- 
ronis, Juan de Alvarado. Ed, egualmente, la Duchessa de Fran- 
coviso è quella di Francavilla, la Principessa de Saladino, quella 
di Salerno, la Contessa di 7raviso, quella di Trivento, ecc. La 
Principessa de Salusana, che appare frequentemente nella prima 
parte del romanzo, è probabilmente la Principessa Sanseverino di 
Bisignano 2). 

E un occhio indiscreto potrebbe anche scovrire quali teneri legami 
d’amore stringevano quei cavalieri a quelle dame, confrontando i 
colori che portano nei loro vestiti i cavalieri e le dame. Di queste 
scoverte io dirò la più innocente di tutte: che cioè il Conte Daver- 
tino, ossia d’ Avellino, portava i colori verde scuro e verde chiaro, 
che erano quelli appunto.... della Contessa sua moglie! 3) 

A questa storia, mascherata con pseudonimi, segue, nella seconda 
parte del libro, la storia palese della spedizione di Don Raimondo 
di Cardona. I minuti ragguagli, che contiene, delle genti raccolte 
a Napoli dal vicerè e dei loro apparecchi guerreschi non sono inu- 
tili anche dopo la pubblicazione dei Diar& del Sanudo 4). 


1) Per questi personaggi si veggano in generale i Giornali del Passaro. 

2) La Principessa di Bisignano morì il 7 ott. 1511; cfr. il romanzo 
con Passaro. Giorn., p. 177. 

3) La Contessa d’Avellino morì il 24 Ott. 1511 del che si fa anche 
cenno nel romanzo: cfr. PassaRo, p. 177, e il marito, qualche mese 
dopo, alla battaglia di Ravenna. 

4) Per l’anno 1511— che fu l’anno della spedizione — mancano nel 
Grande Archivio le cedole di tesoreria, che son la fonte principale di si- 
mili notizie: vi sono tuttavia quelle dell’anno precedente. Vedi Appendice. 
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IL’ autore nomina i quattordici capitani della gente d’ arme, col 
numero d’uomini che menava ciascuno, e gli undici colonnelli del- 
la fanteria; accenna ai cavalleggeri, agli alabardieri, ai continui, 
alla fanteria scelta dal vicerè ecc.; e del vicerè e dei capitani ci fa 
sapere gli abiti che portavano e le persone che avean d’ intorno. 
E. in conclusione, la somma dell’esercito che partiva da Napoli era 
di diecimila fanti spagnuoli, milledugento uomini d’arme, settecento 
cavalleggeri, cinquanta continui criados del rey, e molti altri « hom- 
« bres de titulo y cavalleros napoletanos y espafioles , y algunos 
« cicilianos » 1). 

Quando Vasquirano ha il triste sogno che gl’indica il risultato della 
battaglia di Ravenna, e Flamiano con molte ferite nel volto e pel 
corpo , accanto a lui, junto con el a su costado, vede: « el Conde 
« d’Avertino, de la misma manera del, herido: vi en la delantera as- 
« sentados al Prior de Mariana, y al Prior Dalbano, y vi a Rosseller 
« el Pacifico y Alvalader de Caronis y a Pomerin y Petraquin de la 
« Gruta, y vi a Guillermo de Lauro y a su hermano el Conde de 
« Torre Mestra, y mas de otros cien cavalleros espafioles y de No- 
« plesano, y vi los todos con muchas heridas en sus personas ». 

Di alcuni di questi le cronache ci raccontano i particolari della 
morte. Così, del Prior di Messina dice il Passaro: « Fo morto dal- 
« l’artigliaria quello magnanimo Don Pietro de Chagnia (corr.: de 
« Acuna) priore de Missina capitanio de 60 huomini d’ arme » 2). 
Juan d’Alverado morì alla testa delle sue genti d’arme, colle quali 
era stato dato per maestro di guerra al giovanetto Ferrante d’Avalos 
marchese di Pescara 3). Il Conte d’Avellino, Don Giovanni di Car- 


dona, morì a Ferrara celle ferite riportate, qualche mese dopo 4). 


1) Si noti a questo proposito che, tra i capitani e cavalieri dei quali 
si descrivono gli apparecchi, sono nominati el conde Atorran Farra- 
mosca e suo fratello Guidon. Del secondo è poi noto che prese parte 
alla battaglia di Ravenna; ma di Ettore non si ha notizia che vi si 
trovasse. Forse doveva partire, e non partì. Cfr. FARAGLIA, Ettore e la 
casa Fieramosca, in Arch. Stor. Nap., III, 482-4. 

2) Passaro, Giornali, p. 180. 

3) Giovio, La vita del Marchese di Pescara, in Vite di dicienove huo- 
mini illustri, Venezia, 1561, f. 173. 

4) PassARO, Î. €. 
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III. 


Ma la Question de amor è specialmente interessante perchè ci 
mette innanzi agli occhi la vita e le abitudini di quella società ispano- 
napoletana che s'era formata a Napoli sui principii del secolo XVI, 
riattaccandosi alle tradizioni della società spagnuola del tempo dei 
re aragonesi. 

Accennerò brevemente a questo lato dell’ opera, perchè m’ è 
già occorso di adoprarla sotto questo rispetto come documento, in 
certi studii che vado compiendo sulle relazioni tra l’Italia e la 
Spagna. 

Gli spagnuoli e i napoletani — ci dice il romanzo — vivevano d’ un 
animo e d’ un cuore, come fratelli. « Todos estos cavalleros man- 
cebos y damas y muchos otros principes y sefiores se hallavan en 
« tanta suma y manera de contentamiento y fraternidad los unos 
« con los otros, assì los Espanoles unos con otros como los mismos 
« naturales de la tierra con ellos, que dudo en diversas tierras ni 
« reynos ni largos tiempos passados ni presentes tanta conformi- 
« dad ni amor tan esforgados y bien criados cavalleros ni tan ga- 


A 


« lanes se hayan hallado ». 

E le abitudini portate dai primi avevano dato un colore preva- 
lentemente spagnuolo all’alta società napoletana. A 

Amori, feste ed armi: ecco come si sarebbe potuto intitolare que- 
sto scritto, se avessi voluto fregiarlo di un titolo attraente. 

Il Galateo, in un suo opuscolo che si riferisce all'incirca a questo 
tempo, fulmina contro los galanes spagnuoli 1); e gli spagnuoli e i 
napoletani fornirono subito alla commedia il tipo dell’ assassinato 
d’amore 2). 


1) Rimando a un mio articoletto sul tratt. De Educatione del Ga- 
lateo, di prossima pubblicazione nel Giorn. Storico della letter. italiana’ 

2) Vedi il Marescalco di Pietro ARETINO, prologo dell’ Istrione: « Come 
« farei io bene uno assassinato d’Amore: non è Spagnuolo nè Napo- 
« litano, che mi vincesse di copia di sospiri, d’abbondanza di lagrime 
« e di cerimonia di parole; e tutto pieno di lussuriosi taglietti verrei 
« in campo col Paggio dietromi vestito de’ colori donatimi da la Diva, 
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Nel romanzo, le consuetudini della galanteria ci appariscono con 
tutta la loro pompa e il loro cerimoniale. Ogni cavaliere serve una 
dama; il che quasi darebbe ragione a coloro che fanno risalire 
agli spagnuoli la lontana origine del cavalier servente 1). I cavalieri 
recano le divise delle loro dame e motti allusivi ai loro amori. Così, 
quando Flamiano si reca alla festa degli sponsali del Conde de la 
Marca (di S. Marco ?), qualche tempo dopo il suo innamoramento 
e della notizia ricevuta della morte dell'amante del suo amico, egli 
si veste « de una loba frisada, forrada de damasco negro, acuchil- 
« lada toda por encima ?) de manera que por ella mesma se mo- 
« strasse la forradura con las cuchilladas todas atadas con unas 
« madexas de seda. negra », e con un motto che diceva : 


Claro descubre mi pena, 
mi tristeza y el agena; 


ossia il dolor suo proprio e quello per la disgrazia del suo amico. 

I sottili ragionamenti intorno a materia d’ amore, le poesie che 
si facevano comporre a richiesta dai poeti cortigiani, accompagna- 
vano questa messa in scena di galanteria. 

Irradiazione della galanteria sono anche, in massima parte, le feste 
e i divertimenti; dei quali il romanzo ci descrive parecchi: una 
partida de justa, una caccia, una recita, una justa real, e un giuoco 
di canne. 

La partida de gusta vien concertata tra quattro e quattro cava- 
lieri con ocho carreras. Vi si pongono come premii « una gotera 
« de plata de ocho marcos », da darsi a chi giostrerebbe meglio, 
e otto canne di raso cremisi a chi « mas galan saliere a la tela 
« con dos cavallos ataviados », ecc. Ecco come si vestì per la 


« et ad ogni passo mi farei forbire le scarpe di terzio pelo, e squas- 
« sando il pennacchio, con voce sommessa, aggirandomi intorno alle 
« sue mura biscanterei: Ogni loco mi attrista ov'io non veggio ». Par 
proprio di vedere la caricatura di Flamiano e dei suoi compagni! 
1) Vedi per es. StenpHAL, Promenades dans Rome, Parigi, 1888, II, 221. 
2) Cfr. nel brano ora citato dell’AreTINo: « tutto pieno di lussuriosi 
« taglietti », e con la parola tagliettì si posson tradurre las cuchilladas 
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giostra il Marchese di Pescara (de Persiana). La mattina portò un 
vestito di terciopelo lionato con punte d’argento, ornato di una ci- 
mera anche d’argento; e il motto : 


No pueden passar mis males, 
pues que entonces 1) 
les ha faltado remedio 


La notte « una ropa de brocado blanco forrada de raso leonado 
« con unas faxas del mismo raso chopadas de unas plumas de e- 
« scrivir de oro. »: e il motto: 


No se puede mi passion 
escrivir, 
pues no se puede sufrir 


_I mogos e i paggi recavano gli stessi colori, bianco e lionato. 

Di queste descrizioni di vestiti il nostro romanzo ribocca, tanto 
da somigliare talvolta a un vero e proprio manuale di sarto. 

Fatte su duelta y mesuras y cerimonias como en tal fiesta se aco- 
stumbra , ed eseguita la giostra, Flamiano guadagnò el precio de 
gentilhombre. 

Più solenne fu la tela de justa real, promossa da Flamiano e da 
Vasquiran. Quantunque— dice il primo di questi — si tratta di cosa 
di festa e divertimento, tuttavia agli atribulados del mal que ellos 
lo estavan dà occasione di publicar sus apasionados dolores, e agli 
allegri e contenti, di godere. Vanno a tal effetto dal Cardinal Bor- 
gia, il quale era « un notable cavallero y mancebo y tan inclinado 
« a las cosas de la cavalleria aunque perlado.... », che approva il 
loro divisamento, e tutti tre si recano in maschera da D. Raimondo 
di Cardona. Stabilito il cartello, un albardan lo bandisce per la 
città. 

I premii erano: una catena d’oro di dugento ducati al cavaliere 
che usciva meglio alla giostra con paramentos y cimera; sei canne 
di broccato al cavaliere che con lancas de fiesta mejores quatro 


1) Altre ediz. correggono : al medio; il che è necessario per la rima. 
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carreras haria, e non poteva concorrere a questo premio chi non 
concorresse al primo; un diamante di cento ducati alla dama me- 
glio adorna; e, finalmente, un ricco rubino al « galan... que saldria 
« mejor y mas galan vestido » la notte, alla festa in casa del Vi- 
cerò. 

Ma il divertimento preferito, quello propriamente introdotto da- 
gli spagnuoli in Italia, era il giuoco delle canne. Ebbe questo i suoi 
ammiratori e i suoi detrattori; ma gli spagnuoli ne erano fanatici 
quasi come delle corse dei tori 1). Il Galateo dice d’averlo ammirato 
prima d’averlo visto, e di averlo disprezzato quando l’ ebbe visto : 
« Cannarum ludos dicunt, in qua nihil aliud est, nisi quidam stri- 
« duli et arabici clamores, et habitus vittae, et mitrae et barbae, 
« et illud: « insequeris, fugio, fugii, insequor », et scutum non, ut 
« decet, a pectore, sed a tergo obiicere, et aut fugere aut perse- 
« qui fugientem, quorum alterum ignavi, minime fortis viri, utrumque 
« laevium Maurorum est » ?). Nel romanzo c° è descritto un giuoco 
di canne, nel quale l’ una delle schiere di cavalieri è guidata dal 
Cardinal Borgia, l’altra da Flamiano. 

Quelli della schiera di Flamiano eran vestiti dei colori di Beli- 
sena. In una pianura, tra l’ abitato e il mare è eretto « un gran 
« tablado con mucha tapeceria ». Quelli della schiera del Cardinale 
« venian en su ordenanca a usanca de T'urcos con sus afafiles y 
« vanderas en las lancas estradiotas : salieron todos con aljubas de 
« brocado negro, forradas de raso pardillo, con sus mascaras Tur- 
« quesas ». Flamiano e i suoi li affrontano « con alcanzias en las 
« manos »; e, scagliate queste alcanzias , ossia palle di creta, 


) « Ab Hispanis, genere hominum in sui laudem minime avaro, nun- 
« quam satis laudatum... », dice il GALATEO, De educatione, in Collana, 
II, 155. 

2) De educatione, 1. c. Intorno al giuoco di canne cfr. anche una nota 
del Cian, ed. cit. del Cortegiano, p. 48, dove si ricorda un giuoco di 
canne ch’ebbe luogo a Roma nel 1519. Il MarinEo Sicuro dice che re 
Giovanni d’Aragona molto si dilettava « fictis armorum certaminibus 
« et equitum ludis, paribus hastis hinc inde concurrentium, quod cer- 
« tamen cannarum ludum vocant Hispani ». (De rebus Hispan. memor., 
L. XII, in Rerum Hispan. script., Francof., 1579, II, 877). 
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« quando a ellos llegaron dieron la buelta, y los Turcos con sus 
« estradiotas enristradas en el alcance hasta ponerlos en el lugar 
« del juego y ansi se travo muy reziamente, tanto que parecio a 
« todos muy gentil festa, y durò un quarto de ora hasta que se 
« despartieron y passaron otra hora en passar carreras los unos a 
« la gineta, los otros a la estradiota » 1). 

La recita dell’egloga spagnuola, i motti spagnuoli usati dai ca- 
valieri, le poesie spagnuole allusive ai loro casi, ci mostrano già 
il fiorire della letteratura spagnuola nei primi anni del secolo XVI 
a Napoli: il che ci vien confermato dalle invettive del Galateo nel 
suo trattato dianzi citato. L’egloga, nella quale appaiono tre pa- 
stori e due pastorelle, fu recitata da Flamiano e da altri quattro 
cavalieri 2). 

L’annunzio della guerra chiama all’armi i galanti cavalieri. Ma 
non poco galanti e pomposi furono gli stessi apparecchi militari. 
« I baroni di Napoli » — scrive Paolo Giovio a proposito di questa 
spedizione di D. Raimondo di Cardona — « anch’eglino l’uno a gara 

dell’altro si misero in punto di cavalli da guerra e di belle di- 


1) Un giuoco di canne fatto a Napoli il 10 agosto 1510 per celebrare 
la presa di Tripoli, « lo quale ioco lo fecero certi signori spagnuoli », 
ci descrive il Passaro, Giornali, p. 170. 

2) Eccone l'argomento: « Entra primero Torino y sobre lo que Be- 
« lisena le mando en la caca, que es la fantasia de la egloga, con un 
« laud taîie y canta esta cancion que al principio de la egloga esta; 
« y acostado debaxo de un pino que alli hazen traer, acabado de cantar, 
« comienca a quexarse del mal que siente y del amor. Én el tiempo 
« que el canta, entra Guillardo, quel no lo siente; oyele todo lo que 
« habla, maravillase, no sabiendo la causa, que mal puede tener que 
« en tanta manera le da fatiga, comienga consigo a hablar que mal 
« pueda ser, vee venir a Quiral, llamale y cuentale lo que ha oydo, 
« y juntos los dos Ileganse a Torino, demandanle de que dolor se quexa; 
« el se lo cuenta. Guillardo no lo entiende; Quiral si, aunque no al 
« principio. Altercan entrellos gran rato; estando en la contienda, entra 
« Benita, pideles sovre que contienden. Torino le torna a dezir en 
« metro lo que en la caca passo en prosa, y assi los dos contienden. 
« Al fin Benita se va; quedan todos tres pastores en su question. Acaban 
« todos tres con un villancico cantando. » 
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« vise d’armi. E, fra gli altri, il Pescara con singolare leggiadria 
« si era provvisto di saioni, di pennacchi e di coperte da cavallo 


A 


« molto sontuose con ricami d’oro et di cremisino fatti all’ago » 1). 
E nelromanzo sono minutamente descritti los atavios del Vicerè e 
dei capitani, tra i quali quelli del Marchese di Pescara. Ahimè, 
quei bei vestiti, quelle divise, quelle gale dovevano finir nelle mani 
dei soldati francesi vincitori! 2). 

Pure, non bisogna immaginare che que’ signori ben vestiti fos- 
sero molli e fiacchi guerrieri: si battevano come leoni e fecero pa- 
gar cara ai francesi la lor vittoria: quella vittoria sanguinosa, per 
la quale l’Ariosto sentiva ancora 


i gran rammarichi e le angosce, 
che in veste bruna e lagrimosa guancia 
le vedovelle fan per tutta Francia 8). 


La mescolanza dei sentimenti religiosi, galanti, guerreschi, pa- 
triottici, che animava questa gente, si rivela bene nel discorso che 
tiene Vasquiran all'amico che parte per la guerra: Tu puoi andar 
contento — gli dice, — perchè cause giuste ti muovono. « La una, 
« yr en servicio de la yglesia, como todos ys. La otra, en el de 
« tu rey, como todos deuen. La otra, por que vas a usar de aquello 
« para que Dios te hizo, que es el habito militar, donde los que 
« tales son como tu, ganan lo que tu mereces y ganaras. La otra 
« y principal, que llevas en tu: pensamiento a la sefiora Belisena 
« y dexas tu corazon en su poder... » Il servizio della chiesa, del 


1) Vita del Pescara, ed. cit. , fol. 170. Cfr. una lettera da Napoli 1 
novembre 1511: « tutti sontuosi e ben in ordine », in SANUDO, Diardi, 
XHI, 325. i 

2) «... in detta vittoria guadagnaro delli ducati 300 milia infra de- 
« nari, argentarie et veste de imbroccato et di velluto che li extranei 
« signori Taliani e signori Capitanii spagnuoli si havevano fatti in Na- 
« poli per essere contra de tale impresa... » (PassaRo, Giornali, p. 179). 

3) Orlando, C. XIV. Per la battaglia di Ravenna vedi lo stupendo 
racconto del RANKE, Gesch. der roman. und german. Volker, 3.2 ediz., 
Leipzig, 1885, pp. 25-80. 


— 159 — 


re, della cavalleria e dell'amore: ecco la quadruplice radice della 


loro vita morale! 
Ma le considerazioni, che la Question de amor può suggerir nel 
riguardo della storia dei costumi e dei sentimenti sociali, sono ab- 


bondantissime; e a me basti qui averne dato un saggio. 


B. Croce. 


ALRPENDPECE 


A servigio degli studiosi di storia napoletana, mi par bene dare 
una notizia più minuta dei capitoli della seconda parte del romanzo 
che sono d’ indole strettamente storica. 

L'autore , nell’ intermezzo tra la prima e seconda parte, ricorda 
le morti seguite a-breve distanza nell’anno 1511 della contessa di 
Avellino, del cardinal Luigi Borgia e della principessa di Bisi- 
gnano. 

Vien poi un capitoletto intitolato: Lo que adelante se siguio ante 
de la partida y la suma o cuenta del numero de la gente que partio. 

In esso si dà l'elenco nominale dei capitani di gente d’ arme, 
degli 11 colonnelli della fanteria e di alcuni dei 108 capitani, accen- 
nandosi al numero degli altri ufficiali e dell'intero esercito. 

Riferisco per intero il capitoletto che descrive gli abiti e gli appa- 
recchi del Viceré e della sua guardia del corpo. 


De los atavios y gastos del visrey 


Por mejor llevar ordenado el estilo y la manera deste campo y de 
la partida del visrey, sera menester primero hablar de la orden y ata- 
vios de su persona, y el estado que llevo, el qual fue desta manera. 
Primeramente, como diximos, llevo su sefioria cient alabarderos vesti- 
dos con ropetas de palo verdescuro y rosado de grana, jubones de 
raso o tafetan blanco y morado, calcas blancas y moradas, gorras de 
grana. El capitan dellos, que fue mosen Tallada, llevo sin otros ata- 
vios, dos cavallos d’armas para su persona, ataviados con todo su 
complimiento: el uno con unas sobre vardas de raso morado cubiertas 
de chaperia de plata de unos cordones de san francisco que hazian 
una rexa y en los quadros de la rexa sobre el havia dos esses de 
plata con un sayon de terciopelo carmesi hecho a puntas con pesta- 
îas de raso blanco; el otro cavallo llevo con unas sobre cubiertas de 
terciopelo verde y raso amarillo a metades cubiertas de unos esca- 
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quos de tiras de tres en tres de la una color en la otra, sobre pesta- 
îios de raso blanco, el sayo desta manera, sin los otros atavios que 
llevo. Llevava mas el visrey cincuenta continos, del todos mancebos 
hijos de cavalleros, los quales yvan tambien ataviados que ninguno 
llevava menos de dos cavallos de armas, con todo su complimiento 
de sus personas. Llevava mas veynte mogos de espuelas con ropetas 
de paîio morado y jubones de terciopelo verde y calgas de grana. 
Llevava veynte y quatro cavallos de su persona, ocho de armas, ocho 
estradiotes, ocho a la gineta, con veynte y quatro pajes en ellos ve- 
stidos con ropetas de grana, jubones de terciopelo o de raso negro , 
gorras de grana, capas aguaderas de pano de Perpiîan. Llevava do- 
zientos gastadores con su capitan para assentar sus tiendas. Llevava 
su capilla con doze cantores muy complida. Llevava sus atabales y 
trompetas bastardas y trompetas Italianas con todos los complimen - 
tos de su casa, y criados ordinarios come se requeria. De los atavios 
de su persona solamente hablaremos de los que llevava de las armas 
que fueron ocho para ocho cavallos, los otros dexaremos por abreviar. 
Primeramente llevo unas sobre vardas y sayon de brocado blanco y 
raso carmesi hechos a girones, y los girones hechos a puntas de lo uno 
en lo otro, con pestaîios de raso azul. Llevava unas sobre vardas y 
un sayon de raso azul cubierto de unos lazos de brocado que lo cu- 
bria todo sentados sobre raso blanco. Llevava unas sobre vardas y 
un sayon de terciopelo carmesi y raso blanco hechos a quartos, y 
sobre los quartos de carmesi havia una rexa de fresos de oro de un 
dedo en ancho hecha a centellas; dentro en las centellas havia unos 
otros d’oro relevados que descubrian tanto de la seda como era de 
ancho el freso. Sobre los quartos del raso blanco havia una rexa del 
mismo freso; dentro en los quadros havia dos yes d’oro, en cada uno 
llevava unas sobrecubiertas y un sayon de raso blanco con faxas an- 
chas de brocado negro de pelo rico, con una faxa ancha y dos faxas 
angostas todo guarnecido. Llevava unas sobre vardas de brocado raso 
y un sayon con unas faxas de dos dedos en ancho de raso carmesi, 
con un ribete negro por medio de la faxa, con unas franjas angostas 
de plata de un cabo y de otro del ribete. Llevava unas sobre vardas 
y sayo de raso amarillo, cubiertas de chaperia de plata como unas 
medias rosquillas que hazian la obra como escama de pescado; salvo 
que en las cubiertas era la obra gruessa, y en el sayo menuda. Lle- 
Vvava unas sobre vardas y sayo de raso carmesi con unas cortapisas 
muy anchas de lazos de cordones de oro y de plata relevados, que 
sentavan sobre dos bordones de brocado embutidas y relevadas bor- 
Anno XIX. 11 
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dadas de los mismos cordones de oro muy ricos. Llevava otras sobre 
vardas y un sayo de brocado rico sobre rico que costo a ciento y 
veynte ducados la cana. De todos los otros atavios assi torrados como 
por forrar y cadenas y baxilla no escrevimos por abreviar salvo dos 
cortinages y cobertores que llevo para dos lechos, uno de brocado 
blanco y raso carmesi. Baste que se supo por muchas certénidades 
que gasto sin lo que proprio suyo tenia veynte y dos mil ducados de 
oro antes que de Napoles partiesse en solo el aparejo de su persona 
y casa. 


Il capitoletto seguente tratta allo stesso modo de: Los atavios de 
los capitanes de gente darmas: solos los de las armas. I capitani, 
dei quali descrive i vestiti, sono: duca di Termoli, Prospero Co- 
lonna, Fabrizio Colonna, marchesa della Padula, conte di Popoli, 
conte di Potenza, Prior di Messina, Antonio de Leyva, Geronimo 
Lloriz, Alvarado, capitano Pomar, Diego de Quinones, Caravajal, 
Rafael de Pacis, (che partì prima degli altri, andando presso il 
papa). Seguono il marchese di Pescara, Ettore e Guidone Ferra- 
mosca, D. Luys d’ Ixar, Mossen Torell, Don Geronimo Fenollet, 
Mossen Corvaran. Ricorda poi il duca di Gravina, il duca di Traetto, 
il marchese d’Atella, il marchese Gasparo T'oralto, il conte di Mon- 
teleone, senza parlar di essi in particolare, « porque sus atavios eran 
« de brocados y de seda, sin manera de divisas ni invenciones ». 

Trascrivo la descrizione degli abiti che portava Ettore Fiera- 
mosca : 


« El conde Atorran Farramosca, entre otros atavios que llevo, el 
principal fue unas sobre vardas y un sayon de raso carmesi con unas 
aguilas de oro bordadas en las piegas, delas quales salian unos fuegos 
que ocupavan todos los vazios: era tan rico que se cree que fuesse 
el atavio que mas havia costado uno por uno. 


Dopo aver ricordato questi gentiluomini spagnuoli e napoletani, 
l’autore continua : 


« De Cicilia vinieron algunos cavalleros: aqui no se nombra sino el 
Conde de Golisano y el lugar teniente de Cecilia que se llamava don 
Juan de Veyntmilla ; qualquiera destos sefiores napoletanos y cecilianos, 
que no tenian cargos, fueron tan complidamente en orden que ninguno 
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llevo menos de veynte gentiles hombres de cadenas de oro de su na- 
cion. De manera que se estima que sin las mil y dozientas lancas 
d’ordenanca y capitanes, llevo el visrey con los cincuenta continos del 
rey y estos senores y los ytalianos que con ellos yvan y muchos otros 
cavalleros espaîioles que bivian con el rey y otros que de nuevo alli 
se llegaron de los otros campos de Francia y venecianos del papa y 
de Ferrara trescientos cavalleros de cadenas de oro entre hombres de 
titulo y varones y cavalleros. 


Un altro capitolo, infine, contiene l’elenco dei cavalieri e delle 
dame che assistettero alla partenza del viceròè. 


MISCELLANEA” EPIGRAFICA NAPOLETANA 


CONTRIBUTO ALLA STORIA E TOPOGRAFIA ANTICA DI NAPOLI 


( Continuazione — Vedi fascicolo precedente ) 


LI 


La importante questione intorno al tempo, nel quale Napoli 
sia divenuta colonia romana, già toccata dal Capaccio e dal 
Lasena e che ha tanto affaticata la mente degli eruditi senza 
alcun compenso di risultato certo, ha avuto testè nuovo rinfo- 
colamento dalla scoperta fatta nell’anno 1890 del titolo mar- 
moreo ‘) posto in onore di Severo Alessandro dalla Colonza 
Aurelia Aug(usta) | Antoniniana Felix | Neapolis. Il De Petra, 
che lo illustrò ritessendo bellameute la storia della questione 
e portandovi il contributo di una dottrina non comune, dagli 
agnomi di Aurelta e di Antonintana deduce (p. 77) che la 
istituzione della colonia in Napoli non possa essere più antica 
di quanto apparisce da questa epigrafe, del tempo cioè degli 
Antonini, poichè, se fosse stata più antica, e se agnomi più 
antichi avesse la città ottenuti, questi non sarebbero stati o- 
rnessi nella nomenclatura così piena, a cuila iscrizione si con- 
forma. Se Aurelia ed Antoniniana, continua il de Petra, fossero 
poste, senza interruzione, l’ una dopo l’altra, indicherebbero 
certamente Caracalla come creatore della colonia. Ma, poichè 
la parola Aug(usta), la quale s’ intromette fra esse e le dis- 
giunge, ha pur bisogno di una spiegazione, il De Petra fa due 
ipotesi. È possibile che per desiderio di euritmia, cioè per evi- 


!) De Petra, Napoli colonia romana negli Atti d. R. Accad. d. arch. 
lett. e belle arti vol. XVI p. 76. 
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tare la distribuzione della parola Antoniniana in due righe, 
siasi tolto Aug. dal suo posto naturale, trasportandolo al rigo 
precedente ; e che, invece di scrivere Colonia Aurelia Anto- 
nintana Aug(usta) Felix Neapolis, si sia preferito Colonia Au- 
relta Aug(usta) Antoniniana Felix Neapolis. Ma è anche possi- 
bile, che Aug(usta) sia stata collocata di proposito fra Aurelia 
ed Antoniniana, per separarle e mostrare che non una, ma 
due erano state le imposizioni di agnomi imperiali, una di M. 
Aurelio, l’ altra di Caracalla. Se non che il De Petra tiene per 
la prima ipotesi, tra perchè in tutta la iscrizione è evidente 
l'intenzione di finire le linee con parola intera, e perchè l’uso 
pubblico della lingua greca sul principio del IV secolo d. C. 
e la probabilissima esistenza delle fratrie, attestati dal fram- 
mento di un titolo greco posto in onore di Elena !), ben si 
conciliano col tempo di Caracalla, non vigendo più allora al. 
cuno degli obblighi inerenti al titolo di colonia. 

Indotto dal suo bellissimo studio su « Napoli e il Satyricon 
di Petronio Arbitro *) », dal quale risulta ineluttabile la identi- 
ficazione della città nostra con la scena disegnata dal grande 
umorista latino come sfondo al quadro principale del suo ro- 
manzo, il Cocchia, pel quale la probabilità che l’autore di tal 
romanzo sia vissuto al tempo di Nerone ha tutti i caratteri 
della certezza *), si vide obbligato ad infirmare la congettura 
del de Petra, la quale naturalmente rappresentava un non pic- 
colo ostacolo sul cammino trionfale da lui percorso. E comin- 
ciando dai raffronti epigrafici desunti dalle monete coloniali, 
il Cocchia osserva che non tre, ma due soli agnomi (Aurelia 
Antoniniana) furono abituali per le colonie create da Cara- 
calla; e che la colonia di Carrhae, la quale presenta riuniti 
insieme 1 tre appellativi Antoniniana Aur(elta) Aug(usta), non 
riconosce punto la sua prima origine da Caracalla, ma risale 
a M. Aurelio 4). Da questi confronti egli crede quindi di essere 


1) Corp. Inscr. Gr. n. 5801 = Kaibel, op. cit. n. 730. 

2) Archivio Stor. per le Prov. Nap. anno XVIII, fasc. ll. 

3) V. Nuova Antologia, fascicoli dell’aprile °93: Un romanzo di co- 
stumi nell’ antichità ovvero il Satyricon di Petronio Arbitro. 

4) Cfr. De Petra, op. cit. p. 72 n. 1. 
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autorizzato a supporre che l’ agnome Aug(usta) nell’ epigrafe 
napoletana accenni ad una concessione anteriore fatta a Na- 
poli del titolo di colonia, e che sia stato posposto al primo ter- 
mine, Aurelia, per una considerazione affatto identica a quella 
che spiega la leggenda Co/(onia) Iul{ta) Ant(oniniana) Au- 
g(usta) Fel(tx) delle monete coloniali di Berito, le quali ‘sono 
anteriori ad Augusto e vanno da Augusto a Salonina !). Ma 
il fatto è che la parola Aug(usta) così nelle citate leggende 
delle monete coloniali di Carrhae e di Berytus come nella 
iscrizione napoletana ha lo stesso valore, e, si potrebbe ag- 
giungere, occupa lo stesso posto che l’ appellativo Aug(ustus) 
nella leggenda sul diritto delle monete imperiali: un valore 
adunque non specifico dell’ Imperatore Augusto, ma del tutto 
generico e conveniente a qualsiasi Imperatore, e pari all’altro 
appellativo Felze, che pure ha riscontro nella nomenclatura 
imperiale dei tempi seriori. 

Una conferma della sua ipotesi il Cocchia crede di trovare 
in parecchi fatti, sinora variamente valutati e ai quali, non 
ostante le denegazioni recenti, egli attribuisce non piccolo peso 
per la soluzione del problema. E prima di ogni altro si pre- 
senta al suo esame la nota testimonianza del liber colonia- 
rum ?), nella quale, sulla scorta del Mommsen *) (seguito anche 
dal De Petra) 4), che fu il primo a mettere in campo l’ipotesi 
di una perturbazione patita dal testo, il Cocchia nettamente 
distingue la prima parte, che per l’ ordine geografico tenuto 
dal compilatore andrebbe riferita alla nostra Napoli, dalla se- 
conda che senza alcun dubbio concerne la Flavia Neapolis 
di Palestina: per la qual distinzione egli fa valere la forte av- 
versativa sed, che unisce le due parti. Piuttosto che di una 


1) Cfr De Petra, op. cit. pag. 71 sotto Berytus. 

?) Neapolis, muro ducta, iter populo debetur ped. LXXX. sed ager eius 
syriae pulestinae | Sirenae Parthenopae Lachm.|] a Graecis est in iugeribus 
adsignatus, et limites intercisivi sunt constituti, inter quos postea et miles 
imp. Titi lege modum iugerationis ob meritum accepit. In Blume, Lach - 
mann e Rudorff, Die Schriften der Ròmischen Feldmesser | p. 235. 

ii Leno 

4) Op. cit p. 64. 
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perturbazione adunque, si tratterebbe di una contaminatio, la 
quale, secondo il Cocchia, non basta a togliere ogni fede alla 
prima parte della testimonianza, con cui si riferisce ad Augu- 
sto la istituzione della colonia Napoletana. Certo l'ipotesi è 
plausibile; ma quanto questa mi sembra plausibile anche l’ al- 
tra, che non una parte sola, ma l’intero luogo rappresenti la 
contaminatto, potendosi esso riferire alla sola Napoli di Pale- 
stina, che unicamente per la identità del nome avrebbe usurpato 
il posto dovuto alla Napoli della Campania; errore certo spie- 
gabile in un elenco o indice di nomi di città, il quale, se mette 
capo al tempo di Augusto, fu però continuato da mensores di 
molto posteriori. La forte avversativa sed non distingue due 
diverse notizie, ma collega invece due parti di una sola e me- 
desima notizia, che suonerebbe: « Napoli, colonia ecc; ma il ter- 
ritorio di essa, appartenendo alla Siria di Palestina, fu assegnato 
ecc. » La quale interpretazione vien confortata dall’ uso dell’ezus 
che saldato, per così dire, con la parola ager è riferito costan- 
temente nel ber col. alla città nominata innanzi, cioè nel ca- 
poverso. L’ unità appunto del pensiero qui espresso indusse il 
Lachmann a emendare, forse sulla testimonianza di Solino (2, 9) 
che scrisse essere stato imposto a Napoli da Augusto il nome 
di Partenope, syriae pulestinae in Sirenae Parthenopae, nulla 
curandosi (e in questo sta il suo torto) delle notizie ulteriori che 
non convengono alla nostra Napoli. La stessa intenzionalità, con 
la quale, secondo il Cocchia, sarebbe avvenuta la fusione delle 
due notizie, ci consiglia ad escluderla, tanto più se si pensi che 
l’autore, per ragguagliarci compiutamente di un’oscura colonia 
di Palestina, non abbia avuto che le sole parole di legge intorno 
ad un’importante colonia quale era la nostra Napoli, soprattutto 
al tempo augusteo. Nel non breve elenco delle civitates Campa- 
niae non mi è riuscito di trovare in nessun paragrafo una re- 
dazione analoga, e solo in quello relativo a Surrentum si legge 
(p. 286):... ager eius ex occupatione tenebatur a Graecis ob con- 
secrationem Minervae. sep et mons Strenianus limitibus pro 
parte Augustianis est adsignatus.... Ma, come ben si vede, il 
caso è affatto diverso, giacchè qui l’avversativa serve a con - 
trapporre non una città ad un’altra, ma una parte al tutto, il 
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mons Strentanus al territorio sorrentino. Riconosco che nella 
ipotesi da me fatta l’avversativa stessa e la inserzione del sy- 
riae pulestinae o rivelerebbero nel compilatore la coscienza del- 
l'errore ovvero non avrebbero ragion di essere, dato che tutto 
il paragrafo si riferisse alla Flavia Neapolis ed. appartenesse 
perciò all’ elenco delle civitates Syriae Palaestinae. Ma che 
che sia di ciò, risulta certo che non sia poi così chiara, come 
pare al Cocchia, una testimonianza, che all’acume del Mommsen 
riuscì sino ad un certo punto inintelligibile, 
Circa la testimonianza di Stazio (Stilo. 3, 5, 78-9): 


Nostra quoque haud propriis tenuis, nec rara colonis 
Parthenope, 


il Cocchia osserva che, per quanto rivesta un colorito poetico, 
è sempre assai notevole per chi si proponga il còmpito di de- 
terminare il significato e l’allusione storica della parola colonia 
in un’opera d’arte, quale il Satyricon di Petronio Arbitro. Mi 
affretto a premunire il lettore contro la seduzione dell’ acuto 
richiamo fatto dal Cocchia alla sede, in cui le parole coloni 
e colonia appariscono. Certo sono opere d’arte così le Selve 
di Stazio come il Satyricon di Petronio; ma in questo l’ a- 
stratto colonia ha tutta la impronta officiale rispondente af- 
fatto a quel fondo di realtà, che il romanzo indiscutibilmente 
ha, mentre nei carmi di Stazio al concreto colonis, assai più 
conforme all’ uso letterario, può bene attribuirsi il significato 
generico d’incolae frequente nei poeti latini. 

Coraggiosa e al tempo stesso felicissima sembrami la difesa 
fatta dal Cocchia della congettura, messa innanzi dall’ Ignarra 
per spiegare il torturato luogo di Petronio (c. 57). puer ca- 
pillatus in hanc coloniam veni, adhuc basilica non erat facta. 
Secondo l’ Ignarra, la voce basilica sarebbe un aggettivo e fa- 
rebbe la veci di Augusta. La congettura destò nei critici tale 
orrore, che lo stesso Cocchia se ne mostra preoccupato; ma, 
come avviene di certe vedute che più rasentano la verità, finì 
per aprirsi il varco in qualche intelletto sereno, ed ebbe l’onore 
di essere accolta nel Lexicon del Forcellini. Nella interpreta- 
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zione del Mommesen, il quale opina che basilica sia qui posta 
per indicare l’edifizio in cui amministravasi la giustizia, e che 
l’autore accenni, con la mancanza di essa, alla recente istitu- 
zione della colonia, il Cocchia nota giustamente due equivoci; 
da un lato si ritiene che la basilica, edifizio modellato da Roma 
sulla oroa dell’ apywv facAes:, potesse mancare in una città di ori- 
gine greca e edificarvisi solo in conseguenza della romanizzazione, 
e dall’altro si ammette che la forma verbale facta erat, in con- 
tradizione coll’ uso costante di Petronio, assuma il significato 
di « era stata fatta », invece dell’altro che l’è sempre proprio 
altrove di « era diventata ». Così stando la cosa, il Cocchia 
non trova altro scampo che nella interpretazione suggerita dal- 
l’Ignarra, pur riconoscendo che in greco l’equivalente ordinario 
del nome Augustus sia cefastés ovvero, con la corrispondenza 
diretta, a«vyovarss. E ad avvalorarla egli richiama opportuna- 
mente l’attenzione sulla cura usata da Petronio per velare ad 
ogni costo l’allusione al luogo, cui il racconto si riferisce, e sui 
molti grecismi che al suo discorso innesta il personaggio, del 
quale sono le parole sopra citate. Sennonchè la interpretazione, 
cui il Cocchia aderisce, benchè importi una precisa determi- 
nazione cronologica, non converge tuttavia alla soluzione del 
problema più di quel che possa concorrervi la stessa parola 
colonia, poichè si collega alla dibattuta questione relativa al- 
l’età di Petronio, sulla quale, anche dopo il bellissimo studio 
del medesimo Cocchia già citato, non mi pare che si sia ancor 
detta l’ultima parola. 

Migliore appoggio alla sua tesi il Cocchia trova nel carat- 
tere misto della colonia napoletana ; e validi nel loro insieme 
mi sembrano gli argomenti, con cui cerca di temperare il ri- 
gore della conclusione del De Petra, che, d’accordo col Mom- 
msen, ritiene che la preservazione del greco come lingua of- 
ficiale sia incompatibile cogli obblighi inerenti al us di colonia, 
e che non si possa riportare più indietro di Trajano l’anomalia 
derivante dall’ uso della scrittura greca in paesi del tutto ro- 
manizzati. Convengo col Cocchia che per la nostra Napoli l’an - 
tica denominazione di municipium, a cui si attribuisce un’assai 
lunga durata, non riviva che nelle fonti letterarie; ma bisogna 
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pur dire che sia una vera e propria congiura ordita dal caso 
quella per cui le poche iscrizioni, le quali attestano l’esistenza 
della colonia in Napoli, appartengano tutte a tempi tardi. Nè 
la lapide C. Z. L. X n. 1680, dal Cocchia attribuita a Napoli e 
che conserva un ricordo relativamente piu antico del titolo di 
colonia, può fornire una prova contraria, giacchè, se le notizie 
del luogo ove essa vedevasi la riportano concordemente a Na- 
poli, nulla invece si sa del luogo ove fu rinvenuta; e certo non 
sarebbe questo il primo caso, soprattutto per Napoli, che una 
lapide scoperta altrove fosse in seguito quivi trasportata. Ep- 
però il Mommsen, pur dichiarandola ncertae originits, l’attri- 
buisce a Pozzuoli. 

Come si vede, il Cocchia si è giovato di tutte le risorse del 
suo ingegno e della sua dottrina per battere in breccia | o- 
stacolo, che gli si parava dinanzi; ma non pare che un pieno 
successo ne abbia coronato gli sforzi. Il documento sta là ine- 
sorabile, ed esso oggi (chè il domani è sui ginoechi di Giove) 
non consente che la istituzione della colonia in Napoli possa 
risalire oltre M. Aurelio, mentre non si oppone alla ipotesi 
che possa discendere sino allo stesso Severo Alessandro, in 
onore del quale fu posto quel titolo marmoreo. Sia dunque M. 
Aurelio, sia Caracalla, sia Severo Alessandro il creatore della 
colonia napoletana, il tempo cuì l’ epigrafe ci riporta, è ben 
lontano dalla prima metà del primo secolo, nella quale il Coc- 
chia colloca la istituzione della colonia napoletana. Ogni osta- 
colo sarebbe facilmente eliminato, se l’urbs graeca e colonia del 
Satyricon (c. 44, 57, 76, 81) non fosse Napoli. Ma, dopo la con- 
vincente dimostrazione del Cocchia, è assai difficile sostituirvi 
altra città della Campania. Cuma e Pozzuoli, le sole che con Na- 
poli potrebbero essere, come furono, chiamate in causa dai dotti, 
non spiegano appieno le relazioni del Satyricon con una città 
campana, mista di elementi greci e romani e ritratta in quel con- 
flitto così espressivo tra le due denominazioni di urbs graeca e 
di colonia. Nè la frequenza dei Pompett in Pozzuoli, attestataci 
dalle iscrizioni, e l'essere questa città un centro di vita com- 
merciale assai adatto a spiegare la immensa fortuna fatta da 
Gaio Pompeo Trimalchione mi sembrano argomenti più validi 
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di quelli già addotti in favore della ipotesi che riferisce appunto 
a Pozzuoli la scena del banchetto, giacchè di gens Pompeia po- 
teva trovarsene dovunque, e Napoli non era certo un centro 
così poco importante, che un mercante non vi potesse diventar 
ricco. Si potrebbe anche pensare che Petronio avesse evitato di 
caratterizzare una determinata città '), e servendosi di connotati, 
che potevano convenire in parte a questa, in parte a quella 
città, avesse avuto in animo di dare al quadro principale del 
suo romanzo una scena ideale. Lasciando stare che ipotesi di 
simil genere rappresentano l’ ultima tavola di salvezza, quando 
ogni altra ipotesi si chiarisca insufficiente a spiegare il fatto 
(il che non è nel caso nostro), osservo che tal carattere ideale 
della scena contrasterebbe coll’ambiente affatto realistico della 
cena di Trimalchione , la quale , lungi dall’ essere uua crea- 
zione fantastica spoglia di qualsiasi contatto con la realtà, ci 
appare invece come una vera e fedele dipintura di costumi. 
Libero l’autore di tacere il nome del luogo, dove avviene l’a- 
zione ; liberissimo di alludervi velatamente con qualche indi- 
cazione generica; ma non comprendo come, data l’allusione, 
questa possa poggiare su note caratteristiche non rispondenti 
alla vera condizione delle cose. L’ allusione in tal modo ver- 
rebbe meno al suo scopo. Inoltre è merito del Cocchia l'aver 
dissipato con efficacia di prove il dubbio, che il titolo di urbs 
graeca dato da Encolpio alla città, in cui vive Trimalchione, 
sia un nome vano senza soggetto , e si possa riferire libera- 
mente anche a città, che non conservassero altro elemento di 
vita greca, all’infuori del nome e del ricordo vago delle loro 
origini. Poichè dunque è sempre un ambiente greco quello a 
cui ci riconduce il romanzo, nessun’altra città della Campania 
può mettersi in tempi di compiuta romanizzazione alla pari 
con la nostra Napoli, che rimase al suo posto di sentinella 
avanzata della ci viltà greca sin quasi alla rovina del mondo 
antico. 

Se l urbs graeca e colonia del Satyricon è, come tutto fa 
credere che debba essere, Napoli, non si può non urtare nel- 


1) Cfr. Buecheler, Petroniî Arbitri Satirarum reliquiae p. vini. 


e 


l’altro corno del dilemma, rappresentato dalla spinosa questione 
dell’ età di Petronio; ed ecco che revolvimur eodem, donde un 
secolo fa l’Ignarra prese le mosse per definire il tempo della 
istituzione della colonia in Napoli. Ma già sento i critici gri- 
darmi come sia addirittura assurdo , allo stato presente delle 
cose, ripigliare un tema già trattato e spigolato, con lo scopo 
di giungere ad un risultamento diverso da quello universal- 
mente accettato. E, a dir vero, non avrei mai pensato di af- 
frontare un dogma letterario, tanto meno dopo lo studio largo 
e compiuto della questione fatto recentemente dal Cocchia. Ma 
se oggi mi permetto di affacciare qualche dubbio e d’infirmare 
qualche conclusione intorno a tal dogma, la colpa è dello stesso 
Cocchia, che avendomi adescato con la identificazione da lui 
fatta della città di Trimalchione con la nostra Napoli mi ha 
indotto in tentazione, ed io ho peccato. 


— (Continua) 


A. SocLIaANO 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 1892-1890 


Oc: JaHAR. Die Wahl Urbans VI. (Hallische Beitrige zur Ge- 
schictsforschung herausgebeben von I. Liduer Heft. II. Halle 1892). 


Tratta dello scisma surto l’anno 1378, quando i cardinali, che 
avevano eletto nell’ aprile il napoletano Bartolomeo Prignano col 
nome di Urbano VI, cinque mesi dopo gli contrapposero Clemen- 
te VII, col pretesto che la precedente elezione non era stata libera. 
L'A. sostiene la tesi della legalità e validità della elezione di Ur- 
bano, deducendone le prove dai documenti dell'Archivio Vaticano 
recentemente pubblicati dal Gayet in appendice alla sua storia 
dello scisma d’occidente. Premessa una classificazione cronologica 
delle fonti, accetta la critica che ne fu fatta dal Souchon, quan- 
tunque la tesi da quest’ ultimo propugnata sia opposta alla sua. 
Ritiene perciò, che la candidatura del Prignano, a causa delle di- 
scordie che dividevano i cardinali, era stata disegnata ancor prima 
che si riunisse il conclave. E conchiude, che la elezione ebbe dopo 
pieno e generale riconoscimento perchè i cardinali avevano sperato 
due cose, di farsi del Prignano un docile istrumento per ricondurre 
la sede in Avignone, e di poterlo mantenere ligio alla politica fran- 
cese. Ma che, quando contro ogni previssione lo videro atteggiarsi 
ad una risoluta resistenza, e spiegare a fronte ad essi una carat- 
tere energico e indipendente, si decisero a dichiararlo illegittimo 


usurpatore, e ad abbatterlo. 
D. 


Memorie segrete des Freiherrn Giangiacomo von Cresceri EntMil- 
lungen iiber den Hof von Neapel 1796-1816, mit biographischen No- 
tizen, einem kritischen Commentar und einem Annang versehen, von 
FremeRRN von HeLrert. Wien, 1892 (Estratto dai Sttzungs berichte 
der Kais. Akademie der Wissenschaffen, T. CXXVII, di pp. 259). 


Il Barone di Helfert pubblica un manoscritto esistente nell’ Ar- 
chivio di Stato e corte di Vienna col titolo: Memorie segrete del 
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Gabinetto di Vienna e di Sicilia per servire alla vera Storia di 
quel paese dal 1790 fino al 1816 trovate nel Portafoglio di un 
Viaggiatore Americano. La provenienza di questo manoscritto non 
è nota. Lo Helfert lo attribuisce al Barone Cresceri che fu per 
un pezzo ministro austriaco presso la corte di Sicilia. In verità, 
le ragioni di questa attribuzione non ci paiono molto forti. Nè gli 
argomenti calligrafici, né quelli stilistici provano nulla: circa ai pri- 
mi, le somiglianze tra la scrittura delle Memorie segrete e quella 
dei dispacci del Cresceri è così dubbia che lo Helfert stesso cl 
dice (p. 21) che gl’impiegati dell'Archivio di Stato non ve l’hanno 
riconosciuta; circa ai secondi, le particolarità che rileva lo Helfert 
sono comuni alla scrittura italiana del tempo. Ma il contenuto delle 
Memorie poi, pieno di pettegolezzi, dicerie, scandali, e chiacchiere 
volgari di persona volgare, non può esser opera di chi, come di- 
plomatico e uomo di Stato, doveva avere una visione ben più seria 
delle cose della politica. Lo Helfert, nella sua lunga e dotta pre- 
fazione (1-97), confronta i fatti narrati nelle Memorie con quelli 
che risultano dagli altri documenti e testimonianze del tempo. 

La pubblicazione di queste Memorie, a ogni modo, ci offre un 
manipolo di notizie curiose che lo storico deve vagliare accurata- 
mente, ma che non può far di meno di prendere in considerazione. 


B. C. 


Can. Mrsast G. Il monastero basiliano di s. Pancrazio sullo sco- 
glio di Scilla Note storiche e documenti. Napoli Stab. Tip. Lanciano 
e d’Ordia 1893 in 8.° pp. 167. 


L’A., che non accetta le opinioni del Battifoll (v. L’ Abaye de Ros- 
sano Arch. Nap. XVIII, 126), attribuisce ad altre diverse cause 
l’origine e il progresso del monachismo basiliano in Calabria; e di- 
scute intorno alla sua primitiva condizione, e alla sua coltura, in- 
dicando il tempo in cui fiori, e ricordando i motivi che a creder 
suo ne promossero la decadenza ed il risorgimento. 

Fermandosi poi a parlare del monastero di s. Pancrazio, suppone, 
che verso la metà del LX secolo, e propriamente dopo 1° anno 842, 
i basiliani, per assicurarlo dalle correrie dei Saraceni, ottenessero 
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in grazia dalla pia imperatrice Teodora di poterlo fondare dentro 
il castello ch’era sullo scoglio di Scilla ; e che ottenessero anche in 
quella età remota un dritto di castellania. In ogni modo, per quanto 
sia poco credibile questa ipotesi, sono giuste le ragioni che si asse- 
gnano a provare la falsità dei due diplomi del 1102 e 1104 attribuiti 
al primo gran conte Normanno di Sicilia e a suo figlio Ruggiero, 
riguardanti il monastero. Ed è sopratutto lodevole quella parte del 
libro che contiene la narrazione delle vicende del chiostro e del 
castello sino al tempo in cui, concessa da Alfonso I d’ Aragona la 
castellania ereditaria ad uno di casa de Nava, i monaci furono co- 
stretti ad abbandonare l’antica dimora, e la stessa città di Scilla. 


5 


Visanni Vittorio. I Calabresi nel risorgimento italiano , Storia 
documentata delle rivoluzioni calabresi dal 1799 al 1882. Vol. due 
in 8.9, Torino, Tarizzo 1893. 


Scopo dell'A. è di agevolare chi voglia scrivere la storia com- 
pleta dell’indipendenza e della libertà italiana nel secolo presente, 
col mostrare quanta parte ebbero i calabresi nella lotta per rag- 
giungere quei due ideali. Il secondo volume , che incomincia dal 
principio del regno di Ferdinando II, e riguarda più precisamente 
la parte presa da’ nativi della Calabria nella formazione dell’unità 
politica della penisola, è certamente il più importante, come quello 
che ci mostra il crescere e il propagarsi dell’ idea unitaria, e gli 
sforzi per metterla in atto. Ma non meno importante è l'argomento 
del primo, il quale dalla repubblica del 1799 va sino a’ tempi della 
Carboneria, percorrendo il periodo in cui i due ideali della libertà 
e della indipendenza erano rappresentati da due partiti diversi, 
l’uno contro l’altro armati a sostegno dei proprii intenti. Sul prin- 
cipio del volume si fa un cenno, troppo fugace veramente, di con- 
giure intese a favorire nel 1798 sbarchi francesi sulle coste di Ca- 
Jabria, nelle quali i cospiratori, come era proprio di quel tempo, 
non rifuggivano dal ricorrere agli stranieri pur di conquistare la 
vagheggiata libertà. Una numerosa legione di calabresi formò nel 
1799 il nucleo principale delle forze repubblicane; e non pochi né 
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insignificanti sono i nomi dei calabresi, che figurarono durante la 
repubblica, Logoteta, Baffi, Caponeto, Schipani, Spanò, Mazzitelli, 
e per tanti altri, quell’Antonio Toscano, diventato celebre per l’e- 
splosione del forte di Vigliena. E ciò riguarda uno degli ideali, 
che non poteva non accendere un popolo nato fra’ monti e al co- 
spetto del mare. Questo medesimo ideale riscaldò «sin dai primi 
anni la mente di Guglielmo Pepe , il futuro difensore di Venezia 
nel 1849, il quale, giovanetto e fantastico cospiratore, credeva nel 
1803 di far risorgere la libertà dopo le stragi ancor recenti del 
1799. Lo stesso ideale sotto i due re napoleonidi faceva schierare 
in loro favore tutti gli avanzi di quell’anno nefasto. Però a fianco 
di questo partito viveva vigoroso quello dell’ indipendenza, che tro- 
vava 1 suoi seguaci principalmente nella classe popolare; e che si 
manifestava dapprima nelle masse di Ruffo, le quali precipitarono 
la repubblica, e poi nella sollevazione del 1806 contro il nuovo reg- 
gimento francese. E l’una e l’altra levata di scudi furono sventu- 
ratamente insozzate da orrori non pochi. Ma qual guerra civile ne 
andò mai immune ? 

Inoltre le stragi non furono privilegio esclusivo di un partito. 
Se i sollevati calabresi incrudelirono, non meno di essi inerudeli- 
rono i francesi e quei calabresi stessi, che nella lotta parricida ave- 
vano preso il loro partito. Però ad onore de’ sostenitori dell’ indi- 
pendenza rimarrà sempre il ricordo dell’assedio di Amantea, degno 
di stare al paragone delle più belle pagine della storia della in- 
surrezione spagnuola di due anni appresso. La sollevazione cala- 
brese, non sorretta da validi aiuti, fu spenta nel sangue, e più per 
essere un vero e proprio brigantaggio, che trovò il suo oppressore 
nel troppo famoso Manhes. La separazione dei due partiti con- 
tinuò ne’ primi tempi della Carboneria, della quale alcune vendite 
parteggiavano per Gioacchino, sperando per mezzo di lui acqui- 
stare la libertà, altre per Ferdinando IV, in cui vedevano il prin- 
cipe nazionale, che guardavano come il rappresentante dal princi - 
pio d’indipendenza. Le ultime, dopo la costituzione data nel 1812 
alla Sicilia, acquistarono momentanea importanza per la lusinga 
di vedere riuniti nella persona del Borbone entrambi i principii; 
alle altre diè vigoria effimera il proclama di Rimini, che chiamavu 
l’Italia all’ indipendenza e alla libertà. Ma tanto il primo quanto 
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il secondo non furono che un sogno. I sovrani trionfanti rove- 
sciarono Napoleone, ed in conseguenza periva in Italia e la libertà 
e l'indipendenza. Questa non conveniva a’ potentati, che volevano 
assicurata la pace di Europa col tenere disgiunti e oppressii pic- 
coli stati; e quella non andava a genio de’ governanti per la tema 
di perdere i troni appena riacquistati. Quindi fu silenzio, non in- 
terrotto se non dalla voce de’ deputati del parlamento del 1820, 
precipuo fra’ quali per dottrina e per elevatezza di animo il cala- 
brese Giuseppe Poerio. Ne è da obbliare come a capo del movi- 
mento di quell’anno trovavasi appunto un calabrese, il Morelli, che 
alzò primo il grido della Costituzione. 

Domata la sollevazione mercé l’intervento austriaco, e finito sulle 
forche Morelli, si ricadde nel letargo , nel quale però balenavano 
di tempo in tempo isolate congiure che preludevano a’ moti più se- 
guiti e più forti, i quali dovevano cominciare dopo il 1830. 

Questa è la tela della prima parte del lavoro, alla quale se vi 
è cosa cha nuoce alquanto, atteso lo scopo che si è prefisso l’au- 
tore, non è altro che la troppa ampiezza con cui egli ha trattato 
il soggetto. Ciò, mentre lo obbliga a raccontar fatti lontani dal 
suo argomento, lo costringe a metter questo in alcune parti quasi 
in seconda linea, e a diminuirgli l’importanza che gli spetta. Un’al- 
tra cosa che va notata è il seguire con troppa fedeltà gli altrui 
giudizii. I libri di Coco e di Colletta debbono tenersi presenti da 
chiunque si occupa del periodo da essi narrato : però, benchè la- 
vori di contemporanei, e forse appunto per questo, sono da usare 
con cautela, a motivo di quella tale passione, la quale nel giudicar 
le cose, che ci toccano da vicino, ci mette talora un velo innanzi 
agli occhi. Questo tener dietro le altrui tracce si scorge specialmente 
nella descrizione dello stato del regno alla vigilia della rivoluzione. 
L'autore, il quale si è accorto delle prevenzioni, che hanno alterato 
il giudizio di Colletta intorno a Pepe e a Manbhes, avrebbe potuto 
anche dubitare dell’ imparzialità dello storico in fatti d’indole più 
generale. Però queste son minuzie, che si riferiscono esclusiva- 
mente alla parte esteriore del lavoro, la veste, in cui si avvolge 
la figura rappresentata dall’ autore. Il lavoro in sè stesso va en- 
comiato, specialmente per l’ attenzione, con cui il Visalli ha rag- 
gruppati cronologicamente avvenimenti disparati, raccogliendone 
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la narrazione da svariate fonti stampate e manoscritte; e sarà senza 
alcun dubbio di grandissimo utile a chi vorrà fare la storia ac- 
curata de’ moti italiani che hanno preceduto e prodotto il 1860. 
Forse una bibliografia delle fonti avrebbe resa più completa l’opera 
in ragione del fine a cui è diretta; ma ciò l’ autore può fare in 
lavoro separato, e lo farà certamente, essendone in grado meglio 
di qualunque altro, e potendo più di ogni altro valutarne egli stesso 
l’importanza. 


B. MAREScA 


Gasparri GartANno La fine di un re, Murat al Pizzo. Monteleone di 
Calabria, Passafaro, 1893, pag. XLVI-232 in 16. 


Il Gasparri pubblica in questo volume tre specie di documenti 
intorno all’ultima impresa che costò la vita allo sventurato sovrano. 
Primo per ordine è la narrazione di Antonino Condoleo di Pizzo, 
che giovanetto al tempo della tragica fino di Gioacchino, descrisse 
in età avanzata quanto aveva veduto e udito. Seguono alcune let- 
tere di D. Francesco Alcalà y Cebrian, e di Mattia Nunziante, il 
quale si trovò a Pizzo con lo zio, generale Vito. Poco o nulla di. 
nuovo, se ne togli la parte presa nell’arresto di Murat da Giorgio 
Pellegrino per privato astio contro la caduta dominazione francese, 
aggiunge al conosciuto la narrazione di Condoleo, il quale, special- 
mente quando parla del capitano Devona e di Trentacapilli, si mo- 
stra egli stesso dubbioso della veracità di quanto riferisce. 

Hanno alcuna importanza, per quel che riguarda l'opinione pub- 
blica e il processo, le lettere del Nunziante. Di maggior rilievo 
sono quelle, in cui l’Alcalà racconta al suo signore, Duca dell’In- 
fantado., le cose accadute. Già le Memorie di Franceschetti, pub- 
blicate nel 1817, e la Relazione del canonico Masdea, pubblicata 
nel 1890 dal prof. Romano, avevano messo in buona luce questo 
spagnuolo, dipinto dal Colletta come eccitatore della plebe contro 
l’ infelice principe. 

Le sue lettere mostrano invece quanto egli fece per salvarne la 
vita dal furore del popolo, e quanto si adoperò a lenire le priva- 
zioni della sua breve cattività. Per un animo gentile dovette es- 
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sere ben grato sentirsi dire dal re prigioniero: « Mi commuovono 
più le espressioni, che V. S. mi fa, che la disgrazie, che sto pas- 
sando ». Ne’ cenni biografici, che accompagnano le lettere, si può 
rinvenire la spiegazione dell’animosità di Colletta, il quale, essendo 
intendente di Calabria durante il dominio francese, aveva perse- 
guitato l’Alcalà siccome suddito di una nazione in guerra con la 
Francia, e rappresentante di uno de’ capi dell’ insurrezione spa- 
gnuola. Le prevenzioni ostili dell’officiale governativo rimasero im- 
presse nell’animo dello storico. 

Il volume del Gasparri è preceduto da alcune Brevi riflessioni 
sulle condizioni del regno, in cui Hettore Capialbi mostra come il 
regno già prima della rivoluzione francese trovavasi bene incam- 
minato sulle vie del progresso, e che la doppia invasione straniera 
non valse che a far raggiungere con la violenza alcune di quelle 
riforme, che con lento e graduale svolgimento si sarebbero otte- 
nute. Chiudono il volume parecchie notizie ed osservazioni relative 
al fatto, fra le quali meritano il primo luogo quelle intorno alla 
sepoltura di Gioacchino, e a’ dati, per cui si può riconoscere la spo- 
glia mortale del valoroso e sventurato principe. Ed ora mi si per- 
metta una riflessione. Nè i documenti pubblicati, né le notizie del 
Gasparri e del Capialbi contengono nulla che riferiscasi alle ra- 
gioni, che spinsero Murat alla funesta impresa. Eppure fin dal 1815 
si cominciò a spargere la voce che questa fosse stata promossa di 
nascosto dal Governo napoletano ; e di aver tenuto mano all’ in- 
ganno furono accusati principalmente il corso Carabelli e Colletta. 

Coll’andare del tempo la cosa passò in dimenticanza. Però nel 
1880 il Dottor von Zahn, direttore dell’archivio nazionale di Graz, 
pubblicò negli Steiermirkische Geschichts bliitter (anno I, fasc. 3.°), 
ed indi illustrò nell’ Historiches .Jahrbuch (1881; anno II fasc. 4.°), 
tre lettere del feldmaresciallo barone Koller, intendente generale 
dell'esercito austriaco di occupazione in Napoli, dirette al conte 
Francesco di Sauran con le date del 3 e 29 novembre e 2 dicem - 
bre 1815, nelle quali si parla dettagliatamente della parte avuta 
dal governo napoletano e da’ suoi agenti nella spedizione di Gioac- 
chino. Queste lettere, e pel tempo in cui furono scritte e per l’au- 
torità dello scrittore, meritano un accurato studio, tanto più che 
il von Zahn le considera quale un documento che dice l’ultima pa- 
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rola sulle cause, che determinarono quella spedizione. È sperabile 
che, dopo essersi illustrata abbastanza la parte esteriore del dram- 
ma, taluno si volga ad esaminarne l’intreccio seguito, che sfugge 
finora allo sguardo indagatore della storia, 


B. MARESCA. 


Biagio Gumo. XL lettere di Gioacchino Murat. Firenze, Carne- 
secchi, 19 ottobre 1893. 


In occasione delle nozze Benzoni-Martini, il Biagi pubblica que- 
ste lettere dirette nella sua infanzia a colei, che fu poi la contessa 
Pepoli, i cui originali si conservano nella biblioteca civica di Bo- 
logna. Mostrano quanto affettuoso padre fosse Gioacchino, e ren- 
dono ancor più simpatica la sua figura. Vi si vede l’uomo vissuto 
tra le battaglie piangere di tenerezza nel leggere le lettere della 
figlia, mandarle i più savii consigli, esprimere ne’ modi più teneri 
l’amore che sente per la sua famiglia, e che dal campo di Kinig- 
sberg il 23 dicembre 1812, gli fa esclamare: « Ni la gloire ni aucu- 
ne autre Jouissance ne pourront jamais remplacer celle que je trouve 
prés d’elle ». 

Il suo animo candido si svela, così dove scrive che la sua fami- 
glia è garantita durante la sua assenza dall’amore de’ suoi popoli, 
come nella facilità con cui crede a tutte le manifestazioni popo- 
lari. Nel 1813 in una lettera da Lecce si consola dei disagi del 
viaggio, pensando di aver conosciuto un bien bon peuple. Ai prin- 
cipii del 1814 si mostra commosso per l’accoglienza, che gli fanno 
i Romani. In ogni espressione trasparisce un cuore ingenuamente 
e profondamente buono, quello stesso, che non faceva misurare a 
Gioacchino i rischi dell’ ultima sua temeraria impresa, e che gli 
dettava la nota lettera, con cui si accommiatava dalla famiglia 
sul punto di subir la morte nel castello di Pizzo. 


B. Maresca. 


— 181 — 


G. Tropra. Storia dei Lucani. (Geografia-Etnografia-Colonizza- 
zione greca.) Messina 1893: pp. 216. 

È la prima parte del lavoro che il titolo del libro promette, del 
quale si può ritenere come la introduzione, perchè vi si parla, in 
quattro capitoli, della geografia, della oroidrografia, degli antichis- 
simi abitatori della regione, e della colonizzazione greca dall’ VIII 
al V secolo. 

Il lavoro è fatto direttamente sulle fonti; e ben mostra che  al- 
l’autore sono note tutte le notizie, più o meno frammentarie, che 
si raccolgono negli antichi autori, e tutte quelle indagini che i mo- 
derni vi ànno fatte intorno: anzi un’abbondanza, talvolta superflua 
piucchè eccessiva, di citazioni e richiami bibliografici mostra, che egli 
è ben corazzato di tutte le armi e degl’ istrumenti necessarii a col- 
tivare il campo dei suoi lavori. 

Ma detto questo, non possiamo tacere che, con sì grande ap- 
parato, il frutto del libro presente è nullo, o pressochè tale. Nes- 
suna quistione, nessun punto del lavoro vi è trattato con ordine, 
con precisione, con schietto intento di scovrire la verità; niente di 
veramente determinato (non dico di certo) nelle conclusioni. E que- 
sto parmi sia avvenuto non per difetto d’ingegno o di cultura suf- 
ficiente o appropriata nell’autore, ma perchè il lavoro è abborrac- 
ciato e tradisce la fretta: niente si è maturato nella mente dello 
scrittore. Di qui, in un’ apparente parziale chiarezza, la disordi- 
nata e confusa esposizione degli argomenti pro o contro la tesi so- 
stenuta; un intralciarsi di fatti o notizie fuori posto; e presupposti 
dati per assiomi o per dimostrati. Non dirò recisamente che manchi 
all’autore il senso storico degli eventi per quanto abbondi l’erudi- 
zione; ma, di certo, il criterio logico è in difetto. 

Restringendoci ad un capitolo solo, rechiamo qualche esempio. 
Comincia dagli Enotri. Esamina innanzi tutto le fonti: Ferecide, 
Sofocle, Antioco, Aristotile, Dionigi, Strabone; e, pure divagando 
e ripetendosi, riconosce che, secondo esse, gli Enotri vennero da 
terre greche. Ciò non pertanto « parmi potersi affermare (esso 
« dice, a pag. 72) che questi Enotri non furono greci ». Ed ecco gli 
argomenti della sua tesi. 1.° La leggenda che Ercole, cacciandosi 
innanzi i buoi di Gerione, un vitello si perde, in Sicilia; e chie- 
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dendo di esso agli abitatori, che, nel loro idioma, lo dicevano vi- 
tellio « ne venne (?) che a tutta la spiaggia per la quale sia pas- 
« sato, si diede il nome di Vitalia. Ercole era, secondo la leg- 
« genda, re degli Itali » (pag. 73). Dunque, ai tempi di re Er- 
cole (!?) esisteva un’antichissima popolazione italiana o italica. 2.° 
Enotro, per Antioco ed Aristotile, è identificato con Italo re; e la 
terra ove approda era Italia. — Dopo questo maraviglioso genere di 
prove lA. coraggiosamente conchiude: « A me pare che si possa 
« senza dubbio (!), affermare che Enotri, Siculi, Morgeti, Japigi, 
« Opici, siano nomi della stessa gente italica » (pag. 79). Il che 
vuol dire, in conclusione, che gli Enotri non furono greci, ma ita- 
lici, perchè dimoravano in Italia ! 

Questi « Italici » adunque non pare significassero altro per l'A. 
che gl’ « indigeni ». E in questo caso non si comprende a che mena 
tutto quell’apparato del così detto esame delle fonti, Ferecide, An- 
tioco, Dionigi, etc. etc., le quali fanno greci gli Enotri. Non si 
comprende perchè si usi una parola che, nella etnografia della no- 
stra storia, à ben altro significato che quello di « indigeni ». Non 
si comprende come non abbia inteso l'A. che nonsi chiarisce nulla 
ma si confonde tutto, quando si fa della stessa gente italica, o dello 
stesso ceppo indigeno, popoli di tanto diverso nome, tradizioni, 
e paese, come Siculi, Morgeti, Japigi, Opici ed Enotri. Se gli 
Opici furono gli Oschi, gli Enotri dunque furono Oschi ? Così di- 
rebbe la logica ! 

Dopo il lungo e intralciato svolgimento della sua tesi enotria, 
l'A. conchiude, a sommario del capitolo: « la Lucania corrispose 
all’ Italia-Enotria, che fu abitata primieramente da gente italica, 
che ebbe dapprima un sottostrato greco, che fu poi grecizzata dalle 
colonie greche » di cui egli parlerà nel seguente capitolo. 

Messi gli Enotri tra gl’ italici con i procedimenti logici sopra 
ricordati, parrebbe che il concetto del « sottostrato greco », di- 
verso dai coloni greci del secolo VIII e VII, avrebbe dovuto es- 
sere dimostrato o indicato almeno, essendo la parte meno ovvia 
del capitolo, con degli argomenti in qualche modo attendibili. Ma 
gli argomenti che incontro non sono altri che quelli contenuti nelle 
seguenti parole: (pag. 72). « Molte sono le leggende che collegano 
le origini italiche all’arrivo dei coloni arcadici: Diomede in Puglia 
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sui Dauni, Chalcas ivi sul Gargano; Filottete fonda Petelia e Cre- 
misa; Mnesteo Scylletion; i seguaci di Aiace Oileo, Lokri; e Ido- 
meneo presso i Salentini; a Temesa Schedios, ed Epistrophios coi 
Focesi; mentre Ulisse corre le coste tirrene, fondando città e creando 
stabilimenti greci ». 

Sono leggende, dice lV’A.; ed egli che discute tanto le fonti, Fe- 
recide, Antioco etc. etc. etc. e nega la venuta degli Enotri, se- 
condo queste fonti, dall’Arcadia, accetta come prove di storia at- 
tendibili, le leggende di Diomede, Calcante e Filottete... senza 
credersi in obligo di vagliare, in qualche modo, l’ origine, la co- 
gnazione, il significato, la cronologia, le fonti...... di queste favole 
del ciclo troiano ! 

Anche qui, come nel resto, non predomina che l’ indeterminato. 


X. 


GasrieLe Grasso, Studi di Storia antica e di Topografia storica, 
Ariano 1893, pag. 150. 


All’antica topografia della regione Irpina il Grasso dà, con que- 
sto suo fascicolo, un lodevole contributo di nuove osservazioni. 
Due città ( Aequo tutico , Aquilonia ) ed una nuova via (Aurelia 
Aeclanensis) sono da lui studiate insieme alle quistioni minori, che 
vi si collegano, come l’Oraziano oppidulum quod versu dicere 
non est. 

Per Aequo tutico egli segue il Vitale, che riconobbe nella val- 
lata fra i monti di Castelfranco e di Montecalvo, il sito di quella 
città nella masseria di s. Eleuterio , e dimostrò come il nome di 
questo Santo Vescovo, martirizzato presso Aequo tutico, abbia tolto 
‘ alla città il nome antico. Il Grasso però si discosta dal Vitale, 
quando questi assume, che gli Aequotuticani, cercando un luogo 
più sicuro, abbiano migrato sui colli di Ariano, e dato origine alla 
nuova città. Il nostro A. oppone a tale veduta l’esistenza del ca- 
sale di s. Eleuterio durata fino ai tempi di Carlo I d’Angiò, e si 
avvisa giustamente, che Ariano sia nata sopra un fundus Artanus, 
popolata a poco a poco e lentamente cresciuta ai tempi longobardi 
e bizantini, finchè divenne sede di vescovato prima dell’anno 969, 
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e capitale, a tempo dei Normanni, d’un’ assai importante contea. 
Sul valore del nome sannitico di Aequo tutico, e sulla forma del 
nome romano, il Grasso fa una pregevole escursione. 

Intorno ad Aquilonia vi sono tre opinioni: la prima del Giove- 
nazzi, che ne ammetteva una sola, irpina, e teatro della terza guerra 
sannitica. La seconda, sostenuta. dalla maggioranza dei topograti, 
vuole due Aquilonie, una sannitica ed una irpina. Finalmente il 
Mommsen trova posto per una terza Aquilonia, ed appula, fondan- 
dosi sull’ Itinerario Gerosolimitano, che indica nella via Traiana 
una mutatio Aquilonis fra Aequo tutico ed Aecae. 

È agevole scartare l’opinione del Giovenazzi, che non si adatta 
al racconto Liviano : bisognerebbe, per ostinarsi in una sola Aqui- 
lonia presso l’Ofanto, dare gratuitamente agli Irpini una Boviano - 
ed una Cominio, senza il minimo fondamento storico od archeo- 
logico, e far muovere lo sforzo supremo dei Sanniti non dal cuore 
del Sannio, ma dal lembo più meridionale di esso. Giusta, anzi 
necessaria, è la duplice Aquilonia; e l’ A. ascrivendosi a questa 
opinione combatte il ch. Carmelo Mancini, che identificando l’Aqui- 
lonia sannitica con Alfedena, la colloca troppo a nord; e combatte 
similmente quegli altri, che a Carbonara irpina han fatto usurpare 
il nome di Aquilonia , mentre Lacedonia è stata sempre ritenuta 
come la legittima erede di quell’antica città, sia per la ragione del 
nome, sia per la distanza dal ponte sull’ Ofanto. Felicemente poi 
dimostra, con un documento medievale, e con l’analogia di Aequi- 
colanus che diventa Cicolano, essere l’Aquila il moderno fiume: Ce- 
lone; e però la mutatio Aquilonis era non città, ma semplice sta- 
zione presso il fiume Celone. 

Oltre alle due vie già note, l'Appia, che passava per Eclano, l’Her- 
donetana che partiva da Eclano, e passando per Erdonea menava 
all’Apulia, il Grasso ha riconosciuto le tracce di una terza via, che 
partiva pure da Eclano. Questa via, procedendo verso Grottami- 
narda, il casale diruto di Amando e i luoghi dove sorse Ariano, 
convergeva ad Aequo tutico, benchè manchino affatto le indica- 
zioni sul tratto estremo dopo Ariano. Le lapidi milliarie, che l'A. 
riferisce a questa via, erano state dal Mommsen men rettamente 
attribuite alla via Herculea, che, descritta nell’ Itinerario Antoni- 
niano, andava da Aequo tutico a Venosa, continuando per la Lu- 
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cania ed il Bruzio. Il Grasso afferma, che la strada da lui scoverta 
sì chiamasse Aurelia Aeclanensis, nome che il Mommsen attribuisce 
all’ Herdonetana : argomenti decisivi in favore o dell’ una o del- 
l’altra ipotesi. non vi sono; e però la quistione a me sembra tut- 
tavia aperta. 

Per Vl oppidulum di Orazio A. pende incerto fra Ausculum ed 
Herdoniae. 

Nella topografia del Sannio introduce due nuove identificazioni. 
Supponendo che la Cominio distrutta nell’anno 461 di R. sia stata 
riedificata, e nella guerra Annibalica riapparisca col nome di Co- 
minium cerritum, egli la riscontra nell'odierna Cerreto sannita. E 
l’Aquilonia sannitica la ritrova in Macchia Gòdena. Il Grasso pro- 
pone timidamente questa identificazione, specialmente per la retro- 
cessione. dell’accento di Akudinniad nello sdrucciolo Godena ; ma 
se egli guarderà attentamente, troverà qualche analogia per questo 
fenomeno linguistico. 


G. DE PETRA. 


Morra D. Chartularium Cupersanense. Tip. di Monte Cassino, 1893. 
Volume primo di pp. LXXVIII-429. 


Nessun servigio meglio gradito e più utile di simili indagini e 
raccolte e pubblicazioni di documenti, che valgono a compiere o 
ad allargare la conuscenza delle vicende e delle condizioni politiche 
d’ un popolo, de’ suoi ordinamenti amministrativi, giuridici, econo- 
mici; che.possono stenebrare qualche punto scuro, risolvere qualche 
vecchio problema di cronologia, di topografia, di linguistica. 

E sia il benvenuto questo Chartularium Cupersanense, stampato 
a Montecassino, dove adesso s’attende, fra l’altro, a trascrivere le 
carte di Canne e di Barletta. E quello e queste aggiunte ai docu- 
menti fatti conoscere dal Beltrani, dal De Ninno, da altri; seguite, 
com'è da augurarsi, da nuove pubblicazioni del genere, potranno, 
una buona volta, apprestare tutti gli elementi per una storia com- 
piuta e definitiva di quella Terra di Bari, ch’ebbe vicende così in- 
tricate e mutevoli e importanti, specialmente nei periodi anteriori 
alla Monarchia. 
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Il prof. Domenico Morea ha avuto l’ottima idea di ricercare le 
pergamene fatte compilare dai monaci benedettini di Conversano 
e per secoli custodite in quell’archivio. E tutte o quasi è riuscito 
a metterle insieme , ordinandole cronologicamente. Questo primo 
volume ne presenta solo una parte; il resto, che va fino al 1500, 
vedrà la luce in un secondo volume. 

La parte pubblicata contiene dugentodue carte, scritte in Conver- 
sano e altrove, in luoghi vicini e lontani, appartenenti e non ap- 
partenenti al monastero. L’ultima ha la data del 27 novembre 1266, 
il qual anno, secondo il computo pugliese, in quel mese di novem- 
bre, risponde al 1265. Inedite tutte, fuorché quattro. E tre di que- 
ste ultime son bolle pontificie. Ma la prima carta, con cui Leone III 
papa avrebbe, nel decembre 815, confermato al monastero di Con- 
versano l’abbate eletto e le immunità e privilegi acquisiti, è ritenuta 
spuria da quasi tutti i critici. Il nuovo editore sta per l'autenticità, 
nè qui è il caso d’entrare in merito. Ma bisogna notare che sola- 
mente a tal documento e ad un diploma dell’ 809, con cui un ta- 
rantino dona una sua casa di Conversano alla badia di Montecassino, 
si appoggia, con la solita ambizione di chi tratta di simili origini, la 
opinione che il monastero conversanese abbia un'origine molto re- 
mota, ch’esso sia nato come dipendenza di Montecassino a un tempo 
con la celeberrima fondazione di s. Benedetto. Ma il vero è che 
il primo documento della raccolta, il quale faccia sicura menzione 
del monastero e del suo abbate, è solo del 957. Ciò, per altro, non 
scema valore alla raccolta stessa. 

A differenza delle tre bolle papali accennate, è inedita una quarta, 
ch’è di Alessandro IV (1258). Così pure un diploma di re Tan- 
credi e un altro dell’ imperatore Federico II, e poi altri di varii 
conti pugliesi (Goffredo di Conversano, Goffredo di Gallipoli, Ro- 
berto Bassavilla ecc.) che contano fra i più cospicui, non però fra 
i più importanti, insieme con una bolla dell’arcivescovo Giovanni 
di Canosa e Brindisi del 962, anch’essa però d’autenticità conte- 
stata. 

Delle carte rimanenti, donazioni, vendite, permute, istrumenti 
d’ogni sorta, molte ve ne sono, che hanno un vero valore, quale 
per un verso, quale per un altro. E, se, tutte insieme, rischiarano 
e rettificano la storia d’oltre tre secoli del monastero onde il Car- 
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tolario piglia nome; se, rivelando l’ignorata esistenza di vescovi e 
di conventi, illuminano meglio, in generale, la storia ecclesiastica 
della contrada; gittano anche più d’ uno sprazzo di luce sopra altri 
aspetti della vita pugliese: sulle sorti politiche, sulle condizioni s0- 
ciali, sulle leggi, sulle usanze, sull’idioma di quelle popolazioni. 

L'editore ha raggruppato i documenti in tre periodi: bizantino, 
normanno e svevo. E li ha illustrati, uno per uno , con amorosa 
diligenza, per via di larghi sommari e di copiose note. Ha premesso 
al documenti una lunga Introduzione, in cui rifà, in base ad essi, 
la storia della badia. La citata bolla del 962 sarebbe stata fon- 
damento della potestà spirituale della badia; un diploma di Gof- 
fredo, secondo o terzo conte di Conversano, nel 1087, fu base alla 
sua potestà feudale. Vassalla della badia visse Castellana, che le 
presenti carte mostran più antica di quel che si sapesse; e, distrut- 
ta, risorse e fu ordinata, con un primo e un secondo statuto, da 
quegli abbati, nel 1172 e 1249. Si riesce anche a precisar meglio 
alcuni fatti, relativi alla famosa contea di Conversano e ai suoi si- 
gnori, che gli storiografi locali aveano trascurato o travisato. 

Ma, come nell’Introduzione così nelle note illustrative, si sarebbe 
desiderata una più dignitosa sobrietà. Si sa bene a che ordine di 
persone intendano giovare le onorande opere di simil fatta. L’ ot- 
timo prof. Morea ha guastato alquanto la sua, volendo e facendo 
troppo. Apprestati questi preziosi elementi ai suoi dotti, ha voluto 
rendere accessibile, e perfin dilettevole, il libro ai pugliesi inesperti 
di latino e di storia; ha tenuto sempre davanti agli occhi, per sua 
stessa confessione, i discepoli della sua scuola. E ha scritto, per gli 
uni e per gli altri, con verbosa prolissità e da un punto di vista 
che talora toglie a lui quella spregiudicatezza e serenità di giudizio, 
di cui a torto nota in altri il difetto, E, dopo ciò, sarebbe stato 
meglio non citare Ubaldo e l’Annalista Salernitano e fors’anche il 
Cronista Neretino. E torna opportuno, dovendosi ancora stampare 
il secondo volume, raccomandare una maggior vigilanza sulla cor- 
rettezza tipografica 1). 


MICHELANGELO SOHIPA 


1) La pagina delle Correzioni, messa in fine al volume, corregge male 
l’errato 889 di p. XX1, e non nota punto altri errori, come il 1020 di 
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PuoLigse F. P., Arechi principe di Benevento e i suoi successori. 
Foggia, Pistocchi, 1892. Pp. XXIII-122. 


Il buon volere di far luce su « molti punti di non lieve impor- 
tanza » rimasti, nella storia della dominazione longobarda di Be- 
nevento, in « assoluta oscurità », e il lodevole proposito di colmare 
la « lacuna sconfortante » che la storia di quella città presenta, 
fra i tempi antichi e quelli della signoria pontificia, hanno, nel libro 
annunziato, una molto modesta attuazione. Da qualche particolare 
in fuori, di poco o nessun conto, nulla esso fa sapere, che fosse igno- 
rato prima. Delle fonti adoperate, nessuna che non fosse stata in- 
dicata in lavori precedenti. E, se è manchevole la conoscenza della 
critica di esse, pare anche superficiale l’ osservazione che l’A. vi 
ha fatto direttamente. Quindi si pigliano inavvedutamente per buona 
merce le imposture pratilliane (a p. 57, 58, 84, 86). E si gabellano 
la cronaca del nostro Giovanni diacono e il Liber pontificalis sem- 
plicemente e solamente, per opere « di qualche utilità per quanto 
riguarda la storia ecclesiastica della prima metà (sic) del nono se- 
colo » (p. XII). | i 

Edizioni più recenti s’ ignorano, come quella del Duchesne del 
Liber pontificalis. E avrebbe potuto aver posto, comunque modesto, 
l’ Isernia fra gli storiografi di Benevento; come avrebbero potuto 
essere consultati i Regesta del Mihlbacher. Non scarseggia il nu- 
mero sia delle affermazioni poco esatte, sia delle opinioni poco giuste 
(pp. VIII, XVI, XVII, XIX, 31, 47, 41, 42, 50, 51, 80, 90). Non 
si doveva, fra l’altro, con l’ unica autorità del Giannone, affermare 
che Arechi « conferì il titolo di conte a trentaquattro de’ suoi ga- 
staldi » (49 e 110); nè che « le istituzioni feudali sursero nelle pro- 
vincie meridionali » quando e perchè « i gastaldi cominciarono ad 
amministrare da sè i rispettivi» distretti, emancipandosi dalla di- 
pendenza del Principe » (109). Tuttavia, il libro, così com’è, può 
esser utile, per una buona parte, a un buon numero di lettori, 
quantunque la fretta e l’ insufficienza della preparazione abbian ri- 


p. XLVIII (per le guerre di Melo co’ greci) il 1147 di p. LXII (per 
la tutela di Federico II) il Manfredi di p. 269 (per Tancredi) ecc. Sa- 
rebbe bene farla da capo per aggiungerla in fine all’ opera. 
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dotto la produzione che si sarebbe sicuramente potuto aspettare 
dall’ ingegno dell’autore. 


MicHEeLANGELO ScHIPA 


SorriccHio L., Il Comune Atriano nel XIII e XIV secolo. Atri, 
Tip. De Arcangelis, 1893. Un vol. di pp. 410. 


Savini F., La Comunità di S. Flaviano ( ora Giulianova) e la 
dominazione d' Innocenzo IV in Abruzzo nel 1254. Teramo, Tip. 
del Corriere Abruzzese. Un opuscoletto di 8 pagine. 


Atri, comune dell’Abruzzo Teramano, fu, a’ tempi romani, « città 
fiorente col suo agro dal Vomano all’ Aterno e col suo porto alla 
foce del Vomano ». Poi scadde, e, traverso il medio evo, le sue 
memorie vennero sempre più diradandosi fino al XIII secolo. Al 
tempo del Muratori visse colà l’ erudito Nicola Sorricchio , che , 
sulle tracce del sommo storico, raccolse documenti importanti di 
archivi pubblici e di case private, a fine di scrivere una storia per 
annali non di Atri sola, ma di buona parte dell’ Abruzzo. E ne 
formò cinque volumi in folio, che ora si trovano in potere d’ un 
suo degno discendente, che è l’autore del libro annunziato. Certo, 
si vede subito che il giovane perspicace e volenteroso non è seguito 
l ultimo movimento degli studi storici. Così che talvolta adduce 
l’autorità dell’abbate Fleury, del Cantù e simili per fatti che negli 
ultimi anni sono stati soggetto di studi eccellenti. Ma lo scusa l’an- 
gustia dell'ambiente. Viceversa, è ammirabile il buon criterio, la 
aggiustatezza, il garbo con cui egli à condotta questa storia mu- 
nicipale, e anche la franca indipendenza di giudizio, che spesso lo 
pone in contraddizione con l'illustre antenato che gli ha fornito il 
prezioso materiale occorrente. 

Il volume è diviso in due parti eguali. La prima è un « Esame » 
arguto di quante notizie avanzano di Atri fino al termine del se- 
colo XIV. La seconda è un « Breve codice diplomatico », conte- 
nente 79 carte, suddivise in quattro categorie, delle quali il mag- 
gior numero appartengono a Giovanna I. Fra 1’ VIII e il IX se- 
colo Atri fu soggetta ai conti di Penne. Ma, al termine di questo 
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secolo IX mostra, nella Cronaca di Farfa, d’ aver formato contea 
da sé. Nel secolo XII era feudo de’ conti di Apruzio, e pari. d’ im- 
portanza al vicino feudo di s. Flaviano (Giulianova). Senonchè l'A. 
nota che anche in quel secolo, come nel seguente, Atri era una 
contea, senza che si abbia notizia di alcun conte di Atri. E ri- 
tiene, non senza fondamento, ch’ essa fosse la sede de’ conti di 
Apruzio. Distrutte poi le contee di Apruzio e di Loreto per la 
fellonia di quei conti, Atri fu terra demaniale fino al termine della 
lotta fra Innocenzo IV e Federico. Dalla morte dell’ imperatore e 
dal passaggio di quella terra alla parte papale, la trattazione di- 
venta più larga e più importante, perchè quel passaggio elevò coi 
favori pontificii la condizione di Atri. Era il tempo in cui Inno- 
cenzo aspirava a impossessarsi del regno di Napoli, e a farne un 
diretto dominio della Sede Apostolica, e allora Atri ebbe il diritto 
di appellarsi città e, come Napoli, Amalfi, ed altre città, potè darsi 
un libero reggimento comunale, che l A. esamina diligentemente 
su’ documenti. Però sembra che egli prolunghi 1’ esistenza di quel 
libero comune oltre il probabile. Dice che questo libero comune A- 
triano « moriva sul nascere », ma « dopo soli tre in quattro lustri di 
vita » (p. 80); e aggiunge che « finì alla venuta di Carlo d’Angiò » 
(p. 81). Ammesso ciò, tre lustri sarebbero troppi. Ma quale fede 
di vita potrebbe presentare il comune Atriano sotto il regno di 
Manfredi ? 

Come appendice al libro del Sorricchio , può riguardarsi 1’ opu- 
scolo del Savini, e appunto per questo lo ricordiamo qui. Vi si pub- 
blicano e illustrano convenientemente due lettere che Innocenzo IV 
indirizzò alla comunità di s. Flaviano e che l’editore ha tratte dal- 
l'Archivio Vaticano. Hanno entrambe la data di Napoli 26 settem- 
bre 1254. E con l’ una, il pontefice accorda anche a quella comu- 
nità di restare nel demanio immediato e perpetuo della Chiesa, abo- 
lendo alcuni provvedimenti presi anteriormente a danno di essa. Con 
l’altra, conferma una concessione di re Corrado, per cui gli uomini 


come in loro domicilio perpetuo. 


MicHELANGELO SCHIPA. 


n 
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ParascanpoLo MicHeLE fu Domenico, Cenni storici intorno alla 
città ed isola di Procida. Napoli, de Bonis, 1892. pp. 306. 


ParascanpoLo MicgeLe, Procida dalle origini ai tempi nostri. Be- 
nevento, De Martini, 1893. pp. 523. 


Uno stesso argomento trattato quasi nello stesso tempo da due 
scrittori che hanno lo stesso nome. Ma sarebbe ingiusto confon- 
derli nel rimanente , ritenerli d’ un pari valore. Il libro del primo 
è un pasticcio curioso, un ammasso irragionevole informe di no- 
tizie utili e, le più, inutili: accenni disordinati di fatti storici, non 
sempre bene appurati, in mezzo a una farragine di cose che con 
la storia non hanno che fare, e, di quando in quando, qualche so- 
| netto o altro saggio poetico dell’ autore. Il libro del secondo, al 
contrario, è un libro ben fatto, preparato con diligenza, condotto 
con buon criterio. S° apre con una minuziosa, troppo minuziosa 
forse, descrizione di Procida, resa anche più efficace da buone in- 
cisioni fotozincografiche. Tutt'i punti importanti, tutt’ i monumenti 
dell’ isola sono illustrati per ogni rispetto. Le vicende politiche 
sono ordinatamente esposte, da’ tempi più antichi all’ età nostra. 
Vi si può cogliere qualche particolare inesatto, l’ ignoranza di qual- 
che fonte, di qualche autorità capitale, lo scambio di qualche scrit - 
tore di poco conto con un’ autorità storica, qualche divagazione 
superflua; ma, nell’ insieme, questa seconda parte è fatta bene. Di 
non poco interesse è la terza parte, che tratta dell’ organismo am- 
ministrativo, e de’ varii aspetti della vita degl’ isolani. Vi si tro- 
vano pubblicati i Capitoli dell’ università, e 1’ ultima parte è con. 
sacrata agl’ istituti ecclesiastici dell’ isola. 
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Riccrarpi A. R. Marigliano ed è Comuni del suo mandamento 
fas. XI, XII, XITI, XIV. Napoli stab. tip. Gambella 1893. 

» Un frammento inedito dello Statuto Municipale di Roccaro- 
mana e gli abusi commessi nel feudo dall’utile Signore D. Andrea 
de Capua. Napoli stab. tip. Gambella 1893 pp. 41. 


I quattro fascicoli sono gli ultimi dell’opera di cui altra volta si 
è fatto un cenno (Arch. XVIII). Contengono ricerche genealogiche 
sulle famiglie Serpico, Sorrentino e Longo, un ricordo degli uomini 
illustri ch’ebbero a patria Marigliano, 1’ illustrazione dell’arma del 
Comune, e alcune rimembranze del saccheggio di Marigliano nel 
tempo in cui Lautrec invase il regno, di siccità, di carestie, d’ i- 
nondazioni, dei moti che seguirono alla rivoluzione di Napoli del 
1647. Importante è il seguente brano del protocollo del notaio 
Francesco Nicotera (1564-65): « se notifica come nello jorno de lo- 
nedi sancto de questo anno VII Ind. 1564 gionsero da Napole 
certe persone spedite dallo cardinale de Napole per seguire la 
sententia et ricarcare Minichiello piczirillo, che aveva dicto che 
lo papa non era papa, et isso non lo credeva. Li rammori de Na - 
pole pello santo Officio gionti a Margliano ferno sollevare tucto 
lo basso popolo, et così quelle persone furno macziate, ma non 
si appaciaro si quanno lo mag. Capitanio de Margliano recar- 
cato menechiello imbriaco de vino dalli soldati de la justitia 
appicorno per la gola a le mura de sotto lo monusterio, et io 
notaro foe recarcato da li fratelli per lo testamento ». 
Il testo del frammento dello Statuto municipale di Roccaromana 
è ricopiato da una scrittura autentica allegata in un processo giu- 
diziario che si conserva nell'Archivio di Stato di Napoli, dal quale 
apparisce che i capitoli dello Statuto furono approvati dal feuda- 
tario nel 1538. Il frammento è trascritto a proposito del litigio 
surto sull’esercizio della bagliva. 


A 


À 
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Bonazzi C. F. Nobiltà Municipali del Napoletano. Osservazioni 
e documenti. (Nel Bollettino Ufficiale della Consulta araldica vol. IT, 
a 6 agosto 1893). 


L’A., con la competenza che tutti gli riconoscono e col corredo 
di molti documenti, accennando sommariamente alle origini e alle 
costituzioni dei comuni di queste provincie meridionali, dimostra 
come in molti di essi, non infeudati, vi fosse una completa sepa- 
razione tra nobiltà e popolo nel governo della cosa pubblica, se- 
parazione mantenuta dai Sedili o Piazze chiuse, aboliti dalla legge 
del 25 aprile 1800. Questa legge li riconosce solamente in cinque 
città, cioè in Bari, Salerno, Sorrento, Trani e Tropea; ma tale li- 
mitazione non esclude il diritto delle altre città al riconoscimento 
dell’ Ordine patrizio, ed in fatti con R. Decreto dei 14 dicembre 
1858 anche Pozzuoli fu dichiarata città di Piazza chiusa. 

Non sarebbe facile indicare tutte le altre città, che godevano 
di siffatta prerogativa nelle nostre provincie, ma prendendo a guida 
i giudicati dell’ Ordine Gerosolimitano nelle prove dei Cavalieri di 
giustizia, che presso di noi facevano stato in fatto di nobiltà, i 
pareri della R. Camera di S. Chiara sulle prove dei Cadetti Mi- 
litari, e quelli della Commissione dei titoli di nobiltà nelle prove 
degli aspiranti a Guardie del corpo, VA. riconosce per ora ampia- 
mente provato, « che furono ritenute capaci a fornir titolo pri- 
« mordiale, » Aquila, Amalfi, Amantea, Aversa, Barletta, Bitonto, 
Capua, Cosenza, Cotrone, Lettere, Lucera, Monopoli, Mola, Penne, 
Ravello, Scala, Sessa e Taranto. Per le città, che vennero poste- 
riormente infeudate, l'attuazione dovrebbe esser limitata, secondo 
il R. Dispaccio dei 27 novembre 1780, alle sole famiglie aggregate 
prima dell’ infeudazione. 

Questa importante relazione è pubblicata anche nell’ Araldo del 
1894, ma senza i documenti, insieme ai verbali della Commissione 
regionale Napoletana, e alle massime relative al titolo patriziale, 
approvate dalla Consulta Araldica e dal R. Governo. 


G. pe M. 


Anno XIX. 13 
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MicaeLe De Santi = Memorie delle famiglie Nocerine, vol. 2.9, 
Napoli 1893. 


A pag. 838 dell’anno XIII di quest’Archivio nel dar notizia della 
pubblicazione del 1° vol. delle Memorie delle famiglie nocerine del 
signor Michele De’ Santi ne indicammo le idee informatrici, il 
metodo tenuto nell’esporle, e ne facemmo rilevare i pregi e la sto- 
rica utilità. Nell’ annunziare pertanto la pubblicazione del 2° vo- 
lume non ne è d’uopo aggiungere che nel medesimo si tratta delle 
famiglie Airola, Alfano, de Amalfia, de Angelis, Barba, del Borgo, 
Brussone, Buonincontro, Carrelli, Carrozza, Corcione, de Deotisalvi, 
de Filippis, Guerritore, de Lando, Marigliano, Marini, di Nocera, 
Pasca, Perrino, Rupicano, di Rinaldo, Sanseverino, e Vignapiana, 
e che per ciascuna di esse si cerca d’investigare la possibile ori- 
gine, di descriverne le insegne, d’ indicare le principali vicende 
degli uomini eminenti, e quel che è più di esporre i fatti nei quali 
maggiormente si distinsero, ciò che nel complesso costituisce una 
vera ed importante fonte d’ illustrazione della storia nocerina. Oltre 
a ciò anche questo 2° volume è preceduto da una lunga e note- 
vole prefazione , nella quale oltre al continuarsi la serie delle ri- 
cerche sulla possibile origine delle denominazioni dei varii luoghi 
del Nocerino e delle loro più importanti vicende, si trovano in- 
teressanti notizie sopra alcune consuetudini che regolavano le con- 
venienze matrimoniali massime nella classe più eletta, e si riporta 
testualmente e si commenda un lodo emesso verso la fine del se- 
colo XVI dall’ Arcivescovo di Sorrento Carlo Baldino diretto a 
regolare le relazioni amministrative fra le varie università esistenti 
in quel territorio, che con esempio, se non unico certamente ra - 
rissimo, costituivano una specie di federazione municipale rimasta 
in vigore infino agli ultimi tempi. 

Nella speranza poi che anche il 3.° vol. che si promette possa, 
a compimento dell’intero lavoro, veder la luce, chiudiamo questo 
breve annunzio con lodare l’autore della saggia e ben studiata di- 
chiarazione con la quale apre detta prefazione, di non essere cioè 
suo intendimento scrivere un libro di memorie nobiliari, ma nar- 
rare invece « le vicende di quelle famiglie che nei loro personaggi 
« illustri onorarono la vetusta Nocera dei Pagani » e ciò anche 
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quando secondo i vigenti ed i passati Regolamenti Araldici non 
possa a stretto rigor di termine competer loro titolo e qualifica di 
nobili, perchè in tal modo, pur riconoscendo quel locale e muni- 
cipale lustro, indiscutibile retaggio di tante antiche ed onorandis- 
sime famiglie, evita l'equivoco, nel quale con tanta faciltà oggidi 
s'incorre, di confondere tale lustro con la vera nobiltà di genere, 
che per essere stata in passato riconosciuta dalla sovranità, unica 
e sola fonte di nobilitazione, può solamente essere rispettata nel 
possesso di quei titoli di nobiltà, che lo Statuto fondamentale del 
Regno conserva e garentisce. 
F. Bonazzi. 


Avv. Troporo Bonanni. Della Zecca e monete Aquilane e degli ar- 
tisti ed operai addetti all’ officina. Aquila 1893. 


Una delle pochissime provincie del mezzodi d’Italia, di cui sieno 
state ben studiate le monete, è appunto l'Abruzzo. Vincenzo La- 
zari pubblicava nel 1858 la monografia Zecche e monete degli A- 
bruzzi, in cui, coadiuvato dal Minieri Riccio, non solo dava la de- 
scrizione esatta di tutte le monete abruzzesi, dal secolo XIV al 
XVI secolo , ma, inoltre, con minuziose e severe indagini avva- 
lorate da gran copia di documenti inediti, determinava i diversi va- 
lori delle monete, la ragione storica dei tipi, ed il loro ordine cro- 
nologico. Nella Rivista Numismatica poi, l’anno scorso, il Sambon 
pubblicò due monete di Alfonso I, il reale o la cella coniate ad 
Aquila, coll’arme di Camponeschi. Il Bonanni, evidentemente, non 
conosce nè il lavoro del Lazari, nè la pubblicazione del Sambon, 
e, nel suo opuscoletto ripete—e, per lo più, ripete male—quello che 
si è scritto nel secolo scorso, sulle monete aquilane. 

Così, fa cenno di un bolognino di Roberto d’Angiò (!) Assegna 
erroneamente a Giovanna I la cella col rvaanpa REGINA. Non men- 
ziona i bolognini di Lodovico II, e crede di rame i quattrini di lega 
di questo principe. Ignora l’esistenza del reale e della cella di Al- 
fonso d’ Aragona, dell’ armellino di Ferdinando, colla sigla di Gian 
Carlo Tramontano e, persino, del comunissimo carlino di Ferdinan- 
do I, coll’Arcangelo Michele ed il motto rvsra rvenpa. Non parla 
neppure dei sestini di Lodovico XII, col motto PoPyLI coMopITAs. As- 
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segna , invece alla Zecca Aquilana, un tarì coniato da Federico 
d’Aragona a Messina, ed uno scudo d’oro, messinese, di Carlo V. 
Non menziona alcuno degli incisori de’ conii aquilani, mentre avreb- 
be potuto ricordare gli artisti napoletani Francesco e Girolamo 
Liparolo. 


Papre G. Foresio. Le monete delle Zecche di Salerno LI Parte. Sa- 
lerno 1893. 


Già nell’ Archivio si parlò della prima parte di questo lavoro. Trat- 
tasi della pubblicazione di monete rinvenute nei d’ intorni di Saler- 
no, molte delle quali furono già pubblicate dallo Spinelli, dal Fusco 
e dall’ Engel. Parecchie sarebbero inedite, ma disgraziatamente non 
si può fare assegnamento alcuno sui disegni, goffamente ricavati 
da esemplari sconservati o ripercossi, e che danno occasione alle 
più strane interpretazioni. Ne cito un solo esempio. La graziosa 
monetina di Errico VI, coniata a Salerno, col busto del sovrano 
al dritto e HEN-RIC al rovescio, è spiegata dal Foresio: « Interes- 
sante monetina e per la novità ed eleganza del tipo e per la biz- 
zarria dei caratteri greco-latini xerrIE in luogo di xkvPre, con cui si 
è voluto invocare el Signore, che tutto può e di cui solo è la cura 
e custodia di tutte le cose ». Per dare un’idea dell’erudizione sto- 
rica dell’autore basterà citare l’attribuzione d’una moneta di rame 
a Roberto Guiscardo e a Monstanser-Billah. Delle osservazioni sul 
sistema monetario basti il dire che, secondo il Foresio, i provisini 
(monetine di bassa lega argentea, coniate in Francia dai conti di 
Provins) sono d’oro, che il soldo di 12 denari menzionato nelle 
carte del IX secolo ( soldo ideale carolingio ) è il soldo effettivo 
d’ oro, che il soldo bizantino è uguale al soldo di tarì, e via di- 
cendo. Il male è che pubblicazioni di tal fatta , fuorviano spesso 
chi comincia ad occuparsi delle nostre monete, e trovano talvolta 
chi, pur rendendosi conto degli spropositi storici, ritiene come certi 
i tipi descritti. 

Valga quindi d’avviso questa pubblicazione a coloro che non sono 
abbastanza guardinghi nel giovarsi di monumenti mal ridotti dal 
tempo , ad accettare, senza sufficiente guarentigia, le indagini 
altrui. 
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Can. B. Lacumna. Catalogo delle monete arabe esistenti nella Bi- 
blioteca Comunale di Palermo. Palermo 1893. 

In questo Catalogo sono rettificate parecchie attribuzioni inesatte 
dello Spinelli, del Mortillaro e dell’Amari, e si descrivono molte, 
monete inedite. 

La Biblioteca Comunale di Palermo possiede alcune rarissime mo- 
nete sicule degli Aglabidi, e la più ricca serie conosciuta di rada‘ 
siculi de’ califfi fatemidi. Queste monete hanno grande importanza 
per la storia dell’ Italia meridionale, poichè, sin dal principio del X 
secolo furono assai accreditate sui mercati del mezzodiì dell’ Italia 
continentale. Si sa che, imitate a Salerno e ad Amalfi, divennero 
le principali monete del nostro commercio, e, nei contratti, nelle 
donazioni ed altri doc., per più di tre secoli, si trovano menzionati 
i ruba‘è siculi e le loro imitazioni salernitane od amalfitane, non 
solo come moneta effettiva, ma anche come moneta di conto, ricor- 
rendo spesso la formola tareni de minimis. Degli emiri aglabidi, 
si notano nel catalogo del Lagumina, un 1/, dirhem coi nomi di 
Ziyàdat’ Allah I, emiro d’Africa e di Muhammadb’ Abd’ Allah ca- 
pitano delle milizie. Ha l'indicazione della Zecca (Sigilliah) e del- 
l’anno (220 del’Egira). Sono importanti una monetina d’argento col 
nome dell’emiro ’Abàù ‘al ’Abbàs Muhammad e l’ anno 241, e un’al- 
tra, del settimo emiro aglabida, Ziyàdat ‘Allah II, coll’indicazione 
della zecca Madinah (Palermo) e dell’anno (250 dell’ Egira). Rarissi- 
ma la moneta d’argento di Muhammad II. Di ’Ibenahîm II (Egira 
261-289 Cr. 874-902) si hanno quasi tutti i tipi conosciuti: dînar 
d’oro, ruba o quartogli d’oro 1/, dirhem e piccole frazioni d’ar- 
gento. Dei califfi fatemidi che ebbero dominio in Sicilia si hanno 
per lo più, quartigli d’oro coll’indicazione della Zecca: Madînah di 
Sigtltah (Palermo) e, talvolta, del mese in cui furono coniate. L’ar- 
gento è scarso, e per lo più in piccole frazioni di gr. 0,22. Nel ca- 
talogo sono descritte monete di tutti i califfi fatemiti: ‘Al Mahdî 
(E.V. 909-934) ruba’îè 0 quartigli d’oro, °Al Qàym (934-945) ruba”è, 
"Al Mansùr (945-952) ruba’è ’AI Mu’izz (952-975) ruba”è AI Aziz 
(975-996) ruba'è e frazioni d’argento Al Hàkim (996-1020) Az Zahir 
(1020-1035) ruba’? e frazioni di dirhem ’A1 Mustamsir (1035-1094) 
ruba’î. 
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Poverissima è la serie delle monete normanne e sveve. Meritano 
però attenzione il ruba”? di Roberto Guiscardo, quello di Guglielmo I 
coll’indicazione del mese, (marzo 549) unico esempio sinora noto tra 
le monete normanne, ed un 6 tarì di Federico II colla leggenda 
F. IMPERATOR, coniato probabilmente a Brindisi, e che è il più com- 
pleto esemplare conosciuto. Da un accurato esame delle monete 
normanne anteriori all’anno: 1127, il Lagumina crede poter rilevare 
che 1 conti di Sicilia non misero mai il loro nome sulla moneta, 
sino a che non si estinse la linea di Roberto Guiscardo. 

Questo particolare è curioso, nè credo sia dovuto unicamente alle 
esigenze commerciali. Così, neppure ha importanza, la strana dici- 
tura di un ruba’? del Re Ruggiero, che al Dr. ha l'indicazione della 
zecca di Messina e al Rv. quella di Palermo. Evidentemente si tratta 
di un errore di conio. 


Francesco Di Parma — Moneta inedita di Campobasso, Napoli 1893. 


Il Di Palma, giovandosi dell’ importante pubblicazione del Di 
Petra Catalogo del tesoretto di tornesi trovato in Napoli ( Arch. 
Stor. Nap. Anno XI fasc. III ) dimostra che la moneta di Cam- 
pobasso deve essere stata coniata al principio del XV secolo. L’A. 
vorrebbe però attribuire a Guglielmo o ad Angelo I conte di Cam- 
pobasso, che vissero al tempo di Ladislao, l’inedito tornese da lui 
posseduto, che ha tanto al Dr. che al Rv. il nome della città cam- 
PIBassI. Esiste però altro tornese di Campobasso, su cui è ripetuto, 
dai due lati, il nome NicoLa com. Questo strano riscontro sembra 
indicare che anche il tornese del Di Palma, possa attribuirsi al 
conte Nicola figlio di Guglielmo di Gambatesa, che visse nella prima 
metà del XV° secolo. Ancora più interessante del tornese posse- 
duto dal Di Palma, è il seguente: T'ornese Dr. Campisasvi Croce Rr. 
CLARENTIA Tempietto. Questo inedito tornese ha molta analogia con 
quello ricordato dal Di Palma, colla legg. NicoLa com. e cLARENTIA. 


A. SAMBON. 


— 199 — 


A. BorzeLti. Battistello Caracciolo pittore e i Deputati del Te- 
soro di S. Gennaro. Napoli, Libreria di Mauro, 1893, in 8° pp. 24. 


La storia delle arti nelle nostre provincie va ricostruendosi a 
poco a poco, e un utile contributo vi porta ora il Borzelli con 
questo opuscolo, nel quale sono ristabilite nella loro realtà le vi- 
cende della decorazione ad affresco della Cappella del Tesoro di 
s. Gennaro. Sulla scorta di documenti contemporanei uno dei quali 
già pubblicato nelle Memorie riguardanti le Belle Arti ( Bologna 
1884), e altri trovati da luiin un processo del Collaterale, corregge 
quanto afferma il De Dominici, non degno di fede anche quando 
parla di tempi a lui vicini, e determina esattamente la parte che 
v' ebbero i varii artisti successivamente invitati dalla Deputazione. 
Di essi il cav. d’ Arpino e Guido Reni non posero mai mano al 
lavoro; Fabrizio Santafede iniziò l’ opera nel 1623 coll’ aiuto di 
Battistello Caracciolo e di Francesco Gelsi; ma sul meglio fu in- 
terrotta dalla morte del Santafede; il Corenzio e Simon Papa fe- 
cero nel 1639 dei saggi che non piacquero ai patroni; e finalmente 
il Domenichino, cancellando quanto avevan fatto i suoi predeces- 
sori, compì tutta la decorazione tra il 1631 e il 1642. Tra le pit- 
ture cancellate era l’angolare dipinto di Battistello Caracciolo, che 
mosse lite, pel pagamento, Deputazione del Tesoro. alla Nei docu- 
menti di questa lite, decisa nel 1642 colla condanna della Depu- 
tazione, vi sono varie notizie di artisti di quel tempo, e una nuova 
prova di fatto , che le famose memorie dello Stanzioni sono una 
falsità foggiata dal De Dominici. Lo Stanzioni, contemporaneo e 
amico del Caracciolo, avrebbe lasciato scritto che questi morì ce- 
libe nel 1641, mentre, come risulta dal testamento e dalle fedi 
inserite nel processo, il Caracciolo mori nel 1636 lasciando la mo- 
glie e sei figliuoli! 
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Grovanni RosaLsa, La cronologia delle Eclogae Piscatoriae di 
Jacobo Sannazaro. Bologna, Fava e Garagnani, 1893 (Estr. dal 
Propugnatore, N. S., Vol. VI. 


Ai molti buoni lavori recenti sulla vita e le opere del Sanna- 
zaro, bisogna aggiungere questa diligente e acuta ricerca del Ro- 
salba, diretta a determinar la cronologia delle egloghe piscatorie, 
una delle produzioni più importanti della musa del poeta napole- 
tano. Secondo una notizia dataci da Paolo Manuzio , nella dedica 
dell’edizione da lui fatta delle opere del Sannazaro al Diaz Garlon 
conte d’Alife, il Sannazaro avrebbe composto dieci egloghe pisca- 
torie, delle quali, al suo ritorno dal volontario esilio di Francia, 
ritrovò solo cinque e un frammento di una sesta, che son quelle 
che si conservano; cosicchè, a sentire il Manuzio, le egloghe pi- 
scatorie sarebbero state composte tutte prima del 1501. Ma tal no- 
tizia deve essere in parte fondata su un equivoco, perchè la terza 
egloga , che ricorda la partenza di re Federigo da Ischia, e la 
quarta, nella quale si piange la morte del buon re, son di certo po- 
steriori all'andata in Francia, e così egualmente la quinta ch'è de- 
dicata a Cassandra Marchese. î 

Della prima egloga—esclusa la supposizione dello Scherillo che 
vi si alluda alla morte della moglie del Pontano, e non accettata 
l’altra che si riferisce alla misteriosa Carmosina Bonifacio—riesce 
impossibile di determinar la data. La seconda invece fu composta 
prima del 1503, quando il Pontano era ancora in vita, e poste- 
riormente al 1491. Cosicchè il Rosalba suppone che la 18 e 2 
egloga e il frammento della sesta (e forse altre disperse, se si 
vuol dar fede al Manuzio) furono produzioni degli anni antecedenti 
all'andata in Francia; la 32, 4% e 5* egloga degli anni susseguenti. 
A ciò non contradice l’affermazione del Sannazaro stesso che le fa 
posteriori all’ Arcadia, dovendosi intendere alla composizione e non 
gia alla pubblicazione del famoso romanzo. 

Due allusioni della seconda egloga dànno occasione al Rosalba 
di ricercare chi siala Hyale menzionata nell’ egloga, e di mettere 
innanzi il nome di Costanza d’Avalos in luogo di quelli arrecati 
da altri; e di ricercare l’origine e il tempo del nome accademico, 
assunto del Sannazaro, di Actius Syncerus. Sul quale ultimo punto 
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egli dimostra che l’Actius non può derivare dalla villa di Mergel- 
lina donata al Sannazaro dal re Federico, trovandosi quel nome già 
portato dal Sannazaro nel 1491, come si ricava dalla dedica del 
De liberalitate del Pontano: dovette dunque derivare più probabil- 
mente dall’avere il Sannazaro cantato la vita dei pescatori, quan- 
tunque rimandare la composizione delle piscatorie e la notorietà del 
Sannazaro come autore di esse a un tempo antecedente al 1481, 
possa sembrare alquanto arrischiato. Una ricerca molto ben fatta 
è poi quella diretta a ritrovare le prime allusioni alle egloghe pi- 
scatorie anteriormente alla stampa del 1526, e il Rosalba ci mo- 
stra le tracce della cognizione e diffusione di esse nel 1507, 1514 
(circa), e ricorda la menzione famosa che se ne ha già nella prima 
edizione del Furioso del 1516. 

Noi non diremo che su qualcuno dei parecchi punti toccati dal 
Rosalba non ci sia ancora da discutere; ma bisogna sopratutto 
augurarsi che l’autore voglia continuare nelle indagini così felice- 
mente iniziate. 


B. C. 


Domenico Tapassi. Sulla patria di Silvestro Ariscola. Dalla Ri- 
vista Abruzzese anno VILI fas. XI, XII nov. dicembre 1893. 


D. Giovanni Pansa. Silvestro di Sulmona detto V Ariscola scultore 
architetto del sec. XV e le sue monumentali opere esistenti in A- 
quila degli Abruzzi. Notizie e Documenti. Lanciano Carabba, 1894. 


Questi due lavori pubblicati per le stampe quasi contemporanea- 
mente hanno fra loro una stretta relazione. 

Mastro Silvestro fu valoroso artista, ma sopra tutto fu pratico 
intagliatore in legno e scultore in marmo. Visse tra i secoli XIV 
e XV. Fra molte opere di lui, che avanzano, meritano d’essere ri- 
cordate la statua di s. Sebastiano d’intaglio in legno, la quale ve- 
desi nel soccorpo del Soccorso nell’ Aquila (1478), il sepolcro in 
marmo del cardinale Agnifili esistente nel duomo della stessa città, 
ed il vasto monumento di s. Bernardino nella chiesa intitolata dal 
santo. 
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È attribuito a lui anche il bel sepolcro della Contessa di Mon- 
torio Maria Pereira, ma a me pare di ravvisare in questo una 
condotta più squisita, che ben risponde ad una idealità geniale di 
chi concepì l’ opera. Questo pregio non si riscontra in modo emi- 
nente nei lavori di mastro Silvestro. 

Del resto questo artista è stato fino ad ora detto Silvestro Ari- 
scola, Silvestro Aquilano: si son fatti fin due individui della stessa 
persona, anzi tre, perchè non è mancato chi abbia messo in mezzo 
un Salvato dell’ Aquila, della cui esistenza non v' ha ne’ memoria 
certa, nè documento, che l’assicuri. Or il Tabassi ebbe qualche in- 
dizio per provare, che Silvestro era sulmonese, e ne scrisse una breve 
memoria, che restò imperfetta per la morte di lui, ed è stata pub- 
blicata dal ch. Pannella nella Rivista Abruzzese. 

Il Pansa ha pubblicato, oltre diverse notizie, alcuni documenti ri- 
cavati dall’archivio notarile dell'Aquila: sono tre contratti, nei quali 
Magister Silvester Jacobi de Sulmona si obbliga di fare una im- 
magine di s. Giacomo pel Paparischo seu Archipresbitero di Tor- 
ninparte (1476); la sepoltura del cardinale Aquilano; ed una statua 
della Vergine per l’Università di Anchera (?). 

A questo modo è rimosso ogni dubbio intorno alla patria del va- 
loroso artista. 


Nodi 


P. PrcorrinLi. Un argentiere Agnonese del Secolo XV, e la scuola 
di Niccolò di Guardiagrele. 


Il chiarissimo Professore P. Piccirilli, proseguendo i suoi studî 
intorno all’ oreficeria abruzzese, riferisce della sua scoverta d’ un 
argentiere Agnonese, vissuto verso il 1489, il cui nome, finora igno- 
rato, è stato dal medesimo rinvenuto in una iscrizione, apposta al 
piede d’ una croce bellissima, che trovasi nella chiesa di s. Nicola 
di Caramanico, in quel di Chieti. 

Non è compito nostro il descrivere minutamente la croce, come 
ha fatto con grande esattezza il Piccirilli, diremo soltanto, ch’essa 
è di argento, dell’altezza di cm. 72 con la traversa lunga 57 cm., 
e che, sebbene gli anni, le ripuliture frequenti e le aggiustazioni 
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disarmoniche l'abbiano in qualche parte un po’ sciupata e guasta, 
resta tuttavia un ammirabile lavoro d’arte per le ben delineate fi- 
gure e per i diversi gruppi qua e là ordinatamente disposti sui 
trilobi della medesima e infine per il simmetrico ornato a cesello 
su fondo graffito , che ricorda con troppa evidenza 1’ officina del 
famoso Nicolò di Guardiagrele e si raffronta in particolar modo con 
quello della croce della chiesa di s. M. Maggiore di Lanciano. Se- 
nonché l’ iscrizione, che qui riproduciamo, toglie ogni dubbio intorno 
al nome del suo vero autore. 


A.D.I.4.8.9.= Hoc opus fecit Ioannes. Ricz(ius?) 
De Aglono pre (sic) Domino Ioanne Aceti 
Archipresbitero S. Nicolai. 


Or sappiamo dalle Memorie patrie con alcune biografie di uomini 
illustri agnonesi di A. Marinelli, che Agnone si distinse un tempo 
per un gran numero di artefici d’ogni genere ed in ispecie di ore- 
fici. Dal confronto di quest'opera con quelle note di Nicolò il ch. 
A. deduce, che se l’agnonese non fu alla costui scuola, tolse certa- 
mente a modello le opere di lui. 


N. F. 


Giovanni Pansa. Il Cronicon Casauriense e le vicende dell’ insi- 
gne monastero benedettino alla Pescara, studio storico critico. Lan- 
ciano, Carabba 1893. 


L’ A. dopo aver descritta l’isola di Casauria ed essersi alquanto 
intrattenuto sulla topografia della città e del pago Interpromium, 
ragiona della importanza del Cronicon Casauriense, dell’ origine 
del monastero, e, contro l’opinione del Muratori, si studia di dimo- 
strare, che le ossa di s. Clemente vi erano state già trasferite nel- 
l’anno 872. Da questo punto il ch. A. segue passo passo tutti gli 
avvenimenti della famosa Badia dalla fondazione alla decadenza. 

Egli ha una larga conoscenza di fonti, la qual cosa gli dà l’agio 
di fare alcune correzioni al racconto degli scrittori, che lo hanno 
preceduto, e finalmente abbiamo una esatta lettura delle iscrizioni 
delle mattonelle che ornano le porte. 
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Un grande aiuto gli è stato dato poi dalle schede Mss. di Mon- 
signor Antinori conservate nell’ Archivio del Municipio dell'Aquila. 
L’ultimo capitolo, nel quale fa la storia del monastero fino ai tempi 
nostri è tutto studio nuovo e non privo d'importanza: onde possia- 
mo francamente affermare, che col lavoro del Dott. Pansa hanno 
fatto un notevole progresso gli studii intorno alla famosa Badia 
di s. Clemente, alla quale già prima di lui due studiosi Abruzzesi, 
il Bindi ed il Calore, avevano rivolto lo sguardo. A questo lavoro 
possono farsi alcuni appunti: qualche citazione è poco precisa: talora 
lA. vuole sofisticare fin troppo, onde trova in contradizione il Mu- 
ratori per aver detto una volta della Columna civitas « onde prese 
il cognome la Nobilissima casa Colonna », ed un’altra volta per avere 
letto nel Volterrano « De ea (la casa Colonna) nihil exploratum 
auctorem tamen habeo, qui dicat, eos ex oppido Columnae descen- 
disse »; mentre il grande maestro della storia la prima volta parla 
del cognome e la seconda della discendenza. Curioso è poi che la 
tavola preposta all’opera coi disegni dell’architrave e della lunetta 
della porta principale, lavoro di una singolare importanza, sia ve- 
nuta a rovescio, cioè la diritta a sinistra, e la sinistra a diritta, onde 
chi legge la spiegazione, che l’accompagna, non si raccapezza. 

Alla mancanza dello studio artistico in parte supplisce una let- 
tera del Prof. Picorritti dal titolo La Basilica di s. Clemente a 
Casauria. Questi è d’avviso, che coi metodi usati fino ad ora per 
illustrare il monumento non si giunge a renderne un’idea chiara, 
e propone l’uso del disegno proiettivo. 

E veramente merita di essere largamente illustrato, perchè è di 
uno stile schiettamente italiano, senza alterazioni d’influenza stra- 
niera. In questa lettera molto succosa il chiarissimo Professore con 
la sua grande competenza, dà una precisa descrizione delle opere 
che avanzano, e sarebbe un grande beneficio per la storia dell’ arte 
se di proposito si mettesse ad illustrarle. 


N. FP. 


NOTIZIE ED INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


R. HuBneR. Geritsurkunden der frankischen Zeit. Zw. Abth. Weimar 
1893. 

Con questo secondo volume l’A. chiude la serie dei monumenti giu- 
diziarii dell’ epoca franca che si era proposto raccogliere e riassume- 
re. Per quanto riguarda le provincie Napoletane, vi si ricordano do- 
cumenti compilati in Alife, Amalfi, Aqaino, Benevento, Capua, Gae- 
ta, Montecasino, Napoli, Nocera, Salerno, san Vincenzo al Volturno, 
Sessa, Taranto, Teano, Traetto, Trani. Quantunque la maggior parte 
di essi può rinvenirsi in altre pubblicazioni ben note, d’onde li trasse 
il signor Hubner, non è priva di utilità la paziente ricerca colla quale 
furono raccolti ed ordinati, che ne agevola la cognizione e il con- 
fronto. 


EmmanueLE MERRA. Santa Maria delle grazie in Andria. Bologna tip. 
Mareggiani, / 1893. 

Sono brevi cenni di una chiesetta presso Andria, le cui memorie 
risalgono alla fine del XII secolo, quando era unita ad un monastero 
di monache Basiliane. Distrutta nel 1350, per l'incendio messo ad An- 
dria dagli Ungari, il monastero fu poi ripristinato, sostituendosi alle 
Basiliane le monache Benedettine. Anche queste furono costrette ad 
abbandonarlo, quando il Principe di Taranto, nella prima congiura dei 
Baroni, strinse d’assedio Andria e ne devastò i dintorni. La chiesetta 
fu concessa in seguito al capitolo della cattedrale, e nel posto del- 
l’antico monastero costruito in questi ultimi tempi un orfanotrofio. 


L. SyLos. Su la civiltà e Varchitettura delle abitazioni a Bitonto nei 
secoli passati. Bitonto, Garofalo, 1893. In 16 pp. 81. 

Espone sommariamente le vicende del patriziato di Bitonto, accen- 
nando agli uomini principali che ne formarono il lustro. Viene poi a 
parlare dell’architettura delle abitazioni di quei patrizii, portando un 
utile contributo alle storia delle arti delle nostre provincie. 
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MicHeLancELO Scapa. Un preteso dominio pontificio in Napoli. Napoli 
tip. dell’ Università, 1893, (estratto dal vol. XXIII degli Atti dell’Ac- 
cademia Pontaniana). In 4 pp. 9. 

La pretesa che Napoli, tra il settimo e l'ottavo secolo, sia stata 
nel dominio pontificio, è un’ affermazione che cercò appoggio in un 
passo della cronaca di Ubaldo, dimostrata falsa dal nostro Capasso da 
quasi quarant'anni, e nel brano d’ una lettera di Onorio I inserito 
nel Liber Censuum della chiesa Romana. Il ricercare quale fede me- 
riti questo estratto forma l’ oggetto dell’acuta memoria dello Schipa, 
il quale con ragione muove su di esso dubbii molto gravi. E male 
si continuerà a parlare di dominio pontificio in Napoli finchè al ma- 
leadoprato brano del Liber Censuum non si potrà aggiungere, sè possi- 
bile, qualche prova -più evidente. 


EusracHzio Rocaneo. Di un calice della cattedrale di Bitonto e della 
oreficeria abruzzese del XV secolo. Bitonto, Garofalo, 1893. 

Il R. descrive un calice della cattedrale di Bitonto, che egli crede 
con buoni argomenti storici ed artistici doversi attribuire al famoso 
Nicola di Guardiagrele. Questo lavoro di oreficeria rappresenta 1’ of- 
ferta fatta da Giulio Antonio Acquaviva alla cattedrale di Bitonto 
quando, nel 1460 insieme con Giovan Antonio del Balzo Principe di 
Taranto, s' impossessò di quella città; e di ciò fanno testimonianza le 


armi degli Acquaviva e dei del Balzo, che sono smaltate nella base 
del calice. 


Carro D’Apposro. I duello dei camorristi. Napoli, Pierro, 1893, pp. 164. 

In questo importante studio di costumi napoletani, cui l’ a. fa se- 
guire considerazioni d’ indole giuridica, noi rileviamo il cap. I. pp- 
1-56, intitolato Il Dichiaramento nella storia, nel quale, servendosi delle 
prammatiche e dei poeti dialettali, si rintracciano i precedenti della 
vita della camorra nei secoli XVI, XVII e XVIII. 


Lettere inedite di Gioviano Pontano în nome dei Reali di Napoli, pub- 
blicate da Ferdinando Gabotto, Bologna, Romagnoli, 1893, pp. 391. 

Sono scritte (1461-1494) nel maggior numero per parte d’ Ippolita 
Sforza, e per parte di Alfonso duca di Calabria ma, ad eccezione di qual- 
cuna, ànno poco interesse per la storia dell’Italia meridionale. 
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GrusepPE DE Ninno. Della chiesa rurale di s. Maria della Misericordia 
in Giovinazzo, Bari-Giovinazzo, stab. Avellino, 1893. In 16 pp. 22. 

Vi si parla di un’ antica cappella presso Giovinazzo, distrutta in 
parte nell’assedio posto a quella città nel 1529 dal Principe di Melfi, 
e riedificata al principio del secolo seguente. 


FerDINANDO Mianone. Schizzi storici di s. Angelo dei Lombardi. S. 
Angelo dei Lombardi. P. Davidde, 1893. In 16 pp. 92. 

Le prime cinquanta pagine riguardano la storia antica e romana 
della regione dove sorse poi s. Angelo, e nelle altre laconicamente 
si riassumono le vicende storiche di quella città con molto disordine 
e con poca esattezza. 


Conte F. Bonazzi. Ascrizioni di ufficio all’elenco dei nobili titolati del 
Napoletano proposte dalla Commissione Araldica Regionale. Parte secon- 
da. Napoli, Iovene 1893. In 8 pp. 4°. 

Contiene l’elenco delle famiglie di cui si è proposta l’ ascrizione, o 
per esser appartenute all’ ordine Gerosolimitano , o perchè ottennero 
un qualsiasi riconoscimento legale di titolo e di nobiltà. 


Cavanno A. M. Sulla interpetrazione delle iscrizioni messapiche di Ca- 
rovigno. Ostuni, Tamborrino 1893 p. 36. 

Riferisce l’ interpetrazione di quelle iscrizioni resa da un signor Er- 
colini, che « dopo aver vegliato diverse notti sui misteriosi caratteri » 
ha trovato che essa « si aiuta principalmente coi dialetti dorico e 
jonico e collatino altresì. » 


CrLanI E. Una pagina di Feudalismo, la signoria dei Peretti-Savelli- 
Sforza Cesarini sulla contea di Celano e baronia di Pescina. Città di 
Castello S. Lapi, 1893, p. 199 in 40. 

Alcuni documenti della Contea di Celano furono pubblicati dall’A. 
in quest’ Archivio. Ora li riassume aggiungendovi alcune altre brevi 
notizie storiche intorno ai tempi più remoti, e fermandosi dopo diffu- 
samente a trattare il periodo corso dall'anno 1591 all’anno 1806. Du- 
rante quel periodo la signoria del contado, che Ferrante I d’Aragona 
aveva data a un Piccolomini, trapassò successivamente ad altre famiglie 
che pur esse per origine, per dimora e per attinenze coi Papi, furono 
tutte estranee al regno Napoletano. E il Celani, avvalendosi di carte 
tratte dagli Archivi pubblici e privati, segue e racconta la storia di 
quel possesso nelle sue varie vicende economiche e gentilizie. 
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Faragnia N. F. I miei studii storici delle cose Abruzzesi. Lanciano, 
R. Carrabba. 1893, pp. 268. 

Sono otto studii, nel maggior numero editi già, o in questo Ar- 
chivio, o stampati altrove. Il Faraglia li à riveduti tutti, e alcuni ne è 
ampliati, e vi à unito le Memorie storiche di Orsogna, e una notizia 
degli Accampamenti militari di Pescocostanzo e di Forca nel secolo XV, 
due scritture che aggiungono anch’esse pregio al libro. Pel quale, se 
spetta lode all’A. che da più anni amorosamente attende ad illustrare 
la storia della sua regione nativa, merita plauso anche il solerte 
editore. 


D. A. Mrrster. Die Nunziatur von Neapel im 16 Iahrhundert. 

Riferisce il trattato d’un anonimo (Cod. Corsin. Col. 40 A. 10 f. 19) 
scritto nel secolo XVII in senso curialista, nel quale si pretende far 
risalire la Nunziatura ai tempi di Carlo I d'Angiò, e al tempo di Ro- 
berto la sua sopraintendenza nell’esazione dei censi. Ma più che Nunzii 
allora v’erano stati messi o collettori della Camera Apostolica. Risulta 
invece che Fabio Arcella inviato da Clemente VII a Napoli fu il primo 
che assumesse il titolo di Nunzio; e che solamente nel 1569 i Nunzii 
ottennero una dignità di rango, senza mai però conseguire le facoltà 
d’un vero e proprio legato. L’ A. ricorda le lunghe contese giurisdi- 
zionali surte nel regno relative ai dritti di spoglio e alla competenza 
di foro, e come fonte storica di quelle controversie, indica un Ms., che 
già appartenne ai Gesuiti, e che conservasi ora nella Bibl. Vitt. Emm. 
di Roma. 


Conte F. per Principi CaraccroLo. Memorie della famiglia Caracciolo. 
Fas. I e II, Napoli, Giannini 1893. 

Nei due fascicoli sin’ora pubblicati s’illustra lo scudo della famiglia 
Caracciolo, e poichè, come l’A. dice, nella mitologia sussiste l’ istoria, 
si ricerca nei tempi favolosi la più remota origine di quella nobile 
stirpe. Rinvenuto quindi, come per nulla dubita l’A., il suo primo sti- 
pite in Eaco figlio di Zeus e della ninfa Egina, e la propagine sicura 
nel Pelide Achille suo nipote, si mostra, come da un ramo della pro- 
genie di questo glorioso eroe, detto Caracide, discesero i Caracili o 
Carazoli, fondatori della regia dinastia della Lidia, traslatati poi di 
Grecia in Italia. 
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I. ReInACcH. Récueil des instructions données aux ambassadeurs et minis- 
tres de France depuis les traités de Westphalie jusquw à la révolution 
francaise. — Naples et Parme. Paris 1893. 

Le istruzioni riguardanti Napoli cominciano da quelle date nel 1648 
dal Cardinal Mazzarino al suo agente Duplessis Besangon, e vanno 
fino a quelle date nel 1785 al barone de Talleyrand Périgord , l’ulti- 
mo ministro di Luigi XVI presso la Corte di Napoli. La raccolta è 
preceduta da un lungo discorso del Reinach, Du réle politique de la 
France dans l histoire d’Italie , che, col titolo: La France et Italie 
devant l histoire, ha visto la luce anche in un volume a parte (Paris, 
F. Alean, 1893). Questo discorso è stato fatto oggetto di una minuta 
critica da B. Croce in due articoli comparsi sul Corriere di Napoli 
dell’ 8 e del 10 agosto 1893. 


A. VaLente. Molle Tarentum, studii e ricerche. Taranto, Latronico 
13893 pp. 129. 

Parla di Archita, d’Aristosseno, di Livio Andronico, del Principato 
Tarantino, e in ultimo di Giovanni Paisiello. Nella conferenza sul 
Principato, letta all’associazione Juventus, che poteva essere il tema 
più nuovo e più importante del libro, ricorda sommariamente le vicende 
di quella feudale signoria. Nulla aggiunge a quanto era già noto, nè 
quello che dice è sempre vero. Assegna tre mogli a Filippo d'Angiò, 
ed enumera fra le tre Maria di Valois, che fu moglie di Carlo duca 
di Calabria. Pone al tempo di Filippo un papa Giovanni XII, e al 
tempo d’ Urbano VI un antipapa Clemente VIII. 


Mutio Muti. Della storia di Teramo dialoghi sette con note ed aggiunte 
di Giacinto Pannella. Teramo 1893 p. 384. 

Mutio de’ Mutij visse intorno la fine del secolo XVI, ed ebbe fama 
di uomo antiquitatum ac artium omnium studiosissimi. Scrisse opere 
morali educative, e sette Dialoghi curiosi, in parte stampati, in parte 
perduti, nei quali discorre « di materie utili e dilettevoli e del modo 
che si può tenere per aggrandire arricchire et illustrare qualsiasi città ». 
Ma la maggiore opera sua, anche in forma di dialogo, fu la storia di 
Teramo, dalle origini della città sino all'anno 1559. Di questa storia o 
cronaca, come meglio può chiamarsi, rimasta inedita ma non scono- 
sciuta, si valsero molto i cronisti e gli storici posteriori. Fallito un 
primo tentativo del prof. Pistilli, che cominciò a pubblicarla nel 1875, 
si pubblica ora integralmente, e il prof. Pannella, che con diligenza 
ed amore ne à curata l’edizione, oltre alle note dichiarative aggiunte 
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premette ai Dialoghi un accurato albero genealogico della famiglia 
Muzii, e uno studio sui cronisti e sugli storici Teramani. 


BaLzano V. I Legisti e artisti abruzzesi nello studio di Bologna. Ca- 
steldisangro, Putaturo, 1893 p. 228. 

Contiene notizie di venti professori che insegnarono nello Studio di 
Bologna. Di alcuni i nomi erano appena noti, e l'A. ne ravviva la 
memoria e la fama. 


PasquaLe Lurano. Bernardo Celentano. Conferenza con appendice ed. 
illustrazioni. Napoli, Pierro, 1893. Ivi 8 pp. TT. 

Vi si narra la vita e si espone lo svolgimento artistico di Bernar- 
do Celentano, il simpatico pittore rapito improvvisamente all'arte ma 
non senza averle dato opere veramente insigni. Precede un rapido 
riassunto delle vicende della pittura nel nostro secolo, e alcune note 
ed appendici accompagnano questa conferenza tributo di affetto del 
nipote signor Lubrano-Celentano. 


STRENNA GIANNINI Anno V Capodanno mpcccuxoni. Avutane cortese 
licenza dell’autore, i signori Giannini con grande eleganza di tipi ri- 
pubblicano due eruditi e geniali scritti di Bartolomeo Capasso, La 
Casa e La Famiglia di Masaniello. che editi da parecchi anni, erano 
divenuti più che rari, introvabili. E il Capasso, non solamente volle 
ritoccarli ed ampliarli, ma vi pose innanzi la Notizia di alcune opere 
inedite precipuamente adoperate da lui nel narrare uno dei più me- 
morabili episodii della vita Napoletana nel secolo XVII. La splendida 
edizione è fuori commercio. 


FRANCESCO SAVINI, Una domus privata Romana recentemente scoperta 
nell’antico suolo d’ Interamnia Praetuttiana, Teramo 1893 con 3 tav. 

Ampliando la sua abitazione, 1° A. ha scoverto notevoli vestigi di 
una bella casa romana. Quello che in caso simile può attendersi da 
una persona ricca e culta, estendere cioè, per quanto e possibile, lo 
scavo , levare una pianta esatta delle fabbriche, tirar fuori e conser- 
vare ogni cosa notevole, darne la pubblicazione con splendide tavole 
ed un’ accurata descrizione, il Savini lo ha nobilmente adempiuto. Con 
ciò egli ha potuto dare la prova più limpida e sicura della doppia 
stratificazione di ruine sottoposta al Teramo attuale; i quali due strati 
attestano le due generali distruzioni, a cui la città andò soggetta nei 
secoli VI e XII. 
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Max von Wotr Lorenzo Valla, sein Leben und seine Werke, eine 
studie zur Likeratur-Geschichte Italiens in XV Jahrh, Leipzig, Su- 
mann, 1893, di pp. VI, 84. 

In questo scritto il von Wolf delinea con molto garbo la persona- 
lità letteraria del Valla. Nel capitolo III, pp. 54-78, discorre del sog- 
giorno del Valla alla corte napoletana, e delle famose polemiche col 
Panormita e col Facio, e del conflitto con l’ Inquisizione. Ma non ag- 
giunge altre notizie alle già note, ed anzi egli ha ignorato le due re- 
centi pubblicazioni sul Valla del Barozzi-Sabbadini e del Mancini. 


FY. PeLLEGRINO. Cola di Monteforte Conte di Campobasso rimatore na- 
poletano del secolo XV, Cerignola tip. del Progresso, 1892, pp. 30. 

Il Pellegrino ristampa le rime del Monteforte già edite dal Manda- 
lari nei noti Rimatori Napoletani del 400, correndadole di utili anno- 
tazioni; e studia criticamente la produzione di questo poeta della corte 
di Alfonso I e di Ferrante I d'Aragona. 


BenepETTO Croce. Salvator Rosa. A proposito di un libro di A. G. 
Cesareo. Torino, Loescher, 1893 (estratto dal Giornale storico della let- 
teratura italiana nel XXI p. 127). Ivi 8 pp. 24. 

E un'accurata rassegna bibliografica dell’ opera del Cesareo, della 
quale si è parlato nel primo fascicolo dell’ anno precedente di questo 
Archivio, e contiene molte aggiunte così riguardo alla vita di Salvator 
Rosa, come intorno all’opera sua qual pittore e letterato. 


GisLi G. Superstizioni, pregiudizii, e tradizioni in terra di Otranto 
con un'aggiunta di canti e fiabe popolari. Il libro storicamente è privo 
d’ importanza. In 16 pp. 290. Firenze tip. di G. Barbera 1893. 


Domenico Giusto. Dizionario bio-biolografico degli scrittori pugliesi vi- 
venti e dei morti nel presente secolo. Napoli de Bonis 1893 in 16 pp. 219. 


GrianNonE F. Della vita e delle opere e della famiglia di Lorenzo Cer- 
vellino giureconsulto basilicatese del secolo XVII. Taranto, Parodi 1893 
pag. 18. 


AvnxeccHINo R. Pozzuoli e dintorni. Note storiche- Evo antico. Pozzuoli 
1893, in 8 p. 96. 
Compilazione di poco conto. 
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Sica L. M. Une famille napolitaine. Notice historique sur les cinq frè- 
res Massa de la compagnie de Jesus missionaires en Chine et leurs fa- 
mille. In 18 pp. 201. Vannes, Lafolge. Paris lib. Retause. 


DeL Grupice G. I tumulti del 1547 in Napoli pel tribunale dell’inqui- 
sizione. Napoli, d’Auria, 1893. 

È una ristampa con alcune aggiunte del processo di stato contro Gio - 
vanni Troiano Stinca, accusato d’aver presa parte ai tumulti, pubblicato 
nel nostro Archivio Anno II. 


De Cesare R. Antonio Scialoia memorie e documenti (1845-1877 ). 
Città di Castello, Lapi 1893. 


Atorsio G. La provincia di Catanzaro e il comune di Davoli con al- 
cuni particolari riguardanti il relativo mandamento, circondario, provin - 
ciale, regione, e regno. Catanzaro, Caliò, 1895. 


Manzi L. I prodromi della rivoluzione del 1848 in Aquila e in Reggio 


di Calabria, con carteggi e documenti inediti Reggio di Calabria. Mo- 
rello 1893. 


Misasi N. Il castello di Corigliano e il castello di Cosenza. Napoli, 
Bideri, 1893 in 169, pp. 31. 


P. MarceLLINO Cervone. Compendio di storia dei Frati Minori nei 
tre Abruzzi. Lanciano, Carabba 1893 in 16° pp. 379. 


Warrer Treoe. Caprî Die Perle des Mittelmeeres. Bilder aus Natur 
und Menchenleben mit 50 Lichtdmekbilder. Hamburg, Grece, 1893. 


G. Worr. Capri Bilder und Traiimerein. Berlino, Fischer, 1893. 


Napoli Nobilissima Vol. IT. 1893. 


Fas. 1. FaraGLIA N. Il largo di Palazzo. Descrizione della largura 
detta anticamente campus oppidi, e notizia degli edifizii che vi s’ in- 
nalzarono e ne trasformarono l’aspetto. Croce B. Sommario critico 
della storia dell’ arte nel Napoletano. Esposizione fondata sulle ultime 
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ricerche — cenni sulla primitiva arte cristiana, e sulla pittura delle ca- 
tacombe. PìRrcopo E. Una statua di Tommaso Malvico ed alcuni sonetti 
del Tebaldeo. Dalle lodi e dall’ammirazione dei contemporanei trae il 
ricordo d’ una statua di Tommaso, sconosciuta sin’ ora. Notizie. Le 
grotte di s. Lucia, Il palazzo dei Diaz-Garlon. 


Fas. 2. CoLomBo A. Il Chiatamone. Descrive ed illustra con ricerche 
nuove e accurate le vie, i palazzi, le chiese e i giardini dell’ amena 
riviera dai tempi più remoti sino ai tempi recenti in cui le fu tolta 
ogni bella attrattiva. Croce B. Storia dell’arte nel Napoletano (contin.) — 
i monumenti sacri del IV, V, e VI secolo. DE LA VirLe sur ILLon L. 
Tre iscrizioni enigmatiche nelle vie di Napoli. Due in volgare si rife- 
riscono a tradizioni mal note, l’altra è quella latina del chiostro di 
s. Domenico più conosciuta e rimasta indicifrabile. CAPAsso B. Le de- 
nominazioni delle torrî di Napoli nella murazione aragonese e viceregnale. 
I nomi sono indicati da un cod. ms. della Nazionale. Notizie. La fi- 
gliuola dello Spagnoletto. 


Fas. 5. FARAGLIA N. Il largo di Palazzo (contin.) Croce B. Storia 
dell’arte nel Napoletano (contin.)—arte dei bassi tempi ed arte bizantina. 
CoLompo A. Il Chiatamone (contin.) CARAFA R. Villa Roccaromana. In- 
dica l’anno in cui cominciò a costruirsi. Notizie. 


Fas. 4. MarEscA A. Il Museo del Duca di Martina. Catalogo e notizie 
degli oggetti d’arte raccolti in questa ricca collezione fondata nei primi 
anni della seconda metà del presente secolo. Notizie. Le grotte di s. Lu- 
cia. CrocE B. Storia dell’arte nel Napoletano (contin.) — i secoli XI-XIII. 
Notizie. Le grotte di s. Lucia. 


Fasc. 5. Croce B. Un innamorato di Napoli. Biografia di Carlo Ce- 
lano. Si dimostra che nelle notizie del bello, dell’antico, e del curioso 
di Napoli, fu un ricercatore, e che i suoi successori, salvo il Capasso, 
fecero poco più che compilare dalla sua opera. pe LA VILLE sur In- 
LON L. La chiesa di s. Barbara în Castelnuovo. Si fa la storia della 
regia cappella che fu fondata da Carlo II d’Angiò, e restaurata più 
volte e abbellita dai re che gli successero, s’illustrano le opere di arte. 
Descrivendo il sotterraneo, l’a. crede poter congetturare che possibil- 
mente i cadaveri ivi sepolti siano quelli del Piccinnino e dei baroni 
fatti morire da Ferrante I d’ Aragona. MaRESsca A. 1 Museo del Duca 
di Martina (contin.) Ceci G. Il sedile di Portanova. A proposito di al- 
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cuni ruderi rinvenuti negli scavi del risanamento, s’ indica il luogo dove 
fu edificato e poi riedificato quel seggio nobiliare. Notizie. 


Fas. 6. Ceci G. Il più antico teatro di Napoli. Si discorre del tea- 
tro dei Fiorentini — Croce B. storia dell’arte nel Napoletano (contin.)— 
architettura sacra: Amalfi e dintorni, Salerno, Cava. — Spinazzora C. 
Un edifizio della Napoli Greco- Romana. Riconosce nei ruderi di un 
edifizio scoperto all'angolo del vico s. Agostino alla Zecca, gli avanzi di 
un antico bagno — Croce B. Wolfango Goete alla locanda del signor Mo- 
riconi. Accerta che la locanda era posta al vico delle Campane. Notizie. 


Fas. 7. Croce B. I ricordi della regina Giovanna a Napoli. Esamina 
un opuscolo di G. Amalfi che tratta la leggenda della regina Gio- 
vanna, ed accenna ad altre popolari tradizioni che vi si riferiscono. 
CoLomo A. Il Chiatamone (contin.) — CARAFA R. Il Teatro dei Fiorentini 
nel secolo nostro. Fa seguito alle memorie raccolte da G. Ceci — Mark- 
sca A. IZ Museo del Duca di Martina (contin.) Notizie. La prigione della 
Sanfelice. 

Fas. 8. Nunziante R. Castel Capuano. Cenno storico delle vicende 
e delle trasformazioni dell’ edifizio sino ai nostri giorni. DE LA VILLE 
sur ILLon L. La chiesa di s. Barbara in Castelnuovo (contin.) D'AURIA 
G. La piazza degli Orefici. Indica le vie, sparite o destinate a spari- 
re, nelle quali erano poste le botteghe; rammenta gli statuti, le ca- 
pitolazioni dell’arte, e alcuni pregiati lavori di argentieri ed orafi Na- 
poletani. — Croce B. I! pozzo di s. Sofia. Accerta il posto preciso della 
casetta e del pozzo d’onde i soldati di Alfonso I d'Aragona entrarono 
a Napoli. 


_ Fas. 9. Scnipa M. La prima menzione di castel dell’ Ovo. La più 
antica memoria risale al 1128, e apparisce in un trattato di pace con- 
chiuso da Stefano VII duca di Napoli con la città di Gaeta. Croce B. 
Storia dell’arte nel Nap. (contin.) — architettura sacra: Bari, Bitonto, 
Bitetto, Altamura, Barletta, Molfetta — FaragniA N. F. Il largo di Pa- 
lazzo (contin.) — D'AURIA. La piazza degli Orefici (contin.) — De LA vIiuLe 
sur ILLon. IZ monumento a s. Gennaro per V eruzione del 1707. Dà no- 
tizia delle successive ricostruzioni. 


Fas. 10. Croce B. Napoli, Roma, Venezia: paragoni di città italia- 
ne. Riferisce alcuni riscontri che si trovano negli scrittori. — CrcI G. 
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Il palazzo di Carafa di Maddaloni, poi di Colubrano. Mostra che il 
grosso della costruzione non può attribuirsi ai predecessori di Dio- 
mede Carafa, e aggiunge ai cenni descrittivi, il ricordo delle preziose 
antichità che vi furono raccolte. Conferma che la nota testa di cavallo 
che trovavasi nel cortile, fu opera del Donatello. — Croce B. Storia del- 
Varte nel Nap. (contin.) — architettura sacra: chiese di Trani, Ruvo, 
Altamura, Canosa. — FARrAGLIA N. F. Il largo di Palazzo (contin.) 


Fas. 11. DeL Pezzo N. Siti Reali—La Favorita. Parla dei primi pos- 
sessori, e delle prime feste che l’allietarono, finchè ampliata da Ferdi- 
nando IV divenne dimora sua e dei re successori, e in ultimo tra- 
sformandosi si ridusse al presente misero stato — Croce B. Storia del- 
l’arte nel Napol. ( contin.) — architettura sacra: Troia, Foggia, Monte 
S. Angelo, Siponto, Benevento. — Ceci G. Il Palazzo Carafa di Mad- 
daloni, poi Colubrano (contin.) — DE LA viLLE sur JLLON L. La chiesa 
di s. Barbara (contin.) — SpinazzoLa S. La cripta di s. Aspreno dopo 
le nuove scoperte. Dagli scavi fatti alle spalle della cripta apparisce 
che l’edifizio fu anticamente una terma. 


Fas. 12. Amari G. Mare chiaro. Accenna ai diruti edifizii antichi e 
medievali sparsi sul lido, e più specialmente rammemora la chiesetta 
di s. Maria de Faro. — Croce B. Storia dell’arte nel Napol. (contin.) — 
architettura sacra: Acerenza, Venosa, Melfi, Rapolla, s. Maria de Perno, 
Atella, Matera, Potenza. — DE LA viLLe sur JLLON. I Castello del Car- 
mine. Cenni storici. DeL Pezzo N. Siti Reali — La Favorita (contin.)— 
Indici. 


Archivio Storico Campano. Vol. II. Fas. I, 2. Caserta, F. Busso 1893. 


Notamenta ex registro regis Caroli Primi 1271 lit. D.(Dal vol. I. 
della Collezione de Lellis) sono 215 sunti che fanno seguito a quelli 
già pubblicati nel precedente anno, e appartengono ad uno dei Regi- 
stri Angioini perduti. V’è premessa una illustrazione del com. Broc- 
COLI, e riguardano provisioni dirette ai giustizieri, ai segreti di Pu- 
glia, ai collettori delle decime in Francia ecc. Va rammentata tra le 
altre quella a Nicolao de judice civi Capuae, quod non molestetur pro 
certa fideiussione prestita pro quondam Petro de Vineis, quia uxor dicti 
Nicolai cessit omne jus quod habit in bonis dicti quondam Petri, et in- 
duxit alias sorores ad similem cessionem. pag. 37. — Nota genealogica e bi- 
bliografica per Andrea de Capua. Le prove archivistiche assodano che 
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da Andrea, il quale lasciando l’avito cognome de Episcopo, assunse 
quello dî Capua, città in cui ebbe l’origine, cominciò la nobiltà della 
famiglia — Broccori A. Menzioni diplomatiche di Umfridello e Riccardo 
de Rebursa di Aversa (dai Notamenti ex Registris antiquioribus Regis 
Caroli I in R. Sicla, pars prima. Collezione De Lellis Vol. I) schema 
di notizie storico-genealogiche sulla nobile famiglia dei Rebursa — A. 
BroccoLi, Cancelleria Aragonese, dal Liber Instructionum Regis Ferdi- 
nandi Primi (continuaz.) e da altre fonti archivistiche, si raccolgono 
notizie intorno a Rinaldo, Rossetto, ed Ettore Ferramosca. — MoneILLO 
M. Giacomo Stroffolini cenni biografici. — BroccoLi A. L’opera postuma e 
la mente di Giacomo Stroffolini. MioLa A. I beni della Badia di S. Lo- 
renzo d’Aversa nel 1561 (contin.) — Codice Municipale Sessano, Grazie Ca- 
pitoli, e Statuti della città di Sessa (contin.). — La Numismatica Capuana 
per Francesco Daniele e Giuseppe de Costanzo (dall’ Odeporico Mss. della 
Biblioteca di S. Paolo in Roma) precedono cenni biografici e notizie. — 
Gl’incunabuli del linguaggio volgare nelle provincie Napoletane. Camillo 
Minieri-Riccio, raccolse nel 1875 alcune « note filologiche embrionali » 
a corredo dell’ ultima sua difesa dei Notamenti di Matteo Spinelli. E 
queste note sono ora pubblicate dal comm. Broccoli.—Broccori A. Le 
corporazioni d’arti mestieri in Napoli, e lo Statuto dei fabbricatori di Ca- 
pua 1488. È un indice delle capitotazioni o degli statuti di Artisti Napo- 
litani compilato dal sig. F. Migliaccio, e all’indice fa seguito la capito- 
lazione dei maestri fabbricatori della città di Capua trascritta dal Collat. 
privileg. 4. 1488 a 1490 f. 202. rost. — Broccori A. Statuti della nobile 
arte degli Orefici napoletani riformati nel 1380. Furono trascritte da un 
codice della libreria del conte Ricciardi. — Miora A. I Vallante scul- 
tori di Vairano tra il XV e il XVI secolo. — Broccori A. Notizie re- 
lative a persone e a paesi della Terra di Lavoro, che sì trovano nel vol. 
22 dell’ Archivio della R. Zecca per gli anni 1316 e 1317 (contin.). Sta- 
tuti di Pietravairano rivendicati dall’ Università contro gli abusi feu- 
dali. 


Rassegna Pugliese, anno X (Trani. Vecchi, 1898). 


2-3 L. SyLos, Archivi Pugliesi: L'Archivio D'Addosio. 

Dà notizia dell’ importante collezione di libri e documenti, concer- 
nenti la storia delle Puglie, raccolta dal not. Giuseppe d’ Addosio e 
donata ora alla Provincia di Bari da suo nipote, il prof. Raffaele 
d’Addosio, e pubblica i sunti delle pergamene che fanno parte di 
quella raccolta. La più antica di queste pergamene è del 1125. 
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4-5. N. BERNARDINI. Trani nel 1799. Di una cronaca, finora ignorata, 
dei fatti accaduti nelle Puglie nel 1799 ci dà notizia il Bernardini, il 
quale ne pubblica solo la parte che riguarda il massacro avvenuto in 
Trani. G. AmaLri Tiberio a Capri secondo la tradizione popolare. 


6. L. PEPE. Il primo duca di Bari di casa Sforza. Stabilisce con 
nuove ricerche che il ducato di Bari fu conceduto a Sforza Maria, 
terzo genito di Francesco Sforza, duca di Milano, il 9 settembre 1464, 
e che gli fu confermato il 27 settembre dell’anno seguente. Accenna 
a vari atti della giurisdizione dello Sforza sul ducato di Bari. 

Barletta nel 1799. Sono notizie cavate da una cronaca contempora- 
nea del nob. Scipione Elefante. L. SyLos. Archivir Pugliesi. I L'Archivio 
d’Addosio (continuazione). 


7. SarLO. Recenti studii sul campanile del Duomo di Trani durante 
i lavori eseguiti nel 1893. 


1-8. Lupovico PePE. La suocera di Pietro de’ Medici. Servendosi di 
nuovi documenti, e specialmente di un processo della Sommaria, il 
Pepe , coll’acume e il garbo consueto, ritorna a luce la figura, quasi 
obbliata dagli storici, di Caterina Sanseverino madre di Alfonsina Or- 
sini, che sposò nel 1487 Pietro dei Medici. Promotore di questo pa- 
rentado era stato il Duca di Calabria, ma ebbe presto a pentirsene; 
giacchè Caterina, andata a Firenze colla figlia, tentò di alienare l’a- 
nimo di Pietro dalla causa Aragonese, e alla venuta di Carlo VIII 
spinse gli Orsini a seguirne la parte. Causa di tanto rancore fu il 
possesso di Ostuni. Caterina aveva comprata questa città da Ferdi- 
nando I nel 1483, ma gli Ostunesi rifiutarono di prestarle obbedienza 
e si riscattarono. Ferdinando prese dall’una e dagli altri le somme di 
denaro stabilite per la compra e pel riscatto, ma non confermò mai il 
possesso alla fondatrice, nè concesse il privilegio di regio demanio ai 
cittadini. Da questa posizione ambigua nacquero i tumulti e repressioni 
che desolarono Ostuni e l’odio di Caterina contro Ferdinando. 


11-12. Giuseppe DE Ninno. Dei ruderi della chiesa ed ex-convento dei 
Minori conventuali in Giovinazzo. Dai ruderi tuttora esistenti e da me- 
morie di cronache e di documenti cerca di ricostruire 1’ aspetto del 
Convento di s. Antonio dei Minori conventuali presso Giovinazzo, 
edificato nel 1535 e abbandonato nel 1806. Nella chiesa che gli sorgeva 
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accanto erano cappelle e sepolture gentilizie di varie famiglie nobili di 
Giovinazzo. 


Giornale Araldico Genealogico Diplomatico (Bari 1893). Nuova serie. 
Anno IL ft. Le 2. 


G. pr Ninno. Memorie storiche intorno al palco della Nobiltà giovinaz- 
zese nella Real Basilica di Bari, ed alle 14 famiglie è cui stemmi erano 
in quel palco dipinti. Verso il 1460 il capitolo di s. Nicola di Bari 
concesse all’ Università di Giovinazzo, in ringraziamento di doni ri- 
cevuti, di poter assistere alle funzioni su di un palco appositamente 
eretto dietro al coro di quella basilica. I nobili Giovinazzesi presero 
in seguito per loro soli quel privilegio, e, in una rifazione del palco, 
nel 1645, vi fecero dipingere i loro stemmi. In quel tempo quattor- 
dici famiglie componevano il patriziato di Giovinazzo: Brayda, Celen- 
tano, Chyurlia, Framarino, Morola Paglia, De Riso, Rizzo, Sagarriga, 
Saraceno, Sasso, de Turcolis, Vernice, Volpicella: e di esse il de Ninno 
raccoglie le memorie. Nel 1741 il Priore di s. Nicola, Pietro Maria 
Carafa, in occasione di un rifacimento della chiesa, fece demolire il 
palco , che non fu più rifatto, non ostante le proteste dei nobili di 
Giovinazzo. 


G. Presterà. Memorie storico-blasoniche del Putriziato Catanzarese. È 
un elenco delle famiglie che godettero del patriziato in quella città 
con brevi notizie storiche di ciascuna. Segue la Conclusione del 1639 
colla quale quelle famiglie chiesero a Filippo III di serrare la loro 
piazza. 


Rivista Calabrese di Storia e geografia. Catanzaro 1893. 


Fas. 1. Der LoRrENZO s. Agata di Reggio (cont.) In questa prima parte 
dell’accurata monografia, sono notevoli le memorie che riguardano gli 
avanzi del rito greco nella diocesi Reggina nel secolo XVI. ArnoNE N. 
Il Duomo di Cosenza. Ristampa quasi tutte le stesse notizie intorno la 
fondazione e i mutamenti dell’edificio raccolte nella monografia. « Le 
regie tombe del Duomo di Cosenza » (v. il nostro Arch. stor. A. XVIII. 
BoccarpInI. Luigi Giglio di Cirò e la riforma del Calendario. Moscato 
G. B. s. Lucido di Cosenza (contin.) Diro O. La tradizione storica del- 
l’ origine dei Brezzi. F. S. P. Documenti storicì della distrutta città di 
Mesiana. 
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Fas. 2. De Rapa. Usi e costumi Albanesi (cont.). Dro O. Appunti di 
topografia storica Calabrese: Blanda. MAnpALARI. Aneddoti di storia e bi- 
bliografia Calabrese. 


Fas. 3. DE Lorenzo s. Agata di Reggio (cont.) Arnone N. Luigi ITT 
duca di Calabria (v. Le regie tombe del Duomo di Cosenza (Arch. stor. 
A. XVIII. Manparari M. Una lettera di Alfonso Borrelli, tratta di 
argomento scientifico. Pars. Terina colonia di Cotrone, determina con 
nuove considerazioni il luogo dove si trovava, e non dubita che sia 
da ricercare nella valle del Lamato. Diro O. Appunti di geografia sto- 
rica Calabrese. MANDALARI M. Aneddoti di storia e bibliografia Calabrese. 
DE Rapa. Sulla venuta degli Albanesi in Italia. 


Fas. 4. Sarazaro L. Documenti e notizie di storia Calabrese. Pubblica 
da un mss. della biblioteca di san Martino (Napoli) alcune lettere uf- 
fiziali degli anni 1602, 1603. Ricordano accuse di malversazione con- 
tro un castellano di Cotrone, avvisi della flotta dei Turchi, e sulle 
inimicizie tra i Mussolino, i Fosso e i Melissari di Reggio. Drro O. 
Pergamene e privilegi spettanti alla città di Catanzaro. È un sol diplo- 
ma col quale Carlo V e sua madre Giovanna nel 1519 confermano 
« i capitoli et gratie si supplicano dall’università. » Moscato G. B. 
s. Lucido di Cosenza (cont.), Nostro L. Notizie storiche e topografiche 
intorno a Colonna Reggina. Dito O. Appunti di geografia storica  Cala- 
brese: Laos. MAnpALARI M. Aneddoti di stor. o bibliogr. Calabrese. Ram- 
menta due epigrammi indirizzati da Lancino Curzio al Parrasio, e 
indica i cod. della Bibl. Vaticana che contengono opere di G. A. Cam- 
pano vescovo di Cotrone. 


Fas. b. De Lorenzo s. Agata di Reggio (contin.) FopERARO G. il se- 
polcro della regina Isabella d’ Aragona nel Duomo di Cosenza. Pre- 
tende combattere l’ ipotesi dell’Arnone (Le regie tombe del Duomo di 
Cosenza, Archiv. XVIII) che la tomba scoperta nei restauri del Duo- 
mo sia opera d’artista francese. E sostiene, con fantastiche supposi- 
zioni, che il sepolcro è dovuto « allo scalpello di Giovanni Pisa:o0. » 
Moscato G. B. Rhegium nella prima guerra punica. Dalla iscrizione di 
un piombo rinvenuto nel 1875 deduce che Roma aveva tolta a Reg- 
gio ogni libertà sin dal 271 a. C. SaLomone-MaRINO S. La terra di Sca- 
lea minacciata dai pirati nel 1565. Pubblica una lettera contempora- 
nea. CaPIALBI H. Il castello di Pizzo. Ne raccoglie le notizie e ne fa 
la descrizione. BoneLLo L. I Greci nella provincia di Reggio di Cala- 
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bria. Riferisce ed illustra due canti popolari di Bova. Proso E. Un 
processo di Carbonarismo. Parla di libri, diplomi e simboli appartenenti 
ad un settario rinvenuti nel 1821 in Catanzaro. ManpaLARI M. Aned- 
doti di storia e bibliog. Calabrese. Parla dell’ab. Giov. Conia poeta dia- 
lettale, di alcuni epigrammi di Lacinio Curzio al Parrasio, e d’ un 
manoscritto dell’ umanista Giano Peluso Crotoniate. 


Rivista Abruzzese di Scienze Lettere ed Arti. 


Anno VIII. Fasc. 1, L. MANZI, L'invasione francese nell’ Abruzzo Aqui- 
lano dal 1798 al 1801. Rammenta una cronaca contemporanea scritta dal- 
l’arciprete Fran. M. Fruscioli, trovata in Castel s. Angelo. A. De Nino 
Cibi di rito in Abruzzo. F. pk Vireras Rassegna Archeologica Abruzzese. 
Parla di una lapide latina rinvenuta già da parecchi anni ad Ortona 
a mare. Note e corrispondenze. Si dà notizia di un ms. posseduto dai 
signori Bernardis , che contiene la parte terza, ancora inedita della 
Reggia Marsicana di A. Corsignani. Fas. 2, L. Fioravanti Due altri 
lavori di orificeria Abruzzese. Fas. 3, G. Pansa Feste in onore di Cele- 
stino V. Raccoglie le memorie delle pompe religiose e civili celebrate 
nei diversi tempi in onore del santo. F. Savini L'archivio segreto della 
S. Sede ed i vescovi noti ed ignoti di Teramo. Dagl’ indici Vaticani tra- 
scrive i nomi di quattro vescovi sconosciuti, e ne trae notizie più pre- 
cise o ignorate di alcuni altri. Un documento Angioino del secolo XVI. 
È un diploma col quale re Roberto conferma a Guglielmo de Melatino 
l'acquisto di alcuni beni feudali. Fas. 5. Scoperta di un codice ms. del 
300. Si annunzia la scoperta fatta dal sig. G. Pansa d’un codice car- 
taceo contenente i carmi latini di un Giovanni Barbato di Sulmona, 
che si suppone sia il poeta amico del Petrarca. L. CALORE Appunti 
sulla fondazione e conservazione di S. Clemente di Casauria. R. PER- 
stani Nicoletto Vernia contributi biografici e bibliografici. Del Vernia me- 
dico e filosofo Chietino scrisse prima il prof. Ragnisco nei suoi «Stu- 
dii storici sulla filosofia padovana della seconda metà del secolo XV» 
(Venezia 1891). Si aggiungono ora tre documenti inediti che riguar- 
dano il suo insegnamento nello studio di Padova. Fas. 6, G. M. BeL- 
LINI Pietro Pollidori: la sua vita e le sue opere, Conferenza. G. PANSA 
Un illustre dimenticato. Il dimenticato è Vincenzo Giuliani medico ed 
archeologo nativo di Roccaraso vissuto nella seconda metà del secolo 
XVIII, scrittore delle Memorie storiche politiche ecclesiastiche della città 
di Vieste. Sono rammentati i titoli di altri suoi lavori storici rimasti 
inediti e perduti. Fas 7. 8. A. DE Nino Episodio del brigantaggio in A- 
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bruzzo. Si riferisce all’anno 1862. G. P. Muzio Muzii: la sua vita le sue 
opere: è cronisti Teramani. È la stessa monografia preposta alla ristam- 
pa dei dialoghi del Muzio. Fas. 9 e 10. G. Savini s. Francesco negli A- 
bruzzi. Si dà conto di un opuscolo pubblicato con quel titolo dal p. 
Bonaventura da Sorrento. G. Pansa Un ignoto pittore Teramano. Leo- 
nardo da Teramo, il cui nome apparisce in uno istrumento del 1394. 
Fas. 11 e 12. O. Tapassi Sulla patria di Silvestro Ariscola. F. Savini Una 
lettera del 1418 del vescovo Aprutino Marino di Tocco al comune di s. 
Egidio. Il vescovo, ch'era tesoriere pontificio nella Marca, ordina che 
non siano pagate le taglie o le altre imposizioni a Braccio da Mon- 
tone, in conformità della bolla di Martino V. 


Archivio Storico Italiano: Serie, T. Tomo XII, Disp. 3.2 del 1893. 


GiovanNI Srorza. Lo storico Camillo Porzio e Alberico I Cybo Mala- 
spina Principe di Massa (p. 149-157). 

Lo Sforza stampa tre importanti lettere del Principe di Massa al 
Porzio degli anni 1568, 1570, 1572, e ristampa più compiutamente 
una lettera del Porzio al Principe. Si riferiscono ai brani della Con- 
giura dei baroni riguardanti Innocenzo VIII e la famiglia Cybo, e ai 
fatti dei Cybo, dei quali doveva far menzione il Porzio nella Storia 
d’ Italia, cui attendeva. 


Arte e Storia. Firenze 1893. 


Anno XII. S. ALmerIco MromartINI. Del sito di Caudio. Rende conto 
delle importanti scoperte di ruderi fatte presso Montesarchio nel cam- 
posanto di Bonea, e opina che ivi dovea sorgere l’antico Caudium. 


2. S. Simone. Ancora della Cattedrale di Conversano. Dopo alcune con- 
siderazioni storiche ed artistiche su questo insigne monumento, descrive 
una piccola abside che per conservarla è stata murata. 


8. G. M. BreLLInI. Il Castellano ed una lettera inedita dello storico U. 
Bucachi sul rivenimento di um’antica ‘iscrizione. 


10. A. D. Le tavole storiche di Seminara. Sono quattro bassorilievi 
marmorei allusivi alla battaglia ivi avvenuta tra il Duca di Nemours 
e il G. Capitano Consalvo. 
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13. F. SAarLO. Recenti studii nel campanile del Duomo di Trani, 


18. G. TANZARELLA. Ostuni e le sue antichità. Riassume le notizie degli 
scavi compiuti in quella città fino ai nostri giorni. 


21. F.SarLo. Rinvenimento di antiche tombe presso Canosa di Puglia. 
Dà notizia di un recente scavo fra Barletta e Canosa. 


293. A. MarINELLI. Una rettificazione storica Agnonese. Riguarda l’Ac- 
cademia degli Incolti fondata in quel paese nel 1699, da Carmine Ca- 
racciolo principe di Santobuono. 


Il Muratori Roma tip. Vaticana 1892-93. 


Vol. I. e II. Viaggio del Confalonieri nel 1616 da Roma a Napoli. Lo 
scrittore che per la sua qualità, quasi sempre s’intrattenne fra preti e 
monaci, specialmente visitò i sacri edifizii. Tuttavia, oltre alle notizie 
delle chiese e dei conventi, che ànno un certo interesse, nella narra- 
zione non mancano altri utili ricordi, come quelli: dello Studio « 0 
Nuovo Ginnasio » fabbricato dal conte di Lemos: del Palazzo regio 
« fatto con bellissima architettura »: del Cirriglio « nominato per le molte 
osterie ». E il Viaggio, quando sarà finito a pubblicare, merita d’essere 
riletto e considerato. 


L. ALserTI TrortA. Un comune nel Napoletano. Sono brevi notizie 
del comune di Toro in provincia di Molise. 


Iahrbuch des Kaiserlich Deutschen Archeologischen Instituts. VIII. 1. 
Berlin. 1893. 


Rosspaca O. Vier Pompejanische Wandbilder. Discute il significato 
della scena mitologica rappresentata in un dipinto della casa detta di 
Orfeo a Pompei. 


Mittheilungen des K. Deutschen Archeologischen Institus Roemasce. Ab- 
theil. VIII. 1. 1893. 


Mau A. Scavi di Pompei. Si occupa di una abitazione recentemente 
scoperta. 2°. Lo stesso. Ancora la basilica di Pompei giustifica una sua 
opinione sul luogo di una colonna in questa basilica. 
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Revue des questions historiques. An. XXVIII. Livr. 106 Paris 1893. 


Les fausses décrétales de Catanzaro. Si tratta di cinque bolle di Ca- 
listo II date nel 1121 e 1122, relative al ristabilimento dell’ antica 
sede episcopale che pretendevasi esistita a Taverna, un piccolo borgo 
di Calabria. Il Battifoll ne aveva dimostrata la falsità in un prece- 
dente fascicolo della Revue (gennaio 1892), ed ora per rispondere ai 
dubbi mossi da P. Fabre, pur lasciando da parte la parenté facheuse 
che esiste tra le quattro bolle e la falsa cronica di Taverna, aggiunge 
altre prove, desumendole dalle anomalie giuridiche, dall'anacronismo 


delle date, e dal contrasto dei fatti che tolgono ogni credibilità ai sup- 
posti documenti. 


Revue de l’art Chrétien. S. V. 1893 IV. f. 3. Mintz. Les artistes by- - 
zantins dans V Europe latine du V au XV siècle. 


Tra le testimonianze che raccoglie intorno la presenza di artisti bi- 
zantini nell'Europa occidentale vi è il ricordo di quelli che lavorarono 
nel V secolo a Siponto, nel VI e XI a Monteca sino, e ancora più tardi 
d’un architetto Nicola di Costantinopoli che fu adoperato l’anno 1281 
nelle ricostruzioni del castello di Lucera. 


Nouvelle Revue historique du droit francais et étranger. 1893 n. 6. 


Fare P. Un ypothèse sur les « Tertiatores » de la terre de Labour. 
Crede che fossero uomini di condizione servile attaccati a una spe- 
ciale parte del suolo Napoletano, quello cioè di cui i Napoletani e i 
Longobardi si disputavano la proprietà. E che essi, prelevando la terza 
parte dei frutti della terra destinata a spartirsi tra i padroni , rite- 
nessero per proprio uso le due altre parti. 


Atti della R. Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti. Napoli 1893. 


Tornata del 27 decembre — E. Coccanra. Nuove ricerche intorno a que- 
stioni antiche di topografia Italica, La patria di Ennio e il nome d'’ Italia. 
Ripreso in esame il brano controverso di Strabone, l'A. sempre più è 
ragione di convincersi, che l’interpetrazione più schietta di esso riesce 
a sostegno della tradizione latina, e dà più saldo fondamento alla gara 
con cui le borgate tra Taranto e Brindisi si contendono la gloria di 
aver dato i natali al poeta Rudino. E così anche, da un frammento del 
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Tarantino Aristosseno, riconferma la sua opinione, che la Calabria 
Reggina non rappresenta la culla primitiva del nome d’Italia, e che 
l'antica Italia s’estese dallo stretto Siculo al Sele. 


Pomponio Gdaurico umanista Napoletano con appendice contenente no- 
tizie biografiche e bibliografiche di Luca Gaurico, un inno greco di Pom- 
ponio, e documenti inediti. Monografia del prof. ErAsMmo PàRcoPo pre- 
miata nel concorso di Lettere del 1892, inserita in questo Volume 
degli Atti. Mancano i documenti, le appendici e la parte che riguarda 
Luca Gàurico, che prossimamente lA. promette pubblicare. Perciò ci 
riserbiamo a suo tempo d’ esaminare quest’ importante lavoro. 


E. Accademia dei Lincei. Clas. di scienze morali stor. e filolog. Ser. v, 
Vol. 11. Roma 1893. 


Rendiconto — Notizie delle scoperte d’antichità. Fas. 1. Reggio di Ca- 
labria—ruderi di una grande costruzione a grossi parallelepipedi di tufo, 
i quali parvero spettare alle costruzioni dell’ agora dell’ antica città 
greca. Numerosi avanzi fittili. Fas. 2. Monte Taburno — alle falde, co- 
struzioni di età romane. S. Mauro-forte in Basilicata — armi litiche e 
frammenti di stoviglie rozzissime in alcune grotte. Strongoli — nelle vi- 
cinanze, ove sorsé l’antica Petelia, una cospicua base iscritta, con epi- 
grafe a Manio Meconio Leone. Fas. 3 e 4. Ruvo di Puglia — vasi dipinti 
dinon comune pregio. Canosa—nella necropoli, figurine fittili. Brindisi — 
ruderi d’un gran edificio presso l’orfanotrofio di S. Chiara' Fas. 5. Cam- 
pania — due rare epigrafi latine, una dei magistri del periodo susse- 
guente alle guerre annibaliche, l’altra dell’ impero di Vespasiano. S. 
Lorenzo nel comune di Pizzoli — frammenti lapidarii con iscrizioni la- 
tine nell’area dell’antica Amiterno. Fas. 6. Cascia in Sabina — due se- 
polcri con vasi e tazze di arte etrusca. Fas. 7. Coppito — nell’ area 
dell’ antica Pitinum — tomba con lastre di calcare, e avanzi di costru- 
zioni. Corato — ripostiglio di monete romane. Ruvo — nei dintorni 
tomba formata da cassa di tufo con anfora dipinta. Taranto —in con- 
trada S. Lucia, sepolcri dell’età romana. Fas. 8. Napoli, nella via del 
Pendino presso S. Agostino alla Zecca — statua mormorea rappresen- 
tante un uomo togato. Nelle fondazioni della chiesa di s. Agata, in se- 
zione Porto — statua marmorea muliebre, testa dierma marmorea, testa 
di statua di Ercole. Nella via Giudeca Vecchia — lastra marmorea con 
iscrizione di carattere pubblico. Rua Francesca — frammenti d’ iscrizioni 
greche. Castel S. Angelo presso Cittaducale — iscrizione latina nel ter- 
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ritorio dell'antica Aquae Cutiliae. In contrada Pettino, non lungi dal- 
l’antica Amiternum — tombe di età preromana, e tra gli oggetti funebri 
un cintorone attribuito alla prima età del ferro. Benevento — statua egi- 
zia in granito con geroglifici, che va riferita alla fine del regno di 
Ramesse , verso l’anno 1340 a. C. Brindisi — iscrizioni funebri. F. 9. 
Aquila — frammenti d’iscrizioni nelle vicinanze della città. S. Lorenzo 
dei Beffi, nel comune d’ Acciano, territorio dei Vestini — tombe con va- 
sellame di rozza arte primitiva locale. Bucciano negl’ Irpini — tombe 
antiche coperte di tegole. Fas. 10. Nel comune di Paganica — lapidi con 
iscrizioni latine, suppellettile funebre preromana. S. Benedetto di Pe- 
scina, in s. Sabina — epigrafi latine nel luogo dell’antica Marsi Mar- 
ruvium. Fas. 3-4. Lagumina B. Iscrizione araba del re Ruggiero sco- 
perta alla cappella Palatina di Palermo. È incompleta, ma molto pro- 
babilmente accennava a un fatto della vita di Ruggiero. Dalle parole 
« sì affretta a dare è bacio e il saluto » potrebbe far pensare al conte 
Rainulfo d’Airola (v. Alex. Telesini de reb. gest. Roger. Sic. reg. L. 11 
c. 62, 63). 
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NAPOLI 
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Via Cisterna dell’ Olio, casa propria 


1894 


IL DUCATO DI NAPOLI 


(Continuazione — Vedi fascicolo precedente) 


CAPITOLO XII. 


I ducato di fronte ai conti normanni 
di Sicilia. 


I 


PRETESO DIRITTO DEI CONTI DI SICILIA SU NAPOLI. 


1. Partecipazione di Sergio VI, trentesimosettimo duca, ai moti antinor- 
manni, — 2. Sua dignità di Protosebaste imperiale. — 3. Trasmissione 
ai conti di Sicilia d’ un diritto di dominio su Napoli equivalente al 
disegno di soggiogarla. 


1. La lega del nostro ducato con l impero di Costan- 
tinopoli, vista negli ultimi tempi del Guiscardo, apparve 
più evidente e più intima dopo che cessò di vivere il prin- 
cipe di Capua fratello della duchessa di Napoli Limpiasa 
(1090). Allora, in verità, poteva parer dileguata la mi- 
naccia all’esistenza del piccolo principato indigeno, a ri- 
guardare lo stato del mezzogiorno d'’ Italia. L'onda sor- 
montante della nuova potenza straniera era venuta ad 
infrangersi contro lo spirito ribelle delle genti del paese e 
degli stessi normanni, insofferenti di prestar servigio e 
pagar tributi a un Altavilla o ad un Drengot. Solo in 
parte Ruggero, figlio ed erede del Guiscardo , avea 
potuto prender possesso delle terre poste sotto il diretto 
dominio del duca, allorchè, nel 1091, Riccardo II, succe- 
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duto in tenera età al principe Giordano I, fu, dice uno 
scrittore normanno, « per frode dei longobardi ingiusta- 
mente privato della città di Capua ‘). Un Landone, capo 
della sommossa, scacciò dalla città quanti normanni vi 
erano e se ne fece signore. Il piccolo principe, espulso 
da Capua e ricoverato in Aversa, potè ancora esser ri- 
conosciuto in alcuni luoghi del principato. Ma, intorno e 
in mezzo a questi, come intorno e in mezzo alle terre ri- 
maste obbedienti al duca Altavilla, la ribellione rumoreg- 
giante, la divisione e l'anarchia *) potevano essere arra 
d’ una ancor lunga esistenza al nostro ducato. 

Pure, un pericolo c’era, ed era grave. A cogliere qua 
e là qualche indizio nei documenti — chè non vi sono 
cronache, che parlino di Napoli per questi tempi — si vede 
come quello stato di cose non lasciasse Sergio VI in una 
neghittosa tranquillità. Con più zelo anzi egli parve atten- 
dere a premunirsi, minando, avversando i normanni, colle- 
gandosi ai lor nemici, frammischiandosi ai moti, che mi- 
rarono a scalzarne o sfasciarne la potenza. Già all’ ac- 
cennato moto di Capua si vedrà che forse i napolitani 
non furono nè estranei nè avversi. Gli amalfitani inoltre 
avean negato obbedienza al duca normanno, e, obliati 
nei nuovi odii gli odii antichi, avean chiamato signore 
l’esule principe longobardo Gisulfo. Poi erano stati vinti 
e tenuti, per parecchi anni, in soggezione dal duca Rug- 
gero (1089-1095). Ma ora insorsero un'altra volta , ri- 
costituirono il ducato autonomo sotto un Marino, sicura- 
mente di stirpe indigena *). E si ha qualche ragione per 
credere che questo duca appartenesse alla famiglia di 
Sergio VI di Napoli e, in tal caso, che da Sergio VI 


1) GaurR. MALATERRAE, Hist. Stc., 1V, 26, in MuraT., SS., V, DL 
?) De BLASIS, III, 34 sg., 57 seg. 


3) Di Meo, VIII, 294 e 206; 1X, 22 — DE Brass, Ill, 20 sgg. 
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fosse inviato a difendere l indipendenza e a diri gere il go- 
verno de’ ribelli 1). 

Di più, come in Amalfi, riscotendosi anche altrove gl’in- 
digeni troviamo un segno men dubbio che Napoli favoris- 
se un altro moto somigliante, scoppiato in Gaeta. Reggeva 
questo ducato, ai tempi di Sergio VI, il normanno Rinaldo 
Ridello, secondo duca di questa casa, sotto l’alto dominio 
dei principi Drengot *). E i gaetani, scacciatolo, rimasti 
circa un anno senza duca, elevaron poi, nel 1092, a quello 
ufficio un senatore Landolfo, che il nome può far cre- 
dere longobardo o indigeno, normanno no certamente, 
ma che il titolo mostra a preferenza appartenente alia stirpe 
più antica e probabilmente alla casa dei primi duchi di 
Gaeta °). Con questo duca s’imparentò Sergio di Napoli, 
dandogli, come sembra, in moglie una sua sorella, non 
molto prima della fine del secolo ‘). E quel legame di fa- 
miglia lascia supporre altra comunanza d'’ interessi e di 
intenti fra i napolitani e i gaetani spiccatisi al giogo stra- 
niero. 


1) Già il De BLASIS, lil, 105 sg., notò la probabilità che un Marino 
Sebaste, il quale, come si dirà , riapparve al seguito dell’ imperatore 
Alessio nel 1107, fosse «lo stesso che usurpò il Ducato d’ Amalfi nel 
1096 ». Si vedrà fra poco che quel Marino del 1107 era precisamente 
della famiglia de’ duchi di Napoli. 

2) Rinaldo Ridello, successo a Goffredo, suo padre, dopo il 1084 e 
prima del 1086, governò Gaeta, sotto l’ alto dominio de’ principi di Ga- 
pua, almeno fino al 1089 (Cod. Caset., Il, 134, 139, 142). Scomparso, dopo 
quest’ anno, da Gaeta, riappare, fino al 1093, signore della contea di 
Pontecorvo e vassallo di Riccardo II, principe nominale di Capua 
(ivi, 149). 

3) Cod. Catet., II, 145, 147, 155-159, 187. 

4) Capasso, Mon., II, 368 e 371, dove l’a, 1114 va corretto in 1115. 
Cod. Caiet., II, 187, 189 e 190, dove Inmilgla, moglie di Landolfo, è dal- 
l’ editore supposta sorella di Sergio VI. Da Landolfo e da Inmilgla nac- 
que Marino, che certamente era cugino del figliuolo di Sergio VI e che 
nel 1115 non era ancora uscito di minorità. 


o ione 


2. Ma più sicura prova, che la politica del ducato 
procedesse contraria a’ normanni, porge il titolo d’ impe- 
riale protosebaste che Sergio VI assunse, dopo il 1090 e 
prima del 1093 '). 

Quel titolo rappresentava la massima onorificenza della 
corte bizantina, elevava al rango immediatamente vicino 
alla persona dell’imperatore e doveva, come sembra, aver 
pure annesso uno stipendio , scrivendo Anna Cornneno 
che l’augusto suo padre concesse al doge Vitale Faliero 
quel titolo di protosebaste « col congruo censo », in premio 
delle vittorie ottenute dalla flotta veneziana contro Roberto 
Guiscardo *). Non è, dunque, da desumere che, per meri- 
tare dallo stesso Augusto lo stesso onore, il duca di Na- 
poli dovesse anch’egli rendergli segnalati servigi, operare 
con una certa attività ed efficacia conforme ai disegni di 
quell’ imperatore ? 

È noto come Alessio Comneno soffiasse nella com- 
mozione antinormanna , divampata , alla morte del Gui- 
scardo , fra indigeni, longobardi e normanni medesimi. 
Quanti contribuirono allo sfacelo del retaggio degli Alta- 
villa si ebbero da lui titoli illustri. Nella ribelle Amalfi, il 
duca Marino , nominato più su, fu creato sebaste e pan- 
sebaste 3), parecchi cittadini divennero antipati e dissipati 
imperiali 4). Il conte Goffredo di Conversano e di Mono- 
poli fu bestarca °); il conte Goffredo , figlio d’ Amico e 
signore di Molfetta e di Terlizzi, ebbe il titolo di sebaste °). 


1) Capasso, Mon., II, 337, 345 e 350; II, 2, 08 e 6I. 

?) RoMAnIN, l, 327 sg. 

3) DI Mro, IX, 12, 26 ecc. 

4) ivi, 05, 

5) Morea, Chartular. Cupersanense, I (Montecassino, 1893) 131, 135 
e 136. 

6) Carte di Terlizzi, presso CAPASSO, Fonti della storia ecc., Arch. 
stor. nap I, 200, nota 4. 
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E così o in altra guisa furono onorati, protetti, accolti 
dal sovrano bizantino quanti disconobbero e avversarono 
l’autorità degli eredi del Guiscardo, favorendo per tal modo 
una restaurazione imperiale. E già di questa appariva un 
principio nel nome d'Alessio segnato in testa ai diplomi 
dovunque veniva scalzata la signoria degli Altavilla '). 
Può , in conseguenza , tenersi per certo, malgrado il 
silenzio de’ cronisti, che Sergio VI secondò e soccorse 
l’azione dell’ imperatore Alessio, la quale, prima, intese 
a una restaurazione bizantina nella bassa Italia, poi entrò 
a far parte del sistema di difese adottato, com’ è noto, 
da Alessio contro i Crociati. E il vantaggio, che poteva 
aspettarsi da una tale politica, doveva consistere in uno 
schermo da opporre non solamente agli scompaginati do- 
minii normanni di terraferma, poco o punto minacciosi 
allora; ma a qualche altro pericolo, che suscitasse più 
grevi apprensioni e reclamasse energia di provvedimenti. 
3. Il centro di gravità della potenza normanna era 
allora passato in Sicilia. E in Sicilia si ripigliava a tra- 
mare contro il nostro ducato. Il forte guerriero e sapiente 
statista, che reggeva la vasta contea, onorato e temuto 
in Italia e fuori, pareva aver in sè adunato tutte le virtù 
e tutti disegni e le ambizioni de’ morti suoi compagni 
di conquista. E può affermarsi ch’ egli già volgesse il cu- 
pido sguardo su Napoli, fatta palesemente sua l aspira- 
zione di Riccardo I Drengot. 
Narra Goffredo Malaterra che Riccardo II « pervenuto 
« a età da comprendere, conscio e dolente del danno 
« patito e disponendo punirne gli autori », chiese a quel 
conte Ruggero che gli racquistasse Capua, e « in ricom- 
« pensa gli cedette Napoli, che similmente gli recalci- 
trava ». E, a congiungere in suo aiuto le forze dell’ uno 


!) Dr Meo, VIII e IX, passim. 
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e dell’ altro Altavilla, il giovane principe rese omaggio di 
vassallo al duca Ruggero di Puglia '). 

Che a lui ricalcitrasse Napoli al modo stesso che Ca- 
pua, può intendersi, nel senso che una delle due città 
avesse aiutato |’ altra nell’ insurrezione e nella difesa del- 
l'indipendenza acquistata. Più difficile è intendere che 
diritto su Napoli avessero i Drengot, dopo che l’ ulti- 
ma brama del primo Riccardo s’ era rotta contro la va- 
lorosa tenacia de’ napolitani. Senonchèé , il fatto di un 
principe capuano stato , un tempo , signore di Napoli, i 
ricordi dell’ impresa di Riccardo, consentita e sostenuta 
dal duca Roberto, i recenti rapporti di pace, d’ amicizia 
e di parentela fra Giordano I e i duchi napolitani, 1’ ob- 
bligo, chi sa, del pagamento delle fidanze potevano es- 
sere stati alterati e confusi, probabilmente forzati e spre- 
muti fino a cavarsene un principio di supremazia della 
nuova casa principesca straniera sopra l'antico stato na- 
zionale. Comunque sia, è certo che Riccardo II non pos- 
sedeva quello che offeriva come compenso dell’ atteso 
soccorso e che una simile offerta poteva essere un’ irri- 
sione e una offesa. E, se è strano che il conte l’ accet- 
tasse, senz’averla richiesta, è incredibile che il principe 
la facesse, non conoscendola, in precedenza, gradita. Bi- 
sogna, dunque, supporre che fossero corse pratiche fra 
l'uno e l’altro, relativamente al piccolo stato autonomo, 
rimasto in piedi fra il principato dei Drengot e il ducato 
degli Altavilla. Il conte aveva in realtà raggiunto una po- 
tenza enormemente superiore a quella del principe, ma, 
grazie alla diversa dignità, riconosceva in costui una non 
dubbia supremazia. E poteva voler concessa Napoli da 
Riccardo così come il suo maggior fratello Guglielmo 
aveva avuto la Puglia dal principe longobardo di Salerno. 


1) MALAT., 1V, 26, p. 600. 
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Oltrediché, l’ impresa del primo Riccardo contro Napoli, 
quantunque fallita, costituiva una precedenza di fatto, che 
del diritto di rinnovarla faceva come una privativa di 
casa Drengot, e Ruggero potè volersi appropriare siffatto 
diritto. 

Pago, a ogni modo, del compenso proffertogli, Ruggero 
passò sul continente con numerose forze, s’ uni al duca 
e al principe, strinse Capua con molta arte di guerra, con 
attività che parve meravigliosa in lui vecchio, e, dopo qua- 
ranta giorni, la ridusse ad arrendersi e a riaccogliere suo 
signore il Drengot (giugno 1098) ‘). 

Sulla parte a cui avessero dovuto, almeno con |’ ani- 
mo, inclinare i napolitani in quella guerra fra longobardi 
e normanni, non può cader dubbio. Si scrisse che, al- 
l'assedio di Capua, un « principe Sergio di nazione gre- 
co » preposto dal conte a duecento armigeri greci e al 
corpo delle scolte si lasciò sedurre dall’ oro e fermò d'’ in- 
trodurre nottetempo il principe assediato nel campo nor- 
manno : trama che fu sventata da un angelo, sceso dal 
cielo in sembianza di s. Brunone 2). E taluno ravvisò nel 
traditore precisamente il duca Sergio di Napoli °). Ma 
non vale affannarsi a contraddirlo, dacchè il diploma  con- 
tenente quel racconto si riconosce fattura posteriore d’ una 
famosa fabbrica d’ imposture ‘). Il vero è che, dopo resa 


1) Marat., IV, 26-28, p. 600 sg. Ann. Cusin. , al 1097. Cf. Di Mro, 
1X, 28 sgg. De BLASsImIS, ll, 58-60. 

2) Surio, De s. Brunone, De prob. Sanctor. vitis, oct. 6 (Coloniae 
MDCXVIII), p. 95 sg. 

3) Erat autem hac tempestate Sergius Princeps Neapolitanus, quem 
origine et natione Graecum fuisse testatur Rogerius Siciliae Comes in 
diplomate, quod extat apud Sur. 6 oct., cuius etiam crebra apud Ab- 
batem Celesinum occurrit mentio. Così scrisse il DucANGE, nelle note 
all’ Alexias di AnnA ComnENO (ed. Bonn) 11, 656, confondendo anche, 
come si vede, il sesto col settimo Sergio. 

4) Di Meo, IX, 55-64, 
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Capua, poteva aspettarsi che, come dopo l’espugnazione 
di Salerno , le armi vincitrici si volgessero contro Napoli. 
Ma altri trionfi normanni seguirono qua e là all’ occupa- 
zione di Capua. Il duca Landolfo, cognato di Sergio VI, 
disparve da Gaeta, dove, dopo un breve interregno, fu 
ristabilito il dominio normanno, prima dei Bloseville, poi 
dei dell'Aquila, in ultimo degli stessi Drengot 1). Amalfi 
ritornò all’ obbedienza del duca Altavilla (1100) 2) e così 
altre città. Ma Napoli fu lasciata in pace. Il vecchio conte 
volle forse attendere altro tempo per mutare in fatto il 
fresco diritto, quale che fosse, cedutogli dal principe Ric- 
cardo. Lasciò costui in Capua, e se ne andò a Salerno, 
donde fece vela per la Sicilia. Ma, dopo due anni, venne 
a morte (luglio 1101) °), e una al vasto dominio trasmise 
al successore quel diritto, che in sostanza valeva un di- 
segno di conquista. Nello stesso torno di tempo man- 
carono anche Sergio VI di Napoli, vivo certamente nel 
giugno del 1100, non più nel settembre del 1107, ‘) e Ric- 
cardo II di Capua, al quale, fra violenti disordini, successe 
il fratello Roberto I (1106) °). 


') L'ultima carta di Gaeta segnata dal consolato e ducato di Lan- 
dolfo è del marzo 1096 (Cod. Cazet., 11, 159). Nell'ottobre 1098 non vi 
era alcun duca (ivi, 160) Nel 1103 vi era duca Guglielmo Bloseville 
(ivi, 162), dal quale si presume, sembra senza ragione, espulso Gual- 
guano Ridello, figlio di Rinaldo e suo problematico successore nel du- 
cato (ivi, 179, nota). V. anche dello stesso Cod. Cazet., II, le pp. 192 
e 194. 

2) Ann. Cav., al 1100. 

3) Dr Meo, IX, 32, 63, 73, 89 se. 

4) Capasso, Mon., Il, 350; 1I, 2, 64 e 86. 

5) De BLASIS, Ill, 98 sg. 
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II 


GIOVANNI VI, TRENTESIMOTTAVO DUCA. 


i. Il nuovo duca, in opposizione ai normanni, continua la politica bi- 
zantina. — 2. Ultima fazione dei napolitani contro i musulmani. — 
3. Particolare sviluppo politico di Gaeta e sue guerre con Napoli. 


1. Mancato il conte Ruggero, per più d’ un quarto 
di secolo i normanni lasciarono senza molestia il ducato 
indigeno. Snervati sempre più in terraferma dalla divi- 
sione e dall’ anarchia, non ebbero in Sicilia impulso a 
nuove conquiste dalla contessa vedova, che resse in nome 
de’ suoi figli: Simone prima, che morì dodicenne, poi Rug- 
gero , che successe al fratello fra i sette e i dieci anni 
(1105) 1). 

Tuttavia, Giovanni VI, già collega, indi erede di Ser- 
gio VI, non deviò dalla politica paterna. Nemico ai nor- 
manni, sì tenne stretto al Comneno, che rappresentava 
pur sempre la massima forza di resistenza ai normanni. 
Vero è ch'egli sposò una donna di questa gente: Eva 
Ridello , figliuola di Goffredo e sorella di Rinaldo , stati 
duchi di Gaeta ?). Ma, avvenute le nozze un buon tratto 
dopo l’anno 1097, in cui Giovanni VI era ancor mino- 
renne *), quel legame con una famiglia di principi spo- 
destati non dovette aver carattere politico o, se l’ebbe, fu 
segno d'opposizione alle case normanne dominatrici. 


1) È ancora dubbio se Ruggero II, primo re, fosse stato concepito 
durante l’assedio di Capua; come vuole il Malaterra, o se, quando morì, 
avesse cinquantott’ anni, come vuole Romualdo salernitano. 

?) Capasso, Mon , II, 404, 405, 407. Cod. Catet., II, 142 e 145 sgg. 

3) Capasso, Mon., II, 2, 61. Sergio VII, che nacque da quel matri- 
monio e successe al padre, era tuttor minore nel 1114: Capasso, Mon., 
ila, 09. 


— 240 — 


Certo è che l’ imperatore d’ oriente conferi anche al 
nuovo duca la dignità di protosebaste ‘). E più acri al- 
lora s’eran fatte le ostilità fra Alessio Comneno e la casa 
Altavilla, per cagion di Boamondo. SI sa come, nel 1104, 
Boamondo, impotente a resistere al nemici che lo strin- 
gevano in Siria, tornasse in Italia per promuovere un’altra 
crociata, rivolta principalmente contro i greci. L’ impera- 
tore fece di tutto per mandargli a monte quel disegno. Ma 
il principe riuscì a raccogliere oltre trentamila combattenti, 
e nel 1107 ripigliò la guerra con l’ impero, assediando 
Durazzo. 

In quell’occasione, la presenza nella corte, o piuttosto 
al campo imperiale d’ un congiunto del duca di Napoli, il 
grado e il conto in cui vera tenuto, confermano l' intimità 
dei rapporti fra il ducato e l’ impero, in quel tempo. Narra 
Anna Comneno che «l'imperatore, volendo suscitar di- 
« scordia fra Boamondo e i compagni, e scuotere e sfa- 
« sciare quella lega di armati, si regolò in tal guisa. Chiamò 
« a sé il napolitano Marino sebaste, nato dalla stirpe dei 
« maestri dei militi, a cui non dubitò di confidare i suoi 
« arcani contro Boamondo. Oltre lui, chiamò Ruggero, 
« uomo illustre tra’ franchi, e Pietro d’Alife. E con loro 
« stabili come vincere il nemico ?) ». La guerra, com’ è 
noto, volse sfavorevole ai crociati, e terminò con la pace 
di Deabolis (1108). E Marino di Napoli fu tra’ diplomatici 
che trattaron quella pace, e la sottoscrisse pel primo 


1) CAPasso, Mon., II, 2, 64. 

2) ANNA Comneno, Alex., XII, 4 (ed. Bonn) p. 195, che, più in là, 
XIII, 9, p. 221, dice proprio tòv NearoXitmy Mapivov. Contro chi intese 
che Alessio lo chiamasse da Napoli, notò il DucanGE, p. 655: Evocavit 
Alexius Marinum Neapolitanum.., qui tum in castris aderat. Erat 
ille, at Anna, ex genere tv Matotpoprdimy, vel potius MatotpapiXtowy, 
hoc est, ex familia Principum, qui Neapoli in Italia dominabantur eo 
aevo ecc. 
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fra i rappresentanti dell’ imperatore ‘). Non è improbabile 
che precisamente quel Marino sebaste napolitano fosse 
l’ omonimo duca d’Amalfi, che fino al 1100 avea difeso 
l'indipendenza di questa città contro il duca Ruggero. 
2. Così la condizione de’ tempi, oltre la tradizione an- 
tichissima, tenne il ducato dentro | orbita dell’ impero, 
giovando indubbiamente ad Alessio imperatore l’ amistà 
de’ nostri duchi. I napolitani, quindi, non parteciparono al 
vasto movimento delle Crociate, quale che fosse la parte 
che avrebbero potuto pigliarvi, il contributo che avrebbero 
potuto recare al massimo avvenimento dell’epoca. Nè al- 
tronde s’affaceva al loro spirito antico romano quel nuovo 
complesso di motivi, che sospinse in Asia tanta moltitudine 
di gente, baroni, mercanti, romiti o altro che fossero, quan- 
d’anche la crociata fosse stata pel mezzogiorno qualcosa 
altro che un’ impresa di Boamondo e de’ normanni. Pure, 
ancor una volta, i napolitani ebbero, di quei tempi, a provar 
le loro armi contro i seguaci di Maometto. « Nel 1113 » 
riferisce l’annalista di Cava « saraceni provenienti dall’A- 
« frica spopolarono Lucania (Pesto) e approdarono a Sa- 
« lerno. Ma, con l’aiuto di Dio, i salernitani, gli amalfitani 
« e l napolitani li presero e uccisero in mare ?) ». 
Certo, il fatto non dovette esser gran cosa, se lo tacquero 
tutti gli altri scrittori cristiani, e se torna alle correrie 
dell’ armata zirita di Mehdia, menzionate in quell’ anno 
da qualche storico musulmano *). Ma, in tanta penuria di 
notizie, giunge gradita quest’ ultima e fioca eco delle belle 
vittorie di Sergio I e di Cesario. E può anche significare, 
nella certezza del nessun legame fra Giovanni VI di Napoli 
e il nuovo duca di Puglia Guglielmo, signore di Salerno e 


1) Ann. Cavens., al 1113, nei M. G., SS., III, 491. 
?) Cfr. Amari, II, 366 sg. 
3) ANNA, Alex., XIII, 9 e 412, p. 221 e 246. 
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d’Amalfi, che i marinari di queste città usassero all’oc- 
| correnza accordarsi fra loro e congiungersi ad offendere 
o a difendersi per proprio impulso , senz’ ingerenza dei 
loro signori. 

3. Ma fu in Gaeta, fra le città dell'antica Campania, 
che questa libertà d'azione apparve più frequente e più 
certa, Qui, sviluppandosi vigorose la vita di mare e l’o- 
perosità de’traffici, dovettero agire più efficacemente sugli 
ordinamenti civili e politici del piccolo stato, che sembra 
da ragguagliare piuttosto alle repubbliche marittime del 
settentrione che agli altri staterelli nati dal medesimo tronco 
bizantino. La navigazione e i commerci generarono quivi 
una legislazione propria ed ebbero magistrati propri, eletti 
ogni anno, senza dubbio da navigatori e da commer- 
cianti, in numero generalmente di quattro, talora di sei. 
Questi magistrati, legislatori e giudici nelle cose di mare, 
presero il titolo di consoli, che in Gaeta continuava tuttavia 
a designare anche il capo dello stato. E, prevalendo sulla 
popolazione l’ importanza del ceto da essì rappresentato, 
riuscirono ad estendere fuori i limiti della navigazione e 
dei trafficr le proprie attribuzioni. Con un « giudice », du- 
rante in carica parecchi anni, se non a vita, con altri 
« uomini sapienti » i consoli s' adunavano « secondo la 
volontà del popolo » a giudicare di affari diversi, a re- 
golare dimensioni di fabbricati, a decretare l’ uso delle 
rendite dello stato , a dirigere altri rami d’ amministra- 
zione 1): specie di senato, che doveva emanare da una 
più larga assemblea , la quale in un modo qualunque 
manifestasse quella « volontà di popolo ». Così in Gaeta 
sì ritrovano elementi di governo estranei al congegno 
degli altri stati meridionali d’ origine bizantina, segni di 
democrazia, che invano, che che si possa fantasticare in 


") Cod. Caîet., 11, 169, 209, 2417, 222, 231, 232, 240, 244, 
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contrario, sì ricercano finora per Napoli e fors’ anche per 
Amalfi. Solamente in Gaeta, fra le città dell’ antica Cam- 
pania, sì vede veramente agire il « popolo » come per- 
sonalità politica, come potenza sia negli affari d’ ordine 
interno, sia nel rapporti esteriori 1). Ed è il « popolo » di 
Gaeta che si vedrà fra poco far la pace col duca di Na- 
poli, indipendentemente dal suo console duca di casa 
Drengot °). 

Potrebbe dirsi che colà la dignità ducale, balestrata per 
tante case diverse e di diversa nazione, uscisse affralita dalla 
corsa errabonda; che dal popolo, forte e cosciente, fosse 
‘costretta a patteggiare, a ridursi a poco più che una magi- 
stratura temporanea ed elettiva, non di rado anche a dile- 
guarsi, come sperdendosi fra la massa dei cittadini *). Po- 
trebbe altresì aver influito, su questo particolare sviluppo, 
una più larga infiltrazione di elementi esteriori, corrispon- 
dente alle vicende storiche di quella città, e specialmente 
la maggior vicinanza e una maggior frequenza di rapporti 
con Pisa ‘). In ogni modo, è un fatto che, al principio del 
duodecimo secolo, il « popolo » di Gaeta documenta la sua 
importanza: cosa che non può affermarsi del popolo di 
Napoli o di Amalfi. E come dal genio, onde fu mosso 
a farsi valere entro terra, nell’ ordinamento dello stato, 
fosse anche reso fuori, sul mare, ardimentosamente in- 
tollerante di vicini rivali, anche in questo, ridotte debi- 
tamente le proporzioni, il popolo di Gaeta parve più 
somigliante ai marinari delle repubbliche settentrionali, da- 
tosi a derubare, a molestare, a guerreggiare quanti navi- 
gavano fra Ostia e Salerno. Quindi liti e ostilità continue, 


1) Cod. Caiet., 11, 169, 222, 231. 
‘ 2) Capasso, Mon., 11, 2, 159. Cod. Caiet., ll, 242, 

3) Cod. Caiet., passim. 

4) Nel giugno del 1040 si vendeva in Gaeta una casa appartenente 
a un Bonizzo da Pisa. Cod. Cwiet., I, 346. 
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in quegli anni, fra gaetani e romani, fra gaetani e salerni- 
tani, fra gaetani e napolitani '). Le quali forse già ardevano 
nel 1113, quando i gaetani non comparvero con gli altri 
marinari vicini a dar addosso ai pirati dell’Africa. Certo, 
l’inimicizia fra Napoli e Gaeta, poichè terminò nel 1129, 
dovette ardere prima di quest anno, probabilmente negli 
ultimi tempi di Giovanni VI, indubbiamente nei primi di 
Sergio VII, suo figlio e successore. Giovanni VI, in quel- 
l’anno 1113 e poi nel 1115 e 1116, autorizzò ad agire in 
giudizio alcuni pupilli, fra’ quali suo cugino Marino, or- 
fano di Landolfo e d’ Inmilgla , stati signori di Gaeta ?). 
Nell’ ultimo giorno del 1120 barattò una sua terra al Ve- 
suvio con un’ altra a s. Giovanni a Teduccio del convento 
di s. Sebastiano °). E, dopo questo, sparve. Nel 1123 già 
si vedeva regnar solo Sergio VII, che fu l’ultimo de’ duchi 
napolitani 4). 


III 


RUGGERO. II DI SICILIA SI APPARECCHIA A FAR VALERE 
IL SUO PRETESO DIRITTO SU NAPOLI. 


1. Sergio VII, trentesimonono e ultimo duca, non riceve onorificenza 
bizantina — 2. Riunione del ducato di Puglia e Calabria alla contea 
siciliana e pace fra Napoli e Gaeta — 8. Consacrazione pontificia del 
diritto normanno sul ducato napolitano. 


1. Quando Sergio VII successe nel ducato al padre, 
altrove erano avvenuti gravi mutamenti, e più gravi se 


") Cod. Catet., 11, 169, 217, 227, 244. 
#) Capasso, Mon., 11, 267, 371, dove l’ indizione VIII, nel luglio, manda 
all’a. 1115, e 374. 
Capasso, Mon., 11, 2, 71. 
4) Capasso, Mon., ll, 389 e 394. 
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ne preparavano. Alessio Comneno era sceso nel sepol- 
cro (1118), sette anni dopo la morte del temuto Boa- 
mondo, il cui dominio, passando nelle mani fanciullesche 
di Boamondo II, era andato in frantumi così in Siria 
come in Puglia. E qui, fra quelle orvine era sorto in Bari 
un nuovo principato indigeno sotto Grimoaldo Alferanite 
(1119) !). Non poteva, dunque, il nuovo imperatore Gio- 
vanni Comneno aver redato le vecchie paure per gli Al- 
tavilla. E valoroso uomo di guerra qual era, pronto ad 
accorrere sui campi di battaglia, dove vinse turchi, pacine- 
chi e altri nemici d’oriente, si mostrò restio a dispensare 
titoli e privilegi e pensioni. S' aggiunga che il fiacco Gu- 
glielmo, dal 1111 succeduto in Puglia a Ruggero, suo pa- 
dre, vacillandogli il trono ducale, fra la riottosità dei suoi 
baroni e la cupida ambizione del forte conte di Sicilia, si 
recò di persona, nel 1121, a Costantinopoli, si disse per 
trovare in quella corte una moglie, quantunque ne avesse 
gia una, ma sterile; *) certo, profferendosi amico e devoto 
al figlio del nemico di Roberto Guiscardo e di Boamondo. 

Queste novità mostrano scommessi i vecchi sistemi di 
alleanze, e spiegano perchè Giovanni Comneno disdisse il 
gravoso trattato commerciale stipulato con Venezia da suo 
padre *) e s’ astenne dal conferire, come a quel doge Do- 
menico Michiel così al duca Sergio VII di Napoli, l’ or- 
mai consueta dignità di protosebaste ‘). Ciò che ne segui 
potrebbe, se occorresse, dar la misura dell'enorme distanza 


!) De BLASsIIs, lll, 156. 

2) PanpoLro Diac., Vita Calisti II (presso WATTERICA, Pontif. Vitae, 
Il) p. 116. Non è lecito dubitare della notizia del viaggio, lo scrittore 
essendo contemporaneo. Cfr. De Brass, Ill, 160 sg., 173. 

3) RoMANIN, ll, 37. 

4) Capasso, Mon., 11, 389: diploma del 1123, nel quale, come nei suc- 
cessivi, Sergio VI]l si mostra privo del titolo bizantino, che ne aveva 
fregiato il padre e l’ avo. 

Anno XIX, 16 
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a cui Venezia s’era lasciata indietro la sorella del mezzo- 
giorno. Il doge Michiel mosse per parecchi anni fiera 
guerra all’ impero, finchè ottenne la riconferma dell’utilis- 
simo patto. Sergio VII rimase nel silenzio, mentre il suo 
stato manteneva inalterata l’ antica forma d’ ossequio al- 
l’ augusta maestà imperiale. 

2. Ma, d’altra parte, quella forma costituiva la base 
storica e giuridica dell’ esistenza del ducato, e non era il 
caso di scalzarla, perchè al duca si rifiutava l’ onore, fosse 
pur vantaggioso, d’un titolo bizantino. Meno che mai con- 
veniva allora ai napolitani porsi contro l’ impero o fuori 
l’ambito giuridico di esso. Si ridestava più minacciosa 
la pretesa del conte di Sicilia, patente essendo il disegno 
di Ruggero II d’ unificare sotto di sè gli sparsi dominii 
normanni ed estendere sul resto del mezzogiorno l’auto- 
rità sua. E lo favorì la fortuna, che tolse dal mondo in 
un medesimo anno il duca di Puglia, privo di prole, e il 
principe di Capua (Giordano II , terzo figliuolo di Gior- 
dano I (1127). A questo successe il figlio Roberto II, giu- 
dicato da’ contemporanei uomo debole e ignavo *). Dell’al- 
tro, non si seppe, o si menti, a chi avesse lasciato il do- 
minio, dicendosene variamente nominato erede il pontefice, 
il conte di Sicilia, il principe Boamondo II *). Questo Boa- 
mondo mori, poco dopo , giovane ancora , in oriente, 
dov’ era andato a procurarsi miglior fortuna. E così cad- 
dero, un dopo l’altro, quanti altri ostacoli parvero opporsi 
all’ ambizione del conte. 

Amalfi, Salerno, altre città s’ ordinarono a libero go- 
verno, appena morto Guglielmo , e parecchi fra’ grandi 
estesero i lor dominii, occupando con la forza le terre 
vicine. Ma, sparsi e discordi gl’ interessi e le voglie, bastò 


1) FaLcone Benev., al 1128. ALex. TeLES. De red. gestis Rog., 1, 18. 
2) De BLA3nS, Il, 169 sg. 
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che il conte sì presentasse, e tutti gli sì sottomisero, ed 
egli sì fece solennemente proclamare in Reggio duca di 
Puglia e Calabria '). Onorio I pontefice gli negò l’ inve- 
stitura , tentò anzi la guerra : scese con un esercito nel 
mezzogiorno , unì in lega contro l’ usurpatore i principi 
di Capua e di Bari, il conte Rainulfo d’ Avellino e di Alife, 
altri signori ancora. Ma la guerra andò male, e Onorio, 
piegando anch’ egli agli accordi, concesse al vincitore 
ambita investitura ducale (agosto 1128). Quindi fu age- 
vole a Ruggero spegnere, con la forza delle armi e l’arte 
delle concessioni , le ultime faville dell’ insurrezione, e 
pago de’ trionfi rifece vela per la' Sicilia (ottobre 1129) 2). 

Tali avvenimenti, seguiti alla pace fra il papato e l’ im- 
pero germanico, toglievano a Sergio di Napoli ogni spe- 
ranza di aiuto altrui, nel caso, oramai inevitabile, che il 
battagliero. normanno gli movesse guerra. Facendo ciò 
che potè, egli cominciò, quand’ era certo il trionfo finale 
di Ruggero , col liberarsi dalle moleste ostilità dei vicini 
gaetani. In Gaeta regnava allora da nove anni come con- 
sole-duca Riccardo II Drengot, nato da un fratello di 
Giordano I di Capua 3). Ma Sergio parve trattare col popo- 
lo, non col duca. Per dieci anni interi egli concesse, nel- 
l'aprile 1129, tregua e pace sincera «a tutto il popolo di Gae- 
ta », di cui s' impegnò a rispettare le persone, gli averi, 
i navigli, in nome proprio e di tutti gli « uomini » suoi— 
Ed enumerò costoro come abitanti dell’ Isola maggiore 
(Ischia), di Gerone (castello in quell’ isola), di Procida, 
del castro di s. Martino (Montediprocida), di Pozzuoli, di 
Gipeo (Nisida), della fortezza di s. Salvatore (eretta, non 
sì sa quando, sull’ isoletta di Castel dell’ Ovo presso l’an- 


1) DE BLAsIS, ll, 174 sgg. 
?) DE BLasns, lll, 177 sgg. 
3) Cod. Caiet., 11, 244. 
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tichissimo convento), della città di Napoli e di Torre de 
octavo (Torre del Greco), ch’erano soli i sudditi di costiera— 
Assicurò i gaetani contro gli stranieri che fossero nei suoi 
dominii. E indicò i modi di riparazione, dove da alcun 
gaetano ricevesse offesa egli o un suddito suo. Fattone 
reclamo al giudice e ai « buoni uomini » di Gaeta, gli si 
doveva, dentro quindici giorni, render ragione « secondo 
la legge e l’ uso » di questa città !). 

8. Ma, incalzando altri eventi, nuove cure distolsero 
per un pezzo da Napoli l azione di Ruggero II. Morto, 
l’anno appresso, il pontefice Onorio, scoppiò lo scisma 
fra Anacleto II e Innocenzo II. E il conte-duca pensò a 
consolidare 1 trionfi precedenti, raffermando l’autorità sua 
dentro i limiti del dominio normanno, per poi volgere a 
suo miglior vantaggio, sull’ esempio de’ suoi maggiori, i 
bisogni della chiesa romana. Quindi ridusse a più rigorosa 
obbedienza i cittadini di Salerno , il conte Ruggiero di 
Ariano , i cittadini di Troia, il principe Roberto II di 
Capua, e, dopo ciò, fece ritorno nell’ isola, alla solita ni 
mora, attendendo gli eventi (1130) *). 

Tanto narra l abbate di Telese, panegirista delle gesta 
di Ruggero, e chiude così il primo de’ suoi quattro libri, 
consacrato ai fatti che precedettero l’ incoronazione reale 
dell'eroe °). Non mai nella minuta narrazione si fa il nome 
di Napoli. Nè accennano a Napoli altri cronisti, che ricorda- 
no quei fatti. Senonchè il secondo libro del Telesino s’apre 


1) Pactum Sergii ecc. presso Capasso, Mon., ll, 2, 159 e nel Cod. 
Caiet., 11, 242. Esso segna l’indizione VII, che nell’ aprile risponde al- 
l’anno 1129; l’anno dell’ incarnazione 1128, che vi si aggiunge, par 
computato dal settembre 1128 all’ agosto 1129. 

?) ALex. Tures. 1, 22-24. 

3) In hoc loco primus de Ducatu claudatur libellus, quatinus ad ea, 
quae iam Rex constitutus gessit, commemoranda stylus vertatur. TE- 
Leggio 
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con le seguenti parole : « Vedendosi il duca Ruggero, 
« favorito dovunque da lieti successi , tenere potentissi- 
« mamente per intero tutte le terre di Boamondo e tutto 
« il ducato ; sottoponendosi a lui, sopito ogni contrasto 
« di guerra, il principe de’ Capuani e il maestro de’ mi- 
« liti napolitano e ogni terra fin quasi al confine della 
« città d’ Ancona », i cortigiani e i congiunti lo sprona- 
rono ad assumere la regia dignità '). E parrebbe che 
Napoli già allora si fosse col suo duca sottoposta al si- 
gnore normanno, riguardato il gonfio esordio del secondo 
libro come un epilogo dell’esposizione anteriore. Ma que- 
sta nulla dice né di Napoli nè dell’ Abruzzo, dove l’epi- 
logo straripa ; e contradice l’ esordio il seguito della nar- 
razione , dove, come si vedrà , si faranno le meraviglie 
che a Ruggero, già coronato re, si sottomettesse anche 
Sergio maestro de’ militi con la città che niun altro aveva 
mai soggiogata prima ?). Bisogna, dunque, credere che la 
foga degli elogi o lo zelo di celare l’origin vera della regia 
dignità di Ruggero togliessero, in questo punto, lucidità 
ed esattezza al linguaggio dello scrittore. 

Fino a quel tempo, il potente Altavilla ebbe su Napoli 
solamente lo specioso diritto trasmessogli dal padre e la 
voglia di mutarlo in fatto. Alla vigilia dell’ incoronazione, 
avvalorò quel diritto aggiungendogli la consacrazione pon- 
tificia, poi, divenuto re, si mise all'opera per dar effetto 
all'acquisto vagheggiato. 

Innocenzo II era dovuto fuggir di Roma, ma era stato 
riconosciuto legittimo papa in buona parte d' Italia e in 
Francia, in Inghilterra, in Germania. Fu quindi urgente 
alsuo emulo appoggiarsi saldamente al signore normanno, 
il quale non mancò d' utilizzar l'occasione, patteggiando 


1) TeLEs., ll, 1. 
I Rees, /3l;-12. 
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l’aiuto invocato. Il duca e Anacleto furono insieme in Avel- 
lino, la state del 1130, e quivi stabilirono come dovesse 
aver luogo l’ elevazione a regno de’ dominii di Ruggero ‘*). 
Poi questi se ne andò a Salerno, il papa a Benevento. E 
da Benevento, il 27 settembre 1130, Anacleto diè fuori la 
bolla, che sicuramente non fu sorpresa di offerte inaspet- 
tate, ma effetto ed espressione de’ recenti accordi, pubblica 
sanzione del consenso dell’ uno alle richieste dell’altro. Ana- 
cleto investi Ruggero della corona reale di Sicilia, Cala- 
bria, Puglia e d’ ogni altra terra concessa da’ precedenti 
papi a Roberto e ai suoi eredi. Pose a capo del regno la Si- 
cilia e soggiunse: « ti doniamo anche il principato di Capua 
« con le sue pertinenze, quale l’ebbero presentemente e 
« in passato i principi dei Capuani, e l’ onore altresi di 
« Napoli e delle sue pertinenze, e l’aiuto degli uomini di 
« Benevento contro i tuoi nemici » ?). 

Nulla di strano nè d' illegittimo in quel fatto, avuto ri- 
guardo alla condizione de’ tempi. Se lo scherno iroso di 
s. Bernardo tuonò come protesta contro la concessione 
illegittima 3), l illegittimità denunciata da lui consisteva 
unicamente nella persona di chi concesse, arrogandosi il 
diritto di s. Pietro e di papa Innocenzo. Se fosse stata 
promulgata dall’ avversario di Anacleto , la bolla bene- 
ventana del 27 settembre non avrebbe tirato un sol la- 
mento dalla bocca dell’ abbate di Chiaravalle, come non 
destò alcuna meraviglia nel contemporaneo Pietro Dia- 
cono, monaco di Montecassino. Costui registrò senz'altro, 


1) FaLconE BENEV., al 1130, degnissimo di fede. Men franchi gli altri 
tacquero in proposito o mentirono, scrivendo quando riconoscevasi uni- 
versalmente l’ illegittimità di Anacleto. Cfr. TeLEs., ll, 1 sgg., e Ro- 
MuaLDO SALERN., al 1130, nei M. G., SS., X]1X, 420. 

?) Bolla di Anacleto presso WaATTERICH, Pontif. Vitae, 11, 193-195. 

3) « Al ridicolo prezzo » scrisse l’abbate di Chiaravalle « d’una corona 
illegittima Ruggero s’ è lasciato guadagnare » Cfr. GiesEBRECHT, IV, 62. 
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nella cronaca del suo convento, la notizia che « Anacleto 
« trasse alla sua parte il duca Ruggero di Puglia, con- 
« cedendogli la corona, confermandogli per privilegio il 
« principato capuano e il ducato napolitano, con la Pu- 
« glia, la Calabria e la Sicilia, e costituendolo re » ‘). E 
come lui nessun altro, sicuramente, partecipò allora agli 
scrupoli della giurisprudenza posteriore, perchè il papa 
avesse disposto di stati che, come il ducato di Napoli « per 
niuna ragione potevano appartenergli » ?). Il duca norman- 
no, come gli altri di sua stirpe, non pensò punto a farsi 
dare dal papa quello che appartenesse al papa. Volle bensi, 
secondo la secolare e generale consuetudine del tempo, 
«raccomandare » a s. Pietro , porre sotto la protezione 
di s. Pietro ciò ch’ era o che doveva esser suo , simu- 
landolo ricevuto dall’ apostolo e rendendolo per tal modo 
dominio sacro e inviolabile, salvo a sodisfare certi dati 
obblighi verso il vicario apostolico. Usavano, in verità, i 
pontefici stendere cosiffatta protezione oltre gli acquisti 
fatti, su dominii non ancora ottenuti, com’ era adesso - il 
caso del regio diadema ed era stato, settant'anni prima, 
il caso del principato capuano di Landolfo V, che il papa 
Niccolò II concesse a Riccardo I. Ma l « onore di Napoli » 
cioè l’alta signoria sul ducato napolitano già prima appar- 
teneva, comunque fosse, a Ruggero, provenutagli dall’ ac- 
cennato diritto de’ Drengot. Adesso , prima di scendere 
in campo contro l'autonomia de’ napolitani con l’ efficacia 
delle armi e del talento del nuovo re, questo diritto rice- 
veva dal papa solamente l’aureola della consacrazione. 


(continua) 
MICHELANGELO SCHIPA 


?) Chron. Casin., 1V, 97. 
2) GIANNONE, Zstor., XI, 1. 


IL CAVALIERE ANTONIO MICHEROUX 


NELLA 


reazione napoletana dell’anno 1799 


(Contin. — Vedi fasc. precedente) 


XVII. 
MANFREDONIA E FOGGIA 


Mentre Ruffo, profittando degli ozii, che la dissoluzione 
del suo esercito dopo la presa di Altamura gli aveva im- 
posti, dava libero sfogo al suo risentimento contro un uomo, 
al quale nel tempo stesso non poteva non mostrare ad ogni 
parola quanto bisogno avesse del suo concorso, questi sbar- 
cava a Manfredonia, e si disponeva ad entrare 1 indomani 
nella città principale della Capitanata. Il ritorno di Man- 
fredonia alla parte regia era stato operato da Pasquale T'or- 
tora, amministratore delle regie dogane, e da Luigi Maria 
Ciuffredi, capitano sopraguardia delle marine della provincia 
di Lucera. Quest’ ultimo, oltre l'assistenza data al marchese 
di Gallo, quando fu in Manfredonia con la speranza d’ im- 
barcarsi per Trieste, aveva ricuperata e consegnata al regio 
castellano la cassa del reggimento Real Regina, che alcuni 
soldati di questo avevano trafugata; e come noto realista, 
aveva dovuto alla venuta de’ francesi cercare un rifugio in- 
sieme alla sua famiglia nelle foreste di Viesti. In queste si 
rifugiò pure il Tortora; e l uno e l’altro dal loro nascon- 
diglio cercarono di tener riuniti i partigiani regii. Venuti 
a conoscenza dell’ armamento fatto da Boccheciampe e 
De Cesari, mandarono un certo numero di soldati littorali 


saggi 


a guerreggiare sotto di loro. Saputo poscia dello sbarco dei 
russi a Brindisi, si fecero coraggio, e con l’aiuto dei cit- 
tadini di loro parte occuparono il castello di Manfredonia, 
ristabilirono in questa il governo monarchico, e provvidero 
a mantenervi la quiete < con una pattuglia de’ più fedeli 
realisti. ». Per opera di costoro Micheroux trovò già sot- 
tomessa Manfredonia, dove accorse a festeggiarlo e < ad 
offrire al re fin l’ ultima goccia del suo sangue » tutta la 
popolazione del monte Gargano. In Manfredonia si accreb- 
bero le forze del cavaliere. Ciuffredi, richiesto da lui, gli 
portò trenta soldati littorali a cavallo bene armati e vestiti di 
montura: Tortora spinse un venti cittadini di Manfredonia, di 
quelli che avevano data opera alla presa del castello, ad accom- 
pagnare come cacciatori a cavallo 1 russi; e tutta questa gente 
fu adoperata come vanguardia del piccolo corpo russo in tutta 
la marcia del medesimo fino alla presa di Capua. Tortora 
anch’ egli accompagnò Micheroux in qualità di commissario 
di guerra !). Di lui e dell’ aiutante Pousset , poichè fu oc- 
cupata Napoli, il cavaliere fece questo elogio: « Ambedue 
questi soggetti, potendo nelle sette provincie da me sot- 
tomesse acquistar de’ tesori, ho la consolazione di convin- 
cermi che non si sono allontanati una linea dal sentiere, 
che da me si percorre, e da’ miei invariabili principi 2) ». 
Era una lode, che li toglieva dalla schiera di tanti altri, 
i quali della fede verso il re si facevan pretesto a mire di 
personale ingrandimento. 

Da Manfredonia Micheroux mandò a Foggia con istru- 
zione di trattare con la municipalità di questa città un 
Pietro Sorina, nativo di Fiume, da venti anni stabilito colà, 
ed impiegato negli uffici della posta. Già costui da Tor- 


1) Fascio 120. Suppliche al re di Luigimaria Ciuffredi, di 19 sudditi 
di Manfredonia, e di 27 soldati littorali. 
2) Fascio 309, Micheroux ad Acton, 28 giugno. 
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tora era stato mandato a Barletta per annunziare al ca- 
valiere il ritorno di Manfredonia alla parte regia, e non 
era stato degli ultimi ad eccitare i realisti di Ascoli,S. Marco 
in Lamis, S. Giovanni Rotondo, Rodi, e degli altri paesi del 
Gargano !). Ma già la plebe di Foggia aveva cominciato a 
tumultuare siffattamente che i repubblicani di questa città, 
per timore di essere trucidati, si erano raccolti ed armati, 
senza fare però alcun sembiante di volersi opporre all’ ab- 
battimento dell’ albero della libertà, che fu rovesciato sotto 
1 loro occhi. Informato di ciò, Micheroux mandò a Foggia 
il suo aiutante con alquanti russi a disarmarli: ma quando 
quegli giunse, già essi di spontanea volontà avevano con- 
segnate le armi al popolo , il quale sebbene li ritenesse 
prigioni in gran numero ?), pure rimase talmente commosso 
di questa volontaria dedizione, che quando il 22 Micheroux 
entrò nella citta, si affrettò a chiedergli istantemente la loro 
grazia. Egli lo accontentò, e ritenendo solo cinque nelle car- 
ceri, rimandò libera la maggior parte. Solo di quattro dei 
mantenuti sotto custodia egli, nello scrivere di questi fatti 
a Ruffo, riferiva i nomi. Questi erano Bianchi, Cinquepalmi, 
Cassano e Rosselli. Non aveva dunque ragione il cardinale, 
quando accusava a Palermo il cavaliere, perchè lasciava li- 
beri tutti senza distinzione. 

Ma chi erano costoro, che cariche avessero tenute nel 
governo repubblicano, per qual particolare ragione Mi- 
cheroux li trattasse in modo diverso dai loro compagni, 
non saprei dire. Che fossero persone di rilievo non pare, 
poichè il Villani, che ha narrate le vicende di Foggia, non 
parla affatto del loro arresto : anzi, stando al suo racconto, 
si direbbe che nemmeno uno de’ repubblicani fosse tratte- 
nuto nelle prigioni. Detto de’ componenti del nuovo go- 


1) Fascio 120, supplica di Pietro Sorina. 
?) Ruffo a Troubridge, Altamura 23 maggio. 
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verno eletto dopo la sollevazione del popolo, egli soggiun- 
ge: « Costoro accompagnati da immenso popolo ricevettero 
nel giorno 22 di maggio il generale Micheroux, che al 
primo ingresso arringando sulla pubblica via dette ampio 
perdono ai giacobini in nome del re, di che si fece gran 
festa nel cuore di tutti, che si abbracciavan lieti fra loro, 
e che si stringevano l’ un l’altro come fratelli 1). » Certo 
è che i nomi dei detenuti non figurano fra quelli de’ go- 
vernanti repubblicani, che nota il medesimo Villani ?). Solo 
in quanto al Rosselli si potrebbe supporre essere egli quel 
Leonardo Roselli, uno dei due, che durante il governo re- 
pubblicano tennero in Foggia l’ ufficio modesto di invigi- 
latori della città. Il suo nome però non si legge nè fra i 
giustiziati nè fra i condannati al bando: e ciò rende la 
cosa alquanto improbabile. Nelle filiazioni degli sfrattati 
sotto pena di morte se tornassero nel regno appariscono 
un Giacomantonio ed un Nicola Roselli, padre e figlio, na- 
poletani, o più certamente di Rocca Guglielma in Terra di 
Lavoro, de’ quali il primo era fratello, il secondo nipote di 
Clino Roselli mandato al patibolo il 28 novembre. Potrebbe 
darsi che il Rosselli o Roselli tenuto nelle prigioni di Fog- 
gia fosse proprlo Clino, il quale era stato, come scrive il 
D’Ayala, < in compagnia di altri due commissarii nella pro- 
vincia di Bari per accendervi l’amore al nuovo reggimento ». 
Potrebbe anch’ essere o un Raimondo ignoto che figura pure 
nelle note di proscrizione 3), o quel Mauro Roselli di Co- 
rato, antico capitano de’ fucilieri regii, che servi nella le- 
gione di Ettore Carafa, quando questi debellò 1’ insurre- 
zione di Montoro 4. Ma tutto ciò è incerto. 


1) Villani, la nuova Arpi, pag. 119. 

2) Op, citata pag. 114 e seg. 

3) Ayala, Vite degl’italiani benemeriti pag. 528 e segg. 
4) Ettore Carafa. Relazione di Raffaele Finoia. 
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Rispetto al Bianchi potrebbe essere uno di quei tre che 
figurano nelle liste degli esiliati, Emmanuele, nativo di Na- 
poli, Gerolamo e Giuseppe, entràmbi di Bari. Certamente 
non era Timoleone Bianchi, membro dell’ alta commissione 
di polizia, poichè questi insieme a Vincenzo Lupo e agli 
altri suoi colleghi l indomani dell’ entrata di Micheroux a 
Foggia prendeva parte in Napoli alla processione del Cor- 
pus Domini, vestito all’ ussara, e pettinato alla Bruto, come 
dicevasi, « cioè coi capelli neri, lunghi ed increspati 4). ». 

I nomi di Cassano e di Cinquepalmi sono addirittura 
ignorati, nè appaiono su liste di qualsivoglia specie. Forse 
per Cassano si potrebbe andare all’ idea, che fosse uno dei 
Serra della famiglia dei duchi di Cassano, tutti qual più 
qual meno malveduti dalla corte per aver preso il partito 
della repubblica: ma. ciò non sembra possibile, ove si con- 
sideri, che ove un Serra fosse stato arrestato a Foggia, non 
avrebbe potuto tacerne il D’ Ayala, che non solo ricercò 
con pazienza le notizie del giovane Gennaro, messo a morfe 
il 20 agosto, ma narrò pure la sorte di tutti 1 componenti 
della sua famiglia nelle vicende del 1799 2). 

Del rimanente se i ritenuti in prigione da Micheroux a- 
vessero fatto parte del governo democratico, o per qualsiasi 
altra ragione fossero stati chiari, se ne sarebbe senza dub- 
bio conservata memoria. Il silenzio sulla loro prigionia mi 
fa eredere non solamente, come ho già detto, che fossero 
persone di poco conto, ma che il cavaliere li mantenne in 
carcere appunto per scansare la taccia di essere troppo largo 
nel perdonare. La lettera di Ruffo da Altamura non gli 
era ancora pervenuta, ma per quella già ricevuta in Bar- 
letta conosceva le idee di lui, e quel che è più, per la mo- 


) Diario storico napoletano dal 1799 al 1825 sotto la data del 23 
maggio 1799. 
?) D’Ayala, Vite pag. 589 è segg. 
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difica apportata da Acton ad un’ espressione della lettera 
reale comprendeva quali erano gl’intendimenti della corte. 
Probabilmente a salvare nel tempo stesso sè medesimo dalla 
taccia di soverchia indulgenza, e i repubblicani di Foggia 
dalle persecuzioni, egli scelse fra essi alcuni, i quali, più 
che giacobini, erano malfattori volgari, gente che impron- 
tando colore politico viene a galla in tutte le rivoluzioni. 

Ma può anch’essere che i prigioni fossero persone di ri- 
guardo, e Micheroux nel trattenerli avesse altra ragione. Il 
possesso di Foggia, come si è veduto per lo innanzi, aveva 
un gran peso sulle sorti della spedizione, per essere quella 
il centro di una regione, da cui potevasi trarre quanto bi- 
sognava al mantenimento delle soldatesche. Inoltre quella 
città aveva un forte partito democratico, e per la sua im- 
portanza economica poteva non solamente trarsi appresso 
tutta la provincia, ma prestare mezzi d’aiuto da un lato ai 
paesi del Molise e degli Abruzzi, in cui erano partigiani 
della repubblica, dall’ altro a quelli pur ora sottomessi del 
Barese e della Basilicata !). Quei cinque, se erano persone di 
considerazione, avrebbero potuto col loro credito e con l’aiuto 
di numerosi aderenti ritogliere alle scarse schiere di Miche- 
roux una città, alla quale per le medesime ragioni, che gui- 
davano lui, teneva il Direttorio di Napoli. Questo infatti 
aveva disposta la partenza per la Puglia del generale Fran- 
cesco Federici con artiglierie e con un migliaio di fanti e 
800 cavalli, a/quali dovevano aggiungersi verso Ariano altri 
armati raccolti dal patriota Florio ?). Se all’avvicinarsi di 
queste schiere i repubblicani di Foggia avessero rialzata la 
testa, l’impresa di Micheroux poteva dirsi finita sul nascere. 
Gli conveniva quindi provvedere in modo che l'occupazione 
di quella nobile città fosse durevole, e perciò con la pri- 


) Coco, Saggio storico, 44. 
2) Monitore napoletano n° 26. 
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gionia di pochi tenere in rispetto tutto il partito contrario 
al reggimento monarchico. 

Ma qual che si fosse il motivo, che regolò in questa cir- 
costanza la sua condotta , l’ entusiasmo del popolo al suo 
arrivo in Foggia giunse alla frenesia. « È un vero trasporto, 
egli scriveva, l’amore pel re che dimostran queste popola- 
zioni. Poco è mancato stamane che questo popolo mi la- 
cerasse per l’impeto delle carezze ». In mezzo a tanta gioia 
non fuvvi altro incidente spiacevole se non una sommossa 
dei delinquenti comuni , i quali volevano profittar del di- 
sordine per forzar le porte delle prigioni. La guardia civica 
stentò per metterli a dovere , e non vi riuscì che con l’ ucci- 
dere uno de’ promotori della rivolta 1), 

Liberati nella maggior parte 1 repubblicani, Micheroux 
non poteva dimenticare i partigiani regii, che a’ giorni della 
repubblica erano stati o morti o rinchiusi nelle prigioni. Or- 
dinò senza indugio la scarcerazione di questi ultimi, e al- 
l’ arciprete commise <«. d’ ideare una solennità funebre per 
disumare ne’ campi e seppellire con pompa nella chiesa le 
ossa di alcuni realisti moschettati da’ francesi ». Al 1° marzo 
il generale Duhesme, dopo aver soffocata nel sangue la ri- 
bellione di Sansevero , aveva fatti moschettare in Foggia 
sel caporioni del partito regio di questa città ?). Così il fran- 
cese si vendicava delle ferite riportate nel combattere sui 
confini del regno le masse abruzzesi sollevate in difesa della 
patria. Ove si avesse cura di raccogliere, prima che il tempo 
le sperda del tutto, le diverse tradizioni locali, e si con- 


1) Fascio 309. Micheroux a Ruffo, Montecalvello 25 maggio, due let- 
tere di questa data. Forse la narrata rivolta de’carcerati indusse in 
errore Marulli (pag. 390) e Sacchinelli (pag. 182), che descrissero il 
popolo di Foggia sitibondo del sangue dei repubblicani. Non val la 
pena di notare la svista di Marulli, che da Manfredonia fa andare Mi- 
cheroux prima a Montecalvello, poi a Foggia. n 

2) Villani. La nuova Arpi pag. 116. 
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trontassero col registri mortuarii delle parrocchie, ogni città 
ed ogni borgata dell’ Italia meridionale potrebbe ricordare 
con orgoglio nomi, ora oscuri, di martiri dell’ indipendenza, 
degni d’esser tramandati alla storia insieme a’ caduti per la 
libertà. E l’elenco di quei gloriosi figli del popolo, che senza 
aver appreso l’ eroismo alla scuola sapevano combattere e 
morire per un'idea, sarebbe assai lungo, perchè, in quei pochi 
mesi che durò la passaggiera conquista, in ogni più remoto 
angolo dell’antico reame vi furono di quelli, che per l’ indi- 
pendenza patria perirono, sia nelle pugne, sia in sommarii 
giudizii militari. 

Intanto ad accrescere il delirio delle accoglienze veniva 
nel giorno stesso a Foggia tutta quanta in massa la popo- 
lazione di Sansevero , che memore delle stragi patite per 
opera de’ francesi, si affrettava ad offerire anch’essa al re 
tutto il suo sangue, come il giorno innanzi avevan fatto gli 
abitatori del Gargano. Cerignola, Ascoli e Lucera si eran già 
rese *), .e così tutta quella parte di Puglia, che sta al di là 
del Ponte di Bovino, era realizzata, secondo la brutta espres- 
sione entrata allora in voga. Ma anche verso gli Appennini 
alle cose regie cominciava ad arridere la fortuna. La città 
di Ariano dava segno di voler tornare all’antica fede, e Mi- 
cheroux, lieto per tanti inaspettati progressi, che non eran 
costati nemmeno una stilla di sangue cittadino, mostrando 
co’ fatti non esser capace di rivalità meschine, e mirar so- 
lamente all’ utilità della causa, che aveva abbracciata, invi- 
tava il cardinale ad accorrere con le sue genti, e a giovarsi 
per la sua impresa de’ vantaggi che dava il possesso di Fog- 
gia: « Per carità venga presto, e trascini seco quanto più 
de’ suoi. Qui son danari, cavalli, ogni sorta di buone cose; 
ad un fischio avrà infinite migliaia d’ uomini, i quali fre- 

--® 


1) Ruffo a Troubridge, Altamura 23 maggio. 


— 260 — 


mono d’ impazienza, e che io son forzato a trattenere . ... 
Venga dunque a valersi di tante belle disposizioni ». 

Molti erano in Foggia 1 beni appartenenti a feudatarii, 
che si erano distinti nel servir la repubblica: però Miche- 
roux non sì dette pensiero di confiscarli giusta le istruzioni, 
che da Ruffo aveva ricevute. Sia che quella misura ripu- 
gnasse a lui, che aveva sempre pensato non doversi ado- 
perare rigore, sia che preferisse di non immischiarsi in cose 
politiche, ora che a capo di un corpo d’ armati poteva at- 
tendere a faccende militari; sia per l’una e l’altra ragione 
insieme, si contentò di scrivere al cardinale: » In quanto 
a’ feudatarii assenti v’ è qui delle grandi faccende da pra- 
ticare; ma io le riserbo tutte all’Em. V. ». Pubblicava bensì 
un bando che vietava l'estrazione di vettovaglie per Napoli; 
cosa superflua, perchè già i villani e della Capitanata e de- 
gli Appennini, tutti-realisti, obbligavano a retrocedere i 
carichi di grano e gli armenti, che prima degli avvisi di lui 
eran partiti per la volta della capitale. Alla sera tutta la 
città s’ illuminava, e il cavaliere nello scrivere a Ruffo no- 
tava con compiacenza aver « mangiato con un gusto sommo 
un agnello e delle ricotte della masseria di S. A. R. il prin- 
cipe ereditario ». 

A Foggia Micheroux poteva essere meglio informato delle 
forze nemiche; e le notizie, che egli a questo riguardo co- 
municava a Ruffo, erano le seguenti. Il numero de’ francesi 
rimasti in Napoli era scarsissimo. Secondo alcuni, 300, secon- 
do altri, 800 stavano nel castello di S. Elmo, ed oltre questi 
non vi era che una colonna mobile di 200 uomini, che tratte- 
nevasi nelle vicinanze, e si mostrava talvolta in città. 400 
soldati erano in Capua, 200 in Gaeta. Macdonald con tutto il 
suo corpo d’esercito era giunto a Velletri, e nessuna ragione 
vi era perchè si potesse temere il suo ritorno nel regno. Queste 
le forze francesi. Delle soldatesche napoletane Micheroux non 
aveva notizie. Sapeva solamente che si trovava in Nola con 
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alcune centinaia il generale repubblicano Matera: e quan- 
tunque questi non accennasse a far movimento alcuno, pure 
la posizione da lui occupata lo impensieriva alquanto , e 
temendo con ragione il suo avanzarsi, scriveva al cardinale, 
perchè si movesse ad occupare il passo di Bovino e gli altri, 
ov’egli stesso non poteva recarsi, e a De Cesari, perchè si 
affrettasse a venire alla sua volta 4). 

Vi fu un momento, in cui parve che 1 sospetti di Mi- 
cheroux dovessero avverarsi. Il 23 gli si veniva a riferire 
che alcuni battitori di cavalleria, fra 1 quali sì diceva es- 
sere il generale .Federici, si fossero spinti fino ad Ariano; 
e che un esercito di circa 2000 napoletani comandati da 
Matera fosse fin dal 21 giunto in Avellino. Una lettera del 
Matera stesso, che fu intercettata, pare che aggiungesse 
credito alla notizia. In essa egli diceva alla municipalità 
di Foggia che sarebbe venuto ad estirpare dal suolo della 
repubblica gli assassini che volevano distruggerla, ed an- 
nunziava : « L’ora della vendetta è sonata. La repubblica, 
quanto forte, altrettanto generosa, perdona all'errore, ma 
fulmina il delitto °). » In vista di ciò, senza aspettare che 
altri venisse ad aiutarlo, ma non omettendo d’ invitar Ruffo, 
De Cesari e D. Costantino De Filippi, tenente colonnello 
dei fucilieri regii, il quale dirigeva più migliaia di solle- 
vati, divisi in diversi luoghi delle provincie di Montefusco 
e di Salerno 3), ad inoltrarsi, Micheroux si decise a pren- 
dere co’ suoi pochi russi e quattro cannoni di campagna una 
posizione militare a Montecalvello, situato ad otto miglia da 
Foggia, ed a minore distanza da Bovino, dando colà con- 
vegno agli armati, che attendeva da Sansevero, dal Gargano, 
da Manfredonia, da Barletta e da altri luoghi della Puglia 4). 


1) Fascio 309, Micheroux a Ruffo, Foggia 22 maggio. 
2) Monitore napoletano n. 80. 

3) Petromasi, pag. 45. 

4) Fascio 309, Micheroux a Ruffo, Foggia 24 maggio. 
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Il cardinale si andava accostando, e la. lettera del cava- 
liere -lo raggiunse in. Gravina. Già due giorni innanzi, tro- 
vandosi ancora ad Altamura, sia che fossero sbolliti i primi 
sdegni, sia che non volesse dar a divedere esservi dissen- 
sione fra i capi della parte regia, nell’annunziare a Trou- 
bridge, il quale comandava le navi inglesi che bloccavano 
Napoli, lo sbarco dei russi a Manfredonia, manifestava la 
speranza « che la clemenza mostrata da Micheroux abbia 
prodotto ottimi. effetti, e debba imitarsi anche in Napoli, 
eccettuando i più malvagi ». Forse egli scriveva ciò, perchè 
gli era giunta all’orecchio la notizia degli orrori, che sotto 
l'egida della bandiera inglese si eran commessi nel Cilento, 
e delle giustizie che si andavano eseguendo in Procida, alle 
quali nello scrivere ad Acton si era dichiarato contrario 1). 
Nella medesima lettera, spiegando all’ inglese che divisava 
muovere verso Napoli con due colonne, una per Benevento 
ed una per Ariano; gli diceva che voleva lasciare aperta ai 
giacobini la strada per rifugiarsi nello stato romano, 2). 

A Micheroux egli rispondeva che il 26 si sarebbe avviato 
alla volta da lui indicatagli, menando seco tutta la sua gente: 
lo avvertiva però che portando de’cannoni, di cui ragionevol- 
mente non gli conveniva disfarsi, la sua marcia non poteva 
esser sollecita. E siccome col guerreggiare aveva finito per im- 
parar l’arte della guerra, nella stessa maniera che regnum re- 
gnare docet, gli dava prudenti consigli sul modo di regolarsi. 
Egli credeva veramente, che. Matera, del cui coraggio aveva 
poco buona opinione, chiamandolo celebre vigliaccone, non si 
sarebbe fatto avanti, specialmente dopo aver saputo tornata 
al re Foggia e tutta la Puglia. Conosceva inoltre che, partiti 
i francesi, scarsissima era la cavalleria repubblicana. Racco- 
mandava però a Micheroux che, ovemai venisse attaccato, 


) Ruffo ad Acton, Policoro 80 aprile. 
?) Ruffo a Troubridge, Altamura 23 maggio. 
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tenesse bene d’ occhio i suoi uomini, ed impedisse che si 
dessero alla fuga per qualche tradimento, di cui era. sem- 
pre a temersi, o per voci allarmanti, le quali ad arte si po- 
tevano far sorgere durante l’attacco. Gli consigliava perciò 
di ordinare alla cavalleria ed a’ russi di trucidare i primi 
che si mettessero in fuga. Lo esortava a confidare nella fer- 
mezza de’ russi, nel capitano Rocco Raimondi, ed in altri 
che prometteva mandargli in aiuto; non dubitasse che la 
cavalleria, di cui alla venuta di questi avrebbe potuto di- 
sporre, forte di più che 300 soldati quasi tutti veterani, 
era sì per numero come per valentia superiore a quella del 
nemico. Conchiudeva suggerendogli di sentire il consiglio 
de’ russi, sia per l’attacco, sia per la posizione da prendere, 
giacchè gli altri, buoni per l azione, non gli sembravano 
egualmente buoni per dirigerla : e gli esponeva come a suo 
parere alla posizione di Montecalvello era preferibile quella 
del bosco di Bovino , perchè ivi, se i repubblicani erano 
più forti in cavalleria, si sarebbe potuto evitarne l’attacco, 
se più deboli, si poteva prevenirli con attaccarli nella pia- 
nura. Dava intanto gli ordini opportuni perchè i suoi corpi 
avanzati avessero molestata la marcia dell’inimico 1). 
Qualche giorno prima il cardinale aveva scritto a Miche- 
roux, che riunite le masse del Monte S. Angelo avesse presa 
la via di Troia dirigendosi.a Benevento ?), mentre l’esercito 
di De Cesari moverebbe per Ariano verso Napoli, ed egli 
stesso con le sue schiere si sarebbe riunito a loro più tardi. 
Era suo intendimento di far procedere le schiere su due 
linee diverse, aventi per termine una Ariano , l’altra Be- 
nevento, perchè in tal modo tutti i paesi posti fra le due 


1) Fascio 809, Ruffo a Micheroux, Gravina 25 maggio. 

2) Fascio 809, Ricordo di risposta di Ruffo in data del 24 maggio 
alla lettera di Micheroux del 22 da Foggia, e lettera di Ruffo da Melfi 
50 Maggio. 
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strade avrebbero dovuto necessariamente arrendersi. A Mi- 
cheroux però la via di Troia sembrava poco praticabile ai 
cannoni, ed avendone scritto al cardinale, questi, spiegategli 
le ragioni per cui lo aveva invitato ad andare per Troia, 
gli rispose lasciando a lui il decidere secondo le circostan- 
ze, e dichiarando che in quanto a sè non aveva alcuna dif- 
ficoltà di riunirsi con lui ad Ariano, tanto più che giunti 
colà avrebbero potuto, secondo richiedesse il caso, 0 pro- 
cedere uniti verso Napoli, o dividersi seguendo uno la via 
di Benevento, l’altro quella dell’Avellina 1). 


XVIII. 
MONTECALVELLO 


Intanto a’ 24 da Foggia Micheroux si recava a Monte- 
calvello co’ russi che aveva seco, con alcuni marinai della 
corvetta Fortuna e co’ cavalieri di Manfredonia; e vi for- 
mava un trinceramento, che potesse tener fronte all’attacco 
di 4 mila nemici, ed al quale, per eternare la memorià del 
passaggio de’ russi per la Puglia, intendeva apporre il no- 
me di forte Paolo dal nome del loro imperatore. Sorokin gli 
aveva mandati altri due cannoni, 200 fucili, ed inoltre cartuc- 
ce, mitraglie e pietre focaie. Ma il cavaliere, contento della 
prontezza de’ russi a secondarlo , desiderava di più; e fa- 
cendogli balenare allo sguardo quanta gloria vi sarebbe, se 
pochi russi facessero ricuperare il regno al re, gli chiedeva 
che togliesse da’suoi legni quanti più soldati e marinai fosse 
possibile, gli mandasse tutti gli schioppi, i cannoni, le car- 
tucce e gli altri attrezzi da guerra che gli avanzavano; e 
sopratutto consentisse « all’ ardito colpo di volare alla capi- 


1) Fascio 309, Ruffo a Micheroux, Spinazzola 27 maggio. 
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tale. >» Da questa misura, alla quale credeva che il commo- 
doro finirebbe per aderire, calcolava guadagnare altri 150, 
e forse 200 soldati. Egli al vedere la facilità, con cui le po- 
polazioni tornavano all’ubbidienza del re, aveva già da più 
giorni cominciato a vagheggiare l’idea che si potesse andar 
dritto a Napoli senza lunghe soste e senza pericolo grave 
da affrontare. Giunto che fu in Montecalvello, le circostanze 
venivano a confermargli che quella sua idea non era una 
chimera. I nemici scomparivano come la nebbia. Federici, 
che si era spinto con alcuni cavalli fino ad Ariano , non 
appena ebbe inteso i russi usciti da Foggia, si era affret- 
tato a retrocedere : parte della sua schiera era stata scon- 
fitta da’ contadini dell’Avellina, parte si era ritirata verso 
Benevento, dove, mefitre avanzava verso la Puglia, sentito 
il movimento fatto da’ russi, si era volto anche Matera; ma, 
secondo le voci che correvano, respinto a fucilate, e per- 
duta metà della sua gente nelle imboscate tesegli dagl’in- 
sorti di Montoro, era stato obbligato a ripiegarsi col rima- 
nente su Napoli *. Benevento aveva innalzata la bandiera 
reale per opera del marchese Giacomo Mosti, che era en- 
trato in corrispondenza con Micheroux durante la dimora 
di questo a Foggia, e aveva organizzato un corpo di 2mila 
uomini. In seguito a questi fatti Ariano e tuttii luoghi vi- 
cini si dichiaravano apertamente pel re, e mandavano de- 


1) Invece nel n° 81 del Monitore è detto: «Questa mane si era sparso 
qualche allarme per aver veduti tornare alcuni îndividui dell’armata 
del generale Matera, atteso un tradimento dei beneventani. Poche ore 
dopo è giunta la relazione officiale del medesimo generale di essere 
egli entrato in Benevento, essendosi la città arresa dopo il primo 
colpo di obice. » La falsità di questa notizia non era intesa che a 
dissipare i giusti timori, e pochi giorni dopo nel n° 34 del medesimo 
giornale si leggeva: « È dispersa e svanita la speranza della divisione 
di Matera ». 
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putazioni a Micheroux, appena che questi si fu stabilito a 
Montecalvello. 

Anche da Napoli venivan buone notizie. La scarsa guar- 
nigione francese di S. Elmo non si diceva composta che 
di malati e di reclute. Di truppe indigene non era quasi a 
parlarne : i pochi soldati, che servivano ancora la repub- 
blica, dichiaravano di ricevere i 25 grani al giorno per vi- 
vere, ma che al primo scontro si sarebbero voltati alla parte 
regia. Tutte le città situate sulla via della capitale aspettavano 
l'avvicinarsi di una truppa amica per sollevarsi, e manda- 
vano emissarii a Micheroux perchè le andasse a liberare. An- 
che i capi dei lazzari di Napoli spedivano a Montecal- 
vello un loro rappresentante per sollecitare il cavaliere ad 
accorrere alla capitale. Micheroux nonè prevedeva di quanti 
orrori quei lazzari, ch’ei credeva mossi soltanto dall’amore 
pel re, si sarebbero resi rei: e vedendo tutto color di rosa, 
com'era naturale in quel momento, esclamava : « Insomma 
si va a gonfie vele; e regna in tutte queste contrade l’eb- 
brezza della gioia. Fuochi, illuminazioni, allegrie per tutte 
le campagne. Oh! come i sovrani sono adorati!» Questo 
lirismo del cavaliere mostra il suo cuore. Amante del suo 
sovrano , godeva di vederlo amato più che temuto. Il ca- 
rattere di Ruffo, tutto freddezza di calcolo politico, spiega 
perchè in lui non si ritrova mai un entusiasmo simile. 

Intanto la mattina del 25 giungeva in Foggia con un corpo . 
di cavalleria il capitano Raimondi mandato da Ruffo , e 
Micheroux, avvertito a Montecalvello di questo arrivo, gli 
spediva l'ordine di seguitare senza indugio la marcia alla 
sua volta, giacchè intendeva valersene a proteggere Ariano, 
che gli aveva chiesto soccorso. Con la cavalleria di Rai- 
mondi, col corpo di De Cesari, che aspettava, con 2 mila 
uomini, che il cardinale aveva promesso fargli arrivare al 
Ponte di Bovino, con le genti di Sansevero e degli altri 
paesi di Puglia, e con l’aiuto de’ russi Micheroux contava 
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potersi compiere l'impresa di Napoli, e scriveva al cardi- 
nale : 


« Ma se V. Em. consente a tentarla, non è da perdere un sol 
momento. Colla rapidità mi è riuscito finora di far tutto bene. Sono 


.. su questo monte da 24 ore; e già temo che il lungo indugio pre- 


giudichi; che la forte impressione, che si propaga fino a Napoli 
nell’udirsi che da Foggia i russi si avanzano, non vada a poco a 
poco indebolendosi, e che la certezza dello scarso numero delle 
nostre teste non infonda coraggio a’giacobini della capitale. Di 
grazia V. Em. mi sia cortese di trasportarsi qui un sol momento, 
ovvero mi spedisca persona colle sue intenzioni. Ogni suo foglio 
colla data d’Altamura mi mette disperazione. Non tema nulla alle 
spalle. Andiamo a Napoli. Tutte le popolazioni sono per noi, e la 
vil genìa de’ giacobini non valerà giammai a rimuovere una for- 
tuna, senza aver per sè un esercito francese. Grazie però al cielo 
i francesi han tante faccende in Lombardia, da non poter accor- 
rere nel nostro mezzogiorno. Ella saprà che gli austro-russi han 
già quasi conquistata tutta la Cisalpina. 

« Insomma è questo per noi il gran momente, ma non ve n° è 
un solo da perderlo senza danno. La guerra difensiva sarebbe per 
noi vergognosa. Se V. Em. si affretta a venire colla sua gente, con 
quella del sig. De Cesari, uniremo ai russi alcuni suoi bravi a ca- 
vallo ed a piedi, e sarem al fine della prima marcia ad Ariano , 
mentre un’altra colonna terrà la via di Troia, già realizzata, e di 
Benevento, dove son 2000 uomini armati, che ansiamente ci aspet- 
tano. Al quarto giorno al più tardi saremo alla capitale, se il cielo 
altrimenti non disponga; ed allora o i francesi sloggeranno spon- 
taneamente da S. Elmo, o i bravi russi lo prenderanno d’ assalto. 
Circa agli altri forti presidiati da’ giacobini non occorre neppur 
parlarne. Venga dunque l’Em. V. se vuol terminare in un punto si 
bella impresa. Checchè pensi, la scongiuro di farmi conoscere su- 
bito le sue intenzioni, come la supplico di persuadere alla real 
corte che i 3000 inglesi di Messina passino senza indugio nel re- 
gno. Oh ! se avessi non più di 1000 russi! » 


La data di Altamura nelle lettere di Ruffo lo induceva a 
disperare, perchè gli faceva temere nell’ impresa un ritardo, 
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che stimava nocevole, non già per quello che nelle medesime 
si conteneva. A’lunghi sermoni, contenuti nella lettera del 21, 
egli, uomo d’ azione che tirava dritto allo scopo, e non per- 
deva in vane ciarle il suo tempo, aveva risposto laconica- 
mente, ed in modo da sgombrare ad un tratto dall’ animo 
del cardinale ogni diffidenza ed ogni impressione sinistra. 


« Ho attentamente letto ed esaminato 1’ esteso foglio di V. Em. 
de’ 21 maggio. Un giorno spero d’incontrarmi coll’Em. V., di disin- 
gannarla sulle ommissioni, di cui ha avuto motivo di credermi col- 
pevole verso di lei, di sincerarla sulla purità delle mie direzioni , 
di giustificare alcune mie forse troppo vivaci doglianze , figlie 
del timore di credermi trattenuto ne’ più rapidi progressi, di con- 
vincerla della mia somma venerazione verso la sua persona, e. del 
mio rispetto verso tutte le misure da lei seguite onde riordinar le 
cose interne del regno; e di conseguir qualche parte della sua 
stima. Ma scrivo sotto una tenda in questo momento, e debbo 
dirle cose più assai rilevanti 1) ». 


Ma già il cardinale si andava avanzando, e già il giorno 
precedente aveva scritto a Micheroux da Gravina. Di qua 
passava a Spinazzola, donde si proponeva muovere per Ve- 
nosa, Melfi ed Ascoli alla volta di Bovino, dove non cal- 
colava poter giungere innanzi il 1° giugno. Da Spinazzola 
11 27 rispondeva, nel modo che si è accennato innanzi, ai 
dubbii mossi da Micheroux intorno alla convenienza di tener 
la via di Troia e Benevento. Egli aveva saputo nel frattem- 
po che il cavaliere non aveva recato con sè che pochissimi 
russi, per averne lasciato un centinaio di guarnigione a Fog- 
gia. Gli suggeriva perciò, onde accrescere le sue forze, di farli 
venire al suo accampamento di Montecalvello, lasciando la 
cura di custodir Foggia alla guardia civica, ed all'uopo « di- 
sarmasse perfettamente 1 giacobini, per non dire ch’ era 
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assai meglio catturarli ». A Ruffo non era piaciuto che Mi- 
cheroux avesse lasciata libera la massima parte de’ repub- 
blicani di Foggia, e gli scriveva: « Le raccomando di met- 
tere in sicuro i più birbanti, giacchè è avvenuto in parecchi 
luoghi di Basilicata che si son posti di nuovo a calpestare e 
massacrare il popolo ». Per quel che concerne le operazioni 
militari, gli consigliava di non trascurar mezzo per accrescere 
la sua cavalleria, necessaria nelle buone strade, e lo esor- 
tava, giunto che fosse De Cesari, a mandar come vanguar- 
dia in Ariano 1000 uomini con qualche cannone, ed « un 
picchetto di russi ». Ciò varrebbe, gli scriveva, a spaventare 
i luoghi ancora ribelli, e ad incoraggiare quelli che per ti- 
more non ardivano dichiararsi pel re 1). 

Micheroux provvedeva a ciò prima che gli giungesse la 
lettera del cardinale, sebbene con minor numero di forze, 
poichè di poche nel momento disponeva, mandando ad Ariano 
con 120 fanti e 50 cavalli il conte Marulli. A costui, che lo 
aveva ospitato in Barletta, Micheroux aveva scritto pochi 
giorni innanzi di riunir gente, e raggiungerlo in Montecal- 
vello; ed egli, raccolti in Barletta un nucleo di soldati dello 
sbandato esercito regio, che colà si trovavano, e che avevano 
conservate le loro divise, le armi, e molti anche i cavalli, 
e accresciuto il numero de’ suoi nel passare per Cerignola, 
gli aveva portato un rinforzo di fanti e cavalieri, oltre 
due piccoli cannoni e sufficiente quantità di munizioni prese 
dal castello di Barletta ?). 

‘Frattanto al campo di Montecalvello si presentava il mag- 
giore D. Giovanni Corbion, qual deputato di Benevento. 
Questa città, ricevute per un emissario del marchese Mosti 
gli esemplari della lettera reale del 31 marzo, si era dichia- 
rata pel partito regio, e come si è già detto, aveva chiuse 
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le porte agli avanzi delle genti di Matera, e ne aveva am- 
mazzati non pochi: però, temendo la vendetta repubblicana, 
mandava a chiedere a Micheroux volasse a soccorrerla. 
Da Napoli venivano notizie esagerate, ma tutte buone. 
Sentitosi da’ patrioti, raccontava persona venuta di colà, 
l’arrivo de’russi a Montecalvello, « n’ erano rimasti coster- 
nati; erano andati a consultare il marchese De Marco , il 
quale aveva lor consigliato d’ implorare il perdono del re; 
eran quindi stati spediti due deputati a bordo del vascello 
comandante inglese, i quali erano indi partiti su d’una cor- 
vetta per Palermo in compagnia d’un uffiziale del vascello ». 
A compenso di queste liete novelle, giungevano però a. 
Micheroux avvisi non egualmente buoni dalla provincia di 
Molise. Questa era nella maggior parte tornata al re senza 
fatica alla sola notizia che i russi avevano occupata Fog- 
gia. Però una quarantina di polacchi, soldati della Ci- 
salpina, guidati da Valiante e Rotondo, riunitisi ad alcuni 
« giacobini e birbanti » di Campobasso e Casacalenda, come 
si esprimeva Micheroux, (il quale non so se con quelle due 
parole intendesse significare una cosa sola o due distinte) 
si erano gettati su’ piccoli paesi già ridotti alla parte re- 
gia, ed avevano saccheggiate e bruciate le terre di S. E- 
lia, Celenza e Casalnuovo , spargendo la costernazione in 
tutta la contrada sino a Lucera. Appena istruito di tali 
cose, Micheroux nella mattina del 28 fece partire da Fog- 
gia, dove ancora trovavasi , il comandante Raimondi con 
300 cavalli ed un pezzo di cannone. Il giorno stesso giun- 
se finalmente l’ atteso De Cesari, che il cavaliere non tro- 
vava ora difficoltà a chiamar generale, poichè prestava- 
gli finalmente quell’appoggio , che ne aveva sperato sin 
dall’istante del suo primo arrivo a Brindisi. Micheroux a- 
vrebbe voluto mandare Marulli col suo piccolo corpo, « l’unica 
truppa di massa che si trovi meco », per recare a Benevento 
un primo e pronto soccorso, e far marciare De Cesari sopra 
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Ariano, facendolo restare colà finchè, giungendovi Ruffo con 
le sue masse, sarebbe anch’egli andato a proteggere Bene- 
vento. De Cesari però preferì procedere per Foggia, e se- 
guire con tutta la sua gente la cavalleria di Raimondi, che 
si era avviato per Campobasso , donde , assodate colà le 
cose, prometteva di prendere con la massima sollecitudine 
il cammino di Benevento. Così fu fatto, e Micheroux non 
ne rimase totalmente scontento, giacchè in tal modo rag- 
giungeva un doppio scopo : si dava un colpo a’repubblicani 
del Molise, e si provvedeva per un tempo non lontano alla 
difesa di Benevento, alla quale Micheroux non poteva man- 
dare sull’istante altro soccorso che « una cinquantina di 
buoni schioppi ». Ragionevolmente Marulli con la sua poca 
gente, e senza esser seguito da altre schiere, non poteva 
più esservi mandato ; perchè rimanendo solo avrebbe po- 
tuto di leggieri essere rotto: e Micheroux si dovè tener pago 
di farlo fermare pel momento ad Ariano, onde mostrare, 
poichè altro non potevasi, che si eseguiva qualche movi- 
mento ‘). i 

Il 28 stesso veniva solennemente battezzato con accom- 
pagnamento di pompa militare il forte Paolo. Però non o- 
stante che il nome imposto al trinceramento dovesse lusin- 
gare il nazionale orgoglio dei russi, il commodoro Sorokin, 
il quale, recatosi al campo, assistette alla festa, aveva degli 
scrupoli sulle concessioni fatte a Micheroux senza esserne 
autorizzato dal suo superiore, il vice-ammiraglio Usciacof. 
Oltre le truppe già fatte sbarcare, gli aveva mandato in se- 
guito a sua richiesta tutti gli aiuti che aveva potuti, sguar- 
nendo ad una ad una di gente e d’armi le sue navi. Ora 
però gli sembrava di assumere troppo grande responsabilità, 
se consentisse a far inoltrare i suoi soldati in luoghi lontani 
dall’Adriatico, e peggio se fino a Napoli. Scongiurò quindi 
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Micheroux perchè facesse pure piccole marce e movimenti 
quanti voleva, ma non s’internasse in modo di abbandonar 
del tutto 1 legni. Però, propenso com'era a favorirlo, non si 
rifiutò a scrivere all’ ammiraglio chiedendogli non solo la 
facoltà di spingere i suoi russi fino a Napoli, ma ancora 
che si recasse egli stesso con tutte le sue ;navi e le turche 
a Manfredonia, e vi sbarcasse un paio di migliaia di uo- 
mini, che Micheroux diceva bastargli 4). 

A’ 30 di maggio era già tornato alla parte regia tutto il 
tratto di paese fino ad Arienzo, cioè fino a 16 miglia da Na- 
poli. A ciò avevano dato opera principale i beneventani, a 
cui l'assistenza promessa da Micheroux aveva infuso corag- 
gio : il resto lo avevano fatto i realisti di Montoro e dei 
dintorni di Avellino. Il cavaliere, esaltato per la gioia, seri- 
veva: « Vedrà l' Em. V. che v’ è colà una nuova lega achea, 
e che la capitale è assiepata e cinta da tutte le parti ». In- 
tanto valendosi dell’ascendente acquistato sul capitano Bail- 
lie, che comandava i russi, faceva avanzare 150 di questi. 
con due cannoni fino ad Ariano, il qual provvedimento giu- 
dicava sufficiente a far determinare alla resa Montefusco e 
Avellino, se mai non si fossero già realizzati, com’egli sup- 
poneva. Ma questi stessi così rapidi progressi, e la coscienza 
delle poche forze, di cui disponeva, gli facevano sorgere nel- 
l’animo il dubbio di non esser costretto a retrocedere con la 
stessa celerità, con cui si era avanzato. Le truppe di De Ce- 
sari, che si erano volte a Campobasso accresciute da altri 280 
fanti ed 80 cavalli passati nella notte del 30 presso il campo 
di Montecalvello, non gli sembravano tali da poterci fare 
assegnamento. « Con siffatta gente, egli scriveva, non è il 
caso d’intraprendere nulla contro la menoma forza regolare, 
e molto meno di spingere alla disperazione migliaia e mi- 
gliala d’uomini ». Esse a suo parere ne avrebbero avuta la 
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peggio. Le schiere del cardinale poi erano tali da dare assai 
più a temere a’ paesi già tornati al re, che a’ nemici. Por- 
tavano la desolazione ovunque passavano, e Micheroux non 
sì peritava di dirlo a Ruffo stesso, al quale chiaro scriveva : 


« Per mio cordoglio accade che passino per l’appunto per quelle 
città, ch'io avea lasciate dietro alle mie spalle tranquille e felici. 
Basta dirle, che i loro medesimi capi mi han parlato colle lagrime 
agli occhi degli orrori, di cui son testimoni, e che non hanno auto- 
rità di frenare. Ieri uccisero una scorta, che la deputazione di Bar- 
letta venuta da V. Em. conducea seco per sicurezza. Mi vien fatto 
credere che Minervino sia rimasto affatto spogliato. Oh Dio! Oh 
Dio! Si assicuri ) Em. V. ch’ io non so reggere a queste cose 0g- 
gidi che coteste tragedie si rappresentano sotto i miei occhi, e 
nell’atto ch’ io mi vedea circondato da cento città tutte esultanti, 
tutte calde d’amore pel sovrano, e che tutti in distanza di cento 
miglia vegliano come altrettanti Arghi alla sicurezza delle mie trup- 
pe. Di grazia, non avvicini i calabresi a queste parti, o li deprima 
severamente. La prego ancora, a costo di dar riposo e tregua a 
qualche giacobino, di schivare le scorrerie. A che prò le scorrerie, 
quando tutto il paese è sommesso e tranquillo, e che tante centinaia 
di migliaia d’uomini vegliano istancabilmente alla sicurezza de’ loro 
liberatori ? » 


Nella medesima lettera il cavaliere, fermandosi a consi- 
derare lo stato delle forze regie in confronto di quelle che 
potrebbero opporre i repubblicani di Napoli, faceva notare 
al cardinale : 


« Avverta V. Em. che la buona volontà de’ popoli e la contro- 
rivoluzione seguita fino a sì gran vicinanza da Napoli non accre- 
scono d’un sol grado la nostra forza militare; che questa è di niun 
merito e scarsa; che il momento del disinganno giunger potrebbe 
in Napoli; che v'è colà due in tre mila uomini di truppe regolari, 
e cinquemila di truppa civica, tutti più o meno colpevoli per la 
rivoluzione , oltre a migliaia di rei maggiori, la cui disperazione 
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produr potrebbe degli effetti tremendi, ed oltre ancora a qualche 
centinajo di soldati francesi !) ». 


XIX. 
DISEGNO DI INTIMAZIONE A NAPOLI 


Tutte queste circostanze lo tenevano in timore di pro- 
babili e grandi rovesci, e lo persuadevano della necessità 
di profittare senza indugio dell’impressione, che l’avanzarsi 
di tante armi da tutti i lati aveva senza dubbio dovuto 
produrre su’ governanti di Napoli. Formava quindi 1’ ardito 
divisamento d’ intimare da Ariano la resa alla capitale. Steso 
lo schizzo di questa intimazione, lo mandava il 30 maggio 
per mezzo del suo fido Pousset al cardinale, perchè questi 
lo avesse approvato. Eccolo: 


« Il cavaliere D. Antonio Micheroux , ministro plenipotenziario 
di S. M. il re delle Due Sicilie presso la flotta combinata russo- 
ottomana e presso le provincie della Puglia e di Lecce. 

« Agl individui dell’attual governo di Napoli. | 

« Le truppe de’ potenti alleati del re son giunte in Ariano. 
Cento formidabili corpi di uomini in armi, eccitati ad un tempo 
dal loro amore verso un sovrano , che giustamente adorano , non 
meno che da un sentimento profondo d’ indignazione, si avanzano 
da cento parti minacciosi e terribili, mentre un rapido ravvedi- 
mento ha già ristabiliti i diritti del trono fino alle porte di cotesta. 
capitale. 

« L'amore del natio suolo , la prospettiva delle stragi e delle 
devastazioni, che sovrastano la dolce patria, e sopratutto l’intima 
« mia conoscenza dell’ umano cuore d’ un monarca , il quale non a- 
vendo giammai meritato d’incontrar traditori ed ingrati, è poi ca- 
pace dell’atto magnanimo di compiangerli e perdonarli; tutti questi 
riflessi mi determinano a stendere a’ miei concittadini una mano 
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fraterna, e soccorrerli ; intimando loro una pronta sommissione alle 
condizioni seguenti : 

« 1. Tutti gli antichi prosceritti potranno imbarcarsi colle loro 
famiglie e il loro bagaglio, salvo le cose di proprietà pubblica, a 
bordo di legni mercantili, per Marsiglia e Tolone. 

« Il comandante della squadra inglese sarà invitato in mio nome 
a provvedere i detti legni di bandiera parlamentaria fino al loro 
destino, onde renderli inviolabili. 

« 2. Potranno ugualmente imbarcarsi per la Francia quelli tra 
i fautori della democrazia, i quali o per atrocità commesse a’tempi 
della medesima, o per cocenti offese recate a chi dovean fedeltà e 
rispetto, si sentissero immeritevoli di perdono. 

« Ed i primi e questi ultimi acquisteranno un certo grado di 
riabilitazione per l’avvenire nella grazia del sovrano, con allonta- 
narsi spontanei dalla loro patria, anzichè esporla a’ più terribili di- 
sastri. 

« 3. Così la guardia civica, come le truppe di linea e della ma- 
rina rimetteranno le armi a dodici de’più stimabili militari di grado 
maggiore, che ritrovinsi in Napoli, i quali verranno nominati dal 
mio aiutante di campo , dopo aver consultato il parere di quegli 
ottimati della città, che si sono, mediante la loro nobil condotta, 
conservata l’estimazione della gran pluralità degli abitanti. Il detto 
consesso di dodici onorati militari si affretterà ad unirsi per for- 
mare un corpo di truppe, il quale verrà composto così degl’ indi- 
vidui della guardia civica, e di quei della truppa di Imea, i quali 
furon tolti per forza, e che non abbiano affatto demeritato di ser- 
vire il re, come sopratutto di quegli antichi militari, che anteposero 
la povertà alla spregevol condizione di servir come istrumenti vili 
d’ un estera tirannide. 

« 4. Sarà intimata la resa della guarnigione francese di S. Elmo, 
colla condizione di non dover più servire, durante la presente guerra, 
contro S. M. ed i suoi alleati. Qualora consente , le verrà ugual- 
mente somministrato un sufficiente numero di legni parlamentari 
per trasportarsi a Tolone con tutte le sue proprietà, salvi gli og- 
getti di ragion pubblica. In caso diverso ne tenterà l’ assalto la 
nuova truppa, ovvero si riserberà una tal gloria a’ russi ed ai 
turchi. 
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« 5. Ciò fatto, e ricevutasi parimente dalla nuova truppa la con- 
segna degli altri castelli, verrà interinamente rimessa agl’ inglesi 
e la città e i legni da guerra rimasti in Napoli; e sarà spedita a 
‘Palermo una numerosa deputazione di tutti gli ordini, onde invi- 
tare S. M. a concedere il perdono alla sua capitale , e restituirle 
il decoro col mezzo della sua real presenza. 

« 6. Altra deputazione sarà spedita al vicario generale del re- 
gno, perchè possa accorrere all’ esercizio delle sue funzioni fino 
all’arrivo di S. M.; ed intanto governeranno interinamente la città 
quelle persone, che dal mio aiutante verranno verbalmente indicate 
secondo le istruzioni ricevute, e coll’ intelligenza del comandante 
inglese. 

« Fautori d’un odioso sistema, che fa guerra al cielo, di cui la 
natura inorridisce, e che la specie umana da per tutto ripruova e 
respinge con ribrezzo, valetevi dello scampo che vi si offre, onde 
risparmiare il sangue degl’innocenti, e preservare il vostro bel paese 
dalla terribil ira d’ un’ immensità d’ efferati vendicatori. Perduto 
questo momento, non vi sarà più composizione : ed agl’inviti della 
benignità e della clemenza succederà una guerra a morte fino 
all’ esterminio dell’ultimo tra i colpevoli. 


« Ariano giugno 1799 ». 


Pousset, che ove il disegno di Micheroux avesse avuto 
‘l’assentimento di Ruffo, doveva esserne l’ esecutore, aveva 
inoltre l’incarico di esporre al cardinale quanto al disegno 
medesimo si riferiva, e sopratutto di farsi indicare a voce 
da lui le persone, alle quali, se la cosa riuscisse , dovesse 
affidarsi provvisoriamente il governo di Napoli 1). 

A confermare Micheroux nella sua idea contribuiva, ap- 
pena partito l’ aiutante, l’arrivo a Montecalvello d’ una nu- 
merosa deputazione di Montefusco, insieme alla notizia certa 
della rotta dei patrioti presso Avellino. La città di Mon- 
tefusco era tornata al re senza alcuna violenza; e il cava- 
liere mandava a Foggìa due fra i deputati di essa, perchè 
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menassero seco D. Gioacchino Santilio, incaricato di rior- 
dinare la provincia di Principato ulteriore. I patrioti, che 
avevano cercato di occupare Avellino, erano stati battuti 
dagli abitanti di questa città, congiunti a quelli di Mon- 
toro e di Monteforte. In Montoro, attaccati dagli abitanti, 
si erano rifugiati nella casa del parroco, donde usciti di 
nascosto per prendere la via di Napoli, furono assaliti alle 
spalle da quelli di Monteforte e disfatti. Le masse di Mon- 
toro erano guidate da un Giuseppe Pinanti, antico sergente 
del reggimento Borgogna, col quale Pousset era entrato 
in relazione. I repubblicani perdettero 500 uomini, oltre 
molti prigionieri: e i realisti guadagnarono quattro can- 
noni, 400 fucili e molte munizioni 1). Sapute queste notizie, 
Marulli, che stava ad Ariano con la sua gente, ordinò a 
D. Costantino De Filippis, a D. Filippo Venuti, ed agli 
altri capi delle partite de’ luoghi vicini, di riunirsi tutti in 
Avellino, e coprire quel posto importante, tenendosi sulla 
difensiva. Lo stesso Marulli cercava intanto di aumentare 
. le sue forze, profittando della favorevole circostanza di a- 
ver trovati ne’ paesi delle vicinanze, come aveva già tro- 
vati a Barletta e a Cerignola, un grandissimo numero di 
antichi soldati, che si erano serbati fedeli al re, ricusando 
perfino di appartenere alla guardia civica sotto il governo 
repubblicano ?). 

Anche il 30 giungeva a Montecalvello l’ arcivescovo di 
Benevento insieme ad una seconda deputazione di questa 
città, la quale recava un indirizzo firmato dal governatore 
marchese Giuseppe Pacca, da Mosto ed altri rappresentanti. 
Nell’ indirizzo era detto che la popolazione di Benevento, 
<« attaccatissima al governo monarchico ed alla sacra per- 


) Fascio 309, Giuseppe Pinanti a D. Luigi Pousset, campo di Mon- 
toro 29 maggio. 
?) Fascio 309, Marulli a Micheroux, Ariano 29 maggio. 
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sona della M. del re », non aveva atteso 1’ arrivo delle sue 
armi per abbattere il governo repubblicano ; e che , oltre 
il maggiore Corbion, già innanzi inviato, si mandavano ora 
due deputati a chiedere il sollecito invio di una forza ar- 
mata.a proteggere la loro città esposta alle violenze ne- 
miche per la sua vicinanza a Napoli, e già ne’ giorni pre- 
cedenti soggetta ad un attacco, che aveva saputo respin- 
gere 1). Sembra che i beneventani corressero alle armi per 
la voce corsa di una lettera, che si disse intercettata, nella 
quale Manthonè da Napoli ordinava a Matera di entrare in 
Benevento, e far moschettare l’ arcivescovo insieme a molti 
delle primarie famiglie °). 

Il cardinale in questo frattempo era giunto in Melfi; 
ed il 80, irritato (non so per qual motivo, giacchè prima 
sembrava esservisi rassegnato) che Micheroux non avesse 
seguita la strada di Troia e Benevento da lui indicatagli, 
che i russi non volessero internarsi nel regno, e più di tutto 
che le schiere di De Cesari si fossero dirette a Campobasso, 
mentre a suo giudizio a domare gli avanzi de’ repubblicani 
in quella provincia sarebbero stati più adatti i pugliesi, i 
quali avevano offerto il loro braccio a Micheroux, ne ma- 
nifestava a questo per lettera il suo risentimento celato sotto 
leggiero velo in queste parole: « V. E. ha più lumi di me, 
e son persuaso che la buona causa sarà meglio servita con 
le disposizioni ch’ ella darà, che con quelle che io potessi 
immaginare e concretare ». Apertamente poi mostrava il suo 
dispetto, perchè Micheroux,invece di mandare ad Ariano 1000 
uomini, com’egli avevagli scritto, ve ne avesse « spedito 170 
soli col conte Marulli, che non ha mai servito nella truppa, 
nè veggo quale resistenza potrebbe fare anche un uffiziale 
di esperienza con così piccioli mezzi ». Eppure egli allora 


!) Fascio 309, Benevento 27 maggio. 
°) Fascio 309, Micheroux a Ruffo, altra da Montecalvello 30 maggio. 
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sapeva con precisione, quanto scarse erano le forze di Mi- 
cheroux. L'ira gli faceva perdere la moderazione , e non 
potendo altro, metteva in derisione la notizia, che Micheroux 
gli aveva riferita, dell’ ambasciata mandata da Napoli per 
domandar perdono al re, dicendola non bastante a calmar 
l’ansia, in cui lo teneva il vedersi abbandonato da lui nel 
maggior uopo, dopo che gli aveva affidate le forze di De 
Cesari e Raimondi '). Dimenticava quante volte egli stesso 
aveva aggiustato fede a false notizie pervenutegli da Na- 
poli, e quante volte queste stesse false notizie avevano ria- 
. nimato il suo abbattuto coraggio. 


XX. 
REPULSA DI RUFFO 


Intanto, poichè da Melfi fu passato ad Ascoli, gli si pre- 
sentava Pousset col progetto d’intimazione a Napoli, disteso 
da Micheroux. Ruffo aveva ricevuto le novelle della disfatta 
de’ patrioti presso Avellino, ed inoltre sapeva che i capi 
della plebe napoletana erano in corrispondenza con gl’ in- 
glesi e co’ < commissionati di S. M. », ed attendevano un’oc- 
casione per sollevarsi. Sapeva anche che 2000 soldati doveva- 
no essere giunti a Procida; che 400 cavalli col brigadiere 
Acton dovevano essere sbarcati dalla parte di Salerno: calco- 
lava che almeno 5000 uomini stavano alla Polla, altri 4000 a 
Giffoni con De Filippis,3000 con Venuti tra Avellino e Monte- 
fusco ; ed aggiungendo a queste le proprie forze, « le quali, 
avvalorate dai russi, possono significare infinitamente », ne 
conchiudeva aver torto Micheroux a lamentare la debolezza 
delle armi realiste, e rigettava, quantunque in certo modo 


!) Fascio 309, Ruffo a Micheroux, Melfi 30 maggio. 
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volesse far mostra di approvarlo, il disegno di lui, scriven- 
dogliene così : 


« Ben volentieri ci consentirei, e senz’aggiungervi alcuna ecce- 
zione, anzi sapendo bene che una gran quantità di ribelli posse- 
dono de’ fondi, e che non mai si fiderebbero di essere ben veduti 
e considerati nel governo futuro, accorderei loro la facoltà ed il 
tempo necessario per la vendita de’ loro fondi, e trasporto del re- 
sultante peculio , ben inteso , che quei tali inclinati al vivere re- 
pubblicano in 15 giorni manifestassero la loro elezione, e partis- 
sero dal regno , ed in caso che fraudolentemente rimanessero in 
esso, e che in seguito attentassero cosa contraria alla monarchia, 
fossero severamente puniti. Tutto ciò le manifesto in amicizia, non 
vedendomi autorizzato a prometterlo. Se V. E. ha dalla corte le i- 
struzioni analoghe al suo sentimento, potrà farlo, ma a me non par- 
rebbe opportuno; anche essendo ad Ariano, si è troppo lontano 
per intimar la resa a Napoli ed a Capua, e potrebbe divenire so- 
lamente fattibile, qualora fossero sbarcati altri russi a Manfredonia, 
perchè con questi, marciando sollecitamente a Napoli, non dubiterei 
in nessun modo dell’evento, e della resa dei castelli, e di Capua 
ancora. Or quando appresso all’ intimazione non succedesse l’effetto 
della minaccia, oltre alla mancanza di credito che ne risulterebbe, 
mi sembra che restasse avvilita in qualche modo la dignità del 
sovrano che rappresentiamo ». 


Il punto più curioso di questa lettera è quello, in cui 
Ruffo dice a Micheroux, che se ha dalla corte istruzioni 
analoghe al suo modo di sentire, esegua pure il suo pro- 
getto. I dubbii, che altra volta lo avevano tormentato, in- 
torno a’ poteri affidati a quel ministro, erano omai sbanditi 
dal suo animo, Egli sapeva di essere il solo, a cui era stata 
data la somma dell’autorità, e sapeva pure quali erano gli 
intendimenti della corte. Quindi quella specie di assentimento 
sarcastico. Un altro punto notevole è quello, in cui parla 
de’ russi. Anche qui è nascosta una frecciata contro Miche- 
roux. Ma qual colpa aveva questi, se i russi non ammonta- 


vano a più migliaia? Non era anzi a lodare per aver saputo 
indurre Sorokin a farli sbarcare, poi Baillie a farli internare 
nel regno, senza che nè l’uno nè l’altro fossero autorizzati 
a ciò fare? Ma lo sdegno del cardinale non sentiva ragioni, 
e dopo aver fatto notare a Micheroux (e ciò era vero) che 
le navi russe, per non esservi nemico alcuno nell'Adriatico, 
non avevano a temer nulla col privarsi degli equipaggi, fi- 
niva col lagnarsi che le guarnigioni russe lasciate lungo il 
littorale erano di pura perdita: «< benchè se ne sia privato il 
commodoro, non giovano al nostro affare 1) ». 

Ai 31 maggio 150 russi di avanguardia giungevano ad 
Ariano, ed il 1° giugno Micheroux, dopo aver deciso Baillie 
a lasciarsi da lui « condurre al finimondo, non ostante i non 
irragionevoli nè mendicati scrupoli dell’ottimo commodoro », 
teneva pronto alla marcia il suo piccolo esercito. Secondo 
lui ogni momento d’ indugio era un discapito per gli ar- 
mati, e avrebbe potuto essere anche un pericolo per le città 
vicine a Napoli, che si erano dichiarate pel re, poichè 1’ in- 
surrezione era omai giunta a sei miglia dalla capitale, per 
essersi realizzati tutti i luoghi fino a Torre dell'Annunziata, 
a Pomigliano e ad Acerra. Anche a rischio di perire gli sem- 
brava essere giuocoforza andare avanti, accorrere in difesa 
delle popolazioni sollevate, e compir l’opera della ricupera- 
zione del regno ?). 

Frattanto il cardinale si disponeva a recarsi il 2 a Bovino. 
Oltre alla lentezza, che cagionava alle sue masse 1l ritardo 
de’ carriaggi, egli non si affrettava ad andare innanzi, ora 
che era venuto a conoscenza dell'andata de’ russi in Ariano. 
Tornava bensì a sollecitare Micheroux, perchè facesse venire 
altri soldati russi e dalle navi e dalle guarnigioni del lit- 


1) Fascio 309, Ruffo a Micheroux, Ascoli 31 maggio. 
?) Fascio 809, Micheroux a Ruffo, Montecalvello 1.° giugno. 
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torale, e mandava ordine a De Cesari di fargli venire la 
sua cavalleria, inutile ne’ luoghi montuosi del Molise 1). 

Le guarnigioni russe nelle città del littorale adriatico e- 
| sistevano solamente nella fantasia del cardinale. Bari, Bar- 
letta, e tutte le altre città tornate al re, avevano, è vero, 
alla partenza del cavaliere domandata una guarnigione pre- 
vedendo possibili sciagure, ma in nessuna di esse era rimasto 
nemmeno un soldato. A Brindisi solamente vi era la goletta 
russa, ed il commodoro Sorokin a richiesta di Micheroux aveva 
mandato al capitano di essa l'ordine di venire a Manfredo- 
nia, e sbarcarvi 80 dei suoi uomini, perchè raggiungessero 
gli altri, che teneva Baillie. Erano gli ultimi che potevano 
togliersi dalle navi. Però la notizia di siffatta disposizione 
immerse nello spavento l’arcivescovo e il sindaco di Brin- 
disi; 1quali.tanto seppero fare da ottenere dal comandante, 
che ritardasse di quattro giorni la sua partenza. Micheroux, 
convinto che Brindisi non correva alcun pericolo, fece dire 
a Ruffo che decidesse lui, se lasciar la goletta colà, o farla 
venire a Manfredonia, nel quale ultimo caso gli suggeriva 
di dirigere un proclama agli abitanti di Brindisi, esortan- 
doli a star queti, a non temere di nulla, ed a seguire l’esem- 
pio di tante altre grandi città del littorale, che non avendo 
neppur un uomo di guarnigione, si mantenevano perfetta- 
mente tranquille. Egli pensava giustamente che l’ arrivo 
di un rinforzo di russi, che non ostante la sua scarsezza si 
sarebbe creduto essere di migliaia, sarebbe stato prezioso; 
ed esclamava: « Che scompiglio per la sciocca pusillanimità 
di due persone dabbene!' 2) » 

Il cardinale, giunto a Bovino, rispondeva, com'era a pre- 
vedersi, non doversi tener conto del timore di due o tre 


!) Fascio 309, Risposta di Ruffo alla lettera di Micheroux da Mon- 
tecalvello 1.° giugno. 
?) Fascio 309, Micheroux a Ruffo, Montecalvello 2 giugno. 
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individui, « che in mezzo alle loro ottime intenzioni, non 
intendono donde procede la quiete generale, e quanto sia 
necessario di stabilire i dominii invece di ogni altra cosa di 
dettaglio » 1). 

Micheroux dal 2 aveva lasciato il forte Paolo , e si era 
recato con tutto l’ accampamento ad Ariano. I russi, che 
poco per volta era rinscito ad avere, non oltrepassavano il 
numero di 470, cioè 330 soldati, 120 marinai e 20 arti- 
glieri. Oltre di questi aveva con sè 30 marinai napoletani 
fatti sbarcare dalla corvetta Fortuna, una quarantina di 
soldati littorali ed i volontarii di Manfredonia, che formavano 
la sua cavalleria. La gente di Marulli insieme al suo capo 
si era partita da Ariano, avanzandosi a presidiar Benevento. 
Da questa città il conte Trojano scriveva, che da tutte Ie 
parti intorno alla capitale i realisti sollevati si battevano 
col patrioti: e Micheroux, annunziando queste cose al car- 
dinale, tornava a parlargli del suo progetto d’intimazione, 
e aggiungeva: « Vedrà ancora la necessità o di avanzare 
senza indugio, o di determinarci ad aprir l’adito ad una com- 
posizione. L’ Em. V. risolva, e sarà ubbidita. Ma non lascio 
di rinnovarle il mio progetto per una intimazione di resa 
ne’ termini, che V. Em. giudicherà opportuni, onde da noi si 
faccia trovare a S. M. una capitale, e non già un deserto ». 
E vagheggiando l’idea, che la sua umanitaria politica fosse 
adottata, suggeriva : « Si potrebbe sul momento spedire un 
parlamentario per istabilire un armistizio, onde evitare l’ inu- 
tile effusione del sangue ?) ». 

Quando il cardinale era giunto a Bovino, gli si era pre- 
sentato il barone Luigi de Riseis, aiutante di Pronio, man- 
dato da questo per riferirgli le cose fatte, e prendere 1 suol 


) Fascio 309, Ruffo a Micheroux, Bovino 4 giugno. 
?) Fascio 309, Micheroux a Ruffo, Ariano 5 giugno. 
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ordini !). Giuseppe Pronio da Introdacqua, incoraggiato al- 
l’avvicinarsi de’ francesi dal preside Montesoro , e avuti 
200 fucili dal generale De Gambs, prima che questi si ri- 
tirasse da Popoli alla fortezza di Capua, aveva il 4 gen- 
naio assaltati nel loro accampamento presso Sulmona i 
francesi guidati dal general Rusca, e costretto a ritirarsi 
pel sopraggiungere di altre forze dirette da Duchesne, s’era 
dato ad accrescere le sue genti. Un mese dopo aveva cer- 
cato d’ occupar Chieti, ma attaccato da’ nemici, che avevano 
il vantaggio delle artiglierie, e perduti 200 de’ suoi uomini, 
si fortificò nella sua patria, deciso ad impedire la comuni- 
cazione tra i francesi, che stavano nelle provincie di Tera- 
mo e Chieti, e quelli che tenevano la Terra di Lavoro. Da 
Introdacqua si fece ad emanar bandi in nome del re, vietando 
di pagarsi contribuzioni a’ nemici e di alzare 1’ albero della 
libertà ; e la forza posta sotto il suo comando fece sì che 
nessuno de’ paesi cireostanti si mostrasse propenso alla re- 
pubblica. Così si mantenne fino alla partenza de’ francesi ; 
dopo la quale ristabili nella città di Chieti, tornata per sol- 
levazione di popolo alla parte regia, il governo monarchico, 
e con le armi ridusse all’obbedienza Lanciano, che abbon- 
dava di partigiani della repubblica, e Vasto, dove disperse 
una colonna di 800 patrioti, destinata a rinforzare la guar- 


1) Sacchinelli, pag. 185. Petromasi, pag. 107, racconta che in una 
sortita fatta dalla guarnigione di Pescara «il capitano graduato D. 
Luigi De Riseis, che comandava la massa di Chieti, perdè due pezzi 
di artiglieria, mentre uno gli fu inchiodato , e l’ altro se l’ avrebbero 
condotto entro la piazza, se non fossero accorse in aiuto le masse 
che si trovavano verso Castellammare, le quali, ripigliando il cannone 
a’ patrioti, lo riportarono nel proprio sito ». Ho riferito questo passo 
di Petromasi, perchè mi sembra doversi attribuire ad un equivoco il 
nome del barone Dario, che leggesi e nel rapporto del Carafa, inserito 
nel n.° 29 del Monitore, e nella biografia che del Carafa scrisse il D’A - 
yala (Vite degl’italiani benemeriti della libertà e della patria pag. 145 
e seg.), Il quale dal Monitore stesso attinse la notizia. 
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nigione di Pescara. Padrone in tal modo di tutta la provin- 
cia, si era recato contro questa città, occupata dopo la par- 
tenza dei francesi da Ettore Carafa, e già cinta d’assedio, 
sebbene senza alcun frutto, dalle masse di Chieti e Castel- 
lammare 1). 

Nè di minore importanza erano le notizie, che venivano 
dalla Terra di Lavoro. Michele Pezza da Itri, detto Fra 
Diavolo, raccolti ben 4 mila uomini per resistere a’ fran- 
cesi che invadevano il regno, e cercato invano d’impedire 
ch’essi occupassero Gaeta, aveva combattuto con successo 
contro alcune loro partite staccate. Presa Itri dal nemico, 
e fucilato tra molti altri il padre del Pezza, questi aveva 
giurato vendicarsi; e co’ pochi armati, che gli eran rimasti, 
aveva costretto con le minacce le vicine terre a resistere 
a’ francesi, scacciati questi da Traetto, ed avuto l’ardimento 
di andare a bloccare Gaeta da essi tenuta. Provveduto di 
danaro mediante 11 bottino fatto in diverse scaramucce contro 
drappelli isolati, e avuti due cannoni da Troubridge, poichè 
questi ebbe occupata Procida; da Maranola, ove teneva con 
sè 1000 uomini, e da Itri, ove ne avea posti 500, intercet- 
tava tutte le comunicazioni con quella piazza ?). 

Gaetano Mammone, generale alla foggia di De Cesari, 
e di quegli altri generali e tenenti generali di Ruffo, che 
avevano levate schiere nel Cilento, da Sora, ove si era stabi- 
lito, aveva fatto sapere a Micheroux che la notizia del ri- 
torno delle Puglie all’ ubbidienza del re aveva rallegrate 
ed incoraggiate le masse della Terra di Lavoro e della 
valle di Roseto. La città di Sora si era sollevata contro 
i francesi il 22 febbraio. Messe le coccarde rosse, e impa- 
dronitosi delle poche armi avanzate al sacco dato da’ fran- 
cesi a’ magazzini dell’antico esercito, che si trovavano colà, 


') Petromasi, pag. 91 e segg. 
2) Petromasi, pag. 83 e segg. 
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il popolo, gridando evviva a Ferdimando IV, aveva eletto 
Mammone a suo capo. I paesi vicini imitarono quell’esem- 
pio, e di mano in mano i più lontani, spinti dalle circo- 
lari del nuovo duce; che in breve si vide accerchiato da 
gente infinita tutta in armi, e pronta ad ogni suo cenno @ 
tener fronte a’ francesi. Questi, tentato prima con le buone 
e con le minacce di sedar la rivolta, mossero indi contro 
Sora, come quella ch’era la più forte, ed era stata la prima 
a dare alle altre terre l’esempio e l’eccitamento a sollevarsi. 
Sedici volte vi diedero attacchi, che durarono intere gior- 
nate, senza trarne profitto alcuno. Occuparono sì, per tra- 
dimento del comandante, come scriveva Mammone, il posto 
dell’ Isola, ma oltre a gran numero di gente, perdettero nei 
varil scontri parecchie bandiere e bagaglie, ed uffiziali e 
soldati fatti prigionieri; e stando a quel che diceva il pre- 
detto generale, « se queste masse fossero state provviste di 
altre armi e macchine militari necessarie alla guerra, cer- 
tamente avrebbero molto di là dilatate le loro conquiste, e 
Roma stessa sarebbe stata nelle loro mani ». 

La gente, di cui Mammone disponeva, ascendeva a 5 in 
6 mila uomini: «< di coraggio però >, a detta sua, « può va- 
lutarsi due volte il doppio, e se venisse accompagnata da 
una piccola divisione di truppa regolata con qualche. pezzo 
di artiglieria portatile, giacchè i cannoni di qui non sono 
che di 18 e 36, presi da’ fortini in Castelluccio, certamente 
potrebbe star a fronte di qualsiasi nemico ». 

I francesi nell’ uscire dal regno, rovinarono la terra d’I- 
sola, 1 cul cittadini con un solo cannone, che tenevano, a- 
vevan fatto loro subire molte morti, e trassero seco pri- 
gioniero un fratello di Mammone, che rinchiuso nel castello 
di Frascati, ebbe poi agio di fuggire da una finestra, ucci- 
dendo la sentinella che lo guardava. A Sora però non si 
accostarono, perchè fortemente munita di uomini e di arti- 
glieria, credeva il duce regio, ma più veramente perchè 


— 287 — 


premurati a seguitare il loro cammino verso l’Italia su- 
periore. Alla fine di maggio, quando Mammone scriveva, 
sl stava in quiete, e questa non era disturbata se non da 
pochi ebrei di Roma, avvicinatisi al confini per armare in 
favore della parte repubblicana le popolazioni. Mammone 
però aveva mandato contro essi un suo distaccamento, ed 
aveva tutta la fiducia di saperli al più presto sconfitti, e 
cadute le loro provviste d’armi in mano a’ suoi soldati: ed 
a bene sperare gli dava cagione il vedere che «< una buona 
porzione delle popolazioni dello stato romano, e special- 
mente delle limitrofe, sono tutte a nostro favore, e di già 
dichiarate realiste, essendo finanche alcune giunte a chie- 
dermi un capo che potesse dirigerle nella difesa, che io non 
ho mancato di accordarglielo » 1). 

Anche Giovanni Salomone, che nell’ Abruzzo era stato 
di valido aiuto a Pronio, in un breve rapporto al re aveva 
esposto il suo operato. Egli si trovava governatore della 
piccola terra di Arischia, quando il re tornando dall’ infe- 
lice spedizione nello stato romano, ordinò l'armamento in 
massa della nazione. Postosi a capo di questo nel territorio 
della sua giurisdizione, seppe, non ostante la resa dell’ À- 
quila a’ francesi, e il loro progredire nell’ interno del regno, 
mantener riunita in armi la sua gente, e respingere il ne- 
mico da Arischia e da’ vicini paesi, ogni qual volta tentò 
di ridurli. Questa resistenza ridestò il coraggio nel rima- 
nente della provincia; per la qual cosa, com’egli racconta, 
« riuniti tutti i popoli amiternini in una coalizione so- 
lenne, io fui dichiarato lor generale per difendere a costo 
del sangue la religione, il trono, la patria. » Divenuto così 
possente, Salomone, stabilitosi con i suoi nella parte infe- 
riore dell’ Abruzzo, battè parecchie volte i francesi, e ben 
tre volte li obbligò a ritirarsi nel castello dell’ Aquila, alla 


1) Fascio 309, Sora 23 maggio, Mammone a Micheroux. 
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quale città tre volte pure diede fortunato assalto. Li scon- 
figgeva poi del tutto, togliendo loro artiglierie e bagagli, 
il 2 maggio, nel ritirarsi che facevano nel vicino stato ro- 
mano. Di 3 mila, che essi erano, solamente mille varcarono 
il confine « feriti, fuggitivi, disarmati, e maledicendo l’ ora 
della loro venuta nel regno. » Partiti quelli, tolse al 14 il ca- 
stello dalle mani di 400 repubblicani, che vi si erano chiusi: 
e dalle stanze di esso il 27 maggio scriveva al re, narrando 
non solo le sue gesta guerresche, ma benanche accennando. 
le disposizioni prese per ristabilire la regia udienza provin- 
ciale, e per provvedere a tutte le esigenze militari, politi- 
che ed economiche !. A. Salomone si. riferiscono le parole 
di Coco: « Tra le montagne impraticabili della provincia 
dell’ Aquila non si pervenne mai ad estinguere la insor- 
genza; e la stessa capitale della provincia non fu che per 
pochi giorni in potere dei francesi ridotti a doversi difen- 
dere entro il castello *) ». La sua lettera veniva da Ruffo 
giudicata degna di esser posta sotto gli occhi del re, ed a 
ragione, poichè in essa si scorgeva l'uomo intento non solo 
a combattere il nemico, ma principalmente a mantenere con 
sagge misure l’ ordine, la tranquillità, e l’autorità del go- 
verno. Forse anche nel leggere quella lettera il cardinale 
pensò, che se tuttii generali regii ed i comandanti di for- 
tezze avessero sentita, come il governatore di Arischia, la 
voce del dovere, mai i francesi sarebbero giunti a violare 
1 confini napoletani, nonostante gli errori di Mack, e i tra- 
dimenti spiegabili, ma non scusabili, de’ partigiani di libertà, 
che avevano qualche grado nell’ esercito. 

Salomone nella lettera diceva di tener gelosamente custo- 
dito in Aquila il comandante Petit, e di aver distribuito 
« in vari luoghi più sicuri e meno esposti della provincia » 


1) Fascio 309, Dal castello dell'Aquila 26 maggio, Salomone al re. 
2) Coco, Saggio storico, 44. 
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altri otto uffiziali, caduti prigionieri insieme al loro capo 
nella presa del castello. Mammone anche parla della «< presa 
di vari ufficiali e di molti bassi soldati », ma non dice nulla 
del loro destino. Fossero vere per avventura tutte le atro- 
cità, che di lui raccontò Coco +, e che dopo di questo ri- 
petettero Botta ?), Colletta 3) e Pepe 4)? Certo la tradizione 
popolare ha conservato con orrore il ricordo di lui; e 1’ illu- 
stre D. Luigi Tosti, raccontando con la scorta delle memorie 
locali e degli scritti gli avvenimenti, a cui soggiacque la 
sua cara badia alla fine del secolo scorso, non dubitò di 
appellare fra gli altri capi « ferocissimo, o meglio bestia 
il Mammone », e « masse di demonii » gli armati che con- 
duceva °). La testimonianza del mitissimo cassinese contro 
« l’ infernale Mammone » vale assai più che una congerie 
di documenti. Senza dubbio significante è il silenzio serbato 
intorno alle gesta di quello da’ cronisti regii, e special- 
mente da Petromasi, che si atteggiò a storiografo dell’epopea 
reazionaria ; come significante è il linguaggio tenuto rispetto 
a Mammone stesso ed a Fra Diavolo da Sacchinelli, pel 
quale di ordinario non esistono colpe, se non commesse dai 
repubblicani. « In quella parte di Terra di Lavoro (egli 
scrive), tra Capua e Terracina, non vi era più sicurezza. 
Quanti francesi e altri viaggiatori partivano da Napoli, ve- 
nivano assassinati e massacrati, prima di passare il Gari- 
gliano, dai fratelli Mammone di Sora, che con una forte 
comitiva scorrevano la campàgna; e quanti n’ entravano 
dalla parte di Terracina morivano massacrati nelle gole di 
Itri dalla comitiva di Michele Pezza, alias Fra Diavolo %) ». 


1) Coco, Saggio storico, 44. 

2) Botta, Storia d’Italia dal 1789 al 1814, lib. XVI e XVIII. 
3) Colletta, Storia, IV, 11. 

4) Pepe, Mémoires, vol. I, pag. 75. 

5) Tosti, Storia di Montecassino, Roma 1890, vol. IV, pag. 22, 25, e 27. 
6) Sacchinelli, pag. 186. 
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Son queste « les troupes de brigands », che un diplomatico 
di quel tempo accennava impiegate dal re al riacquisto del 
regno 3). 

Anche di Pronio fu detto che fosse un assassino messosi 
alla testa di altri assassini *), e che il suo nome fosse spa- 
ventevole per eccessi di crudeltà 3): e l’ultimo storico della 
scuola classica, mettendolo in un fascio con gli altri capi delle 
masse, deplorò che la causa regia lo avesse avuto a difen- 
sore *). E in quanto alla sua vita precedente, sia che fosse 
chierico, sia che fosse armigero baronale, o l'uno e l’altro in- 
sieme, cosa non impossibile, pare certo per comune testimo- 
nianza di quanti ne scrissero, che passasse più anni nelle ga- 
lere, però « per più omicidii commessi in risse, non per furti», 
come attesta Raffaele Finoia, il fedel cameriere di Ettore 
Carafa; il quale aggiunge anzi, che quantunque rozzo e doz- 
zinale, non era uomo di cattivo cuore. Lo stesso Finoia 
scrisse, < che sebbene uomo di galera, abborriva i tradi- 
menti, ed operava ‘col nemico a buona guerra »; narrò le 
cortesie scambiate fra lui e il Carafa, nei giorni in cui le 
armi posavano ; il suggerimento dato dall’ uffiziale Ginevra 
al Carafa, e da questo seguito, di cercare presso Pronio 
uno scampo da’ tradimenti, che nell’ interno della piazza si 
ordivano da Pietro Severino ; e il desiderio di Pronio che 
fosse mantenuta la capitolazione di Pescara °). Già Petromasi 
aveva raccontato, che nella presa di Lanciano Pronio vie- 


1) Mémoires d’ un homme d'’ état, Paris 1834 vol. VII pag. 325. 

2) Coco, Saggio storico, 34 in nota. 

si) Colletta, Storia III, 38, mette queste parole in bocca al generale 
Duhesme, che riportò due, ferite nel combattere contro le genti di 
Pronio. 

4) Botta, Storia d’ Italia dal 1789 al 1814 lib. XVIII. Vedasi pure 
quel che ne dice nel lib. XVI. 

9) Ettore Carafa conte di Ruvo, relazione del suo cameriere Raf- 
faele Finoia nell’ Arch. stor. nap. 1885 fasc. 2.9 
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tasse alla sua gente di commettere disordini, e facesse mo- 
schettare uno de’ suoi, il quale si era dato con altri compagni 
a saccheggiare; e che in quella di Vasto dichiarasse ai de- 
putati di questa città « che avrebbe assolutamente impedito 
il sacco nel paese , purchè si fossero regalati sei ducati a 
ciascun individuo della sua gente. » In tal modo la città 
di Vasto, con lo sborso di qualche migliaio di ducati, fu li- 
bera dagli eccidii e dalla devastazione !). Ma prima di Pe- 
tromasi, la cui autorità può essere sospetta, la compilatrice 
del Monitore napoletano, pur convinta che Pronio fosse un 
fuoruscito ?), faceva distinzione fra lui che saccheggiava ed 
arrestava, ma preservava la vita a’ cittadini, e quelli che 
li trucidavano 3). Egli, secondo la Pimentel, trattava senza 
sevizie i prigionieri, ed anche permetteva loro di scrivere 4). 

Oltre alle accennate forze realiste, ed agli armati di De 
Cesari, ed alle masse della provincia di Montefusco, afflui- 
vano dal versante tirreno quelle ordinate da Ludovici e 
Torrusio, i quali, incoraggiati nella propria iniziativa dal 
consiglio e dall’esempio di Ruffo, avevano giunta la spada 
al pastorale. Queste venivano rette da Sciarpa, Tommasino, 
. Guariglia, Stoduti, Panedigrano ed altri capi, un miscuglio 
di gente onesta e di masnadieri. 

Forte dell'appoggio di tutte queste schiere, il cardinale 
col nerbo delle sue forze giungeva in Ariano il 5 giugno. 
Egli andava superbo della riuscita della sua impresa ; la 
quale, a dire il vero, confermava quel che la resistenza 
della plebe napoletana a’ francesi aveva provato, che cioè 
le popolazioni dell’ Italia meridionale, poco sensibili alle at- 
trattive della libertà vagheggiata da’ repubblicani, possede- 


1) Petromasi, pag. 106 e 107. 
*) Monitore napoletano, n.° 3. 
3) Monitore napoletano, n.° 6. 


4) Monit. nap. n.0 7 e n.0 12 
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vano però il sentimento di patria, ed eran capaci, ove fos- 
sero state ben guidate, di sostenere con successo una guerra 
d'indipendenza. Aveva inoltre Ruffo piena conoscenza delle 
volontà sovrane. Maria Carolina al 5 aprile gli aveva scritto: 
« Nessuna condizione la ribelle Napoli e i suoi ingrati cit- 
tadini potranno fare ». E sei giorni dopo Ferdinando IV 
aveva aggiunto: « Non ci vuol misericordia con chi dichia- 
ratamente si è mostrato ribelle a Dio ed a me ». Queste 
parole stavano fisse dinanzi alla mente di un uomo, nel quale 
la clemenza non fu mai figlia di mitezza di animo, ma solo 
di accorgimento politico, che gli consigliava di usare una 
apparente moderazione per conseguire presto il suo scopo, 
lasciando aperta la via al rigore poiche lo scopo fosse stato 
raggiunto. Aggiungi che se egli abborriva i giacobini, non 
amava la città, nella cui cerchia oramai era ristretta la loro ‘ 
repubblica. Qual fosse la ragione recondita di questo astio. 
non so : l’ esserne stato sempre lontano , perchè cresciuto 
dalla infanzia, educato e rivestito di alti ufficii in Roma, 
non mi sembra causa sufficiente ; è certo però ch'egli, met- 
tendo innanzi motivi politici insussistenti, aveva proposto 
ad Acton di far stabilire Benevento come capitale del re- 
gno in luogo di Napoli 1). 

A tal uomo e nelle presenti circostanze Micheroux venne 
personalmente a proporre una seconda volta il suo disegno 
d’ intimazione. Altiero pei progressi delle sue armi, istruito 
del volere della coppia reale, non amico di Napoli, Ruffo 
tornò a respingerlo categoricamente; e al tempo stesso or- 
dimò che tutte le schiere da tutte le parti si avanzassero, e 


sì tenessero pronte a correre ad un suo cenno contro la ca- 
pitale. 


1) Ruffo ad Acton. Policoro 30 aprile. 
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XXI. 


PROTESTA DI MICHEROUX 


Fra tanti diversi condottieri, di cui la più parte ora per 
la prima volta imbrandivano le armi, e si facevano chiamar 
generali, Micheroux poteva con ragione dirsi facetamente, 
come fece una volta !), generalissimo delle poche centinaia 
di russi, de’ militi di Manfredonia, e de’ 30 marinai della 
Fortuna, che seco conduceva: e come generale lo ricono- 
scevano i suoi armati ?). Almeno erano soldatesche regolari 
quelle di cui il cavaliere aveva il comando; ed egli, prima 
di darsi alla diplomazia, aveva passati nell’esercito i primi 
anni della giovinezza. Nella breve sua vita militare aveva 
appresi 1 doveri della disciplina, e per essa sentivasi ora 
obbligato a sottostare al vicario generale del re. Questi però 
aveva rigettato il suo prudente disegno, ed a lui, pure pie- 
gando il capo al volere di un’ autorità superiore alla pro - 
pria, conveniva protestare perchè non cadesse sopra di sè 
la responsabilità di quante crudeli cose stavano per acca- 
dere. Ciò egli fece con la seguente dignitosa lettera, che 
diresse ad Acton. A. questo egli non aveva scritto da circa 
un mese, perchè fra le continue occupazioni gliene era tolto 
il tempo, ed aveva invece chiesto a Ruffo che mandasse 
alla corte le lettere che a lui scriveva. Ruffo, il quale dal 
canto suo per la stessa ragione mandava aperte a sigillo 
volante le lettere dirette ai sovrani, perchè Acton potesse 
leggerle, eseguì il suo desiderio, mandando e le lettere di lui 
e la copia delle proprie risposte. Ora, rivolgendosi diretta- 


1) Fascio 309, Micheroux ad Acton, 28 giugno. 
2) Fascio 309, Supplica al re di 27 soldati littorali della marina della 
provincia di Lucera 
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mente ad Acton, il ministro così dava sfogo ai sentimenti 
del nobile animo : 


« Eccellenza 


« Dopo l’unico rispettoso foglio, ch’ebbi l’onore di trasmetterle 
da Brindisi, mi è accaduto di non essere più padrone nè del mio 
tempo, nè della mia persona, né de’miei propri calcoli. Postasi da 
me in azione la doppia molla del nome russo e della clemenza so- 
vrana verso uomini non più da temersi; mi è riuscito di riacqui- 
stare a S. M. colla rapidità della luce -le due terze parti del suo 
bel regno. Dalla metà di maggio infino alla giornata di ieri, cioè 
nello spazio di un venti giorni, ho ricevuto le deputazioni e gli 
omaggi per S. M. di quante città e terre contengonsi nella metà 
della terra d’Otranto, in tutta la terra di Bari, in tutto il monte 
Gargano, in tutta la Capitanata, in tutto il contado di Molise, ec- 
cetto Campobasso, in tutta la provincia di Montefusco, e finalmento 
nella Terra di Lavoro fino a tutte le porte di Napoli. Tutto ciò si 
è da me operato con quattro fregate russe ed una corvetta na- 
poletana, e con mettere a terra 330 soldati, 120 marinai, e 20 ar- 
tiglieri russi, e 30 soldati della marina di S. M., in tutto 503 uo- 
mini. Si debbe aggiungere che una sì terribil transizione di tanto 
paese dall’odiosa democrazia al desiato governo di S. M. è seguita, 
dirò così, senza una graffiatura, e che ho lasciate alle mie spalle 
migliaia di città immerse nella gioia , tra feste ed allegrezze , e 
senza un militare; e più milioni di uomini in esse, e buoni e rei, 
i primi resi docili, all’intimazione della volontà del re, a far tacere 
per ora i loro risentimenti e la memoria dei torti ricevuti, gli altri 
divenuti inabili a meditare qualunque progetto sedizioso per la tema 
d'esser severamente puniti, ed operosissimi per la causa della M. S. 
nella lusinga di assicurarsi del perdono. . 

« Aggiungerò ancora che i miei bravi e buoni russi, per quanto 
pochi sieno, non mi furono altrimenti dati dal signor vice-ammi- 
raglio per essere impiegati a terra; che il solo ascendente felice, 
che mi è riuscito di acquistare sull’animo del signor commodoro, 
potea determinarlo a permettermi di condurli fino a Foggia ed a 
Montecalvello ; e che se gli ho condotti qui in Ariano, se stamane 


— 295 — 


a richiesta del signor cardinale ne ho spedito un corpo ad Avellino, 
e se al bisogno li condurrò fino a Napoli, ciò debbe attribuirsi alla 
deferenza, che per me nutre il signor cavalier di Bayley, il quale 
ha già derogato alle istruzioni del commodoro, come il commodoro 
ha derogato a quelle del vice-ammiraglio. 

« Dirò ancora finalmente, che già da otto giorni avrei la capi- 
tale, o voglio almeno lusingarmi che l’avrei avuta, se fosse stato 
adottato il progetto d’intimazione da me ideato. Oggidì non posso 
più rispondere degli avvenimenti. Da Brindisi fino a Capodichino 
ed a Poggio Reale, tutto è stato da me solo sottomesso. E S. M. 
troverà tutto quell’immenso paese inviolato ed intatto, salvo i gravi 
danni che ha riportati da’ francesi. In quanto alla capitale, può 
accadere o che resista lungamente, o che una felice combinazione 
ce ne procuri l’ acquisto senza guasto notabile, o finalmente che 
S. M. invece della sua bella Napoli non riacquisti che una seconda 
Altamura, ossia un orribile deserto. 

« In tuttii casi, ripeto che dal momento in cui il noto progetto 
d’intimazione è stato rigettato da S. Eminenza, e dal momento in 
cui la presenza di un’autorità superiore più non mi permette di se- 
guire i miei calcoli politici, non debbo più tenermi responsabile de- 
gli avvenimenti. 

« Tutte le esposte cose son fatti, di cui ho per testimoni provin- 
cie intere; e se mi fo lecito di produrli con una schiettezza, che 
potrebbe attribuirsi a millanteria, si è che ho motivo da sospettare 
che quanto da me si è fatto sia stato forse rappresentato con odiosi 
colori. 

« Del rimanente non è questo il tempo delle private apologie. 
Si tratta attualmente di compier l’ opera della salvezza pubblica. 
Poco altro ci rimane : tanta è la smania di tutte le popolazioni per 
distinguersi in favor del sovrano. Per darne all’E. V. un’ idea: debbe 
Ella figurarsi tre linee d’armate. La prima composta d’ Aversani, 
Mariglianesi, Casoriani, Ottaianesi ec., i quali vanno ogni dì a fare 
alle schioppettate alle porte della capitale. La seconda di quei di 
Montesarchio, Airola, Serra, Avellino, Monteforte, Montuoro ec., co- 
mandati dai De Filippis, Venuti, Marano, Gambs ec., i quali han 
saputo poc’ anzi distruggere una colonna di 2000 patrioti, coman- 
data da Federici e Matera, la quale veniva nella Puglia, e che 
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fuggì al solo udire che i russi erano in Foggia. Finalmente la 
terza, che siamo noi, a’ quali venne ieri ad unirsi l’ esercito del 
cardinale, oltre alla colonna di 2000 , comandata dal De Cesari, 
la quale ha presa la via di Campobasso , ed oltre ad un piccolo 
corpo, comandato dal conte Marulli , il quale venne da Barletta 
in mio soccorso a Montecalvello, cui ho concesso l'onore di stare a 
fianco de’russi, e che attualmente sta presidiando Benevento. 

« Tralascio il parlarle degli Abruzzi, tutti sottomessi a S. M., 
eccetto Pescara, di cui il bravo Pronio ci procurerà a momenti lo 
acquisto. Vi sono colà cento eroi; e 1’ E. V. leggerà con piacere la 
qui annessa lettera del generale Mammone. 

« Ciò che veramente esprime le lagrime dagli occhi, si è il ve- 
dere i trasporti di affetto delle popolazioni tutte verso i sovrani, 
e il loro unanime voto di esser pronte a spargere il sangue per le 
MM. LL. L’imperizia, la codardia, e il tradimento delle nostre 
truppe avean disonorato il nome napoletano. La massa intera della 
nazione lo ha poi illustrato ad un segno, di cui gli annali del mondo 
non somministrano esempio. 

« S. M. debbe rimunerare e città intere, e migliaia d’individui. 
Ma sopratutto la M. S. sarà da me supplicata a coprire di grazie, 
munificenze e benefizi la fedele città d’ Andria. Tutto è grande, 
sublime, mirabile nella condotta tenuta dagl’ infelici Andresani. A 
suo tempo umilierò alla M. S. il ragguaglio della loro eroica con- 
dotta; e spero che non mi s’ imputerà a biasimo di aver loro pro- 
messe in real nome le più ampie ed onorevoli ricompense. 

« Mi abbia l E. V. per iscusato , se non mi estendo maggior- 
mente: Tutti i momenti mi sono rapiti dalla perenne successione 
degli avvenimenti e degli affari. Un giorno spero di rassegnarle 
un conto esatto delle mie operazioni, e meritare il suo compati- 
mento. 

« Il signor cardinale mi ha fatto sperare che tutte le lettere da 
me scrittegli nella mia rapida peregrinazione sono state da lui tra- 
smesse alla real corte a seconda dei miei desiderii. Nella mia si- 
tuazione.non mi era permesso il far di più. Finora non ho potuto, 
nè posso, se non agire; trovandomi chiamato alla tutela di un’im- 
mensa regione, la quale non sa divezzarsi dal rivolgersi a me nelle. 
sue occorrenze. Verrà il tempo da scrivere. 
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« Quanto possa dirsi, quanto trovasi registrato nelle storie tutte 
intorno al merito delle migliori truppe, tutto è nulla in confronto 
de’ russi. Temuti dove si aspettano, adorati dove sono, han lasciato 
dietro di sè cento popolazioni attonite ed invaghite della loro di- 
sciplina , castigatezza e mansuetudine. Preziosa specie d’ uomini ! 
S. M. debbe chiederne un certo numero di permanenza ne’ suoi 
stati per modello del suo futuro esercito: e l'ottimo Paolo I si terrà 
onorato di una tal domanda. 

« Prego Vl E. V. di tenere per raccomandato il mio aiutante di 
campo D. Luigi Pousset. Non vi è lode, che non sia dovuta alla 
sua bravura, fedeltà, onoratezza. È un giovane da correr nelle fiam- 
me per servizio del re, e ne esibirò a suo tempo le pruove. 

« Trovasi parimente meco in qualità di commissario, e da me se 
le raccomanda D. Pasquale Tortora, il quale, impadronitosi del ca- 
stello di Manfredonia, mentre io era tuttavia in Barletta, operò 
la realizzazione di quella città. Una quarantina di bravi Manfre- 
doni, che il secondarono, formano oggidi la mia cavalleria. 

« Piaccia all’ E. V. di volermi umiliare a’piedi degli augusti so- 
vrani, e d’ impetrarmi il loro compatimento, mentre pregandola di 
essermi cortese della sua protezione e benevolenza, passo a rasse- 
gnarmi co’ sentimenti della considerazione più distinta 

« Di vostra Eccellenza 


« Ariano 6 giugno 1799. 


« Devotissimo ed obbligatissimo servitor vero 
« In cav. Antonio MicHEROUX 


« S. E. il Cav. Acton 
Palermo '). 


Intanto, a richiesta del cardinale, Micheroux spediva un 
distaccamento de’ suoi russi ad Avellino, e si disponeva a 
muovere l’8 alla volta di questa città con tutto il rimanente. 
Sl trattava di andare ad affrontare il nemico, e ciò non 


1) Fascio 120. 
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dispiaceva al cavaliere; come non gli dispiacque il vedere, 
nell’ abboccameuto avuto in tale occasione col. cardinale, 
che questi, facendo sembiante di comprendere a quali or- 
rori le genti, che conduceva, potevano facilmente trascor- 
rere, mostrava di venirsi persuadendo della necessità di 
evitare che esse devastassero la capitale. Dovette poi giu- 
bilare il suo cuore, quando Ruffo gli disse avere già 
mandato verso Napoli un suo alutante nella qualità di par- 
lamentario. L’animo retto di Micheroux non sospettava in 
altri quella doppiezza, di cui non era capace egli stesso, e 
pensò che a siffatta determinazione avesse contribuito la 
notizia giunta da Napoli, che in questa tutti, ad eccezione 
dei giacobini, i quali non desideravano che uno scampo, am- 
bivano di sottomettersi, però consegnando la città a truppe 
disciplinate, non mai alle masse, di cui a ragione teme- 
vasi 1). 

Nel fatto però il messo del cardinale, più che l’ incarico 
di fare da parlamentario, aveva quello di scoprire di quanta 
importanza fossero le forze, che i repubblicani potevano 
opporre in loro difesa. Domenico Sacchinelli, il noto apo- 
logista di Ruffo, discorre a questo modo dell’ invio dell’aiu- 
tante, e della maniera, in cui eseguì la sua missione : « Prima 
che l’armata movesse da Avellino, il cardinale spedì verso 
la città di Napoli il cavaliere D. Giuseppe Mazza, suo aiu- 
tante, onde riconoscere il vero stato delle cose vicino la 
capitale; e per assicurare questa spedizione, consegnò a quel 
cavaliere la credenziale di parlamentario per proporre al 
primo comandante repubblicano, che incontrava, la cessione 
della capitale senza ostilità e senza spargimento di sangue. 
Marciando, Mazza verificò lo sbandamento dell’ armata di 
Federici, e vide co’ proprii occhi l’ artiglieria abbandonata 


!) Fascio 120, Poscritta in data del 7 gingno alla lettera del 6 di 
Micheroux ad Acton da Ariano. 
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sulla strada. Si spinse fino a Casanova, villaggio vicino 
Napoli, senza avere incontrata alcuna forza nemica; e cre- 
dendo di aver eseguita la sostanza della commissione, si 
ricordò la sorte dei parlamentari di Cotrone e di Altamura; 
ritornò di tratto all’armata » 1). Si è già veduto quel che 
bisogna pensare de’ parlamentarit di Altamura e Cotrone. 
In quanto all’ aiutante Mazza, egli aveva compita non la 
sostanza solamente, ma tutta la sua missione. Ruffo non 
gli aveva data la veste di parlamentario, se non per assi- 
curarlo durante il cammino, se si fosse abbattuto in nemici; 
se pure non si deve credere, che per dubbio di perdere 
l’aiuto de’ russi, che gli era più prezioso di tutto il numero 
sterminato delle sue masse, avesse fatto mostra di gustare, 
come diceva Micheroux, il disegno di questo. 


(Continua) 


B. MAREScA 


1) Sacchinelli, pag. 196, seg. 


I PRIMI ANNI DI FERDINANDO D'ARAGONA 


E 


L'INVASIONE DI GIOVANNI D'ANGIÒ 


( Continuazione — Vedi il fascicolo precedente ) 


Ferdinando, dal canto suo, faceva quel che poteva. Al 
Villamarina, che era a Pisa, mandava da Napoli 500 can- 
tala di biscotto e da Puglia una nave carica di grano e 
inoltre 3000 ducati. Altri 4000 ducati mandava Ferdinando 
in Catalogna, per noleggiare navi; e sinanco scriveva al 
Principe di Viana, che trovavasi in Sicilia, e lo pregava di ce- 
dergli le galee che aveva, le quali « ad minus saranno de 
tre in quattro, » e inviava il danaro sufficiente a pagarne il 
nolo. Anche altre galee, che gli riusciva di radunare nel re- 
gno, le mandava ad ingrossare lo stuolo del Villamarina '). 

Tardi soccorsi! I Francesi, che, partito il Villamarina, 
si vedevano oramai libero il mare dinanzi a loro, con la 
flotta che avevano messa su « et per terra con grossa 
gente, » si spinsero nella riviera di Levante. Assalirono 
Portofino , dov’ era Bartolomeo da Recanati con circa 
quattrocento fanti, presero la terra, fecero prigione l’am- 
basciatore napoletano. Era questo un duro colpo dav- 


1) Antonio Guidobono e A. Da Trezzo al Duca, Venosa, 81 marzo 
1459. Arch. Milano. La lett. è quasi tutta in cifra. «... havemo in- 
viate due altre (galee), zoè quella del Conte de Cocentayna et de Perez 
Pujades, le quale habemo nova questi dì como erano retornate da Si- 
cilia et scripsimo dovessero subito partire et andare al Capitaneo. .. » 
Ferdinando al Duca, Venosa, 8 aprile 1459. Arch. Milano. « Et così 
le due galee che havimo mandate in Calabria so tornate et credimo 
prima che hajate questa seranno con lo capitaneo et continuamente 
verranno l’altre...» Lo stesso allo stesso, pari data, Arch. Milano. 
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vero ')! Il Campofregoso, appena appresa a Chiavari la 
dolorosa nuova, si scagliò in un'aspra lettera contro il 
Recanati, perchè, a suo dire, era da incolpare lui del di- 
sastro; ma al Villamarina, al quale scriveva, diceva pure, 
che se fosse d’ un tratto ritornato con una diecina di 
navi, avrebbe catturato senza dubbio le galee genovesi ?). 
Francesco Sforza però all’annunzio del rovescio patito non 
smarrì punto la serenità dell’ animo, e pensò subito ad 
apparecchiare il rimedio 3). I Francesi, preso Portofino, 


1) Sull’ assalto dei Francesi a Portofino e sui soccorsi mandati dallo 
Sforza, vedi la lett. del Duca a Antonio Guidobono e Antonio Da Trezzo, 
Milano, 14 aprile 1459. Arch. Milano. « Se Portofino se sustene et 
costoro (è Francesi) retorneno a Zenova senza haverlo, serà grande ba- 
stonata ad quelli de dentro; ma se l’obtengono, el vene ad essere per- 
duta tutta la rivera de Levante. » (Ivi). 

2) « Lo ambassatore de sua testa volse mettersi in Portofino, et fo sì 
savio che ello non si fornì de victualie; si hebbe tempo più de XV dì 
et si haveva lo modo, et questo è vero. Insumma allo septimo dì ello 
sì rexe. Più tosto non gli possete andare, poichè me hatevano facto stare 
senza dinari, come ve farò chiaro per la verità. Io, per dare soccorso a 
lo dieto loco, levai CCL fanti che haveva in Sestro si gli misse per 
contro CC partesani, credendomi che Portofino almanco si tenesse XV 
dì. E sapete che da Portofino ad Sestri per mare è poco camino. Lo 
dicto ambassatore fo si cortese che non pigliò tempo alcuno, in modo 
che quelli andarono a campo ad Sestri, et lì se asbarrano in lo borgo 
prima che gli potesse arrivare per forma che non possete darli soccorso, 
et lo ambassatore haveva in Portofino lo fiore de la gente, et mi era 
restato molto solo de soldati, che ancora de li mei ne era in Portofino. 
Messer Rolando (Fiesch:) non havea CC fanti et non me li possette pre- 
stare; sì che a me non fu possibile darli soccorso ....» I Campofre- 
goso a B. Villamarina, ex Clavaro, 25 aprile 1459. Arch. Milano. Il 
Villamarina da Pisa era andato a Portovenere, vedi tutta la lett. di 
Da Trezzo al Duca, Venosa, 14 aprile 1459. In cifra. Arch. Milano. 

3) Il Duca ad Antonio Da Trezzo, Milano, 18 aprile 1459. Arch. Mi- 
lano. Il Recanati aveva ceduto Portofino a patto di lasciar salve le per- 
| sone; ma, soggiunge il Duca, « per quanto intendiamo, hano tirato Bar- 
tolomeo et li fanti su le galee, et dubitamo che non gli attendano le 
promesse, maxime ad Bartolomeo per volere intendere de le cose etc. 
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s'erano impadroniti di Sestri e Portovenere, dimostrando 
di voler assalire Chiavari, dove trovavasi il Campofre- 
goso. Ma gia lo Sforza aveva mandato a costui ottime 
genti d’ arme e danari sufficienti; e di danari aveva anche 
sovvenuto Rolando Fieschi e Giovanni del Carretto !), « a 
ciò che anchora luy da quella banda el tegna in febre co- 
storo de dentro. » Se Chiavari resisteva, come si sperava, 
il Duca stimava che, ritornando il Villamarina con la flotta, 
sl sarebbe potuto riacquistare il perduto e ripigliar l’offen- 
siva e sperar di nuovo bene: « questa cosa, — egli dice, — 
non se ha ad vincere per forza, ma per stracha et per in- 
zegno ?). » Lo Sforza non si sconfida dunque; quello che 
gli duole, dice con grande amarezza, è che Ferdinando 
non abbia prestato fede ai suoi consigli. « Como se sia le 
cose se sono conducte a li termini che sono,» e certo 
non per colpa del Duca, che di danaro era stato largo per 
quanto aveva potuto. Il male è venuto perchè Ferdinando 
non ha fornito alla flotta il necessario soccorso, cosicchè 
questa non ha potuto poi dare l’aiuto sul quale si contava ?). 


Non abbiamo però la cosa certa; perchè per alcuni ne è riferito è di- 
smontato ad Chiavarj, alcuni dicono è stato menato a Zenova. De la 
qual cosa avisarai la Maestà del Re, con confortarla però per nostra 
parte che per questo non se daghi mala voglia nè pigli affanno alcuno, 
perchè per questo nuy non perdiamo l’animo nè restiamo de fare tutte 
quelle provisioni che siano utili et necessarie. » Vedi pure il Duca a 
Da Trezzo, Milano, 21 aprile 1459. Arch. Milano. 

‘ !) A costui aveva mandati 1600 ducati. 

?) «Non dicemo,— scrive altrove (Lett. del 27 aprile cit. più ap- 
presso) — che questa cosa se possi vincere così presto, perchè Zenova è 
un gran lavorio che non se po vincere per forza ma con el tempo et 
con l’assiduità ...» A giudizio suo, « per non potere sostenere la spesa 
et per li sdegni chi sono fra Zenovesi, et maxime fra Doria et Spinuli 
per l’accordo de D. Johanne del GCarretto,... et per le altre rugine che 
nascono ogni dì fra loro, che de natura sono instabili et mutabili, questo 
stato farà mutatione et questi Franzesi ne saltarano fuora. » 

3) IZ Duca a Da Trezzo, Milano, 21 aprile 1459; lo stesso allo stesso, 
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Tutte le speranze erano adunque fondate sul ritorno 
del Villamarina; ma non avrebbero potuto esser fondate 
più malamente. L'ammiraglio infatti da Pisa aveva fatto 
vela per Napoli, per rifornirvi le sue navi !). Al Re, il 


Milano, 27 aprile 1459; lo stesso allo stesso, Milano, 29 aprile 1459. 
Arch. Milano. Ferdinando apprese con gran dolore la perdita di Por- 
tofino e la prigionia del Recanati; ma lo confortavano le parole del Duca 
di Milano. Non dubitava poi che Cosimo dei Medici sui pegni che gli aveva 
mandati avesse forniti danari allo Sforza, e così questi avrebbe potuto 
ridar animo ai fuorusciti, « per modo che Zenoesi habiano tanto da fare 
de là che non possano mandare armata de qua. » Di navi Ferdinando 
ne aspettava, secondo ne aveva la promessa, dal Re d'Aragona, ed inoltre 
altre quattro gliene sarebbero venute da Sardegna e quattro da Sicilia; 
« quella de misser Francisco de Ortona è partita de qua et serà dal Capi- 
tanio infra otto dì. Sì che... non po mancare che ben presto non siano 
insieme circa XVII galee. » Ferdinando al Duca, Venosa, 6 maggio 1459. 
Vedi pure Da Trezzo al Duca, Venosa, 23 aprile 1459. Arch. Milano. I 
pegni a Firenze erano giunti; però, al dir di Cosimo, non valevano più di 
20,000 duc. e a stento si sarebbero potuti ottenere a prestito su di essi 
più di 12 a 15,000 duc., « perchè sono in pochi pezi et de assay valuta 
per pezo, et era meglio fossero stati in più pezi et da poterli atrovare 
suxo ducati VI mila o VII mila per pezo. » Lett. del Duca del 27 aprile, 
cit. quassù, e lett. Del Da Trezzo, del 18 maggio, cit. più appresso. A pro - 
posito di altri pegni inviati a Firenze, vedi pure: Memoriale de quillo 
haverà de fare lo mag. mess. Jacobo Carestia Camererj de la Maestà de 
lo sig. Re,... Venosa, 2 aprile 1459. Reg. Parigi, fol. 82. Cfr. pure la 
lett. del Da Trezzo al Duca, Venosa, 3 aprile 1459. Arch. Milano, 
Questi pegni che il Carestia portava eran diversi da quelli che Cosimo 
aveva apprezzato tanto giù. Or Ferdinando diceva di aver mandate 
« cose bellissime et de tale pretio che crede seranno bona secureza per 
meglio che ducati trentamilia, salvo se volessero essere estimate vilmente, 
che non crede; dicendo che, perchè dicte zoie furono comprate per lo 
Signore Re suo patre et che sonno de tanta perfectione che hogidi forse 
non se trovariano de simile, faciati chiaro et certo Cosmo che, anchora 
chel prestasse molto più. summa de dinari che non presta, Sua Maestà 
in aleuno modo lassaria de rescoterle. » Lett. del Da Trezzo del 23 
aprile ora cit. 

!) Giunse a Napoli il 3 maggio. Lett. di Ferdinando del 6 maggio 
cit. più appresso. 
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quale, come abbiamo visto più su, trovavasi in Puglia 
per le questioni col Principe di Taranto, dolse assai la no- 
tizia di questo arrivo. Ma, senza perder tempo, inviò a 
Napoli Michele Perez, per provvedere la flotta di uomini 1) 
e di vettovaglie e farla ripartire al più presto possibile; e 
volle che a Napoli si recasse anche il Da Trezzo, per assi - 
stere a quegli apparecchi e dar animo al Villamarina. Questi 
era venuto con nove navi soltanto ; in pochi giorni gliene 
furono date quattro e poteva contare ancora su altre due *); 
l'ammiraglio avrebbe avuto dunque al suo comando 15 
navi. Fu provveduto inoltre « de dinari, pane et altre cose 
necessarie, che non gli manca cosa alcuna °); » cosicchè 
stimava che, al più tardi, sarebbe stato spacciato per il 
23 del mese (Maggio 1459); ma non gli riusci di metter la 


1) « Et perchè essa Maestà intendeva chel haveva mancamento de 
gente utelle, gli ha mandato de qua, quali questa matina partirono, 
cento de suoi migliori balistreri che montano suso le gallee, et ha man- 
dato a Napoli alcuni conestabili per fare fanti, li quali andarono cum 
le dicte gallee. » Lett. del Da Trezzo del 6 maggio cit. più appresso. 

2) «.... una me dice (i Villamarina) l’aspetta ad l Elba; quella de 
Misser Francesco de Ortona serà infallanter qua fra tre dì, perchè sono 
circa otto dì che se partì de Puglia per andare a la volta de Sicilia et 
venire qua. Ad esso Villamarino, che havea la sua galea vechia, ne ho dato 
una nuova et bellissima, la quale se chiama la galea reale, che fece fare 
l’anno passato Re Alphonso per sè. » Lett. del Da Trezzzo del 18 maggio 
cit. qui appresso. Sulle navi aggiunte alla flotta del Villamarina vedi 
pure lett. del Re del 5 maggio, altra del 6 maggio, altra del 19 mag- 
gio (in questa vi è il nome di tutte le 15 navi ) e la lett. del Da Trezzo 
del 28 maggio, cit. più appresso. 

3) «... Così me aferma Madama la Regina, la quale hogi è stata al 
molo da esso Villamarino per confortarlo per parte del Re ad spaciarse 
presto...» Ivi. 

Lo stesso Villamarina diceva al Da Trezzo che, « pur che pane non 
gli manchi, sempre farà stare patiente la brigata uno et duy mesi, quando 
non gli fossero così presto dati dinarj, et me ha dato carico ch’io debia 
sollecitare el Re ad fare fare del pane continuamente et mandarlo via, 
et così farò. » Ivi. 
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vela prima del 28), Partiva l'ammiraglio con l’animo fidu- 
cioso di fare grandi cose; e da principio parve che la 
fortuna volesse arridergli. 

In Genova, già da un pezzo, gli animi si erano levati 
a più alti ed ambiziosi disegni; e vi si era deliberata 
l'impresa contro Napoli. Giovanni d’ Angià aveva fatto 
accettare al Senato il concetto suo che per la repubblica 
fosse meglio portar nel Regno la guerra che tenevano 
in casa. Così fu votato l’ armamento di 10 galere e 3 
navi da carico con la paga assicurata per tre mesi, e un 
sussidio di 60mila fiorini da doversi pagare dal banco di 
San Giorgio °). Le navi furon messe sotto il comando di 


1) Il Da Trezzo scriveva che se non fossero stati gli avvisi del Duca 
che la flotta genovese era sul punto di muoversi per Napoli, il Villa- 
marina non sarebbe stato spacciato ancora. Ferdinando, a suo dire, « ha 
facto assai in queste cose, et pur al effecto non è stato così, perchè, an- 
cora sua Maestà habia ordinato non è stato exequito. » Da Trezzo al 
Duca, Napoli, 18 maggio 1459; vi è in essa inclusa una lett. di er- 
dinando a Da Trezzo, in nostr. fel. castr. apud Aufidum fluvium, 15 
maggio 1459. Arch. Milano. Riguardo all’arrivo del Villamarina a Na- 
poli e dei provvedimenti presi da Ferdinando vedi le seg. lettere: Ferd:- 
nando al Duca, Venosa, 5 maggio 1459 ; lo stesso allo stesso, Venosa, 6 
maggio 1459; Da Trezzo al Duca, Venosa, 6 maggio 1459; Ferdinando 
ill. et magn. viro alme Urbis Senatori, apud Aufidum fluvium, 19 mag- 
gio 1459; Da Trezzo al Duca, Napoli, 28 maggio 1459. Arch. Milano. 
Di questa lett ne fu pubbl. un brano dal GrampietRo (Arch. IX, 459) 
con la data errata: 3 maggio 1459. Tutte queste lett. sono relative al- 
l'argomento e ricche di particolari che non posso riferire per non dilun- 
garmi. Vedi pure Ferdinando a Berengario Malda, apud Aufidum prope 
Lavellum, 3 giugno 1459. Reg. Parigi, fol. 92. 

2) Cfr. SIMONETTA, pag. 696. In quanto a cifre ecco quelle che posso 
fornire. Il 17 maggio 1458 il Banco di S. Giorgio paga a G. d’Angiò per 
fare armamenti 25,000 lire genovesi (Att: Soc. ligure, vol. VI, fasc. II, 
pag. 791 e pag. 837, doc. CGGV); il 28 novembre e 18 dicembre 1458, 
altre lire 35,000; il 3 gennajo 1459, altre 25,000 (Ivi, pag. 872); il 16 
agosto 1459, altre 22,000 (Ivi, pag. 946). Il 13 agosto 1459 i delegati 
pontifici sull’opera delle indulgenze aderiscono alla richiesta di G. d'Angiò 
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Giovanni Cossa ; e questa fu la flotta della quale abbiamo 
narrato più su i progressi nella riviera di Levante, e che 
fece prigione il Recanati. Ogni cura di Giovanni d'Angiò. 
era rivolta alla flotta, per accrescerne cioè il numero delle 
navi ed apparecchiarla all’ impresa contro Napoli. Di que- 
sta era già corsa la voce sin nel marzo, e lo Sforza non 
aveva mancato d'’informarne Ferdinando '); alla metà di 
aprile poi gli dava maggiori particolari su quella voce 
diventata oramai certezza *). A Genova s’aspettavano altre 
galee da Provenza, « sicchè fano conto che, fra Zenova 

et Provenza, debiano fare fino in X.X. galee ed VI nave 


d’ armare con la sacra pecunia le galere del Banco di S. Giorgio per di- 
fendere la repubblica dalla flotta catalana (Ivi, pag. 944). Naturalmente 
queste somme si riferiscono a tutta la guerra sostenuta dalla repubblica. 

1) Vedi quel che sul proposito s'è detto più su. 

°) Il Duca scriveva che G. d’ Angiò « se è misso in animo piu dì fa 
de redunare fin in XV galee de queste de Zenova et fin ad quatro nave 
grosse con altre sei galee et certe nave quale expecta de verso Florenza 
et fare un’armata più grossa chel po, et ad questo attende con grande 
solicitudine per monfarli uno dì suxo ad la sproveduta et venirsene 
verso Napoli, crelendo de mettere quello Reame sottosopra et mandare 
ad esecutione li pensieri suoy, perchè de verso el Reame gli sono date. 
grande speranze et offerte vinendo là de fare et dire ete. Et così spes- 
segiano le lettere chi sono scritte per quelli del Reame ad esso Duca 
ad Zenoa et de Zenoa in là...» Continua dicendo le cose riferite nel 
testo, e le voci che correvano di parventadi fra la casa reale di Francia 
e la casa d’ Aragona. If Duca a Da Trezzo, Milano, 21 aprile 1459. 
Arch. Milano. Più tardi é Duca (ad Antonio Da Trezzo, Milano, 27 
maggio 1459. Arch. Milano) aggiungeva, che il Cossa si fosse lasciato 
uscir di bocca che la flotta genovese avrebbe fatto «capo in Calabria 
dove porano mettere in terra de le persone II milia fin in lI milia D et 
più, che credemo sia per le pratiche che hano havuto et hano di là et 
maxime con el Marchese de Cotrono. » Il Duca però riferisce che, quan- 
tunque facessero « vista de andare in Calabria, tamen è chi dice vogliano 
ferire altrove, et chel Conte de Fondi ha strettissime pratiche con loro, 
che sono de quelle pratiche hano per la via de Antonello Scaglione et 
per mano anchora de altri et la pratica de Gayeta etc. » 
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grosse et su quelle montare quanto più presto siano in 
puncto, et venirsene verso el Reame ‘), et lassare il Go- 
vernatore del Delphinato al Governo de Zenova. Et per 
coprire el facto suo fano voce de mandare questa armata 
in Corsica per quelle novità sono là; ma in segreto el 
designo loro è pur de fare l’ assalto verso Napoli ?). » 


1) Carlo VII aveva messo a disposizione di Renato, per servirsene nella 
guerra contro Napoli, le 24 galee riunite a Marsiglia dal Cardinale 
Alain per la crociata. Pastor, Ill, 95 e i doc. ivi cit. 

Nei conti di Renato si trova la somma di 55,000 lire tornesi dategli 
da Carlo VII per l’impresa di Napoli. QuATREBARBES, doc. pag. 133. 
Carlo VII però, in favore dell’ impresa del Principe Angioino voleva 
spendere più parole che denari. 

Anche da Roma si mandavan soccorsi dal Cardinale di Rohan a G. 
d'Angiò, e Ferdinando ne avvisava Pio II. Memoriale de quillo haverà 
de fare lo mag. mess. Jacopo Carestia camererj de la Maestà delo 
sig. Re,.. Venosa, 2 aprile 1459; Reg. Parigi, fol. 82. 

Ferdinando mandava il Barone di Muro, che fu preso dal Pandone, 
al Papa, per dimostrargli la necessità di cacciare i Francesi, e lo man- 
dava anche a Genova. Vedi Memoriall ecc. del 28 luglio 1459, Reg. Pa- 
rigi, fol. 103 t. 

2) Instructio... ituri ad Ser. dom. Ferdinandum... Sicilie regem, 
Milano ...? Maggio 1459. Arch. Milano. Lo Sforza manda fra l’altre 
cose ad informare Ferdinando che Giovanni d’ Angiò aspettava un soc- 
corso di 50 mila ducati: 25 mila li avrebbe dati il Principe di Taranto, 
i restanti 25 mila Renato « con*grande celerità cerca trovare in Avi- 
gnone ad interesse.» Ferdinando era'già al corrente di questi fatti. 
Scriveva Da Trezzo al. Duca ( Venosa, 6 ‘maggio 1459. Arch. Milano): 
« La Maestà del signore Re mé ha dicto che*uno cavallero quale è 
homo del Dalfino, quale sempre è stato grande amico del signor Re 
suo patre, volendo continuare l’ amicizia cum sua ‘Maestà gli ha man- 
dato per uno messo a posta, che è persona molto discreta, cum lettere 
de credenza, a dare aviso de le cose de Franza che fra l’ altri sono que- 
ste: come la Maestà del Re de Franza monstra volere mandare molte 
gente verso Zenova, et fra l’altri uno suo capitaneo chiamato Don Mar- 
tino et uno Misser Loyse de la Valle governatore del Dalphinato, che 
è barba de la moglie del Duca d’Angiò , el quale messer Loyse cum 
parte de dicte gente debbe stare al governo del stato de Zenoa, et cum 
lo resto debbe el Duca de Lorena venire cum armata in questo reame, 
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Ad ogni modo la flotta aveva sciolto le vele dicendo 
che andava in Corsica, e lo Sforza, quantunque non sa- 
pesse se la novella fosse vera o no, ne mandò avviso al 
Villamarina '). Ma questo probabilmente non giunse al- 
l'ammiraglio, il quale per coglier d'improvviso, se gli fosse 
riuscito , la flotta genovese, era « andato per isole et lo 
chi silvestri ?); » però senza incontrar ombra di nave ne- 
mica, venne sin nel golfo di Genova. E saputo quivi che 
Giovanni Cossa con la sua fiotta trovavasi in Corsica, 
drizzò la prora a quella volta per andarvelo a cercare 8). 
I Corsi s’eran ribellati al dominio francese, « invocando lo 
nome de Aragona; » cosicchè il sentire che il Villamarina 
andasse verso l'isola ad inseguirvi la flotta genovese , 
fece concepire a Ferdinando straordinarie speranze ‘). 

Andarono deluse; giacchè il Villamarina, dopo aver 
tenuto bloccate le navi genovesi nel porto di San Boni- 
facio per diciassette giorni e ridottole in gran « manca- 
mento et de victualle et de loro gente, » inteso che a Ge- 
nova s’armava un’ altra flotta, d’ un tratto , lasciato il 


‘suaso assay de Zohanne Cossa, el quale mostra havere intelligentia cum 
molti de qua. E dice chel pensiero loro è de ingannare prima Zenovesi, 
perchè dicte gente vegnerano a pezo a pezo, per non mettere ombra a 
dicti Zenovesij; ma come siano tanti che gli parà de poterlo fare, se in- 
zegnaranno de pigliare quante forteze poterano per sottometere tota- 
liter quello stato et caciarne ogni uno che gli parerà ...» 

1) I Duca al Commissario del Re a Pisa, Milano, 29 maggio 1459 
Arch. Milano. 

?) Da Trezzo al Duca, apud Stilvam Malliani, 23 giugno 1459. Ar- 
ch. Milano. 

3) Il Duca a Da Trezzo, Milano, 1° luglio 1459. Arch. Milano. 

1) Ferdinando ad Jaymum Czumbum, juxta nemus Milliani prope 
Lacedoniam, 28 giugno 1459. Reg. Parigi, fol. 94 t. Ferdinando dice 
che i Genovesi sbarcati dalla flotta fossero stati rotti dai Corsi. Il Vil- 
lamarina, essendosi procurata un’altra galea, ne aveva ora 16; la flotta 
genovese, al dir di Ferdinando stesso, non era forte che di nove galee, 
due navi ed una fusta, (Ivi). 
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blocco, sì volse alla costiera ligure. Stimava che Giovanni 
Cossa non era al caso per il momento di lasciare il porto 
di San Bonifacio, e voleva frattanto conoscere quali ac- 
cordi 1 fuorusciti avessero preso fra loro ‘). Ritornò pochi 
giorni dopo in Sardegna per provvedersi di vettovaglie 2), 
e poi di nuovo in Riviera; ma per non far nulla. Il con- 
cetto suo era quello di « continuare la guerra tempo- 
renzando mano armata, » sino a che le galee che si a- 
spettavano da Catalogna non fossero giunte °). 

Del resto anche per il lato di terra l'impresa era tut- 
t' altro che pronta. Il Villamarina stesso, mentre che scri- 
veva al Duca di Milano di volere aspettare le galee di 
Catalogna, gli diceva pure che desiderando abboccarsi col 
Campofregoso, « lo quale s'è tirato in Lombardia, » ne 
aveva ricevute lettere, nelle quali questi gli significava che, 
« per non havere denari la soa compagnia , non serà 
possibile possa essere a lo dicto parlamento. » Anche 
le schiere di Rolando Fieschi erano «in maxima mur- 
muratione, » perchè il soldo non era stato loro pagato ; 
e l'ammiraglio soggiungeva, che se il Fieschi fosse stato 
costretto, per il malvolere della sua gente, a ritirarsi sulle 
montagne, la flotta avrebbe perduto il modo di pro vve- 
dersi di vettovaglie 4). 


1) Villamarina a Giovanni del Carretto, marchese di Finale, ex regia 
felici classe apud Finarium, 9 luglio 1459. Arch. Milano. 

2) Il Duca a Tommaso da Reate, Milano, 17 luglio 1459. Arch. Milano. 

3) IZ Villamarina al Duca, ex regia felice classe apud Sanctam Mar- 
garittam, 3 agosto 1459. Il Giampietro (Arch. 1X, 461) ha pubbl. un 
brano di questo doc. che a me non m'è capitato di vedere. Riguardo 
alla flotta, vedi pure i seguenti doc. Il Re provvede al pagamento, per 
due mesi, della flotta (13 galee): Ferdinando a Messer Caristia, in nostr. 
fel. castr. ap. Sanctum Antonium, 2 settembre 1459. Reg. Parigi, fol. 
112 t; al tesoriero generale, in pari data, ivi; come fosse scontento della 
flotta, vedi le lett. a Joanne March e alla Regina, in pari data, ivi. 

4) Il Villamarina al Duca, ex regia classe apud Recchum, 5 agosto 
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Il Duca, dal canto suo, non aveva trascurato un mo- 
mento solo i fuorusciti 1), cercando di continuo di tener 
alto l’ animo loro con parole e con danari *). In quanto 
però al Campofregoso, questi non aveva potuto far altro 
che piccole fazioni per molestare il nemico 3). D’ altra 
parte l'animo non gli s’acconciava così facilmente, come 
lo Sforza e Ferdinando avevan stimato, al pensiero che 
altri fosse stato il Doge. Colse l’occasione di una lettera 
di Ferdinando diretta a Prospero Adorno 4) cadutagli in 
mano, per sfogare intero il suo malumore. Disse d’avere 
scritto e mandato a dire al Duca e al Re, che se gli Spi- 
nola, come promettevano, riuscivano a scacciare 1 Fran- 
cesi in capo ad un mese, era contento di lasciar diventar 
Doge l Adorno o altri; non essendo la cosa successa, 


1459. Arch. Milano. Il Villamarina aggiunge che la nave la quale 
portava il pane era già a Piombino, e non dubitava che il Re avrebbe 
pensato anche al soldo delle galee. Dice poi che «le galee de Genova _ 
desarmano, solum ne restano doe armate a la guardia. » Vedi pure 
Villamarina al Duca, ex Capite montis, 7 agosto 1459. Arch. Milano. 

1) Non aveva però lasciato mai la politica di apparente neutralità ; 
anzi prendeva il disopra con G. d'Angiò e si lamentava con lui. Vedi 
la lettera di G. Angiò al Duca di Milano, Genova, 4 luglio 1459. 
Arch. Milano. 

?) Quando il Villamarina, lasciato l’impresa, erasene venuto a Na- 
poli, il Duca scriveva: « Nuy per sostenere Misser Perrino con le gente 
dove sono, et per tenere ad sacho costoro (? Francesi) et deviarli da 
questa machinatione (la spedizione contro il Regno), mandassimo heri 
anchora de novo ad esso domino Perrino duc. MCCC d’oro, li quali ha- 
vemo recuperati cum le altre zoye et pegni de nostri de casa, et hormay 
havemo strachi amici et parenti et nuy stessi per fare più che non ha- 
vemo potuto. » I Duca a Da Trezzo, Milano, 27 maggio 1459. Arch» 
Milano. i 

3) « Misser Perrino con le sue genti è pur ad Voltabio et Fiachono 
et per quelle fruntere et gli ha facto fare una bastita. » Vedi lett. del 
Duca del 6 giugno cit. qui appresso. 

4) Ferdinando a Prospero Adorno, conte di Rende, prope Aufidum, 12 
maggio 1459. Arch. Milano. La lett. è scritta in modo assai accorto. 
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« non gli piace gli sia dato tale disfavore 1). » E mandò 
a Napoli un suo legato per protestare con Ferdinando e 
sentire apertamente qual proposito avesse ?). Fu vano che 


1) I? Duca a Da Trezzo, Milano, 6 giugno 1459. Arch. Milano. 

*) Istruzione a Dranoro (della Scala?) inviato a Re Ferdinando. Bibl. 
Nat. di Parigi, fonds ital. Ms. n.° I588, fol. 215. Il MAZZATINTI (vol. II, 
pag. 330-342) cade in errore attribuendo quest’ istruzione a Fr. Sforza; è 
invece del Campofregoso. Il doc. è senza data; ma deve assegnarsi alla 
seconda metà di maggio 1459 per due ragioni: 1° perchè vi si dice che il 
Villamarina fosse a Napoli con la flotta, e v'era appunto nel maggio 
(Cfr. lett. del Da Trezzo del 18 maggio già cit.); 2° perchè vi si dice che 
«Sua Maestà già haviva in cammino uno misser Baptista Caraffa cum 
forma ad refermare la impresa, » e il Da Trezzo in data del 18 maggio 
scriveva: « Se spacia misser Zohanne Baptista Carafa per venire, et de- 
morarà suso l’ impresa in nome del Re. » 

Il Campofregoso dice, che alcune lettere del Re dirette all’Adorno «a casu 
gli son capitate in mano, » nelle quali Ferdinando asserisce che « mis- 
ser Pietro è contento che lo Adorno monta in stato et favorirlo; » e 
quest’assertiva del Re lo ha grandemente meravigliato. Certo Ferdinando 
ha dimenticato « quanto gratiosissime Sua Maestà me scriveva de sua 
manu in confortarme allo dominio de Janua, et che così ho capitalezzato 
con Sua Maestà et sì cum la Maestà del Re d’ Aragona, che loro non 
possono mettere altro governo in Genua che mi ...;» certo Ferdinando 
ha dimenticato i capitoli convenuti. Il Campofregoso aveva già il dubbio 
che il Re si volesse prender gioco di lui per favorire gli Adorno; il 
dubbio gli è ora accresciuto per le lettere di Ferdinando, che, come 
s' è detto, gli sono capitate in mano. E chiede perciò che Ferdinando lo 
‘assicuri con lettere autentiche che l’intenzione di lui non sia punto 
mutata; soltanto così si potrà di nuovo « fidare et montare su le galee 
et fare la guerra come ha facto fin quì. » Se l'impresa non è stata an- 
cora coronata da successo, a giudizio del Fregoso, se ne deve cercar la 
ragione in questo, che non una delle promesse fattegli fu mantenuta. 
Ferdinando non ha del resto buttata via la spesa, perchè « ha tenuto 
suoi inimici su la defesa et non su la offesa; » se ‘i Francesi non fos- 
sero stati travagliati di continuo dai fuorusciti, da un pezzo Ferdinando 
«haria visto già XV navi armate e molte galee a darli molestia in quelli 
suoi affanni. » 

Il Campofregoso consigliava inoltre di rivolger all’ impresa di Genova 
e Sigismondo e il Piccinino ; di rimandare la flotta, e « su l’armata se 
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il Duca e il Re cercassero schermirsi con buone parole '); 
il Fregoso nel segreto dell’altiero animo suo non si piegò 
a rinunziare alla speranza di ridiventar Doge , speranza 
per la quale combatteva da tanto tempo. Non sapeva che 
ora, oltre all’Adorno, v'era altri ben più potente di costui, 
che, celando studiosamente il pensiero suo, guardava pure 
a Genova con appetito di dominio, voglio dire Francesco 
Sforza °). Non lo sapeva di certo; ma chi gli turbava i 
sonni era l’ Adorno, tanto che si spinse a tentare un’im- _ 
presa disperata. Disceso, verso la metà del settembre, 
nella valle della Polcevera, si accampò distante da Ge- 
nova appena un miglio °). Trovò la campagna deserta, 
non un sol uomo da combattere; né la sterile contrada 
gli offriva modo di mantener lungamente le sue genti, e 
d’ altra parte il danaro gli veniva a mancare 4‘). Cosic- 
chè, sentendo che la fiotta provenzale e genovese s’ era 
mossa per Livorno per andarvi a ricercare il Villamari- 
na °), nella. notte del 13 settembre (1459) diè la scalata 
habbia due o tre bombarde grosse cum le sue munitione et similiter 
12 spingarde da cavalletto o quelle grosse.» Battista Carafa, che viene 
alla volta di Genova porti danari per redimere i pegni fatti dal Fre- 
goso, per rimettere in punto i cavalli ecc. 

- 1) Vedi la lett. del Duca, del 6 giugno 1459, cit. più su. Da Trezzo 
al Duca, apud Silvam Malliani, 23 giugno 1459. Arch. Milano. 

2) La proposta ne venne allo Sforza dal Re d’ Aragona. Ferdinando 
ne rimase contentissimo , e si comprende, perchè gli sembrava che in 
tal modo quella noiosa e dispendiosa guerra sarebbe caduta sul Duca di 
Milano ed egli ne avrebbe cavato tutto il vantaggio. Vedi la lett. di Da 
Trezzo al Duca, Venosa, 26 luglio 1459. In cifra. Arch. Milano. 

3) «... Misser Perrino et domino Rolando dal Fiesco con le gente 
se erano aviati verso Zenova et approximati ad la cità ad uno loco 
chiamato Cornagliano distante uno miglio. » Lett. del Duca del 17 set- 
tembre cit. più appresso. 

4) Frattanto Giacomo Carestia era stato inviato dal Duca di Milano 
con 3000 ducati, ed era a Tortona. (Ivi). 

5) «... essendo qui giunta l’armata della Maestà del signor nostro 
padre et avendola mandata ad trovare Villamarino non troppo longe 


— 813 — 


alla città. Riusci ad entrarvi; ma li, nelle mura cittadine, 
segui un combattimento accanito. Il Campofregoso , in- 
seguito da Giovanni Cossa, colpito più volte dalle pietre 
scagliate dall’ alto delle case, miseramente fu ucciso 1). 
La rotta fu completa, tanto da potersi oramai dire che 
ogni speranza fosse perduta. Così misera fine avevano 
trovato tanta previdenza, tanti sacrifizii, tante spese ?)! 

Eppure Francesco Sforza, con mirabile tenacità di pro- 
posito, nel dare al Da Trezzo la novella del disastro pa- 
tito, gli scriveva di confortare « però Sua Maestà ad non 
pigliare affanno, però che questi sono di casi che da la 


de qui; il quale se l’ anno trovato non dubitiamo in quest’ora egli non sia 
in possanza della nostra armata.» Lett. di G. d’ Angiò cit. più appresso. 

1) Non mi dilungo a parlare di questi ultimi fatti d'arme del Cam- 
pofregoso, raccontati assai minutamente da tutti gli storici, e sui quali 
non avrei nulla di nuovo da dire. Chi fosse vago di maggiori partico- 
lari cfr. fra tutti SIMONETTA, pag. 697-99. 

2) Il Duca non dubita che il Fregoso si fosse spinto a quell’ audacia 
estrema, che gli costò la vita, perchè non voleva acconciarsi a rinun- 
ziare la supremazia che aveva sin allora goduta. Dopo aver fatto notare 
che se il Fregoso non era riuscito ad impadronirsi della città, non era 
stato « per resistentia che gli fusse facta in lo intrare, quanto chel non 
fu seguito per non essere troppo accepto ad questi che regono, » il Duca 
soggiunge che cadrebbe in errore chi volesse sostenere « chel non era 
da dargli questa impresa da principio. » Non si poteva trovare uomo a 
ciò più adatto del Fregoso; nessuno aveva tant’autorità, nessuno posse 
deva tante terre e tanta forza quanto lui; metterlo fuori dell’ impresa 
sarebbe stato lo stesso che gettarlo nelle braccia dei Francesi « per di- 
sdegno haveria preso contro li altri. » Saviamente aveva dunque agito 
Ferdinando fidandosi a lui. E di poi s’era con lui andato tant’oltre, che 
non si poteva farne a meno senza pericolo di rovinare ogni cosa ; « et 
così credemo chel se mettesse ad fare quella prova de intrare in Zenova 
s’ella gli fosse reuscita bene, perchè altramente el se vedeva solo , et 
haveva frustato et satiato ogniuno et inganato de suoy pensieri; credemo 
sel tornava fora se saria tirato zoso de la impresa da per luy et con- 
sentito fosse stata in altri. » If Duca a Da Trezzo, Cremona, 9 otto- 
bre 1459. Arch. Milano. 
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fortuna. » E suggeriva di affrettarsi a mandar nuovi soc- 
corsi per continuare con più lena l'impresa; ed egli stesso, 
senza lasciar passare un momento, si mise con energia 
nuova a ritessere le fila scompigliate di quella tela '). 
Ma si può immaginare facilmente dall’altro canto l' a- 
nimo di Giovanni d’Angiò *); ora poteva reputar Genova 
sicura e salpare con animo tranquillo alla volta di Na- 
poli. Il Duca di Milano, appena pochi giorni dopo la morte 
del Campofregoso, dava avviso a Ferdinando che la spe- 
dizione era risoluta *). Al Duca sembrava perciò più che 


1) IZ Duca a Da Trezzo, Mantova, 17 settembre 1459; ed altra, del 
25 settembre 1459. Arch. Milano. Vedi in quest’ ultima lett. i provvedi- 
menti che il Duca prende, e vedi sul proposito anche la lett. del Duca 
del 9 ottobre cit. nota prec. nella quale ne parla più particolarmente. 

?) Ecco come Giovanni d’ Angiò dava nuova della vittoria. « Messer 
Piero da Champo Fregoso questa nocte passata circa ad l’ora sectima 
credendosi per la absentia della nostra armata trovarne sproveduti o 
forse per disperatione parendoli non potere più fare il facto suo, se no 
non lo faceva, entrò nella ciptà chon più di tre mila tra a chavallo 
et a piè tanto che la nocte durò, chon tucto che lui aveva il vantaggio 
del monte sumo sempre scharamucciando equo marte. Venuto il dì di- 
scese il decto mess. Piero chon tucti i suoi nel borgo di s. Tomaso; noi 
chon li nostri ferventemente ne apichamo chon loro. Et di poi lungo 
combactere che durò infino ad questa ora di nona. Tandem, favente deo, 
qui iuste pugnantibus semper adest nec in se sperantes unquam deserit, 
l’avemo rocti et fracassati et chon pochissimo danno delli nostri avemo 
per mano del magnifico Giovanni Coscia, nostro capitano, preso il decto 
mess. Pietro ferito a morte; il quale di poi poco intervallo expiravit. 
Preso etiandio mess. Masino suo fratello da Champo Fregoso, Orlando 
dal Fiesco, il figliuolo di mess. Tiberto, et mess. Nicholò di Scipione 
chon infinita compagnia da chavallo et da piè, in tanto numero che 
ancora che la cosa è recente non sene sa lo conto. » G. d’ Angiò ai 
Priori di Firenze, Genova, 14 settembre 1459. Bibl. di Dresda, Msc 
Ob. 44, fol. 224. 

3) I primo avviso lo trovo nella lettera del Duca del 25 settembre, 
cit. più su, una diecina di giorni dopo il disastro. A Genova, egli scrive, 
« pare che faciano ogni loro sforzo et apparecchio per fortificare l’ar- 
mata loro, che se stima serano de le galee XX o più et certe nave su 
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mai opportuno dare ai fuorusciti ogni aiuto, far tornare 
nella riviera la fiotta del Villamarina e sollecitare la ve- 
nuta delle galee di Catalogna ; forse così si sarebbe potuto 
vietare la partenza di Giovanni d’ Angiò '). Frattanto alla 
Regina Isabella scriveva di apparecchiarsi alla difesa, e 
le consigliava di fortificare, quanto più le fosse possibile, 
il porto di Napoli, Gaeta, « e tutti quelli luoghi verso le ma- 
rine, dove essa armata potesse capitare, » e di armare 
dieci o dodici galee che erano nel porto di Napoli ?). Il 3 
di ottobre Giovanni d'Angiò si recò con la flotta nella 
Riviera di Levante; e vi rimase qualche giorno « per 
assestare e assecurare de alcune cose de la rivera, » ed 
aspettarvi Giovanni Cossa che era rimasto in Genova 


le quale deve montare questo Duca de Loreno con li suoy, dove sono 
alcuni del Reame, che sono venuti ad Zenova ad confortarli chel vada, 
dandoli de molta speranza de molti signori et populi del Reame, et de 
questo se parla largamente et molto gagliardo che omnino voleno ve- 
nireé là et provare la fortuna. » 

!) Oltre la lett. cit. vedi #7 Duca a Da Trezzo, Mantova, 27 set- 
tembre 1459. Arch. Milano. 

2) Il Duca alla Regina Isabella, Mantova, 28 settembre 1459; il Duca 
a Da Trezzo, pari data. Arch. Milano. Il Duca dice che la flotta an- 
gioina contava 22 galee, quattro navi ed alcune fuste, e che questa flotta 
avrebbe salpato il 1.° di ottobre o al più tardi 1’ 8 del mese; « et za esso 
Duca ha consignato la bachetta del governo de Zenova al governatore 
del Delfinato per expedirse ad questo viagio, dicendo chelli domandato 
et sollicitato dal Principe di Taranto, Marchese de Cotrono et altri si- 
gnori et populi del Reame al venire. » 

Il Duca a Da Trezzo, Cremona, 4 ottobre 1459. Arch. Milano. Fra le 
altre cose dice d’aver avvisato il Villamarina, perchè non avesse patito 
danno nel passare della flotta angioina; « credemo chel se serà reducto 
ad bono porto et forsi verso Napoli con le galee, che ne pareva salubre 
remedio. » Il Duca finisce la lettera con queste serene parole, di con- 
fortare il Re « ad non darse affanno et mala voglia, ma ad pigliare ogni 
cosa con prudenza et francheza d'animo. » 

Vedi anche IZ Duca alla Regina ag, Cremona, 4 ottobre 1459. 
Arch. Milano, 
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per armarvi altre quattro navi ‘). Il 9 ottobre, con una 
flotta di 18 galee e tre fuste ?), discese a Porto Pisano è), 


") «... tre ad Zenova et una ad Savona...» I Duca ad Antonio Da 
Trezzo, Cremona, 9 ottobre 1459. Arch. Milano. In questa lett. il Duca 
dice che spera il Villamarina sia giunto a Napoli con le sue 13 galee, 
e che ha saputo essersi unite a lui sette altre galee venute alla fine da 
Catalogna. Spera lo Sforza che Ferdinando armerà subito quelle erano 
a Napoli, perchè in tal modo ne potrebbe venire che il Duca di Lorena 
non solo non « gli possi. fare male, ma serà apto ad capitare male 
luy.» Ferdinando però dice che a Napoli « non ha fusti de galee che 
siano boni, ma cose vegie et fragile. » Da Trezzo al Duca, ex Sigliano 
casali Cosencie, 26 ottobre 1459. Arch. Milano. 

?) Quattro altre navi dovevan seguire. . 

3) La flotta angioina il 10 ottobre era a Porto Pisano. If Duca a Da 
Trezzo, Milano, 28 ottobre 1459. Arch. Milano. A Livorno fu fatto sbar- 
care e fu liberato Bartolomeo da Recanati. Da quando era stato preso 
prigione a Portofino, come abbiamo detto, l’avevan ritenuto chiuso in Ca- 
stelletto. Ma, nè per minacce nè per promesse, Bartolomeo tra‘ì il segreto 
politico che gli era affidato; risolutamente s’ostinò a negare che il Duca 
di Milano avesse mai dato aiuto all'impresa. Appena sbarcato, l’amba- 
sciatore scrisse al Re avvisandolo della condizione della flotta che veniva 
contro il Regno (Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Nica- 
strum, 25 ottobre 1459. Arch. Milano). Da Lucca, Bartolomeo scrisse 
pure al Duca di Milano, mandandogli il racconto della sua prigionia 
e le dichiarazioni da lui fatte. (Vedi l'importante lettera di B. da Re- 
canati al Duca, Lucca, 13 ottobre 1459. Arch. Milano). Il povero Re- 
canati non sapeva i sospetti nati e le accuse fatte contro di lui. Erano 
sorti dubbii sul. modo come , nell’ impresa di Genova, fosse stato speso 
il danaro, ed Antonio Guidobono diceva al Da Trezzo, che non cre- 
deva « siano stati bene manegiati per chi l’ha havuto a fare.» Il Da 
Trezzo giudicò opportuno perciò di consigliare al Re, a « provedere, et 
presto, de uno homo digno suso quella impresa et che habia a vedere 
come se spende el dinaro, maxime essendo grossa spesa come è.» (Da 
Trezzo al Duca, Venosa, 3 aprile 1459. Arch. Milano. In cifra). Fer- 
dinando si fece persuadere, ed elesse « Messer Zohanne Baptista Carafa, 
fratello de Messer Diomedes, che è cavalero de Sancto Zohanne, homo 
de bona reputatione aperto et pratico, el quale habia a dimorare suso 
l'impresa, et un altro ne manda che haverà a manegiare el dinaro. » 
(Da Trezzo al Duca, Venosa, 23 aprile 1459. Arch. Milano. In cifra). 
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e di là alzò le vele per venire ad invadere il Regno '). 


L’altra persona che il Re scelse fu Giacomo Carestia , il quale giunse 
a Milano il 30 giugno. (If Duca a Da Trezzo, Milano, 1.° luglio 1459. 
Arch. Milano). In questa lettera si parla anche di un certo Ser Salvo, 
il quale diceva aver avuto dal Recauati un memoriale di cose da rife- 
rire al Re intorno alla Duchessa di Milano. Non si dice di quali cose 
il Recanati credesse conveniente d’ informare il Re, ma si comprende 
trattarsi di quelle simpatie per la parte francese che s’attribuivano alla 
Duchessa. Lo Sforza scrive, che Ser Salvo ha fatto bene a non informare 
Ferdinando di nulla, e soggiunge « che se Bartolomeo diceva quisto el 
diceva grandissima boxia et como uno tristo et cativo, perchè è tutto el 
contrario. » 

In quanto al Carestia, giunto a Milano, come s'è detto or ora, il 30 
giugno, non passò molto tempo che il Duca se ne dimostrò scontento, e 
richiese che altri gli succedesse. Il Da Trezzo ne parlò al Re, il quale 
dapprima promise di provvedere, ma poi gli fu forza confessare all’am- 
basciatore «che ha tanto mancamento d’ homini che non sa de chi po- 
terse aiutare, dolendose de la natura de Napoletani, che sono tanto al- 
teri che come sono fora de casa cum qualche condictione insuperbiscono 
per modo che non sanno conversare cum niuno. » Il Da Trezzo s° ado- 
però con Antonio Carafa per farlo andare a Milano; ma questi non si 
lasciò persuadere, perchè di poco buona salute. (Da Trezzo al Duca, Na- 
poli, 5 dicembre 1459. In cifra. Arch. Milano). 

In quanto all’accusa contro il Recanati, questa è formulata apertamente 
in una lettera del Da Trezzo al Duca, Venosa, 25 luglio 1459. Arch. 
Milano , che è tutta sull’ argomento, e ripetuta poi in un’altra del Da 
Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. ap. fl. Gradi prope Rendam, 6 set- 
tembre 1459. Arch. Milano. Forse è da legarsi a quest’ accusa il conto 
che il Duca fece fare da Tommaso da Reate e Alberico Maletta delle 
somme pagate da B. da Recanati per l’ impresa, in data: Medziolani, in 
palacio prefate Illustrissimi Domini Ducis, in Camera residentie mei 
Thome Reatini, die XXVII decembris 1459. Arch. Milano, che potrà 
vedere chi sia curioso sapere quanto la guerra contro Genova fosse co- 
stata. | 

1) I Duca alla Regina Isabella, Cremona, 15 ottobre 1459; il Duca 
a Da Trezzo, pari data, Arch. Milano. Il Duca non si sconfida ; crede, 
e perchè Ferdinando avendo acconciate le cose de Calabria ritornerà a 
Napoli, e per i provvedimenti presi da Isabella, e perchè « siamo su 
l’inverno, » che G. d’Angiò potrà far poco; ne riporterà la vergogna- 
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VII. 


Come a Napoli si apparecchi la difesa contro Giovanni 
d’ Angiò.—L’ arrivo della flotta genovese.— Marino 
Marzano, il Duca di Sora e Antonio Caldora si ri- 
bellano al Re.— Lo sbarco di Giovanni d' Angiò e i 
primi suoi progressi. — Ferdinando da Calabria ri- 
torna a Napoli, e va contro il pretendente. — La ri- 
volta st allarga: ribellioni in Abruzzo e in Puglia.— 
Triste condizione di Ferdinando , che non riesce a 
vietare al pretendente di scendere in Puglia. — 


Allorchè, dopo il Parlamento di Capua, alla metà del 
settembre 1458, Ferdinando s’avviò con l’esercito verso 
l'Abruzzo, non poteva prevedere quanto lungo tempo 
dovesse restar lontano dalla sua capitale, ma. compren- 
deva che non vi sarebbe ritornato così in breve. Conve- 
niva che a Napoli vi fosse chi facesse le sue veci ed 
avesse in mano la somma del governo ; vi lasciò perciò 
il figliuolo suo primogenito, il Principe di Capua, nomi- 
nandolo luogotenente generale per tutto quanto il regno ‘). 
Ma il giovine non corrispose alle speranze che il padre 
fondava sopra di lui. ) 

Alle noie d’ o quei sorta che a Ferdinando procuravano 
i malfidi baroni, s'aggiungevano le cattive notizie che gli 
venivano da Napoli. Era informato *) d’ una grave discor- 
dia surta fra la Regina, il Conte di Cocentaina e il Prin- 


« Vene, dice anche, senza denarj nè modo de haverne; como. starà 
qualche dì che non gli restano li designi, bisogna torni indietro che 
sarà tanto quanto essere rotto da la Maestà del Re. » 

!) Da Trezzo alla Duchessa, Presenzano, 13 settembre 1458;-lo stesso 
al Duca, Presenzano, 14 settembre 1458. Arch. Milano. 

2)«... per moltes vies e per diverses persones, memorials e litteres . . , » 
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cipe di Capua, ora Duca di Calabria ‘'). Lo preoccupava 
una condotta poco corretta da parte del Conte *), e da 
parte del Duca che non ministrasse la giustizia come avreb- 
be dovuto ; donde nella città, la principale del Regno, un 
malcontento, che poteva produrre conseguenze funeste e 
non prevedibili ’). Certo non denota nè un pacifico stare 
nè un buon reggimento di governo il fatto che Ferdinando 
dovesse scrivere di non suscitare difficoltà al reggente 
della Vicaria nel disimpegno del suo ufficio, e che, preoc- 
cupato delle frequenti risse fra i popolani, ricordasse di 
vietare il porto d’ armi proibite ‘). Il Re raccomandava al 
Conte e al Duca il buon accordo ; deponessero ogni ra- 
gione di contesa per attendere al servizio del Re, senza 
lasciarsi guadagnar la mano da « altres passions e ente- 
resses propres e particulars. » E con parole imperiose li 
minacciava che, se gl inconvenienti i quali lamentava fos- 
sero continuati, avrebbe ben provveduto a punire eome 
si doveva « qui havrà la culpa. » Né si fermò a questo; 
impose che la Regina fosse stimata come « primera per- 
sona dopo di lui. » Nominava insieme come un consi- 
glio di reggenza dei principali cittadini *), « lo qual haia 
de entervenir en totes les coses de importancia *). » 


1) Alfonso, primogenito di Ferdinando, Principe di Capua, è creato 
Duca di Calabria. Ferdinando al Duca, Barletta, 10 febbraio 1459; Fr. 
da Cusano e da Trezzo al Duca, Bari. 20 febbraio 1459. Arch. Milano. 

2) «... per alguns portaments del dit Comte...» | 

3) «... de que los de aquella ciutat serien e stan molt malcontents 
e disposts a cause algun gran escandel e inconvenient... » 

4) « E puys lo regente de aquella Vicaria e los de aquells corte fa- 
rem son dever nols sia dat empaig. E molt se atena a que non se puga 
seguir tregua ne scandel entre gent strangera e nenguns napolitans o 
del Reyalme e axi be aque nengu pusca portar armes prohibites sots 
nengun, color o causa. » 

5) Vedine i nomi nel doc. cit. nella nota seg. 

6) « Lo que vos mag. e amat conseller n.re M. Ianme March diren 
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Il Duca di Calabria rimase adunque solo con il nome 
di luogotenente generale '); ma tutta l'autorità e tutto il 
peso del governo, in momenti così difficili, riposò nelle 
mani d’Isabella, e suo fu il pensiero di provvedere alla 
difesa del Regno. L’ animosa donna non si dimostrò in- 
feriore al grave compito , e non era il da fare che le 
mancava ! D’ogni parte apparivano infatti segni forieri di 
tempesta. 

Sorrento era stata concessa da Alfonso a Gabriele Cor- 
reale, e morto costui, gli era successo il fratello Marino, 
che fu anche Conte di Terranova. I sorrentini però erano 
insofferenti di quel dominio, tanto che, trovandosi Fer- 
dinando a Capua per il parlamento, vennero « per do- 
narse al Re, dicendo non volere più misser Marino Cu- 
riale °); » ma il Re non osò riprender subito la città nel suo 
demanio. Più tardi, quando Ferdinando era in Puglia per 
trattare col Principe di Taranto, Sorrento gli arrecò altre 
cure. La famiglia Acciapaccia, una delle principali di quella 
terra, s' era per il passato dimostrata nemica agli Ara- 
gonesi, né aveva mutato l’ animo *). Ferdinando stimò 
perciò opportuno di ridurli in condizione che non aves- 


de part n.ra a la Ser. Reyna...e al Ill.mo don Alfonso Duch de Ca- 
labria n.re mol car e molt amat fill primogenit e locumtenent general 
e al spectable e mag. conseller e camerlench n.re lo comte de Cocen- 
tayna, Bari, 3 marzo 1459. Reg. Parigi, fol.79. Vanno legati a questi 
provvedimenti di governo i Capitula et ordinationes facte et ordinata 
per Regiam mayestatem super solutione et satisfactione gagiorum et sa- 
lariorum officialium sue camere Summarie, dat. in nostr. fel. castr. 
apud fontem populi, 14-agosto 1459 Reg. Parigi, fol. 22 t. 

1) Non saprei dire se il pensiero di chiamarlo in Calabria, come Vi- 
cerè di quella provincia, fosse venuto a Ferdinando per allontanarlo da 
Napoli, ma è credibile. 

?) Firmano Petruzo. a B. da Recanati, Capua, 22 luglio 1407. AE 
Milano. 

3) Vedi Arch. 1X, 463, not. 3. 
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sero potuto nuocergli, e pensò di venirne a capo con uno 
di quei tradimenti tanto comuni alla politica del tempo. 
Scriveva perciò alla Regina che, sotto colore di mutar 
l’aria di Pozzuoli e di non voler ancora tornare a Napoli 
per il timore dell’ epidemia , se ne fosse andata a stare 
in Sorrento, conducendo con sè e i figliuoli e ‘la corte e 
il consiglio di reggenza. La Regina doveva prender stanza 
nella casa del Vicerè ; il Duca di Calabria di certo sa- 
rebbe invitato dagli Acciapaccia d' andar nella casa loro, 
« que sta sobre la porta devers la plana. » Il Duca non 
doveva dapprima accettare l’ invito, ma cercare altra di- 
mora, mostrando di non gradirne nessuna; ed alla fine, 
come per cedere alle ripetute preghiere degli Acciapac- 
cia, sì conducesse ad andar con loro. Per qualche giorno 
doveva la Regina restar quieta’, limitandosi come si suol 
dire , a scoprir paese ‘'); e frattanto il Conte di Cocen- 
taina .e G. March vadano e vengano da Napoli con le 
galee, sotto colore di trasportar vettovaglie o altro. Giunto 
il momento opportuno , s’ impadronisca la Regina della 
detta casa degli Acciapaccia, e cerchi aver nelle mani 
« misser Lanzalao e sos fills. » Da muratori venuti dalla 
Cava faccia buttar giù la casa, ed erigga in quel luogo 
una fortezza. Raccomandava Ferdinando di condursi in 
modo da non far nascere il pensiero che la cosa si fa- 
cesse per sospetto del Conte di Terranova *). A. costui, 
quando gia il colpo gli era riuscito, Ferdinando scriveva, 
che « per evitare alcuni grandissimi scandali et inconve- 
nienti, che erano apparecchiati, secundo ve scripsimo, » 
aveva messo Sorrento, Vico e Massa in mano della Re- 
gina; e perciò pregava il Conte a volerle fare rendere i 


1) «... prenent noticia e conversacio ab los de aquella ciutat...». 
?) Istruzione a Janme March, Bari, 3 marzo 1459. Reg. Parigi, fol. 
79, cit. più su. 
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castelli di Vico e di Massa '). Ma il Conte fece il sordo; 
tanto che il Re fu obbligato a scrivergli di nuovo, lamen- 
tandosi altamente che non avesse nè ubbidito al suo or- 
dine né risposto alle sue lettere ?). 

Non minore pensiero offriva Nola. Godeva il dominio di 
questa terra, col titolo di Conte, il fratello del Principe di 
Taranto, cioè Raimondello Orsini, ch’ era per giunta Prin- 
cipe di Salerno. Raimondello era stato largo di aiuto ad Al- 
fonso quando questi s' impadroni del Regno, ed in premio 
ne aveva ottenuto la signoria di Salerno, e per giunta il 
monopolio del sale di quella città, che gli rendeva sedici- 
mila ducati l’anno. Non ne aveva goduto però che due o tre 
anni, perchè il Re, il quale « per vincere » era stato tanto 
largo, appena si senti sicuro sul trono, rivocò la sua conces- 
sione, promettendo un compenso che nel fatto non gli diede 
poi mai *). L° Orsini stette quieto sino a che visse Alfonso; 
ma successo Ferdinando, prese subito un atteggiamento 
quasi ostile, nè accosto punto in Corte 4). Poco dopo 


1) IX Re al Conte di Terranova, iuxta nemus Malliani prope Lace - 
doniam, 29 giugno 1459. Reg. Parigi, fol. 96. Ferdinando soggiunge: 
« alcuni se so sforzati volerene fare credere che vi erivo ligato cum 
misser Bardaxi per fare contro lo stato nostro, credendose forse che 
non conoxessemo la virtù vostra; ma vi certificamo che de vuj non cre- 
demo si non quello che de bon cavalierj et criato se deve credere. » 

?) Il Re al Conte di Terranova, în nostr. fel. castr. apud Rendinam, 
29 luglio 1459. Reg. Parigi, fol. 103 t. Ferdinando scriveva anche di 
avvisare Pietro Cossa, signore di Procida, di tenersi sulla difesa. Ferdi- 
nando ad Isabella, in nostr. fel. castr. prope Feroletum, 25 ottobre 
1459. Reg. Parigi, fol. 119. 

3) Da Trezzo al Duca, Venafro, 22 settembre 1458 ; Bibl. Nat. di 
Parigi, fonds ital. Ms. n.° 1588, fol. 106. Il GrampieTRO (Arch. 1X, 638) 
cita la stessa lett. come esistente nell’ Arch. Milano; ma io non ve l’ho 
ritrovata. Vedi poi in una lett. di G. Caimi al Duca, ex Tigliano, 29 
agosto 1458. Arch. Milano, come il Principe si dimostrasse amico de- 
voto del Duca di Milano. 

4) Vedi il brano pubbl. da GrampietRo, Arch. 1X, 638, not. 3. 


— 323 — 


richiese che gli fossero ratificati tutti 1 privilegi conces- 
sigli da Alfonso. E siccome il monopolio del sale Fer- 
dinando non glielo volle « confirmare con dimostrarli che 
non è honesto , » il Principe saltò su a dimandare che 
dunque gli si fosse dato il compenso promessogli da Al- 
fonso, che mai aveva avuto. Chiedeva perciò libera la 
tratta di tutti i grani e le biade del territorio di Salerno, 
o almeno di sessantamila tomoli l anno. Ferdinando si 
limitò invece ad offrire una tratta di diecimila tomoli, e 
il Principe arrogantemente la ricusò '). Il Re tenne duro 
a non conceder di più, e al Da Trezzo, che era stato di 
mezzo in queste pratiche, faceva vedere quanto stravagante 
fosse la dimanda dell’ Orsini : il compenso promessogli da 
Alfonso glielo aveva gia dato, e non piccolo, concedendo 
ai figliuoli naturali di lui, che di legittimi non ne aveva, 
il dritto di succedere nel Principato di Salerno ?). 
Raimondello, il dispetto che dovette provare per il rifiuto 
del Re, lo macerò forse nel segreto della mente sua; ma 
non si mosse. Mandò anzi il figliuolo al campo del Re *), 


") Oltre della lett. del Da Trezzo del 22 settembre già cit. vedi la 
lettera di Raimondo Orsini, Principe di Salerno, ad A. Da Trezzo, Nola, 
16 settembre 1458. Arch. Milano. 

2) «... Sua Maestà se è doluta de li modi servano questi tutti verso 
de sè, dicendo che el Principe non dice nè recorda lo beneficio che Sua 
Maestà gli ha facto, che è questo: che la concessione gli fece Re Al- 
fonso de Salerno non se extendeva se non in luy solo et che, manchando 
luy, dicta terra retornava alla camera, et che mo Sua Maestà gli 1’ ha 
concessa per sè et filiis etiam naturalibus, perchè non ha de legitimi, 
concludendo che non gli pare haverli donato poco. » Lett. del Da Trezzo 
del 22 settembre 1458, già cit. 

3) « Lo Principe de Salerno sta a Nola et mete in ordine un suo 
figliolo cum vinti lance per mandarlo in campo. La persona sua mai 
è venuta al Re. » Da Trezzo al Duca, Teano, 10 settembre 1458. Arch. 
Milano. Vedi poi in lett. del Duca a P. da Beccaria e A. da Trezzo, 
Milano, 42 dicembre 1458, Arch. Milano, come il Principe avesse già 
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nè si spinse ad alcun atto di ribellione '). Ma, alla metà 
di agosto 1458, giunse a Ferdinando la novella che Rai- 
mondello fosse in fin di vita ?), ed insieme che i citta- 
dini di Nola e di Salerno non volevano, dopo la morte 
del Principe, restar soggetti a nessuno dei figliuoli na- 
turali di lui, ma diventar città di demanio regio. Ferdi- 
nando scriveva perciò ad Isabella, di procurare che i No- 
lani restassero contenti della signoria di Giordano Orsini *); 
ma se non le fosse riuscito, avesse pur ritenuto la città 
come regio demanio « azochè lo Principe de Taranto non 
venesse ad mecterce la mano ‘). » Alla Regina non parve 
però che per il momento vi fosse nulla a temere dalla 
successione dei figliuoli di Raimondello, e costoro suc- 
cederono infatti, per quanto si sa, pacificamente nei do- 
minii del padre loro. 


mandato il figliuolo al campo, assicurando di voler restar fedele al Re, 
cosa della quale il Duca lo loda altamente. 

1) Cfr. il Duca ad Antonio Guidobono e A. da Trezzo, Milano, 31 
marzo 1459. Arch. Milano. 

2) REMONDINI, (St. di Nola, 111, 183) dice che Raimondello finì di vi- 
vere nel luglio 1459; ma è un errore. Raimondello morì nel novembre, 
come si rileva da una lett. del Da Trezzo. Parlando del Re, che tor- 
nava da Calabria a Napoli, scrive: « Poria ancora essere chel sugior- 
naria uno dì in Salerno per provedere ad quella terra, perchè, come 
per ia via de Napoli la Celsitudine Vostra forse haverà inteso, el Prin- 
cipe de Salerno venerdì passato finì i dì suoi...» Da Trezzo al Duca, 
ex casali Sancti Petri prope Dianam, 21 novembre 1459. Arch. Milano. 

3) I figliuoli naturali di Raimondello avevan nome Felice, Daniele 
e Giordano. : 

4) Il Principe di Taranto avrebbe potuto affacciar pretensioni, negando 
il dritto a succedere ai figliuoli naturali del fratello. Il Re poi sì mo- 
stra desideroso che la Regina si governi ad ogni modo in maniera da 
lasciar contenti i figliuoli di Raimondello, per non procurarsi altri ne- 
mici. Vedi la lett. del Re ad Isabella, apud nemus Aquarelle, 17 A- 
gosto 1459. Reg. Parigi, fol. 107 t., la lett. è pubbl. in Arch. 1X, 463-465. 


= (Bb a 


L'annunzio del Duca di Milano, che la flotta genovese 
era su! punto di scioglier le vele alla volta di Napoli, trovò 
adunque Isabella in queste gravi cure di governo 1). Già 
aveva mandato avviso a Terracina, a Gaeta, ad Ischia, 
a Capri di tenersi sulla. difesa *). Ferdinando l’aveva lo- 
data di questi provvedimenti, benchè non s’im pensierisse 
ancora troppo della minacciata invasione *). Le racco- 
mandava però di far sgombrare il borgo di Castellamare 
e far ridurre « omne cosa al forte, ca si armata de ini- 
mici ci arrivasse, sapite non se porria defensare lo bur- 
go. » Insieme il Re scriveva di scacciare da Sorrento 
certe altre persone sospette e mandarvi un numero suf- 
ficiente di gente d’arme. Temendo poi che Acerra « per 


') Vedi la lett. del Duca ad Isabella del 28 settembre 1459, citata 
più su. 

?) Ferdinando alla Regina, in nostr. fel. c astr. apud Roccam Fal- 
luccam, 24 settembre 1459. Reg. Parigi, fol. 114. 

3) « É vero, — scriveva, — che havemo nova che in Genova se arma; 
ma la acaxone principale si è, perchè Genoy si su tanto oppressi et 
male contenti del Duca de lo Reno, che, per levarselo da dosso, una volta 
li hanno promeso armar certe galie et mandarle in sua compagnia in 
questo reame, non perchè loro possano durare la spesa, ma fanno ex- 
tremo de potere per exire de quella molestia...» Lett. cit. not. prec, 
Quando Ferdinando scriveva queste parole, ignorava tuttora il disastro 
del Campofregoso! D'altra parte credeva, che Giovanni d'Angiò, intesa 
la cattura del Marchese di Cotrone, addirittura avrebbe rinunziato a 
tentare l'impresa del Regno. Nel giudizio suo, il pensiero del Principe 
Angioino era certo di « venire ad cosa facta, perchè adesso che siamo 
nel principio de inverno non è tempo de fare armata per mandarla a 
la ventura. » Eppoi, continuando a fornire di danaro i fuorusciti, per 
non far raffreddare l’ attacco di Genova dalla parte di terra, gli sem- 
brava che « el Duca de Loreno male se potrà partire da casa se non 
debile, o debilitare la città de gente forestiere. » Ad ogni modo, quan- 
d’anche fosse venuto ad assalire il Regno, non dubita punto che, « me- 
diante le provisione facte et che ogni ora se fano , gli debia fare poca 
offesa.» Da Trezzo al Duca, in fel. castr. reg. apud Belcastrum , 12 
ottobre 1459. Arch. Milano. 
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mala guardia » fosse caduta in mano al Principe di Ta- 
ranto, Ferdinando mandava ad Isabella due lettere del 
Duca di Venosa, che aveva la signoria feudale di quella 
terra, e le diceva che, mostrando « avere suspecto del 
Principe (di Taranto) ed havere adviso de alcune trame, 
.«. manderite alcuno fidato al castello et metteritece in un 
tracto tanti homini che omnino stia in nostro potere 1). » 

Or, all'avviso della imminente invasione, Isabella non 
smarrì punto l’ animo suo risoluto ; prese anzi con più 
lena a fortificare Napoli, e fu in grado di potervi pas- 
sare in rassegna seimila uomini d’arme ?). Qualche gior- 
no dopo mandava a dire allo Sforza, che l’ armata del 
Principe Angioino era apparsa dinanzi l’ isola di Ponza 
forte di diciannove galee e quattro fuste, e con nobile 
baldanza scriveva: « multo pocho la tememo, considerati 
li boni preparatorij havemo facti in questa cità et per 
tucte le terre de la marina. » Le era giunto in porto Ber- 
nardo Villamarina con nove navi; altrettante ne aspet- 
tava da Sardegna, « mandate studiosamente » dal Re 
d'Aragona, cinque erano in Calabria presso Ferdinando: 
non v'è troppo da temere invero ; « dative bona voglia, 
eonchiude dunque, che si troppo sta in queste parte l’ar- 
mata de li inimici ve ne faremo sentire novella che ve 
piacerà 5). » 


1) Lett. cit. not. prec. Per Acerra vedi pure altra lett. di Ferdinando 
ad Isabella, in nostr. fel. castr. prope Belcastrum, 13 ottobre 1459. Reg. 
Parigi, fol. 116. Come poi il Re ordinasse a Martino di Santa Croce, 
nominato da Isabella castellano di Acerra, di non cedere il castello al 
Duca di Venosa, vedi Ferdinando ad Isabella in nost. fel. castr. contra 
Calvum, 15 dicembre 1459. Reg. Parigi, fol. 138; lo stesso a Martino 
di Santa Croce, in data 16 dicembre 1459. Ivi fol. 183 t. 

?) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Belcastrum, 11 otto- 
bre 1459. Arch. Milano. ‘ 

3) Isabella al Duca, Napoli, 20 ottobre 1459. Arch. Milano. Vedi 
l’elogio che il Pontano (Gravier, 16) fa del grande animo d’ Isabella, 
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Una voce sola si leva a negare questa mirabile sere- 
nità d’ animo d’ Isabella, e a rappresentare le cose sotto 
un aspetto assai diverso; ma è la voce di un agente del 
Piccinino, il quale voleva persuadere il condottiere a scen- 
dere subito nel Regno, e si capisce che, per riuscir più 
facilmente nel proposito suo, caricasse un pò la mano sui 
colori del quadro. Dipinge il Regno in confusione gran- 
dissima, lo descrive come se tutti v’ invocassero il nome 
del condottiere, e venuto a parlare delle difese apparec- 
chiate a Napoli e della flotta angioina che s’ aspettava, 
dice che «se fosse venuta più presto seria entrata den- 
tro in questa cità, perchè omne cosa era aperta et li muri 
erano rotti. Questa cità sta in grande paura et anche la 
più parte è Angioyna. Se fece la monstra de questo, cioè 
da li pendini giù verso la marina. Nullo gentiluomo volse 
armarse per sdegno, perchè Dom. Johanni Miraballo era 
capo di questo populo, et sel se verrà ad le mani, dubito 
che Napolitani faranno pocha difesa, se non la fano li Cate- 
lani che sono qua. » Soggiunge che, venuto ad Isabella 
avviso come l’armata nemica sarebbe giunta il dieci di 
quel mese di ottobre, non l’ aveva « pubblicato a questi 
citatini et gentil homeni de questa cità; ma è remasta 
tanto sbigottita quanto dir se potesse .... Questi Napo- 
litani et Ragonesi, spaventati per la venuta dell’armata, 
renegano Dio, vedendo chel Re non vene 1). » E vero il 
malanimo dei Napoletani contro di Ferdinando 3; ma quello 
che l’agente del Piccinino dice della pusillanimità d’ Isa- 
bella, è contradetto da tutti i contemporanei, e, quello che 


< 


più importa, è contradetto dai fatti *). 


1) Brocardo Persico al Piccinino, Napoli, 6 ottobre 1459. Arch. Milano. 
Il Re trovavasi, è superfluo ricordarlo, in Calabria. 

2) Del malanimo dei Napoletani contro Ferdinando parla come s° è ri- 
ferito più su, Tommaso da Reate, anzi Ferdinando stesso. 

3) Non dimostrerebbe invero animo pusillanime quel che si racconta, 
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La flotta angioina apparve dinanzi Napoli il 25 otto- 
bre 1): ma dopo esser rimasta tre ore al largo, « più de 
uno bono trato de bombarda, » si ritirò a Baja. Il giorno 
dopo Giovanni d’ Angiò , mise in terra alquanta gente 
d’ arme, per invadere Pozzuoli « con speranza quella 
terra essere ad luy devota, » e vi bruciarono una o due 
fuste che trovavansi in costruzione ; ma furono respinti 
da alcuni cavalli e fanti mandati da Isabella *). Il 28 (ot- 
tobre) andarono ad Ischia ; vi sbarcarono, invasero il bor- 
go, corsero l’ isola, « dove fecero un poco di carne da 
mangiare et pigliaro alcune botte de vino, che era restata 
de fora in poca quantità; » ma quei della terra, vedendo 
il «loro male ordine , .. cacciaro fora alcuni fanti, che ce 
ne so guallardissimi, » i quali li ruppero e li costrinsero 
a riparare, in fretta e furia, sulle navi 3). Agli Aragonesi 


che avendo Isabella risaputo che il pretendente portava scritto nelle 
sue bandiere: Fuit homo missus, cui nomen erat Johannes, avesse per 
sdegnosa risposta scritto nelle sue: Et ipsi eum non receperunt. Sum- 
MONTE, lV, 314-315. 

1) Vedi Arch. 1X, 467, not. 4. Cfr. SUuMMONTE, 1V, 314. 

2) «... supravenendo certi cavallj mandati per nuij da la nocte stu- 
diose con alcuni fanti et homini altri de la dicta terra, trovando que- 
storo in terra li ruppero et ammaczarone una flocta et fererone et pi- 
gliaro assaj. » Lett. d’ Isabella cit. not. seg. Che a Pozzuoli G. d’ Angiò 
avesse delle aderenze, non cade dubbio. Più tardi Ferdinando (alla Re- 
gina, Calvi, 17 decembre 1459. Reg. Parigi, fol. 135) ordinava: « per- 
chè havemo sentimento che in Pizolo su al:uni angioini, li quali cer- 
cano fare alcune trame in quella terra, volemo che per lo meglio modo 
ve parerà ce mandate subito, subto alcuno bono colore et excusa, sino a 
trecento homini armati et faczate prendere tucti li suspecti . .. La dicta 
facenda de Pizolo havemo intesa per lettera de lo Comte de Cocentay- 
na. » Ma in un'altra lett. posteriore (Ferdinando alla Regina, Capua, 
27 dicembre 1459 Reg. Parigi, fol. 137 t.) il Re diceva che, essendo 
partita la flotta dei nemici ed in Pozzuoli « non è stata innovata cosa 
alcuna, » gli sembrava superfluo ogni altro provvedimento. 

3) «... et essendo a le mane con loro, ammaczaro lì de presente VII 
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sembrava che il Principe francese si trovasse in condizione 
assai difficile. Era venuto nel Regno col pensiero di poter 
sbarcare in Calabria ed unirsi al Centelles; e se gli fosse 
riuscito, poteva dirsi davvero quasi a capo dell’ impresa. 
ll Principe di Taranto in Puglia, Giosia Acquaviva in 
Abruzzo , avrebbero accesa ovunque la rivolta ; in un 
baleno tutto il Regno sarebbe andato in fiamme. Ma la 
novella che il Centelles era stato fatto prigione e tutta la 
Calabria sottomessa, toglieva ogni probabilità di riuscita 
al piano del pretendente, e faceva mancare a costui, sem- 
brava agli Aragonesi, ogni animo !). Che poteva mai 


homini, dove ce fo uno de bona conditione, secondo che loro ne hanno 
facto grande estima, et fererono et pigliaro assaj, ‘n tantum che se fa 
estima hanno perduti fin al presente più che duecento hominj; sichè 
per nui da cqua, quanto toccha a li homini de l’harmata, ne facemo poca 
estima, et speramo, con lo adiutorio de nostro signore Dio, rendere così 
bon cunto de le terre de tucte queste marine a la Maesta del Re, che 
non solamente terre ma etiandio homini non timemo perdere, » Isabella 
al Duca, Napoli, 30 ottobre 1459. Arch. Milano. Vedi pure la lett. di 
B. Villamarina al Duca, ex fel. reg. class. apud Portum Neapolitanum, 
9 novembre 1459. Arch, Milano. Il Villamarina, oltre il racconto di 
questi fatti, dice che la flotta angioina era venuta a Castellammare del 
Volturno, credendo poter contare sull’ aiuto del Principe di Rossano; ma 
era stata da costui respinta. Soggiunge l'ammiraglio che, se gli ver- 
ranno le galee del Re e quelle di Catalogna, confida di poter fugare 
l’armata nemica. Vedi pure la lett. di Ferdinando al Duca, in castr. 
nostr. civitatis Cusencie, 7 novembre 1459. Reg. Parigi, fol. 128; pubbl. 
in Giampietro, Arch. IX, 468-469. I provvedimenti presi da Ferdinando 
. per vietare che il pretendente avesse corrispondenza con i Baroni, vedili 
in lett. di Ferdinando ad Isabella, in nostr. fel. castr. prope Feroletum, 
25 ottobre 1459. Reg. Parigi, fol. 119. 

1) « La armata delj nemici nostri, quando ha saputo de la presa de 
don Antonj Centelles et de la reductione de questa provincia a la obe- 
diencia nostra et de la venuta dele dicte VIIIl galee (le aspettate navi 
catalane, le quali s’ eran recate frattanto a molestare la riviera ligure), 
in nostro favore, non ha avisato imprendere“cosa alcuna, ma nuj presto 
faremo tale provisione-per mare de galee, galeazze et nave, che assecu- 
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fare? Dove rivolgersi ? I luoghi delle marine intorno Na- 
poli erano ben guardati ; già un primo sbarco non gli 
era riuscito, nè doveva aver troppa voglia di tentarne 
un altro. Quand’ anche l’avesse fatto, quale aiuto avrebbe 
trovato e che poteva osare ? D' altra parte tenere a lungo 
il mare non gli era possibile, perchè la sua flotta trova- 
vasi assai mal provvista, appunto come il Duca di Mi- 
lano aveva scritto ad Isabella, e soffriva penuria di vet- 
tovaglie. E Giovanni d’ Angiò agitava già nel segreto della 
sua mente il pensiero di ritornarsene a Genova, quando 
Marino Marzano fece mutare d’ un tratto aspetto alle cose, 
gettandosi nel partito del pretendente. Dava così a costui 
un luogo dove sbarcare, un aiuto importante e deside- 
rato, un saldo principio dal quale spingersi alla conquista. 

Marino Marzano, Duca di Sessa e Principe di Rossa- 
no, era cognato di Ferdinando, avendone sposato la so- 
rella Eleonora. Il suo tradimento è parso perciò più dif- 
ficile a spiegare che ogni altro ; tanto che da qualcuno 
non si dubitò d’ addurne a ragione gl’ incestuosi amori 
di Ferdinando con la sorella 1). Ma un’accusa tanto grave 
non è stata sinora confortata da alcuna prova contem- 


remo li mari nostri per forma che non calza dubitare che armata de 
inimici ce intrj ne ce se acoste a bon peco.» Ferdinando a G. B. Ca- 
rafa, in castro civit. Cosencie, 30 ottobre 1459. Reg. Parigi, fol. 119 t. 
Vedi pure l’altra lettera del 7 novembre pubbl. in Arch. 1X, 468-469. 

1) Summonte (IV, 296) riferisce quest’accusa, ma egli stesso la rigetta 
come poco verosimile. Costanzo (Gravier, pag. 541) riferisce .la voce 
senza discuterla. Pio ll (Comm. fol. 170) dice che il Principe di Rossano 
«a rege recessit non aliam ob causam nisi quia Trajectum, nobile op- 
pidum, impetrare non potuit. » Il Pontefice conferma così il detto da 
Elio Marchese (Cfr. Arch. 1X, 470, not. 2). 

Si veda inoltre nel PonTANO, (Gravier, 10-11) il ritratto che fa del 
Marzano, cuius praeter genus, vix erat, quod bonus aliquis laudare in 
eo posset, e quel che poi dice delle sue relazioni col Duca di .Sora, col 
Pandone, con Marco della Ratta. 
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poranea, e non sì può esser corrivi a prestarle fede, se 
per poco si ripensi con quanta disinvoltura s’ era usi a 
lanciare simiglianti accuse di malcostume. Eppoi a che 
andar pescando tanto tenebrose ed occulte cause per 
spiegare il tradimento del Marzano, quando a mancar la 
fede a Ferdinando furono, si può dire, quasi tutti 1 Ba- 
roni del Regno e quando le ragioni RR non man- 
cano davvero ? 

Allorchè Ferdinando successe al trono, il Marzano non 
aveva dato alcun segno di scontento; s’ era anzi mostrato 
affatto fedele al novello Re. Nè starò a ricordare il di- 
scorso così caldo di devozione verso Ferdinando che il 
Duca di Sessa fece all ambasciatore milanese Giovanni 
Caimi, e che ho fugacemente citato più su !). M' è capitata 
anche l’ occasione di accennare come, allorchè nell'agosto 
1459, il Conte di Muro fu preso prigione da Galeazzo Pan- 
done, si sospettò che questi fosse stato spinto dal Mar- 
zano, mosso egli stesso dal Principe di Taranto ?). Ep- 
pure Ferdinando, al suo solito, finse di non capire,e la 
stessa fiducia che sino a quel giorno aveva dimostrata 
per il Principe di Rossano, continuò a simularla. Alle ri- 


1) G. Caimi al Duca, Capua, 31 luglio 1458. Arch. Milano. Sì veda 
ivi quanto il Caimi rimanesse soddisfatto del discorso fattogli dal Mar- 
zano. In quei giorni il Re chiedeva al Rossano d’inviargli una galea. 
Ferdinando al Principe di Rossano, în nostr. fel. castr. SEUI Capuam, 
2 agosto 1458. Reg. Parigi fol. 12. 

2) Vedi quello che sul proposito si è detto più su. SUMMONTE (loc. cit.) 
dice di più. Racconta che il Principe di Taranto, il quale conosceva la 
voce dell’ incesto di Ferdinando con la Principessa di Rossano sua sorella 
e l’odio che perciò il Marzano aveva concepito contro del Re, mandò 
Marco della Ratta a persuaderlo d’ invitare Giovanni d’ Angiò alla con- 
quista del Regno, una volta che il Re d’Aragona non aveva voluto ten- 
tarla. E soggiunge che lo stesso Marco della Ratta, il quale aveva in 
moglie una figliuola di Giovanni Cossa, andò a tale scopo in Genova. 
Non ho doc. per confrontare la cosa. 
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chieste del Principe, il Re accondiscendeva facilmente 1). 
E infingendosi sempre, dava incarico al Principe di ri- 
durre ad obbedienza il Pandone. Parve che il Marzano 
non si volesse scostare dalla fedeltà al Re, e rinacque in 
Corte la fiducia *). Il Principe di Rossano andò infatti con- 
tro il Pandone, e dopo aver presa una terra detta Santa 
Maria , lo strinse d’ assedio in Capreati °). Il fratello di 


) « El Principe de Rossano ha mandato qua uno suo ad fare alcune 
domande alla Maestà del Re, dimostrando che, facendo essa Maestà que- 
sto, esso vole fare quanto quello gli comanda. Le quale domande sono 
queste, chel Re non conceda Trayeto al Conte de Fundi et che, dovendolo 
concedere ad alcuno, lo concederà a luy. Item domanda del Garigliano 
et de Teano et alcun altre cose assay più leggiere, de le quale tute essa 
Maestà gli ha compiaciuto. Se attenderà mo de intendere quello chel 
farà. » Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Aquamvellam , 18 
agosto 1459. Arch. Milano. 

2) « Lo illustrissimo Principe de Rossano, el quale, come già più dì 
scripse, non se dimostrava in favore de la prefata Maestà del Re come 
doveva, depoi s'è deportato ogni dì meglio, ad cui instantia è andato a 
campo a Galeazo Pandone...» Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. 
ap. flumen Gratis prope Rendam, 15 settembre 1459. Arch. Milano. 
Più sotto, nella stessa lettera: « în Terra de Lavore, poichè ha el Prin- 
cipe de Rossano con sé, non dubita de cosa alcuna.» (In cifra). Mi par 
superfluo ricordare, come in Calabria le terre del Principe di Rossano 
si fossero sottomesso al Re. Vedi la lett. di Da Trezzo del 7 settembre 
cit. altrove. 

8) « La Maestà del Re ha havuto lettere del suo commissario che è 
presso el Principe de Rossano, che hanno ottenuto quella terra de Galeaz 
Pandono dove stavano a campo et che andavano a campo ad un’altra la 
quale sperava havere presto, perchè sonno informati che non ha aqua 
et che hanno mandato a Napoli per bombarde, per andare poi a campo 
a Capriata dove è dicto Galeaz, si che le cose de là passano prospere. » 
Lett. cit. not. prec. 

Il TummuLLILLIS (pag. 80), il quale per i fatti che riguardano Terra 
di Lavoro è di grande autorità, dice che il Principe di Rossano fu creato 
vicario generale in Terra di Lavoro, e andato contro Galeazzo Pandone, 
« cepit de terris suis sanctam Mariam de Oliveto et Roccam de Gra - 
vinola et postea obsedit eum in castro Capriate, ubi mandavit convenire 
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Galeazzo Pandone tentò di venire ad un accordo con lui, 
gli offriva di lasciar libero il Conte di Muro e di cedere 
Capreati, se il Re volesse perdonargli il suo fallo; ma il 
Marzano non accettò l'offerta, e rispose ch’ era cosa que- 
sta da intendersela col Re '). Continuò adunque l’asse- 
dio di Capreati, e per stringere di più la terra, richiese 
al Re che gli si fossero mandate da Napoli alcune bom- 
barde; ma Ferdinando, che in lui simulava la fiducia ma 
non l’ aveva, gli rispose che avrebbe mandate le bom- 
barde richieste, ma scriveva insieme ad Isabella di cer- 
care una scusa sufficiente per negarle °). Però pochi giorni 
dopo, mutato consiglio, ordinava che sì mandassero *). 

Il Marzano continuò a stringere Capreati, e le proposte 
di Giovanni d’ Angiò lo trovarono tuttora occupato in que- 
st’assedio. Furono facili le trattative fra il Barone, il quale 
non desiderava di meglio che gettarsi a servire chi più 
lo contentasse, e il pretendente, che non poteva di certo 
esser troppo difficile nel promettere. Il Principe Angioino 
poteva perciò pochi giorni dopo scrivere al Duca di Mi- 
lano che, dopo l’ assalto di Pozzuoli e d'Ischia (26 e 28 
ottobre), più sopra accennati 4), era trascorso « di porto 


cum armis centum pedites abbatiae Casinensis et sic per alias terras cir- 
cum positas et stetit ibidem per duos menses in obsidione, scilicet sep- 
tembris et octobris, cum bombardis et aliis artificiis, sed non potuerunt 
illam optinere. » 

') Lett. del Da Trezzo del 415 settembre già cit. Vedi pure Ferdinando 
al Duca, dat. in nostr. fel. castr. apud Cusenciam, 16 settembre 1459. 
Arch. Milano. 

2) Ferdinando ad Isabella, in nostr. fel. castr. apud Sanctum Anto- 
nium prope Castrumvillarum, 2 settembre 1459. Reg. Parigi, fol. 112. 

3) Ferdinando ad Isabella, in nostr. fel. castr. apud flumen Gratis 
prope Cusenciam, 17 settembre 1459. Reg. Parigi, fol. 114. 

4) Ad Ischia pare si tentasse un nuovo attacco. Vedi la lettera di Fer- 
dinando a Teodoro (il nome secondo CoLANGELO, Panormita, 203-204, 
è errato, deve leggersi Guido Torelli) Aversa, 30 novembre 1459 , in 
FeERDINANDI REG. EPISTOLAE, fol. 304. 
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in porto per questi nari, » e frattanto aveva aperte col 
Principe di Rossano e col Duca di Sora « alchune pra- 
tiche, » le quali erano riuscite in un pieno accordo con 
questi Baroni. Il 16 del mese (novembre 1459), scrive 
il Principe Angioino; « furon tra noi firmati li capitoli et 
recevuta da loro la debita fideltà et homagio in nome de 
la sacra Maistà del Signor Re nostro padre, et quello 
medesmo di intrammo a Castello a mare del Vulturno 
con la predicta nostra armata !). » La terra di Venafro 
| gridò subito il nome dell’ Angioino. Il Principe di Ros- 
sano andò a Calvi e l ottenne senza difficoltà nessuna, 
essendo riconosciuto per Vicario del Re in Terra di La- 
voro ?). Il Duca di Sora, ritornato nelle sue terre, si dié 
ad assalire 1 castelli vicini e ad accendere ove gli riu- 
sciva il fuoco della rivolta *). E Giovanni d’ Angiò fir- 
mava anche in quei giorni accordo «cum li mandatarii 
del excellente Anton Candola et tucti di soa casa, el quale 
fra pochissimi dì aspectiamo iungerse con. noi *). » La 


1) Oltre la lett. di G. d’ Angiò cit. qui appresso, si veda per l’accordo 
col Principe di Rossano e col Duca di Sora, Tummuci. pag. 80. Il Da 
Trezzo (lett. del 5 dicembre cit. più appresso ) scrive che G. d° Angiò 
« donò al prefato Principe marche cento d’argento lavorato et quatro 
cape d’oro. » Lo stesso Da Trezzo (in altra lett. in pari data) scrive: 
« Con esso Principe (di Rossano) tirano lo Duca de Sora et lo Conte 
de Cerreto et quelli da la rata (Della Ratta). Altri fin qui non se sono 
scoperti, li quali tutti, dal Principe in fora, sono da extimare poco. » 

Pontano (Gravier, 15) aggiunge il particolare che G. d° Angiò avesse 
tenuto in quei giorni a battesimo un figliuolo del Principe di Rossano. 

2) Prese Calvi, dice Ferdinando, perchè « de ipso poco se reguarda- 
vano li populi de quella, sotto lo titolo per nuj ad ipso concesso de no- 
stro locutenente generale. » Lett. di Ferdinando del 13 dicembre cit. 
più appresso. 

3) TUMMULL. pag. 80. 

4) G. d’Angiò al Duca di Milano, datum in Castellummaris Vulturnj, 
21 novembre 1459. Arch. Milano. G. d’Angio aggiunge, che Ferdinando 
è tuttora in Calabria, « quale per quanto suno avisati è multo arrazato; 
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stessa Isabella nell’ informare Francesco Sforza del tradi- 
mento del « nostro caro parente lo Principe de Rossano, » 
non cerca di scemarne l’importanza. Fa notare come il pre- 
tendente non avesse « mai meso piede in terra che non 
ce habia lassato del sangue ; » ora il Principe di Rossano 
ha dato a lui ed alla sua flotta « reiecto et victuaglie. » 
Forse il Principe non si sarebbe spinto ad un tal passo, 
se ‘avesse pensato che il Re « cossì de subito li fosse 
stato adosso. » Ma, dice Isabella, «lo errore che ha ipso 
facto lì ritornerà sopra la testa sua, perchè heri sera 
junse qua la Maesta del Re !). » 

L’ annunzio dell’ invasione era giunto al Re in Cala- 
bria, come s'è detto altrove. Dapprima Ferdinando non 
si sbigotti di soverchio; come il Duca di Milano ed I- 
sabella, anch'egli credeva che la fiotta del Principe An- 
gioino non avrebbe conchiuso nulla, e se ne sarebbe tor- 
nata com'era venuta 2). Non gli parve adunque di dover 


lo illustre Principe di Taranto è sotto Matera con una bella compagnia 
da cavallo e da piedi, et deliberando don Ferrando venire la volta di 
Terra di Lavoro, lo dicto Principe li serà alla coda. » 

1) Isabella al Duca Napoli, 24 novembre 1459. Arch. Milano. La Re- 
gina dice, che la flotta del Principe Angioino è in cattivo stato; spera 
di poter far uscir fra poco il Villamarina contro di essa e farla tornare 
di dove era venuta. La Regina aggiunge, che da Genova « veniano in 
soccurso de le galee de li inimici... tre navi et uno baloneri, et la 
più grossa de quelle et lo baloneri se so annegate per la via per for- 
tuna, in la quale so perdute la più parte et le megliore cose che por- 
tavano, et inter le altre certe arteglierie, una grossa bombarda e IINIM 
cantara de biscotti et quaranta cavalli. » Questa notizia vedi pure in 
lett. del Da Trezzo del 5 dicembre cit. più appresso. 

2) « De dieta armata, per Dio, qua non se ne fa tanto caso, come forse 
se estimaria fora de qua, et sperase serà la quiete de questo regno; per- 
chè se spera se ne ritornerà senza fare fructo, et allora se levaranno 
molte fantasie ad quelli del regno, che so stati in speranza de Re Re- 
nato, et attenderanno a vivere come debbono. Uno solo dubbio ha el Re, 
chel Principe de Taranto per propria rabbia non desse favore a dicta 
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affrettare il suo ritorno a Napoli, né del resto ve lo ri- 
chiamavano !). Aveva senza dubbio il proposito appena 
dato ordine alle cose di Calabria, le quali si trovavano 
assai bene avviate, di ritornare a Napoli, e s’ incontrava 
in tal modo col consiglio del Duca di Milano è); ma non 
credeva necessario di dover affrettare questo suo ritorno. 
Rimase adunque ancora in Calabria tutto l'ottobre e parte 
del novembre, come abbiamo visto. Sollicitato poi viva- 
mente da Isabella 3), alla fine si mosse il 13 di novembre 
da Cosenza, affrettandosi di giungere a Napoli il più 


armata et tirarsela a casa. Ma dal altro canto se cognosce de natura 
sua così avaro et suspectoso che etiam se crede non vorrà spendere nè 
tirarsi questi in casa.» Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud 
Nicastrum, 25 ottobre 1459. Arch. Milano. 

1) «... avisatdo V. S. che da Napoli è scripto ad essa Maestà che 
non se partì de qua più tardì ne più presto chel haria facto se armata 
non fosse venuta, perchè ad Napoli non ne fanno caso. » Lett. cit. not. 
prec. 

2) Nel parere del Duca, il Re, lasciato in Calabria il figliuolo come 
Vicerè ed un uomo di reputazione con mille cavalli e un sufficiente nu- 
mero di fanti, doveva « subito partirse col resto de le gente et venire 
ad metterse in logo de mezo et commodo, donde potesse provedere, bi- 
sognando, commodamente » alla Puglia, alla Calabria, alla Terra di 
Lavoro, « et anchora dare caldo alle cose de Apruzo. » Trovarsi in un 
estremo del Regno, in Calabria o in Abruzo, è gran danno. In Terra di 
Lavoro basta al bisogno il Principe di Rossano (era il momento in cui si 
dimostrava fedele al Re). Procuri poi il Re di avere quanta più gente d’arme 
gli sia possibile; è ora il momento di provare chi gli è amico. Quando poi 
il Re si sarà « bene fortificato lì col campo dove havemo dicto, poria 
la persona de la Maestà Sua, parendoli, dare una volta fin ad Napoli, 
ad vedere la cità et gratificarsi con li citadini, per consolatione et sa- 
tisfactione de Napolitani et del paese, et dare quelli ordini et provisione 
che gli paressero utile et necessarie et poi tornarsene al campo. » // 
Duca a Da Trezzo, Cremona, 9 ottobre 1459. Arch. Milano. 

3) «...la Ser.ma M.tà del signor Re, maxime sollicitato da la Ser.ma 
Madama Regina, deliberò partire...» Lett. del Da Trezzo del 21 no- 
vembre cit. più appresso. 
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presto che gli fosse possibile !. Lasciò a Muntefusco il 
maggior nerbo delle sue genti d'arme, « per haverlo in 
qualesevolva provincia del Reame presto » ad ogni sua 
richiesta ?); ed era tuttora in via, quando gli giunse la 
novella del tradimento del Principe di Rossano 3). Senza 
perder tempo ordinò che si difendessero le terre di Ca- 
labria vicine a quelle che il Principe vi possedeva, cer- 
cando di prendere e danneggiar queste in ogni maniera ‘). 


1) Da Cosenza «el dicto dì andò ad allozare a Bisignano, et ha conti- 
nuato el cavalcare de dì in dì per la via de Castrovillari qua in la 
valle de Diano, accompagnato da una continua piogia, la quale ancora 
non è cessata, che è una crudeltà, sì per le vie che sono assai aspere 
come per la pioggia, ad vedere cavalcare queste gente d’ arme. » Da 
Trezzo al Duca, ex casali sancti Petri mag. dom. Roberti de Sancto 
Severino prope Dianum, 21 novembre 1459. Arch. Milano. 

« Heri S. M. partete da Diano et andò alla Auletta, hogi andarà ad Eboli, 
domane partirà et andarà ad allozare alla Cava et Scazavento. L'altro 
dì, che serà venerdì, partirà da lì et forse andarà a Napoli. » Lo stesso 
allo stesso, pari data. Arch. Miano. « Essa Maestà mena cum sè el Mar- 
chese de Cotrono, el quale credo farà la stantia sua in Castello del- 
l’Ovo uno bono pezo. » (Ivi). 

2) Ferdinando a G. Carestia, Auletta, 21 novembre 1459. Reg. Parigi, 
fol. 130 t. Gli ordina di dare cinquemila ducati, che teneva in mano 
per l’impresa di Genova, al Conte d’ Urbino perchè costui si tenesse 
pronto con la sua compagnia ad ogni comando del Re, Ferdinando però 
vuol far credere al Duca di Milano che il danaro era dato al Conte 
d’ Urbino per tenere a segno il Piccinino. Vedi la lett. di Ferdinando 
al Duca di Milano e al Conte di Urbino, pari data, Ivi, fol. 131. 

3) Ferdinando ad Isabella, Laino, 17 novembre 1459. Reg. Parigi, 
fol. 129 t. 

4) Ferdinando al Vicerè di Calabria, Auletta, 21 novembre 1459. Reg. 
Parigi, fol. 131 t. Ferdinando a G. Carafa, pari data, Ivi. Qui s' ag- 
giunge che il Rossano avesse « curso due volte in lo mazone, et tolta 
multo bestiame. » 

Il Da Trezzo (lett. del 5 dicembre, cit. più appresso) scrive, che il Re 
« manda in Calabria uno suo, el quale haverìa ad praticare con le terre 
del Principe de Rossano, cum offerire demanio et francheza ad esse ter- 
re; et ulterius- fa oferire al Duca de San Marco, al Conte di Terranova 
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La sera del 23 novembre il Re giunse dinanzi Napoli; 
si fermò quella sera a dormire nel borgo di Sant'Anto- 
nio !), « per intrare hoge, scrive la Regina, con trium- 
pho dintro la citate 2). » Vi fu ricevuto infatti « cum gran- 
dissima alegreza et festa da tuto questo populo, » al dire 
del Da Trezzo *); « con tanto onore che vedendolo pare 
che habiano visto Dio, » al dire d’ Isabella 4). 

Rimase Ferdinando a Napoli solo pochi giorni, ed il 
30 novembre *) usci in campagna contro i suoi nemici ‘). 


et al Conte d’ Arena, li quali tutti hanno terre vicine ad quelle de esso 
Principe, che tutte quelle terre che possono pigliare ad esso Principe 
siano le loro, excepto Rossano, Squillacio et Montalto, le quale essa Soa 
Maestà vole per sè, confortandoli ad fare animosamente contra el stato 
del dicto Principe, al quale credo farano male assay, perchè non gli 
sono gente d’ arme alcune et ogniuno gli farà contra voluntieri, per la 
cupidità di guadagnare dicte terre. » (II brano è in cifra). 

1) Costanzo (p. 546) dice che, al borgo di S. Antonio il Re avesse con- 
gregati molti Baroni, dei quali riferisce il nome. Il fatto non è confer- 
mato dai Doc. 

2) Lett. d’Isabella del 26 novembre già cit. 

3) Lett. del Da Trezzo del 5 dicembre cit. più appresso. Pochi giorni 
prima (al Duca, Napoli, 26 novembre 1459. Arch. Milano) aveva scritto 
che era stato « recevuto tanto allegramente et cum tanta bona voglia 
da tuti gentilhomini et populo che meglio non se poria dire; che alla 
Maestà sua è stato grandissimo favore. » 

4) Lett. del 24 novembre già cit. 

5) « Sabato proximo passato » il Re entrò in Napoli, dice il Da Trezzo 
nella sua del 26 novembre. Questo sabato è dunque il 24; perchè il 24 
è il giorno indicato da Isabella per l’entrata del Re. 

« Venerdì proximo passato, » dice il Da Trezzo nella sua lett. del 5 di- 
cembre il Re uscì di nuovo in campagna. Questo venerdi corrisponde ‘in 
tal modo al 30 novembre. 

6) La lett. di Ferdinando al Duca, Napoli, 27 novembre 1459. Arch. 
Milano,reca l’annunzio ufficiale della ribellione del Marzano. (Questa lett. 
è la stessa che è pubbl. in FERDINANDI Regis Epist. pag. 305). Ferdi- 
nando vi dice, fra altro, di aver mandato messi al Marzano per tentare 
di ridurlo a fedeltà. E Ferdinando non doveva stimare ancora la cosa 
impossibile. Vedi la lett. di Ferdinando al capitano di Capua, Napoli, 
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Fermatosi un giorno ad Aversa, il 2 dieembre andò a 
Capua, dove mandava le bombarde e riuniva il nerbo 
delle sue forze. Il Da Trezzo stimava, che Ferdinando 
poteva contare di metter facilmente insieme un 1200 ca- 
valli ed un migliaio di fanti, e forse gli sarebbe riuscito 
di riunirne anche di più !). Il pensiero di Ferdinando era 
di volgersi per prima, con tutte le forze sue, contro Calvi: 
il luogo aveva grande importanza, perchè se l’ avesse 
preso , s’ assicurava insieme la via d’ Abruzzo e che le 
vettovaglie gli fossero arrivate senza impedimento nessuno 
se si spingeva ad assalir le terre del Principe di Rossano ?). 
. Ma prender Calvi non era punto facile impresa; la terra 
« è pur assai forte de sito per alcuni valloni che ha da 
alcuni canti *). » Ad ogni modo Ferdinando, dopo es- 
sersi trattenuto qualche giorno a Capua *) in varii ap- 


29 novembre 1459. Reg. Parigi, fol. 132, nella quale gli comanda di 
lasciar passare un corriero con lettere del Conte di Muro per il Ros- 
sano, e di ritenere bene a mente il sigillo per lasciar similmente libero 
il passo a coloro che portassero lettere così sigillate. 

1) « Credo che essa Maestà prestissimo haverà messo insieme de li 
cavalli mille duecento et più de gente utile, et più de mille fanti, che 
serano per la maggior parte ballistreri et schiopeteri, et per la guerra 
che è vicino a Napoli gli concorrerà, como fin anco se vede, molte 
gente senza soldo, sì Napoletani come Aversani et Capuani, et fin adesso 
gli ne vanno tanti che da Napoli a Capua non se vede altro che an- 
dare fanti et maxime balestreri... Cum essa Maestà fra l’altri se tro- 
vano lo Conte de Fundi et lo Conte de Sancto Severino cum le com- 
pagnie loro. » Da Trezzo al Duca, Napoli, 5 dicembre 1459. Arch. Milano. 

?) Lett. del Da Trezzo del 5 dicembre, già cit. 

3) Da Trezzo al Duca, Capua, 13 dicembre 1459. Arch. Milano. 

4) Mentre era a Capua fu ordinata una scorreria sui casali della Rocca 
di Mondragone, e vi furon fatti 60 prigioni, presi 400 bovi, molti ca- 
valli e molta altra roba, «et se fossero stati servati certi ordini che 
se dedero, se faceva molto maggior preda. » 

Il Conte di Fondi spinse gli abitanti di Piedimonte contro Alife, terra 
del Principe di Rossano, ve « intrarono et ne sachegiarono grande parte 
et brusarono lo palazo et molte altre case et amazarono quatro citadini; 
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parecchi di guerra, andò ad osteggiare Calvi « cum in- 
tentione et dispositione de non levarsene che non Y ha- 
bia 1). » 

Racconteremo più innanzi le fazioni di quest’ assedio, e 
rivolgiamo frattanto il discorso a considerare lo stato del 
Regno. Giovanni d’Angiò non ci farà spendere molte paro- 
le; la sua condizione non era davvero delle più floride. La 
flotta non aveva ottenuto alcun serio vantaggio; la torre 
del Garigliano era loro caduta in mano, non però « per 
essere expugnata, ma venduta per dinari dal Castellano ?). » 
Le navi mancavano di vettovaglie, di uomini, di danari, 
e il malcontento vi crebbe a tal segno che un bel giorno 
levaron la vela per ritornarsene a Genova *). Il pretenden- 
te, rimasto a terra con qualche centinaio di fanti 4), s’ era 


poì se ne ritornavano a casa, et scrivono che, se la Maestà del Re gli 
mandasse qualche pocha gente, vinceriano et la terra et la forteza. » 
Lett. del Da Trezzo del 13 dicembre già cit. 

') Domenica proxima passata la Serenissima Maestà del Re uscì da 
Capua et andò ad allozare ad uno casale propinquo ad Calvi ad uno 
miglio, dove è dimorato finchè se è facto provisione de cavalleti, gra- 
dige, repari da bombarde et altre provisione necessarie ad expugnare 
una terra, et hogi è andato a campo alla dicta terra de Calvi cum le 
bombarde ...» Lett. del Da Trezzo del 13 dicembre già cit. 

?) Lett. del Da Trezzo del 13 dicembre; si veda pure quella del 5 di- 
cembre. 

3) Già il 5 dicembre il Da Trezzo scriveva: « per quelli che fugono | 
da l’armata si dice, che le galee zenovese dicevano volersi partire ‘per 
non avere dinari et che così se teneva dovesse fare quello Fiorentino 
che ne ha due. » 

In una poliza in cifra aggiunta alla sua lettera del 13 dicembre seri- 
ve: « La Maestà del Re è certificata per littere del Vicerè de Gaieta 
che l’ armata inimica è partita tutta e ritornata verso Genova et che 
già aveva passata Ponza più de XV miglia...» Cfr. pure la lett. di 
Ferdinando cit. più appresso. 

4) Da Trezzo scrive con «circa cinquecento fanti; » Ferdinando in- 
vece con « qualche tricento persone de le soe. » 
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ridotto dentro Teano, « luogo assai forte,» distante dal 
campo del Re appena quattro miglia. Asseriva Ferdi- 
nando , che il Principe Angioino avesse l’ animo assai 
sgomentato; e soggiungeva che, appena preso Calvi, una 
impresa questa che non doveva riuscirgli così facile, sa- 
rebbe andato contro di lui 1). Ma vedremo come la cosa 
camminò in maniera assai diversa. 

Del resto la parola audace del pretendente è in aperto 
contrasto con la misera condizione nella quale si trovava, 
e la condotta di lui dimostrava tutt'altro che un animo av- 
vilito, come Ferdinando diceva. Il Bando ?) che in quei 


1) Al dire di Ferdinando, per Giovanni d’Angiò lo sbarcare e il ri- 
dursi in Teano «li è stato quasi jocho sforzato, actento la penuria et 
indingencia che l’armata soa et ipso patevano ; sta con pocha reputa- 
tione et speramo farelo stare con meno suo honore, havuto che habiamo 
Calvi; et non è che del essere restato cussì non si penta, actento che 
in questi, de chi forte confidava, non li hanno corresposto al suo voto, 
come forse lui se credeva ....» Ferdinando al Duca, în nostr. fel. castr. 
contra Calvum, 13 dicembre 1459. Arch. Milano. 

Ferdinando a Zumbo, in nostr. fel. castr. contra Calvum, 15 dicem- 
bre 1459. Reg. Parigi, fol. 139 t. 

2) « Copia d’ uno bando dato et facto in el Reame, mandato per An- 
tonio Da Trezzo secretario dell’ illlmo signor Duca de Milano presso la 
Ser. Maestà del Re Ferrando, incluso in le littere d’esso Antonio, date 
Napoli, die 1ll Januarii MCCCCLX. 

« Lo serenissimo Principe Duca di Calabria, primogenito locotenente 
et vicario generale in questo Reame di Sicilia d: la Ser.. Maestà del 
Re Renato, vero et iusto Re de questo Regno, essendo per commissione 
paterna qua venuto per recuperarlo et redurlo ad lucido dominio et to- 
glierlo de tanti obprobrij, vilipendij, tirannie et oppressione, se fa noto 
et manifesto per lo presente et publico bando si come toglie, roppe et 
annulla et revoca tuti li pagamenti de focolleri et etiam de nove impo- 
sitione de sale et de omne altra manera de aguzini et de commissari), 
reducendo lo dicto Regno alli pagamenti de le colte et similiter l’ or- 
dine de sale si come era al tempo de la felicissima memoria de la Re- 
gina Johanna secunda. Intendendo lo prelibato signore lo sopra dicto 
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giorni aveva lanciato ai popoli del Regno, correva di 
mano in mano; e l’ incendio della rivolta si levava ovun- 
que, rapido come in un filo di polvere al quale sia ap- 
piccato il fuoco dall’ un dei capi. 

La maggior minaccia veniva da Puglia: laggiù il Prin- 
cipe di Taranto aveva continuato in tutti i modi ad agi- 
tarsi e ad agitare !). S'è accennato più su come, appena 
partito il Re per Calabria, il Principe, dopo essersi im- 
padronito di Ruvo, avesse stretto: d’ assedio la città di 
Andria (Agosto 1459). Voleva il Principe non solo im- 
padronirsi della città, ma « havere in mano la Duchessa 
di Venosa, sua nepote, per farene quello have deside- 
rato 2). » Il desiderio suo non gli riuscì, ed allora, 


Regno, mediante la divina gratia, farlo regere et governare in vera et 
recta iusticia cum caritativo amore, haverne la cura che deve havere 
ogni vero et iusto principe de li soi fedeli subditi, togliendo ogni altre 
malvasie et iniusti costumi noviter poste et usate da po el tempo de la 
prelibata felicissima memoria de la Regina Johanna. Viva la Maestà de 
Re Renato per mare et per terra et lo Ser. Principe Duca di Calabria, 
suo figlio, et morano li tiranni, oppressione et iniusto mangiarie. » Arch. 
Milano. Promettevano, il pretendente e il Re (e di costui lo vedremo più 
innanzi), tutti e due la stessa cosa, che cioè le imposte sarebbero state 
scemate a quelle che erano al tempo di Giovanna Il. 

1) Ferdinando reputava che la sfacciata audacia del Principe a voler 
disturbare la quiete del Regno « non se poria agevolmente scrivere. » 
Non finisce mai, dice, « de requedere, offerire mare et monte nè sape nullo 
che hagia differencia con altro o vecino o qualsevollya altro che subito 
«non impace la parte che lo seque, in modo che in omne terra, in omne 
. provincia fra tucte barunj move nove pratiche et zizanie nè mai fa altro 
et tanto ne nde have poste più in execuctione che non so discoperte 
quanto puro sono de qujlli che conosseno soy malicie et inventive .... 
Memoriale a fra Matteo da Reggio del 22 ottobre 1459, cit. più su, 

?) Memoriale a fra Matteo da Regio, del 22 ottobre 1459 cit. più 
sopra. La Duchessa di Venosa, come s° è detto altrove, era figliuola a 
Gabriele Orsini, e nipote perciò al Principe di Taranto; aveva sposato 
Pirro del Balzo, figlio a Francesco, duca d’ Andria. Da una lett. del Da 
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rivoltosi altrove, assali .e prese Lavello 1), Monte Milone, 
Torre di Mare, terre tutte del Duca d’Andria ?). 

A tanta sfrontata condotta del Principe, il Re. conti- 
nuò ad opporre l’abituale sua simulazione e la prudenza 
che sin allora aveva addimostrata *). Pertanto, quando 
ebbe avviso che la flotta del Principe Angioino era giunta 
dinanzi le marine del Regno, Ferdinando, fingendo una 
grande semplicità di animo , mandò Placido di Sangro 
a chieder consiglio al Principe, come al suo migliore a- 
mico, su quello che dovesse fare *). Gli mandava insieme 


Trezzo al Duca 15 settembre 1459, che a me non è riuscito di vedere, il 
Giampietro (Arch. 1X, 473) ricava che la Duchessa d’ Andria, « dubitando 
dei vassalli s’ era ricoverata nel castello di Trani, ma fu pregata a tor- 
nare colla promessa che tutti avrebbero data la vita per essa; e come 
pegno della giurata fedeltà gli abitanti di Andria, inviarono il loro be- 
stiame sulle terre del Re. » 

1) Il Re, avvisato del proposito del Principe di Taranto, ordinava a 
Maso Barrese di mandare a Lavello cinquanta balestrieri, e prometteva 
soccorsi.. IZ Re a Maso: Barrese, in nostr. fel. castr. apud flumen. Gratis, 
11 settembre 1459. Reg. Parigi, fol. 113 t. 

2) Memoriale a fra Matteo da Regio, già cit. Nel muoversi a questi 
danni il Principe aveva osato chiedere al Re licenza di estrarre armi 
da Napoli. Ma il Re scriveva al Conte di Cocentayna, che rispondesse 
quelle armi doversi mandare in Riviera di Genova o cercasse altro pre- 
testo per negarle. I Ke al Conte di Cocentaina, prop de Cosenga, 15 
settembre 1459. Reg. Parigi, fol. 113 t. Le lamentanze che il Re faceva 
con il Pontefice e con Venezia, vedi in Ferp. Rea. Eprst. pag. 301, 307, 
309, 310. 

3) Anche il Duca di Milano dava il consiglio di non venire a guerra 
aperta col Principe. Vedi #2 Duca a Da Trezzo, Mantova, 27 settem- 
bre 1459; Cremona, 9 ottobre 1459; Milano, 29 ottobre 1459; Da Trezzo 
al Duca, ex fel. castr. reg. apud Nicastrum, 25 ottobre 1459, 

4) Ferdinando ‘ripeteva « quello volgaremente si dice che lo meglyo 
et più liale consiglyo che nel mundo se trova si è quello se da per li 
consiglyeri de le fuste maritime in tiempo de fortuna el perchè concor- 
rono tucti ad uno fine tristo cussì como in quisto caso contra dicti fran- 
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a ricordare quello che il Principe a Spinozzolo pochi mesi 
prima aveva detto a Diomede Carafa, che niuno come 
lui desiderava la venuta dei Francesi per dimostrar con i 
fatti la sua devozione al Re. Or ecco che i Francesi sono 
venuti, e il Re richiama il Principe all'adempimento della 
parola detta a Diomede; di modo che « le gente siano 
clare che Soa Serenità non sia quello favorisse Francisi, 
como alcuni voleno dire », una cosa questa alla quale 
Ferdinando diceva di non aver mai prestato fede ‘). Il Re 
però non stimava inutile di fargli sapere che fra poco sa- 
rebbe ritornato a Napoli, e che prima di lui vi sarebbero 
giunte undici galee mandate dal Re d'Aragona Ferdinan- 
do, intanto pregava il Principe di voler lasciare ogni offesa 
contro le terre del Duca di Venosa e del Duca d’ Andria, 
promettendo appena fosse « alleggiato da queste cose », 
dar tale indirizzo agli affari di Puglia che il Principe ne 
sarebbe restato contento *). Ma tutte queste belle parole 
non potevano ritrarre davvero il Principe dalla via nella 
quale si era messo. E infatti pochi giorni dopo Antonio 


cesi. » Ferdinando si dimostrava certo che il Principe di Taranto avrebbe 
dimenticate l’ inimicizia sorta col Re per ricordarsi invece l’ antica e 
lunga amicizia, come s’ usa fare fra buoni parenti ed amici, « et perczo 
se dice che una delle bone cose vecchie si è lo amico, et tanto più quando 
cze e la amicizia e el parentato.» Memoriale cit. qui appresso. 

1) Ferdinando soggiungeva che « le differencie se havemo intra del 
regnyo sempre con l’aqua benedetta se acconzano, ma se Tramontani 
et maxime Francisi ze havessero pede che la sua serenità sape sono de 
natura crudele et che may perdonano, ne anco non voglyono non solo 
comportare ma sempre altruj desideranno subiugare. » Memoriale a Pla= 
cido de Sangro cit. qui appresso. È 

?) Memoriale de lo che havera de fare lo magnifico misser Placito de 
Sangro con la serenità de lo Principe de Taranto de la Maestà de lo 
signor Re, in castr. civ. Cusencie, 31 ottobre 1459. Reg. Parigi, fol. 120 
Cfr. pure Da Trezzo al Duca, Cosenza, 1° novembre 1459. Arch. Milano, 
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de Foxa, governatore di Trani, catturava una nave del 
Principe, la quale portava 5000 ducati al Piccinino '). 
Il Principe ebbe la sfacciatagine di scrivere al Re per 
richiedergli il danaro; ma Ferdinando, com’era naturale, 
glielo negò, « pur gli mandò ad respondere gratamen- 
te ». Infingimenti proprio superflui! Il Conte Orso Or- 
sini da Ascoli, dove aveva stanza, s'era gettato contro 
Manfredonia e n’ aveva devastate le campagne , facen- 
dovi « grande preda si de presoni come de bestiame. » 
Il Principe di Taranto aveva assalito Bitonto °), Giovi- 
nazzo °), Molfetta, Trani ‘), Barletta e tutto il paese din- 
torno « et dicese che li soldati suoy invocano el nome 
de Re Raneri, » quantunque alcuni affermassero che 
il Principe facesse quelle rappresaglie per i 5000 du- 
cati che non gli erano stati restituiti, pure i più ritene- 
vano in Puglia oramai « la guerra essere rotta. » Nè i 
magri soccorsi che a Ferdinando riusciva mandarvi la- 
sciavan sperare di poter ridurre a segno il tracotante 


1) ]l pensiero del Principe era di tirare il Piccinino nel Regno; ci basti 
qui solo di averlo accennato. 

?) Da Iuvenacio ci sonno littere chel Principe de Taranto è andato 
a campo a Betonto dove se dubita l’ abbia qualche intelligentia. » Da 
Trezzo al Duca, Napoli, 26 novembre 1459. Arch. Milano. In cifra. 

« El prefato Principe sta pur allozato presso Betonto... per damne- 
zare et impedire lo recolto de le olive, che è la maiore entrata de quella 
terra...» Lett. del Da Trezzo del 5 dicembre cit. più appresso. 

3) Il Re mandò in soccorso di Giovinazzo D. Alfonso Davalos con gente 
d’arme, Ferdinando a Maso Barrese, Aversa, 29 dicembre 1459. Reg. 
Parigi, fol. 138; Ferdinando a Giovanni Antonio de Foxa, pari data; ivi. 

4) «.... esso signore Re dice havere havuto lettere come el prefato 
Principe ha facto correre a Trani et preso cinque presoni, et che quelli 
de Trani uscirono fora et pigliarono XI de loro ...» Lett. di Da Trezzo 
del 5 dicembre cit. più appresso. « De Trani se scrive quella terra stare 
male proveduta sì de cavalli come de fanti, et li cittadini malcontenti; » 
Lett. del Da Trezzo del 22 dicembre cit. più appresso. 
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Barone 1). Da ogni parte costui cercava trarre argomenti 
ed aiuti per combattere il Re; e questi lo accusava di es- 
sersi rivolto sinanco al Turco per invitarlo a scendere 
nelle marine pugliesi °). Oramai non si studiava più a 
celarsi, e a viso aperto levò le bandiere del pretendente*). 

In Abruzzo le cose non procedevan meglio. Lasciammo 
il discorso dei fatti di quella regione per seguire il Re 
in Puglia, dopo aver detto come Ferdinando, con grande 
sacrifizio dell’ autorità sua, si fosse indotto a venire a 
patti con il Caldora e con gli Aquilani e a contentarli in 
tutte le richieste che gli avevan fatto, sperando (vana 
speranza !) di poter ottenere a così caro prezzo la tran- 
quillità della provincia. Solo con Giosia Acquaviva il 
Re non era venuto a capo di concluder nulla. E per- 
suaso che ogni trattativa con lui sarebbe riuscita infrut- 
tuosa, perche Giosia non avrebbe avuto mai condotta di- 


') Il Duca vedeva perciò le cose del Re avviate assai male « de modo 
che non havendo sua Maestà uno bono aiuto de fora dubito el stato 
suo andarà male, perchè ogni dì se scopre qualcuno contra de sì et licet 
sua Maestà habia bone gente tamen non ha homo ad chi potere co- 
metere una impresa et el dinaro non ce è quello modo che bisogne. 
ria.» Da Trezzo al Duca, Capua, 22 dicembre 1459, Arch. Milano. 
Il brano è in cifra. 

2) « Ad me recorda per lo archiepo de Ravenna avisayla V. S. de lo 
sentimento havea havuto de certo che lo dicto Principe de Taranto ha- 
vea mandato uno suo homo presso a lo turcho per havere practica et 
intelligentia cum luj, mo ve aviso che aio de certissimo quillo chence 
andò essere tornato; si che la V. S. po videre la perfectione de la fide 
‘ de lo dicto principe .... Ferdinando a Pio II, Aversa, 30 dicembre 1459. 
Reg. Parigi fol. 139. Più tardi il Da Trezzo scrive che il Re era av- 
visato da un pezzo che il Principe per rendersi favorevoli i Veneziani 
aveva loro « promesso Trani, Barletta et alcune altre terre de quelle 
marine » Da Trezzo al Duca, Napoli, 21 febbrajo 1460. Arch. Mi- 
lano. 

3) Ferdinando al Duca, Castelnuovo, 7 gennaio 1460. Arch. Milano. 
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versa da quella del Principe di Taranto, Ferdinando di- 
scese in Puglia per tentare se gli riusciva d’ accordarsi 
con costui. Lasciava frattanto in Amatrice Matteo di Ca- 
pua con alcune squadre a tener d’ occhio il turbolento 
barone Abruzzese. E poco dopo mandava. governatore 
in quella provincia il Conte di Campobasso 1). Il quale, 
nonostante l inverno assai rigido, si recò subito al suo 
posto, e n’ottenne lode dal Re *). Per il momento non 
avendo gran cosa fare, tutta la sua cura doveva rivolgersi 
a provvedere la provincia di grano del quale vi era gran 
penuria °). Giosia, non aveva lasciato di mantener vive 
le relazioni con gli altri baroni malcontenti e di apparec- 
chiarsi alla rivolta. Nei primi giorni del febbraio Ferdi- 
dinando, avvisato che una nave del Principe di Taranto, 
la quale recava danari a Giosia, era stata gettata a terra 
nella marina di Francavilla, ordinava al Conte di Cam- 
pobasso di impadronirsene 4). Fu scarso profitto; poco 


!) Quello che vui spectabile et magnifico consiglieri nostro Comte de 
Campobasso como a governatore per nui ordinato in la provincia de 
Abruczo citra et ultra haviti da fare et observari, in nostr. fel. castr. 
prope Andriam, 11 dicembre 1458; Reg. Parigi, fol. 45 t. Queste istru- 
zioni sono riassunte da GiaMPIETRO, in Arch, 1X, 263-265. 

?) Ferdinando al Conte di Campobasso, in nostr. fel. castr. Reg. Pa- 
rigi, fol. 52 t. 

3) «Ia eramo avisati de la penuria de vittuvaglie de Josia et piacenj 
che etiam vuj ni habeate avisate, providesimo circa quisto facto secundo 
vostro consiglio et vuj dal canto vostro hanche providete secundo ve pa- 
rera expediente. » Lett. cit. not. prec. Ferdinando al Conte di Campo - 
basso, în castr. nostr. Baroli, 27 gennnaio 1459. Reg. Parigi, fol. 60. 
Ferdinando avea mandato certa quantità di grano per soccorso di Atri 
e Teramo. 

4) Ferdinando al Conte di Campobasso, in castr. nostr. Baroli, 8 feb- 
brajo 1459. Reg. Parigi, fol. 70. 

Ferdinando al Conte di Campobasso, in castr. nostr. Baroli, 16 feb- 
brajo 1459. Reg. Parigi, fol. 70 t. Il Re comandava al Conte sotto pena 
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tempo dopo Giosia armò una nave !), e il Re dava or- 
dine a G. A. de Foxa d’ impadronirsene °). E più tardi, 
profittando che il Conte di Campobasso e Matteo di Ca- 
pua erano andati a fornir Teramo di vettovaglie, assali 
di sorpresa Atri e v' entrò, ma ne fu subito scacciato 
dai cittadini con suo scorno *). 

Le trattative col Principe di Taranto, così difficili e 
stentate, noi le abbiamo raccontate in altra parte di que- 
sto scritto ; e dicemmo come il Re si dovette piegare, 
per venire ad un accordo col Principe, a cedere Teramo 
a Giosia. Le preghiere dei cittadini di quella città, che 
temevano di ricadere sotto l’ odiato dominio dell’ Ac- 
quaviva, non poterono nulla sull’ animo del Re, preoc- 


della vita di mandargli al più presto i danari presi, e di sparger « fa- 
ma che la fusta dinari et omne cosa è accaduta a vui per causa de 
vostro officio et como naufragio, et cussì ancora metterite fama che li 
dinari havete spartuti fra queste gente...» Più sotto il Re scrive: 
« A lo facto de li cavalli che stanno a paxere de Josia non volimo li 
fate novitate alcuna per lo presente excepto che luj impazasse lo andare 
de le victuaglie a Teramo et facisse altro novitate de guerra, et in tale 
caso volimo che non solamente li levati li cavallj ma li fate omne altro 
male che potite. Et piacene grandemente lo bon modo haveti tenuto et 
tenite de mietere le victuagli in Teramo pocho a pocho et securamente. 
Et como haverite fornita quella città simo contenti andati fino a la mon- 
tagna per metterla in pace, come mi scrivete. » 

1) «... dove fa intrare trenta homini darme cum dui cavalli per uno 
certi fanti et altri fornimenti...» Lett. cit. not. seg. 

2?) Ferdinando a G. A. de Foxa, Venosa, 24 marzo 1459. Reg. Pa- 
rigi, fol. 81. 

3) «... « cavalcò cum li suoi et per certo muro ropto, secondo chel 
messo refferisce, intrò in Atri et fu fin a la piacia, dove sentito dal po- 
pulo se armò et cridando viva il populo et morano li forestieri lo re- 
butarono fuora cum essere morti de quelli de esso signor Josia circa 
XXV homini et XXX cavalli. » Da Trezzo al Razzi Venosa, 8 aprile 
1459. Arch. Milano. 
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cupato da più alte considerazioni politiche. E il 18 mag- 
gio (1459) Teramo fu dal Conte di Campobasso ceduto 
a Giosia ‘'). Ma quel fatto non mutò l animo dell’ orgo- 
glioso Barone abruzzese; più che benevola condiscen- 
denza del Re gli parve quasi segno di debolezza e di 
paura. Celò per il momento nell’ animo i malvagi pen- 
sieri; ma fu per brev ora, che lo sbarco di Giovanni 
d’ Angiò nel Regno fece divampare negli Abruzzi un 
nuovo e più violento incendio. 

Infatti appena il pretendente aveva messo il piede a 
terra strinse accordo, come s’ è detto più su, con i legati 
del Caldora °). E altri tradimenti e rivolte e sconvolgimenti 
seguirono nella provincia. Il Conte di Campobasso °) 


1) Vedi il Cap. V di questo scritto. 

?) Il Caldora dopo l’ accordo seguito col Re era rimasto tutt’ altro che 
quieto. Ferdinando scrivendo ad Isabella (in castello nostro civit. Cu- 
sencze. 5 novembre 1459, Reg. Parigi fol. 124 t.) si compiace con lei 
che abbia avuto il pensiero di mandare gente contro il Caldora sotto 
colore di soccorrere il castello di Machiagodena, terra del Principe di 
Rossano. E al conte di Campobasso Ferdinando scriveva: « Per altra 
devete havere visto nostra intencione per la quale havemo scripto a vui, | 
a lo Gran Senescalco, a lo Conte Camerlengo, a Carlo de Sangro e ad 
Antonello de Ebuli che omnino intendessero ad soccorrere lo castello de 
Machiogodena. Per questa ve dicimo che nui siamo contenti parendove 
lo partito con excusa de soccorrere lo dicto castello o per altra via de 
potere dare adosso a lo dicto Comte (Caldora) et damnificarilo che lo 
fazate insieme con li predicti...che sia castigo del dicto Conte et a 
li altri exemplo, che nostra intencione è omnino abatere la soa teme - 
rità.» Ferdinando al Conte di Campobasso, Cosenza, 11 novembre 1459. 
Reg. Parigi, fol. 130. 

3) Qualche segno di scontento del Monforte mi pare scorgere nella 
lett. di Ferdinando dell’ 11 novembre cit. not. prec. Non passò tempo 
a tradire apertamente il Re. Il Da Trezzo al Duca, Capua, 22 dicem- 
bre 1459. Arch. Milano, sì mostra grandemente meravigliato del tradi- 
mento di questo signore, e non sa trovare nessuna ragione buona a 
spiegarlo. 
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chiedeva di lasciare il suo ufficio di vicerè e dimostra- 
va simpatie per il Principe francese ; Carlo de Sangro 
nchinava anche lui a gettarsi a questa via, e sino i con- 
dottieri Jacopo di Montagano ') Raimondo e Cola d’ A- 
nichino vacillavano nella fedeltà a Ferdinando; 1’ Aquila 
e il Conte di Montorio s’ infingevano ?). Fu vano che 
il Re mandasse Placido de Sangro per mantenerli in 
fede 3), nè Matteo di Capua, che aveva sostituito il 
Conte di Campobasso nel governo della provincia, valse 
a far nulla ‘*). 


') Il Da Trezzo (lett. del 13 dicembre) diceva di non meravigliarsi 
che il Montagano si fosse accordato col Duca di Lorena, perchè nella 
state passata aveva pregato ‘più volte il Re di concedergli qualche con- 
dotta, e ‘non era riuscito ad ottenere altro che parole. Lo stesso Da 
Trezzo in una sua lett. del 22 dicembre dice apertamente rivoltosi tutti 
quelli nominati nel testo. 

2) « El conte de Montorio ha scripto la megliore littera del mondo 
de la dispositione sua bona et della città de l’ Aquila, che è bona cosa. » 
Da Trezzo al Duca, Napoli, 5 dicembre 1459. Arch. Milano. 

3) Memoriale a bui messer Placito de Sangro de lo che haverite de 
fare per ordinacione et mandamento della Maestà del signor Re, in ca- 
sali Pignatarii prope civitatem Calvi, 10 dicembre 1459. Reg. Parigi, 
fol. 133 t. E riasunto in Arch. IX, 477. 

4) Il Caldora aveva prese due terre di Marino Scapucino, fedele al 
Re. Accorsero a soccorrerlo il conto d’ Ariano con quattro squadre e 
Matteo di Capua con altre quattro; ma il Caldora, appena fu avvisato 
dell’ avvicinarsi di queste genti d’ arme, «a tre hore nante dì, a lume 
de torze, se levò da campo et se redusse ad una sua terra chiamata Pa- 
centro presso Sulmona. » Da Trezzo al Duca, Capua 13 dicembre 1459, 
Arch. Milano. 

Vedi la lett. della città di Chieti a Ferdinando, del 23 dicembre 1459, 
in Ravizza, Collez. di diplomi...da servire alla storia di Chieti , Na- 
poli, 1832; vol. ll, pag. 2. Dichiarandosi fedeli al Re, i Chietini lo in- 
formarono che il Caldora aveva mandato a tentare la città. Volevan 
chiedere che Matteo di Capua fosse stato inviato in Abruzzo con 500 
fanti e vi restasse a reggere la provincia: son contenti che il Re ab- 
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Il timore maggiore di Ferdinando era che al Caldora 
e al Conte di Campobasso fosse riuscito il pensiero di 
scendere in Terra di Lavoro ed unirsi al Principe di 
Rossano *) e a Giovanni d’ Angiò , e scriveva a Matteo 
di Capua di contrastare in ogni modo questo movimen- 
to *). Ma era troppo tardi per arrestare il Caldora , il 


bia prevenuta la loro richiesta. Se gli darà abbastanza gente d’ arme, 
potrà rimetter l’ordine nella provincia, « in la quale mo novamente è 
stato pilgiato messer Ambrosio vostro Ambassiatore dalli homini de lo 
Duca de Sora che molto ce dolemo per infiniti boni rispetti. » 

Chieti s° era dimostrata sempre fedele a Ferdinando. Vedi in RAvIZZA 
(I, 491 Il doc. in data Capua 25 Inglio 1459, col quale Ferdinando 
conferma alla città di Chieti privilegio di franchigia sull’ estrazione delle 
merci, accordatole da Alfonso nel 1467. Vedi anche Ivi, (11, 1) la /ett. 
della città al Re, 31 luglio 1458, nella quale si conduole con lui della 
morte di Alfonso. Alla città è giunta novella che il Piccinino sarebbe 
venuto in Abruzzo. Or le biade son tuttora nei campi e l’ annata è scarsa; 
pregano perciò il Re a voler tener lontano dalle Ioro campagne il danno 
d’ una invasione, (meglio ruberia o altro simile) e gli chiedono che vo- 
glia perciò mandare nella provincia qualche suo uffiziale. 

1) Il Principe di Rossano s’era reso anche padrone di « Pontecorvo 
et alcune terre lì vicine, le quali voluntariamente se gli sono date. » 
Da Trezzo al Duca, Capua, 22 dicembre 1459. Arch. Milano. 

?) Ferdinando a Matteo di Capua, in nostri fel. castr. contra Calvum, 
20 dicembre 1459. Reg. Parigi, fol. 134 t. Gli dice di usare ogni vi- 
gilanza sui movimenti del Caldora e del Campobasso, e se costoro mo- 
strassero muoversi verso Isernia, gliene mandasse subito avviso, e insie- 
me, unitosi al Gran Siniscalco al Conte Camerlengo e a Marino Ca- 
racciolo, venisse loro dietro, per stringerli in mezzo. Il giorno seguente, 
in un’ altra lettera, Ferdinando scriveva a Matteo di Capua (Reg. Pa- 

rigi, fol. 135 t) così: «In questa hora havemo advisamento certo che 
li caldoreschi so a lo fornillo et devenose jungere cum lo comte de cam- 
pobasso, Jacopo da Montagano et Carlo de Sangro et venire a Theano. » 
Il Re si mostra meravigliato che Matteo di Capua non li abbia inse- 
guiti, ordina di farlo subito; il Re si sarebbe mosso dall’ altra parte, e 
così, soggiunge, «li mecteremo in mezzo. » Il pensiero di Ferdinando 
è inutile dire che non riuscì. 
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quale già era passato in Terra di Lavoro !). Matteo di 
Capua continuò a tener testa in Abruzzo, come gli riu- 
sciva, ai Baroni rivoltosi ?); e Ferdinando non potè vie- 
tare al Caldora e a Giovanni d’ Angiò di devastare le 
terre della Badia Cassinese *). Erano già sul punto d’ im- 


Y) 1 De Tumurrnus (pag. 84) dice che il Caldora fosse venuto al 
soccorso di Giovanni d’ Angiò con 700 cavalli e buon numero di fanti. 
Soggiunge che Ferdinando fosse costretto da essi a ritrarsi dall’ assedio 
di Calvi; ma questo non*è esatto. 

2) Ferdinando scriveva a Matteo di Capua (5 gennaio 1459, Reg. Pa- 
rigi. fol. 143 t.) di tentare di recuperare Teramo e Atri da Giosia Ac- 
quaviva che le possedeva; di provvedere che Civitella e il Contado di 
Tagliacozzo fossero ben guardate; di scrivere a « quilli de Amatrici, de 
Civita Ducale et del altre nostre terre de la montagna confortandovi 
che si vero è che lo Conte de Mareri(?) sia rebellato a nostra Maestà 
li vogliano movere guerra; » di confortare il conte di Popoli e Civita 
di Chieti a combattere il Conte di San Valentino che s’ era dichiarato 
ribelle. — Il Re è informato della tregua fra i sulmonesi e il Caldora, 
« et po che facta è volemo la lassate stare, ma advertate che da qua 
inante nixun altra sen de faza senza nostra licencia. » Lasci Matteo di 
Capua fornito di vettovaglie Controguerra e Sulmona «la quale inten- 
demo nde sia fornita per tucto aprili » e unitosi alle altre gente d’ armi 
che sono in Abruzzo assalti le terre di Caldora, del Conte di Campo- 
basso, di Carlo di Sangro ed altri signori ribelli. II Re mamda ad Al- 
fonso Davalos quattro squadre di gente d’arme, e fra poco verrà in A- 
bruzzo il Conte di Urbino con la sua compagnia. Ferdinando al Gran 
Stiniscalco, Napoli, 15 gennaio 1459, Reg. Parigi, fol. 145; e Ferdinando 
a Matteo di Capua, pari data; ivi. 11 D1 PretRro, Mem. stor. della Città 
di Sulmona (pag. 269) dice che nell’ Archivio di quella città-si con- 
servano i capitoli della tregua col Caldora conchiusa il 15 dicembre 1459. 

3) Senza contrasto s’ impadronì prima di San Vittore, Cervaro, Troc- 
chio (8 gennaio), poi di Vallerotonda, Aquafundata e Viticuso (11 gen- 
naio), di Sant’ Elia e Sant’ Angelo (13 gennaio). DE Tumm. pag. 81. A- 
bate Commendatario di Monte Cassino era il Cardinale Ludovico Sca- 
rampo, il quale s'è detto quanto fosse legato a Ferdinando. Vedi in To- 
sti (St. di Monte Cassino, ediz. Pasqualucci, III, 135-137) come lo Sca- 
rampo avesse munito le terre della Badia e le scorrerie del Caldora. 
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era caduto in mano al Re, li fermò d’ un tratto e li ob- 
bligò a ritornare indietro 1). 


(continua) 


EmMIiLio NUNZIANTE 


1) Tentarono di riprendere Calvi ma invano, perchè Ferdinando vi 
aveva già introdotto vettovaglie ed uomini d’ arme. De Tummutt. loc. cit. 

Giovanni d’ Angiò scriveva: « Avemo ancora conquistate tucte terre 
et castella della Badia di San Germano tra le quali è santo Agnolo.... 
passo et luogo molto fortissimo et da li nostri preso per forza. Et es- 
sendo noi in quella badia per far pruova d’ avere San Germano che solo 
in quelle, parti ci è restato nemico è sopravvenuto che don Ferrando 
per ischalamento et opera d’ alchuni villani de nocte a preso Chalvi, il 
quale da tanto lungo assedio avevamo con tanta reputatione defeso. Per- 
chè lassando l’inpresa di San Germano, il quale non pò manchare che 
per una via o altra non vengha in nostra possanza, sono ritornato da 
qua per obviare et provvedere chel ynimico elato di tal presa non e- 
stendesse le mane più oltre. Et essendo intenti a tal provedimento sono 
adrivati qui da noi li magn. Deifebo di l’ Anguillara et Antonello da 
Forlì con le loro compagnie. » G. d’ Angiò a Cecco... Antonello Sca - 
glione, Trani (?) 20 gennaio 1460. Bibl. di Dresda, MS. ob. 44 fol. 230 r. 


LA CORTE DELLE TRISTI REGINE 


AN A4AROTI 


ik 


È noto che la regina Giovanna d’Aragona, sorella di Ferdinando 
il Cattolico, vedova di Ferrante I di Napoli, assunse il nome di 
Triste Reyna, col quale si leggono firmate le sue lettere, i suoi 
privilegi, i suoi diplomi. La stessa denominazione si trova ado- 
prata dalla figliuola di lei, l’altra Giovanna, anche regina di Na- 
poli, dopo che rimase vedova di Re Ferrantino 1). 

Quest’ uso di firmare non col nome proprio, ma col nome accom- 
pagnato da un aggettivo, o con una perifrasi, cavata dalle circo- 
stanze della propria vita, era comune nel principio del secolo de- 
cimosesto, e specialmente , per quel che io ne so, presso gli spa- 
gnuoli. Così la spagnuola Marina d’ Aragona, figliuola di Alfonso 
duca di Villahermosa e vedova di Roberto Sanseverino principe di 
Salerno, si firmava: M. la syn ventura Prinsesa de Salerno 2). E 


1) Qualcuno si è domandato quale delle due Giovanne fosse la Tri- 
ste Reyna. La risposta è semplice: tutte e due. Una lettera della re- 
gina madre, del 25 ottobre 1494, ha già la firma La Triste Reyna (Con- 
sultarum Summarie, vol. 8.9). Altri registri dell’Archivio di Stato (per 
es. Privil. Summarie, vol. 2.9) contengono lettere delle due regine, 
firmate dall’ una e dall’altra la Triste Reyna. Si distinguono tra loro 
per l'intestazione: che per le lettere della prima è Joanna dei gratia 
Regina Sicilie Hierusalem etc. Infanta Aragonum Princeps Sulmonis etc. 
e per quelle dell’ altra: Joanna Regina Sicilie Sermi ac INlmi domini 
don Ferdinandi Secundi memorie immortalis dei gratia Sicilie Hierusalem 
etc. regis consors relicta... Debbo l'indicazione di questi ed altri docu- 
menti alla cortesia dell’egregio amico sig. Luigi Volpicella. 

2) Arch. di Stato, Sala di scuola diplomatica, Autogr. Aragonesi, vol, 
9.0. Le lettere sono del 1509. 


. 
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per quel che riguarda l'attributo di triste, ecco un curioso aned- 
doto, che ho letto in un vecchio libro spagnuolo. Una contessa, 
restata vedova, si firmava La triste condesa. Ora le avvenne di scri- 
vere a un suo contadino o fattore, ch’era a capo di certe sue col- 
tivazioni di terre, e firmandosi nel modo sopradetto, il contadino, 
cui la cosa riusciva nuova, si credette in obbligo di sottoscrivere 
anch'egli, nella lettera di risposta: El triste Pero Garcia! 1). 

Io non so se per suggestione di questo poetico nome, o se per 
ispirazione nata dai fatti stessi della loro vita, le due Giovanne re- 
gine di Napoli formarono oggetto di una bellissima romanza popo- 
lare spagnuola, nella quale le loro due personalità sono confuse in 
una: in quella della « triste regina di Napoli ». — « Imperatrici e re- 
« gine, quante ve ne sono nel mondo » — così solennemente comincia 
il canto — « voi che cercate la tristezza e fuggite la gioia, la tri- 
« ste regina di Napoli ricerca la vostra compagnia.... 


Emperatrices y reinas, 
cuantas en el mundo habia, 
las que buscais la tristeza, 
y huis de la alegria, 

la triste Reina de Napoles 
busca vuestra compaîia.... 


I suoi occhi piangono quanto pianto possono versare : 


vinome lloro tras lloro, 
sin haber consuelo un dia... 


Quante rovine intorno a lei, quante perdite di persone care! Io 
piansi — continua il canto popolare con un'enumerazione non troppo 
precisa — : 
È Yo lloré al rey mi marido, 
que d’este mundo partia; 


1) Floresta espafiola de Apothegmas o Sentencias sabia y graciosamente 
dichas de algunos espafioles , colegidas por Melchior de Santa Cruz de 
Duenas, vezino de la ciudad de Toledo, Saragozza, 1576, fol. 145. 
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yo lloré al rey Alfonso, 
porqué su reino perdia,; 

lloré al rey Don Fernando, 
la cosa que mas queria; 

yo lloré una su hermana, 
que era la reina de Hungria; 
lloré al Principe Don Juan, 
que era la flor de Castilla ; 
lloré al principe mi hijo, 
porqué frayle se metia.... 1) 


E mentre è in questi pianti, ecco giungere un messaggiere del 
re di Francia che le chiede il regno, dicendolo suo : 


y que si no se lo daba, 
qu’ èl se lo tomaria... 


Essa si rivolge, ansiosa, alla sua unica speranza, ai suoi fratelli, 
re e regina di Castiglia, e manda loro per soccorso. E se ne sale 


su una torre a guardare pel largo spazio del mare se mai giunga 
l’aiuto aspettato : 


Subiérame à una torre, 
la mas alta que tenia, 
por ver si venian velas, 
de los reinos de Castilla; 
vi venir unas galeras 


1) Questi versi, in un’altra redazione, sono variati così: 
# 


Yo llorè al rey Don Alfonso 
por la muerte que moria ; 
yo tambien lloré è su hermano, 
que uno otro hijo no habia; 
llorè al Principe Don Juan, 

' quando frayle se metia...... 


Si noti, del resto, che Beatrice d’ Ungheria era zia e non sorella di 
Ferrantino ; il principe Don Giovanni, figlio di Ferdinando e d’ Isa- 
bella, morì il 4 ottobre 1497, e non si fece frate, com'è detto nella 
seconda redazione; nè Giovanna ebbe con Ferrante di Napoli un fi- 
gliuolo maschio che si fece frate. 
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que venian de Andalucia ; 
dentro viene un caballero, 
Gran Capitan se decia: 

— Bien vengais, el caballero, 
buena sea vuestra venida.... 1) 


E, certo, quel gruppo di principesse della spodestata casa d’A- 
ragona, che trascinarono ancora per alcuni anni della loro vita a 
Napoli sul principio della dominazione spagnuola, le due Giovanne, 
Isabella duchessa di Milano, Beatrice regina d’ Ungheria, hanno 
qualche cosa che attrae la fantasia di un poeta, o almeno di un 
poeta... che non sa di storia ! 

Rammentate l'incendio del 21 Dicembre 1506 nella sagrestia di 
S. Domenico, quando le fiamme avvolsero e quasi distrussero le 
casse dov’ eran chiusi i corpi dei reali d’ Aragona? e la scena 
dolorosa che ci descrive il Notar Giacomo, della regina Giovanna, 
d’ Isabella, di Beatrice d’ Ungheria, che il giorno dopo accorsero sul 
luogo dell’incendio, e innanzi allo spettacolo miserando « ricordan- 
« donosse, fecero uno grandissimo ululato »? 2). Che bella ispirazion e 
per un quadro o per una poesia ! 

Se non che, a guardar da vicino, e senza preoccupazioni fanta- 
stiche, le due regine di Napoli, la regina vecchia e la giovene come 
le chiamavano i contemporanei, Giovanna III e Giovanna IV, co- 
m’ esse si denominavano , l’ impressione poetica in gran parte si 
dilegua. Nella storia del tempo le due regine non lasciarono tracce 
notevoli, e non solo nella storia politica, ma neanche in quella della 
società quali protettrici di lettere e di arti, e maestre di bei co- 
stumi e d’opere gentili. Giovanna, la madre, che il So ci de- 
scrive 


dolce, benegna, 
morigera, fedel, non importuna, 


1) Questa romanza, d’autore anonimo, si trova raccolta la prima volta 
nel Cancionero de romances del 1550, ed è stata ristampata, nelle due 
redazioni, dal Duran nella sua nota raccolta: Romancero general, ed. 
Rivadeneyra, vol. II, n. 1249 e 1250. 

2) NorAR Giacomo, Cronica, pp. 295-6. 


Anno XIX. 23 
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— gran lode quest’ ultima! — si volle da alcuni che fosse stata 
appunto l’ ispiratrice della musa erotica del poeta di Barcellona, che 
l'avrebbe cantata sotto il nome di Luna; ma il Pércopo, ha con 
buone ragioni, distrutta l’erronea supposizione 1). È noto che, qualche 
anno dopo la salita al trono di Federico, essa, il 2 settembre 1499, 
partiva da ‘Napoli per Spagna dove si recava a visitare suo fra- 
tello, il Cattolico 2). Lo scopo della visita ci è detto in una lettera di 
Pietro Martire d’Anghiera, che in quel tempo si trovava in Ispagna. 
Giovanna sollecitava l’ assenso del fratello al matrimonio tra sua 
figlia Giovanna, e il giovinetto, figliuolo di Federico, Ferrante duca 
di Calabria. « Essa -— scrive Pietro Martire — chiede, prega, insiste. 
I nostri sovrani differiscono. Sospettiamo che vi sia di sotto qualcosa 
di grosso. Alcuni pensano che Luigi d’ Orleans, re di Francia, voglia 
ritentar l'acquisto di Napoli, perduta da Carlo VIII; perchè il fran- 
cese non sa starsene al suo posto, impaziente di calma; e noi già 
sentiamo come un movimento sotterraneo. Alla regina, sollecita per 
sua figlia, si danno parole intorno al proposto matrimonio. Essa 
aspetta, perplessa, quel che vorranno i fati. Perchè il re vada diffe- 
rendo la risoluzione, non si capisce » 3). 


1) Cfr. E. Pàrcopo, Introd. alle Rime del Chariteo, pp. LXXIII-VII 

2) PassaRO, pp. 120-1, Norar Gracomo, p. 228, FuscoLILLo in Arch. Stor. 
Nap., I, 64. Nelle Curie Sommarie, vol. 42, f. 86, è una lettera di 
lei, da Napoli. 20 aprile 1499, diretta all’ « Il. Capit. mossen Villa- 
« mari », dicendosi assai meravigliata perchè, chiamato da lei a ve- 
nirla a prendere con le galere in Napoli per menarla in Ispagna, 
presso quei Re e Regina, di lei « frate et soro », egli si era rifiutato 
« socto colore che site obligato andare de directura ad servire quelle 
« M.ta », e lo minaccia dell’ira dei Re Cattolici, conchiudendo: « per 
« la presente ve recercamo et ordinamo che per quanto amate la gratia 
« et servicio de.-ipse M.ta che senza replica o dilacione debeate ve- 
« nire in Napoli con dicte vostre galee et farence compagnia, che ve 
« permetimo al più alto ali X del futuro mese partire ». Nello stesso 
volume, f. 113 t., alcuni capituli et pacti del 16 giugno 1499 per una 
somma di danari da lei presa in prestito da certi mercanti, cui dava 
in pegno le sue gioie, delle quali si legge l’elenco. 

3) Opus epistolarum PetrI MaRTYRIS AnaLERI mediolanensis... cui ac- 
cesserunt Epystolae Ferdinandi de Pulgar, editio postrema, Amstelo- 
dami, Typis elzevirianis, MDCLXX — Libro XI, Ep. CCXI, al Card. 
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Ma i fatti chiarirono, poco tempo dopo , le ragioni della ripu- 
gnanza di Ferdinando il Cattolico a stringer legami di parentela 
col Re Federico, che egli aveva già in animo di sacrificare. La re- 
gina madre, durante la guerra, restò col fratello in Ispagna. Ivi 
la raggiunse, qualche anno dopo, la figliuola 1). 

Tornarono a Napoli nel novembre 1506 insieme con Ferdinando 
il Cattolico, che veniva a sollevare dalle cure del governo il gran 
Capitano ?). E quando nel giugno 1507 il Cattolico se ne partì, a 
Napoli « remase la regina vecchia mogliere che fo dello segnore 
« Re Ferrante I de Ragona et la Regina Infanta mogliere che fo 
« dello segnore Re Ferrante giovane.... » 3). 

La regina madre aveva un ricco stato nel regno, datole come 
assegno per la sua dote da re Ferrante. E, affaccendate nell’ am- 
ministrazione e governo di queste terre, di Sulmona, di cui la re- 
gina madre era principessa, di Teano, Venafro, Isernia, Pescoco- 
stanzo, del contado d’Archi, ecc. e circondate da una magnifica 
corte, esse, sorella e nipote del Cattolico, godevano ancora in Na- 
poli onori e potenza di regine 4). Dimoravano in Castel Capuano, 


Bernardino Caravajal, da Granata 15 Novembre 1499. Cfr. con CURITA, 
Historia del Rey Don Hernando, I, 169, 180, 187. 

1) È noto che, durante la guerra, nel 1501, la città di Sorrento, che 
apparteneva alla regina madre, non volle ricevere la regina figliuola: 
vedi oltre Passaro, p. 126-7, FuscoLiLLo, p. 68, il Capasso, Il Tasso e la 
sua famiglia a Sorrento, pp. 12-5. Che poi la regina madre abbia spie- 
| gata un'attività ostile a re Federico, è supposizione non infondata mes- 
sa innanzi dal NunzianTE, Un divorzio ai tempi di Leone X, Roma 1887 
pp. 35-7. 

?) Passaro, p. 145. 

3) Passaro, pp. 148-9. 

4) Sullo stato della regina Giovanna vedi ciò che ne dice, per la parte 
abruzzese, il FARAGLIA, Codice diplomatico sulmonese, Lanciano, 1888, in- 
trod., p. XLIX sgg., e per rispetto all’ amministrazione di Nocera , 
Gennaro OrLANDO, Storia di Nocera dei Pagani, Napoli, 1886, vol. II, 
pp. 231-301, che pubblica una copiosa serie di lettere della Regina 
madre tratte dai registri dell’ Archivio di stato. Tra queste lettere è 
curiosa una al Capitano di Nocera che concerne l’ordine di morte di 
un malfattore ch’era stato preso, un certo Lanzalao de Aulilia de la 
Cava. La triste reyna serive da Napoli, 22 novembre 1498: « havendo 
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dov’ erano anche Isabella d’Aragona con la figliuola Bona Sforza, 
e Beatrice d’ Ungheria; ed in ricordo di quella vita principesca 


che si accoglieva nel vecchio castello normanno, Galeazzo di Tarsia, 
qualche anno dopo, cantava : 


O felice di mille e mille amanti 
diporto, e di regal donne diletto, 
albergo memorabile ed eletto 

a diversi piacer quest’anni avanti...... 3) 


Sulla loro vita familiare, non tacque la maldicenza. Il Filonico 
attribuiva alla regina giovane gli amori prima di Don Giovanni 
Castriota, duca di Ferrandina, e poi di « Don Ferrando Alarcon 
« Spagnuolo, capo di gente da cavallo in quel tempo, che per 
« tal mezzo fu innalzato e ridotto da tempo in tempo in molti 
« luoghi onorevoli e desiati » 2). Il noto manoscritto dei Corona, 
invece, racconta che la regina madre « si diede tutta in preda a 
« D. Giovanni Castriota, che fu poi duca di Ferrandina, e per 
« suo amore arricchì et inalzò tutti di questa casa, così huomini 
« come donne, che raminga e forastiera era venuta nel regno »; 
e alla figliuola attribuisce solo gli amori con l’Alarcon. Se non che 
quest’ ultimo scandaloso cronista continua: « Soggiunge altro autore 
« che, nel palaggio di questa Giovanna seconda a Somma, ove si 
ammalò e se ne morì il Re Ferdinando secondo suo marito , il 
quale l’aveva stanziata per qualche tempo, come attesta il Guic- 
« ciardini, v'era un trabucco, ove dicono che dopo che essa s’era 


EN 


À 


« intiso quanto scrivite al Ill. Conte de Cupertino n.ro Ill.mo Camer- 
« lingo supra quelli delinquenti che tenete presi, ve dicemo che quanto 
« ad quello lanczalao dela Cava devendo de iustitia morire, per alcuni 
« respecti, volemo lo debeate primo fare confessare, et appresso farlo 
« affocare dentro la presonia, et deinde farlo cacciare dicendo essere 
« trovato morto, assignandolo ad soi parenti, si forte cenne sarranno, 
« perfarlo sepellire, et si no, providerite voi sia sepellito » (Curie Somm., 
vol. 29, f. 85, cfr. ORLANDO, 0. .c., II, 277). 

1) GaLeazzo DI TArsIAa, Il Canzoniere, ed. Bartelli, Cosenza, 1888, p. 34, 
Son. XLIII. 


*) Vita d’ Isabella d'Aragona, Ms. Bibl. Naz., X. B. 67. 
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« sfogata con qualche amante lo facesse istrabboccare e morire » 1). 
E qui si riscontra uno dei soliti echi della leggenda della Regina 
Giovanna, da me altrove studiata ?). 

La parte preponderante che nella corte della Regina madre ave- 
vano i Castriota, è stata esposta recentemente dal Nunziante 8). Chi 
voglia prendere ad argomento di studio la vita delle due regine, 
troverà all'Archivio di Stato moltissime carte dell’amministrazione 
del loro stato, controfirmate dai loro segretarii che si chiamavano 
Antonino Vinaya, Geronimo Ungaro e Antonino Phiodo 4). 

Così vissero parecchi anni 5), finchè il 7 gennaio 1517 la Re- 


1) Cito dal ms. X. C. 21, Bibl. Naz., pp. 6-9. 

2) Cfr. B. Croce, I ricordi della Regina Giovanna a Napoli, in Na- 
poli nobilissima, vol. II (1893), pp. 97-101. 

3) Nell’opera citata: Un divorzio ai tempi di Leone X. 

4) Mescolate alle lettere amministrative, si trova la seguente let- 
tera familiare, della quale un brano pubblicò già il PàRcopo (Introd. 
p.LXXV-VI n), e un brano più lungo pubblicherò io come curioso saggio 
del modo di esprimersi della Regina madre. È diretta a D. Ferrante 
d’Aragona, ed ha la data del 7 Gennaio 1512: « Don Fernando nostro 
« dil.mo, ve rengratiamo grandemente del porco che ce havite man- 
« dato quale in vero fo tanto bello et bono ch’a poco a poco ce l’ha- 
« vimo mangiato con la ser.ma Regina nostra figlia, et ancora ce ne 
« è alcuno residuo, et ja fecemo dare la capo al nostro secretario se- 
« condo ce scrivissimo. El carriaggio se ne retorna no troppo carrico, 
« puro con ipso ve mandamo una casscia con torrone nevole ypocras 
« et susamelli fructi che sapimo non se ricoglino in quesse parte: Et 
« non ve marevigliate se ce troverete più noczi che donna Joanna 
« havendo adobata la cascia de mano sua la imboctio de bona ma- 
« nera: et ve se mandano ancora le agrume che domandavino ad don 
« Alfonso: et in cima de dicto carriagio per andare la salma justa va 
« lo sclavetto che ve invia la serenissima regina nostra figlia » (Re- 
pert. Comune della Somm., p. 187). Voglio, infine, anche notare che pa- 
recchie lettere autografe della Regina madre, come molte altre di per- 
sonaggi insigni, specie napoletanî, dei primi anni del secolo XVI, si 
trovano in un prezioso codice della Bibl. Naz. di Parigi, Fondo Spa- 
gnuolo, n. 172, proveniente dalla biblioteca Ruffo Scilla, e descritto 
dal MoreL Fatio, Catalogue des mss. espagnols et portugais, p. 60 sgg. 

5) Nei Giornali del PassaRo sono ancora menzionate per un pelle” 
| grinaggio che fecero nel maggio 1514 a Loreto « et in loro compa- 
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gina madre moriva 1). Nel suo testamento , fra l’altro, disponeva 
di grosse somme per l’edificazione di un convento e chiesa di S. Ma- 
ria del Gesù: nella chiesa dovevano esser sepolti, accanto a lei, 
i corpi di Alfonso I, di Ferrante I e II, che eran depositati in 
S. Domenico. Il suo corpo fu provvisoriamente sepolto nella chiesa 
di S. Maria la Nova, « nel piano dove », ancora ai tempi del Sum- 
monte, si vedeva « il sepolero con la sua natural effigie scolpita in 
« bianco marmo senza iscrittione » 2). 

Poco più di un anno dopo, ai 27 agosto 1518, moriva la figliuola 
Giovanna, non ancora quarantenne, ed il suo corpo era collocato 
nella sagrestia di S. Domenico, dove ancor si vede la cassa che lo 
contiene, accanto a quella di Re Ferrantino, suo marito 3). 


DE 


La corte delle due regine ci appare in un gruppo a parte in 
quella società ispano-napoletana del principio del secolo XVI, che 
sulla scorta del romanzo Question de amor abbiamo cercato altra 
volta di descrivere 4). 

Nella Question de amor più volte compaiono le due regine colla 
loro corte e fra l altre, quando l’esercito, capitanato del vicerè 
Cardona, parti da Napoli, sappiamo che nelle case del Principe di 
Salerno erano a veder la partenza « las senoras Reynas de Na- 
« poles con sus damas, dona Juana Castriota, la Duquesa de Gra- 
« vina, dona Maria Enriquez, Dona Maria Cantelmo, Dona Por- 


« gnia molti signori e gentilhuomini de lo regno » (p. 218), e a pro- 
posito del testamento di Ferdinando il Cattolico, che lasciò alla sorella 
« tutto quello che li teneva confirmata in lo Regno di Napoli », e alla | 
nipote il pagamento di centomila ducati « che teneva per suo casa- 
mento et intertanto tenesse certe terre confirmate.... » (p. 226). 
1) PAssaARO, p. 233. 
2) SumMoNTE, Historia, ed. 1675, 1V, 15-9. 
3) PassARO, p. 271; SUMMONTE, l. c., e cfr. CeLANO, ed. Chiarini, IIL, 
465, DOT. 

4) B. Croce, Di un antico romanzo spagnuolo relativo alla storia di 
Napoli, La « Question de amor », Notizia, Napoli, MDCCCXCIV. 


< 
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«. fida, Dona Angela Villaragut, Dona Juana Carroz, dona Violante 
« Celles, la senora Diana Gambacorta, la senora Maruxa, la Mar- 
« quesa de Layno, la Marquesa de Toralto, y otras muchas damas ». 

Questi stessi personaggi, questa stessa corte ci tornano sotto 
gli occhi in una lunga poesia spagnuola, che fu pubblicata la 
prima volta nella edizione del 1527 del famoso Cancionero gene- 
ral 1). La poesia è intitolata: Dechado de amor hecho por Vazquez 
a peticion del Cardenal de Valencia, enderecado a la Reyna de Na- 
poles, e merita di essere qui ripubblicata e brevemente illustrata. 

La data della poesia non può esser posteriore al 1511 perchè 
in essa appaiono come ancora vivi il Cardinal Borgia, la Princi- 
pessa di Salerno, la contessa d’Avellino, e la Principessa di Bisi- 
gnano, quattro personaggi che morirono a breve intervallo nell’ot- 
tobre e nel novembre 1511 2). Nè parrebbe anteriore al 1509, perchè 
tra Je ddme che vi sono elogiate c’è la Marquesa de Pescara, Vittoria 
Colonna, la quale, sposata per procura il 13 giugno 1507, venne 
a Napoli, sembra, il 1509, e ad Ischia si fece la festa delle nozze 3). 
Con molta approssimazione se ne può fissar dunque la data al 1510. 

È strano che nel componimento si faccia menzione di una sola 
delle due regine, e non appaia chiaro a quale di queste, se alla 
regina madre o alla figliuola, sia indirizzato. Si può supporre che 
il Dechado fosse scritto in un tempo nel quale una delle due regine 


!) Cancionero general. Agora nuevamente afiadido. Otra vez ympresso 
con adicion de muchas y muy escogidas obras. Las quales quien mas presto 
querra ver vaya a la tabla: y todas aquellas que ternan esta sentalegison 
las nuevamente afiadidas. In fine: Fue impresso en la muy noble y Im- 
perial cibdad de Toledo por maestre Ramon de petras imprensor de li- 
bros. Acabose a doze dias del mes de mayo. Ano del nacimiento de nuestro 
salvador sefior jesu christo de mil e quinientos e veynte y siete anos. — fol. 
CLXXXII-III. Esemplare della Bibl. Naz. di Napoli, segn. XLI. H. 834. 

2) Vedi Passaro, pp. 176, 177. 

3) Passaro, p. 162. Nella poesia è anche nominata D.à Giovanna 
Villamarina, servita dal Conte d’ Avellino; del quale poi divenne mo- 
glie, e morì, contessa d’ Avellino, nell’ ottobre 1511, come abbiamo 
detto. La poesia fu dunque composta poco prima del loro matrimo- 
nio, del quale signora la data, ma che non può ritardarsi oltre i 
primi mesi del 1510. 
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era assente; e probabilmente la regina, cui esso è rivolto, è appunto 
la più giovane Giovanna 1). | 

La poesia fu composta a istanza del Cardinal di Valenza, sotto 
il qual nome è facile riconoscere il galante e cavalleresco cardi- 
nal Luigi Borgia 2). 

Il concetto della poesia è molto semplice. Fatte le lodi della Re- 
gina, il cardinale — è in suo nome che si parla — chiede a lei e 
alle sue dame di lavorar ciascuna un vario panno, che mostri le 
sofferenze dei lorò innamorati; e indica per ciascuna come il panno 
debb’esser tessuto e da qual motto accompagnato. Terminata tal 
bisogna per la regina e per le dame, il poeta si rivolge colla stessa 
richiesta e le stesse indicazioni a parecchie altre principesse e dame 
della società napoletana. 

Ecco dunque l’ esordio : 


Alta Reyna, quien merece pero, quanto del mandar 
quanto en el mundo s’encierra, os ha quitado ventura, 

a quien vemos que fallece tanto os ha dado natura 
y de razon pertenece de virtud y hermosura 
lo que manda en la tierra, quanto os ha podido dar. 
porque, bien considerado 

vuestro mucho merescer, © E con veros que soys tal, 
todo el mundo avie de ser teniendo conocimiento, 

so vuestro mando e poder que soys reyna general 
para ser bien governado. de reynas reyna real, 


yo he tenido atrevimiento 
Y en ser vuestro de derecho para osaros suplicar 


e puesto en vuestro poder querays con las damas vuestras 
era todo junto estrecho labrar un paîio de muestras 
para quedar satisfecho do todas las vidas nuestras 
solo vuestro merecer; sus males puedan mostrar. 


1) Questi versi: 


... quanto del mandar 
os ha quitado ventura, 
tanto os a dado natura.... » 


parrebbero più appropriati alla regina, giovane vedova del giovane re 
Ferrantino. 
?) Vedi ciò che si dice di lui nella Question de amor. 
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Quale sarà il panno che lavorerà la regina? Un cielo tutto se- 
minato di stelle, con un sole nel mezzo ch’ è lei stessa: 


Do vos, Reyna esclarecida, do vuestra alteza real 

un araceli d’estrellas les da mas lumbre que tienen 
de seda azul e torcida para que maten e penen 
labrareys e vos metida e a los mas libres condenen, 
como sol en medio dellas; pues su condicion es tal. 


Il panno avrà il motto : 


De tan alta claridad 
no es mucho salir centellas 
que se abrasse el mundo dellas. 


Dopo la regina, si passa subito a D.* Giovanna Castriota, che era 
l’ amica diletta, consigliera e ispiratrice della Regina madre. Nel 
testamento di questa si parla de « li exequij et grata servitù quali 
« havimo receputi de la nostra fidelissima donna Joanna Castriot 
« per multo tempo et anni et sua juventù despesa nel nostro bene 
« proprio et volere, non curandose de togliere marito nè de havere 
« figlioli, ma tucto a abandonato per nostro amore »; onde la fa- 
voriva in modo specialissimo e le affidava varii incarichi di fidu- 
cia 1). La Castriota lavorerà un panno nero e bianco, contornato 
da una catena, simbolo di quella con la quale tien legato i cuori: 


Vos, dama real, labrad E labrad en torno della 
de seda negra una rexa una carcel d’eslavones, 
con blanco qu’ es castidad do se muestren las prisiones. 
pues que vuestra honestidad de los tristes coracones, 
solo un punto no la dexa. que teneys presos en ella. 
E il motto: 


Quien se metiere en prision, 
do libertad no s’ espera, 
es razon qu’ en ella muera. 


1) SUMMONTE, l. c., cfr. PASSARO, p. 210; il testamento della regina, 
nell'opera del NUNZIANTE, p. 205. 
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cardinale 1). 


Vos, aquien mi alma adora, y unos marmoles rompidos 

de seda floxa encarnada entorno desconcertados, 

labrad un lazo, senìora, donde estaran assentados 

do se muestre cada hora mis males que de pesados 

mi libertad enlazada, estan en tierra caydos 
Motto : 


No ay fuerca que sostenga 
el peso de mis querellas 
que no se quiebre con ellas. 


Segue la Duchessa di Gravina, « que era desposada », come ci 
avverte una glossa, e per la quale bisogna intendere Beatrice Fer-. 
rillo dei conti di Muro, moglie di Ferdinando duca di Gravina 2); 


Pues, a quantos vos heristes, —labrad de seda amarilla 


gran duquesa de Gravina, una corona de grana 

dandoles vidas muy tristes, e ponelda muy ufana 

jamas a ninguno distes ‘al venturoso que os gana, 

sola un ora melezina; «e a los otros de manzilla. 
Motto : 


Uno solo es el contento, 
los lastimados sin cuento 


E vengono, l’ una dopo l’altra: 

Donna Juana di Villamarin, che era servita da Don Juan de 
Cardona, conte d’Avellino: essa era figliuola di Bernardo Conte di. 
Capaccio, e sorella della più famosa Isabella, principessa di Sa- 


1) Cfr. il mio scritto sulla Question de amor, nel quale fo 1’ ipotesi 
che questa Maria Enriquez sia quella Maria lusitana cui è diretta 
l’ epistola dal Galateo De Hypocrisi. 

> Cfr. Lira, Fam. nob., vol. VIII, Tav. XXVIII. 
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lerno: sposò poi il conte d’Avellino, e fu madre di Maria Cardona, 
marchesa della Padula, tanto celebrata dai nostri poeti: 


Vos, sefiora doîa Juana, 
una palma de vitoria 
labrareys de fina grana, 
pues que vuestra vista sana 
quantos mata la memoria 


e unos cardos a manojos 
labrareys en torno della, 
por que gane esta querella 
quien pudiere merecella 
bien llorada con sus ojos. 


Motto: 


Quien sembrare en mi esperanca 
sin querella 
cogera espinas por ella. 


Donna Maria Cantelmo, ch’ era servita da Don Geronimo Fe- 
nollete 1): 

Labrareys de naranjado y una calandria cantando, 
puesta encima el chapitel, 
que cante la vida del, 
pues que por ser vos cruel 
la muerte esta demandando. 


y seda blanca una torre, 
sefiora, do ’sten cerrado 
quien per vos bive penado, 
pues ninguno le socorre, 


Motto : 


Cant ’el mal 
que en el bien no ay causa tal 


Donna Porfida, ch’ era servita dal Marchese di Pescara, Fer- 
rante Francesco d’Avalos, il giovane sposo di Vittoria Colonna: 


Vos de seda leonada 
con sirgo blanco, sefiora, 


y una mar que con fortuna 
muestre que quebro la puente, 


labrad una puente quebrada, 
porque le niegue ell entrada 
de remedio al que os adora, 


por que vean claramente 
que la razon no consiente 
de vos esperanca alguna. 


) Non ho potuto trovar notizia di una Maria Cantelmo ; il Fenol- 
let è menzionato nella Question de amor. 
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Motto : 


En el mar do no ay bonanca ; 
no hay remedio d’ esperanga. 


La signora Donna Angela de Villaragut, ch’era servita da Don 


Francesco Cantelmo 1): 


Labrad de seda morada e de vuestra gran virtud 

de canteria un castillo labrad junto un baluarte, 

e con seda leonada tan fuerte de cada parte 

labrad, sefiora, quebrada que de combatir s° aparte 

la escala para subillo, quien quisiere su salud 
Motto : 


Ningun engafo recela 
la fuerga do virtud vela. 


Donna Maria Carroz, ch’era servita dal valoroso capitan Alva-. 
rado (Juan de Alvarado): 


De amarillo e seda verde e de las mismas colores 

unas matas de alegria labrad unas letras dellas 

labrareys, porque s’acuerde que se lea claro en ellas 

quien por vos la vida pierde tal razon: estas son ellas 

la esperanga que le guia las propias de los amores. 
Motto : 


La ganada e la perdida 
entrambas quitan la vida 


Diana Gambacorta, « que era favorida de la Reyna »: 


De seda fina pardilla e labra de vuestro nombre 
y de floxa turquesada la estrella que os pertenece, 
labrad, seiora, una silla pues ventura os favorece, 

| guarnecida a maravilla no os merece ningun hombre 2). 


donde vos estoys sentada, 


1) Forse figlio di Alfonso, conte di Ortona: cfr. LirtA, Tomo I, Fam. 


Cantelmi. 
2) In questa seconda parte della strofa manca un verso. 
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Motto : 


Va presto mi pensamiento 


en lugar 


do nadie puede alcangar. 


La signora Mari Sanchez, ch’ era servita dal capitano Pomar 
(Gaspare Pomar) e stavano per isposarsi: 


Vos, sefiora, labrareys 
una pomera o mancano 
por que del fruto gozeys, 
pues tambien lo mereceys 
cogido de vuestra mano ; 


Motto : 


sea de seda morada 

y blanca embuelta con ella, 
pues que aveys gozado della, 
gran razon es que de aquella 
la invencion vaya labrada 


Con lo blanco s’ a labrado 


lo morado. 


Donna Leonora de Beaumonte : 


Vos, dama, labrad de oro 

y de seda pavonada 

de serafines un coro, 

do teneys puesto el tesoro 

qu’es vuestro y el mundo en 
[nada 


Motto: 


Donde sobra el merecer 


y labrad los elementos 
porque nacen donde el suelo 
y en el ayre hasta el cielo, 
donde esta vuestro consuelo, 
segun vuestros pensamientos. 


poco es lo que puede ser 


. La signora Maruxa: 


DE seda torcida verde 
escura labrad e clara 

una muerte que recuerde 
la vida que por vos pierde 


a quien vos costays tan cara; 


e labrad todos sus tiros 
de flechas e passadores 
que han herido de dolores 
a dos mil que por amores 
se atrevieron a serviros. 
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Motto: 


Quien en peligro se pone 
do ningun remedio espera 
de la vida desespera. 


Donna Violante Centellas, moglie 1) di Angelo Galeoto, ch’ è ben 


noto nei fatti guerreschi di quel tempo e fu uno degli ostaggi dati 
dagli Italiani nella disfida di Barletta : 


Vos de seda d’alegria e pues la haveis merecido, 

labrad, seùora;-unas rosas, labrareys una galera, 

qu’es la flor que merecia qu’ aunc’ os ponemos postrera, 

que os diessen en la porfia aveys sido la primera 

d’entre mil damas hermosas; que en muy buen puerto a surgido. 
Motto: 


La gloria esta mas segura 
do ’sta contenta ventura. 


Colla Centellas finisce l’enumerazione delle dame della Regina. 
Le strofe che seguono sono dedicate a « las otras damas que no 
« eran de la Reyna »: alla Duchessa di Milano, a Bona Sforza, alla 
Principessa di Salerno, alla Principessa di Bisignano, alla Marchesa 
di Pescara, a D. Maria d’Alife, alla signora Isabella. Si comincia 
dalla Duchessa di Milano, Isabella d’Aragona: 


De seda de honestidad una palma labrareys 

una rueda de fortuna que lleveys a su despecho, 
vos, gran Duquesa, labrad porque cierto de derecho 

por qu’en su desigualdad con quanto mal os ha hecho, 


no os ha sido ygual ninguna de virtud la mereceys. 


| a 
1) Parrebbe prima moglie; perchè in una lettera del Sannazaro del 
16 luglio 1518 si legge: « Madamma Joannella Agnesa è moglie del 
« st Angelo Galeoto, et mercoridì la conducemmo ad casa dove si 
« stanno insemi. » (NUNZIANTE, 0. c., p. 118). 
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Motto : 


No tiene fuerca fortuna 
sobre la virtud ninguna. 


Segue la figlia Bona, che abbiamo visto eroina della Question 
de Amor : 


Vos, sefiora dofia Bona, mas labrad una prision, 
de blanco y seda encarnada donde esten los que padecen, 
labrareys una corona, los qu’en ver que no os merecen 
pues vuestra real persona mil muertes se les ofrecen 
l’a de traer esmaltada; de pesares e passion. 

Motto : 


La mayor pena 
es la qua razon condena 


La Principessa di Salerno era, com’ è noto, Marina d’Aragona, 
vedova sin dal 2 novembre 1508 di Roberto Sanseverino principe 
di Salerno : 


Vos de vuestras tres colores e tambien labrad dos puertas, 

un laborinto labrad, que cierren esta prision, 

princessa, pues sin favores. que si mueren de passion 

matays a dos mil d’amores muchas mas las damnas son 

sin que esperen libertad ; que teneys d’embidia muertas. 
Motto : 


Vos soys tal que quien os mira 
d’embidia o passion sospira. 


La Principessa di Bisignano, Donna Leonora Piccolomini, era 
servita da Don Luys Dixar: 


De negro blanco e morado e porque del nombre del 
labrad, sefiora, un leon, y. el vuestro la letra es una, 
porque quien os ha mirado labrad, sefiora, una luna, 
en sus manos del ha dado no con claridad ninguna, 


viendo vuestra perficion ; | pues que no ay ninguna en el. 


SRD —- 
Motto: 


La vida que bive escura 
y en peligro poco dura. 


La Marchesa di Pescara, Vittoria Colonna, era servita dal Mar- 
chese di Bitonto, Gian Francesco Acquaviva 1): 


De seda amarilla e grana e labrad una coluna 

labrad, sefiora, un pinzel, | de los dos de los estremos, 

do vea dama galana do vuestro nombre miremos 

quien os viere tan ufana e tambien porque en vos vemos 

que dios os pinto con el; que en estremo vos soys una. 
Motto: 


Si mas d’ una no tuviera, 
en mi sola la pusiera. 


Donna Maria d’ Alife era servita dal Prior di Messina 2): 


De morado e d’encarnado e unas emes de manera 

qu’es amor y crueldad labradas de vuestra mano. 

labrad, seîîora, un cannado, que maten lo que esta sano, 

pues qu’estas dos han cerrado pues en vos matarme gano 

con mi fe mi libertad; mi vida en que por vos muera. 
Motto : 


Aunque en veros no se gane 
mas de mal nos bien que sane 


1) Fu ferito gravemente il 1512 alla battaglia di Ravenna: premoriì 
al padre nel 1527. Ebbe a moglie Dorotea Gonzaga. 

2) Era forse Maria Dias Carlon figliuola di Ferrante conte di Alife, 
alla quale dirigeva un epigramma il Sannazaro, III, 4; ef. Passaro, 
p. 155. Nella Question de amor è nominata tra le dame ch’ erano in 
casa di « Madama Andriana ». Il Prior di Messina era Don Pietro 
d’Acuîa. 


* 
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La signora Isabella 1) era servita da Don Carlo d’Aragona 2). 


Con pardilla e leonada, e unas alas coh que buela 
qu’es congoxa trabajosa, labrareys destas colores, 
labrad mi vida labrada pues que por vuestros amores 
destas sedas mas penada, siendo sus penas mayores 


pues vos soys la mas hermosa; con la causa se consuela, 
E il motto: 
Ha bolado mi ventura 


tan alto que al fin la traxo 
congoxa e trabaxo abaxo. 


Finita l’enumerazione, seguono l'epilogo e la dedica dell’opera : 


Assi que, reyna exelente, e vereys lo que sentimos 

e damas del mundo estremas, labrado de punto en punto, 

lo que aqui pide esta gente vereys el vivo defunto, 

que su mal por bien consiente vereys labrado el trasunto 

e su passion en sus temas, de los males que sufrimos. 

en que labre cada una 

la muestra que le cupiere Vereys claro en estas muestras, 
porque sepays que el que muere sefiora, lo que causays 

y lo sepa quien las viere con las condiciones vuestras 


qu’es muerto sin culpa alguna. vereys las passiones nuestras, 
Vereys como nos tratays, 


. Y estas obras acabadas vereys en este dechado 

de labrar en este pato, de vuestras mismas lavores 

vereys todas las puntadas los males e disfavores 

qu’en nuestra alma han traves- que por seros servidores 
[sadas sufrimos de nuestro grado. 


los puntos de vuestro engado, 


1) È nominata nella Question de amor tra le dame ch’erano in casa 
della Duchessa di Milano. 

2) Era figliuolo di Errico marchese di Gerace e figliuolo naturale di 
Ferrante I; cfr. Caputo, Disc. della real casa d’ Aragona, p. 74. Mori 
nel 1512. 


_ Anno XIX. 24 
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E y vereys dos mil despechos 
con que nos teneys ufanos, 
vereys qu’estamos dessechos 
de la vida e satisfechos 
siendo obra de vuestras manos 
e assi nos duela labralla 

pues no nos duele sufrilla 
labralda por maravilla 

pues no os teneys manzilla 

ni nosotros de passalla. 


E acabado de labrar, 

quien destos males sintiere 
Sì muestras querra sacar, 
aqui los podra hallar 

de la suerte que quisiere. 
Aqui poca piedad, 

aqui muy poco favor 

aqui mucho desamor, 

aqui sobrado dolor, 

aqui mucha crueldad. 


Aqui muy poca esperanga, 
aqui sobrado tormento, 
aqui poca confianca, 

aqui muy poca bonanca, 
aqui mucho sufrimiento, 
aqui sobradas querellas, 
aqui desseos sobrados, 
aqui los apassionados, 
contentos de ser penados 
por la misma causa dellas 


Aqui muy poco plazer, 
aqui sobrado pesar, 

aqui mucho padecer, 

aqui poco merecer 

los males para penar, 

aqui poca vida buena 

y essa qu’es muy peligrosa 
y a la fin la mejor cosa 

es que quien menos reposa 
mas conténto estan en pena 


Aqui veran que sentimos, 
aqui veran que passamos, 
aqui veran que sufrimos, 

aqui veran que dezimos, 

aqui veran que callamos, 

aqui veran que hazeys, 

aqui veran que hazemos, 

aqui veran los estremos, 

del mal que por bien tenemos, 
del bien que por mal teneys. 


CaBO 


E assi sera esta lavor 
para dotrina e memoria 
a los que saben d’amor 
de sus penos e dolor 

e a quien no, qu’ es pena e gloria 
aqui los unos sabrian 

los males qu’ en ellos caben; 
aqui los que no lo saben 
sabran antes que os alaben 
los que despues passaran 


Il lettore avrà visto con qualche interesse questo curioso saggio 
di galanteria del principio del cinquecento in Italia, e l’ istituzione, 
fiorente allora a Napoli, della serviti d’amore. Finanche la giovi- 
netta Vittoria Colonna era affiancata dal Marchese di Bitonto, que 
la servia. 
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Lite 


L’aatore di questo componimento , che nel Camncionero general 
è designato col solo cognome Vazquez , è ignoto agli storici della 
letteratura spagnuola 1). 

Ma la società tra la quale egli s’ aggira, i personaggi che ce- 
lebra nei suoi versi, il modo nel quale li celebra, il tempo della 
sua composizione, ci offrono una serie di riscontri coll’intonazione, 
i fatti, le allusioni, il tempo del romanzo la Question de amor, che 
fu composto a Napoli dal 1508 al 1512 da un « gentilhombre que 
« se hallò presente à todo ello ». 

E si potrebbe proporre la congettura che il Vasquez sia l’ano- 
nimo autore della Question de amor. È di quelle congetture che si 
presentano spontanee innanzi all’ intelletto. L’ esposizione da me 
fatta altra volta di quel romanzo ?) e la ristampa, che fo ora, del 
componimento poetico, la giustificano abbastanza, senza che occorra 
aggiungere altro 3). 


B. Croce. 


!) Non saprei identificarlo con nessuno dei varii Vasquez, che son 
citati dall’Antonio e da altri bibliografi spagnuoli. 

2) Vedi opuse. cit.: Di un antico romanzo spagnuolo, ecc. 

3) Potrebbe forse anche supporsi che quel Vasquiran, amico di Fla- 
miano, che appare nel romanzo, celi appunto il nome del Vasquez; ma 
la cosa non sarebbe allora senza difficoltà. 


NUOVI DOCUMENTI SU GLI SCRITTORE E GL ATTI 


DEI TEMPI ARAGONESI 


(Gontinuazione — Vedi il fascicolo IV dell’anno XVIII) 


VIII. 
Fra Gioconpo Da VERONA. 


La dimora a Napoli di questo famoso ingegnere, architetto, 
scultore, filologo ed antiquario, — uno di quegli uomini univer- 
sali di cui la natura fu tanto larga all’ Italia del Rinascimento 1) — 
è stata poco o affatto rilevata dagli storici dell’arte e della lette- 
ratura. Il suo ultimo, ma tutt'altro che esatto, biografo, non ne 
parla; altri vi accennano appena *). Eppure il frate veronese 
lasciò in Napoli tracce non dimenticabili del suo passaggio. 

Era certamente a Napoli sulla fine del 1489, chiamatovi dal 
duca di Calabria, insieme ad altri celebri architetti toscani , 
quand’ era attorno alla fabbrica dell’ incantato palazzo di Pog- 


1) BoRCKHARDT, Civiltà del Rinasc., trad. ital., I, 187 sgg. 

2) V. MARCHESE, Memorie dei più insigni pittori e architetti domeni- 
cani, 4* ediz., Bologna 1878-79, Il, 177 sgg: « piene d° errori » (Mintz) 
Non ne parla il TrraBoscHI, Storia della lett. ital., Milano, 1824, VI, 17414, 
che prima dell’ antiquario e dell’ umanista (VI, 188, 300). Sulla sua rac- 
colta d’ iscrizioni antiche donata a Lorenzo il Magnifico, v. De Rossi 
Inscriptiones christ. Urbis Romae (Corpus, Il, 395-401, e cfr. Corpus 
inscript. lat. P. I, xLIv). Mi sono stati inaccessibili: un articolo del Mintz 
nella Gazette des beaux-arts (1879) ll, 520, e le Recherches sur Fra 
Giocondo di P. pe NoLHac (Courier de l’art, 9 marzo 1888); ma vedi di 
quest’ ultimo: Les correspondants d’ Alde Manuce, Roma, 1888 (estr. 
dagli Studi e docum. di stor. e diritto, IX, 242 sgg.), e specialmente il 
Mintz, Histoire de l art. 11, 431 sgg., che accenna anche ai documenti 
napoletani riassunti dal Barone (v. la x. ai docum. III-IV). 


— 377 — 


gioreale i e pare, che alla morte di Giulian da Majano, ar- 
chitetto capo (1490), fra Giocondo ne prendesse il posto ?). 
Com’ è naturale in un architetto umanista ed antiquario, ap- 
pena a Napoli, la sua prima attenzione e’ la rivolse a visitare 
1 monumenti ed i ruderi dell’antichità. Nel decembre del 1489 
va a vedere le celebri « anticaglie » di Pozzuoli, e gli fa da 
cicerone nè più nè meno che Jacobo Sannazaro: « poeta eximio— 
dice il Leostello, a proposito di un’altra escursione fatta in quei 
luoghi stessi e proprio in quei giorni (7 decembre 1489), nella 
quale il poeta, per ordine del Duca di Calabria, aveva accom- 
pagnato l’ambasciatore del Re di Francia — ché li monstrasse 
tucte quelle antiquitate, como homo experto in ciò » 3) (Do- 
cum. I). Nell’ istesso mese, pochi giorni dopo, si reca ad osser- 
vare «certa altra anticaglia » a Mola ed a Gaeta (Docum. II). 
Nulla di lui ne’ due anni successivi; ma, al 3 gennaio 1492, 
il « venerabile fratre Jocundo de Verona, architecto illustris- 
simi domini Ducis Calabrie », prende ai suoi servigi per cinque 
anni, come garzone, e non precisamente « per istruirlo nel- 
l’arte dell’architettura », com’ è stato detto, il giovanetto quat- 
tordicenne Felice Fiorillo della Cava : oltre che dargli « cibum, 
potum, calceamentum et vestimentum et lectum ad dormien- 
dum », il frate prometteva « ipsum docere , infra tempus pre- 
dictum , bonos mores » ‘). In quell’istess’ anno, nel giugno, 
eseguisce su venti carte in pergamena alcuni disegni di for- 
tezza nel Reame ed in altri luoghi per servizio del duca di 
Galabria (Docum. III). Erano anche suoi que’ centoventisei 
disegni « di architettura, di artiglieria e cose appartenenti a 
guerra », che, in quello stesso mese, avea già compiuti su 


1) Cfr. CoLomBo, ZI palazzo e il giardino di Poggioreale, in questo 
Arch. X, pp. 186 sgg., ed un riassunto nella Nap. nobilis. 1, 117 sgg. 

2) FILANGIERI, Documenti, lll, 165. 

3) Effemeridi, p. 283. E noto che nel 1505 il Sannazaro fece lo stesso 
ufficio con Consalvo di Cordova (Crispo, Vita di m. J. Sannazaro, in 
Opere, Padova, Comino, 1723, pp. xvni-Ix). 

4) Locacio persone pro fratre Jocundo de Verona (dal Protocollo del 
Notar Francesco Russo del 1491-92, c. 151, nell’Arch. notar.). I brani 
principali son pubblicati dal FiranGiERI, Documenti, ll, 165-606 n. 
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due libri «in carta di papiro de maestro Francesco de Sie- 
na », il celebre architetto toscano Francesco di Giorgio Mar- 
tiri (Docum. IV) !)? Il 24 novembre 1493 egli aveva già avute 
dal Re, certamente per intercessione del Duca di Calabria, 
i regi beneficii della chiesa di San Pietro di Campogalano, in 
quel di Campli, con l’annessa lauta rettoria di San Pietro a Le- 
porano e Santa Lucia di Castelvecchio ed il beneficio di Santa 
Margherita di Campli e una cappellania nella: chiesa maggiore 
di Teramo ((Docum. V): beneficii in parte goduti prima dal ce- 
lebre umanista Gabriele Altilio (1490-93), poi, per un sol anno 
(1493), come abbiam visto, da G. P. Leostello 2). « Aliis Illu- 
strissimi domini Ducis Calabrie magis arduis negociis occu- 
patus », fra Giocondo nominava « suum verum, carum, legi- 
timum et indubitatum procuratorem », per prender possesso ed 
amministrare que’ beneficii, l’abate Anton Giovanni Tartaglia 
(Docum. VI). 

Ma quali opere compì certamente a Napoli? Ch' egli pren- 
desse parte direttiva, insieme a Giulian da Majano ed a Fran- 
cesco di Giorgio Martini, alla edificazione di Poggioreale, è 
indubitato. C’ è la testimonianza contemporanea del Summonte 
nella lettera al Michiel *): « Questo infelice Signore [Alfonso 
II], prima che arrivasse al sceptro regale, essendo duca di 
Calabria, cominciò ad exeguir sue magnanime imprese nella 
fabbrica. E per fabbricare lo Poggio Reale, conduxe in questa 
terra alcuni di quelli architetti che più allora erano stimati.., 
e sopra tutti ebbe qua 7. bono et singulare Fra JucunDo DA 


1) E nota la raccolta del De GevmiLLER dei Cento disegni inediti di archi- 
tettura, d’ornato e di figure di Fra Giocondo (Firenze-Parigi- Vienna, 1882), 
che sono negli Uffizi di Firenze. La Società napoletana di Storia Pa- 
tria possiede la riproduzione fotografica di quattro disegni di Fra Gio- 
condo, rappresentanti alcuni edificii antichi di Napoli e dintorni, gli ori- 
ginali de’ quali sono nella Comunale di Siena. Anche del MARTINI è a 
stampa un Trattato di architettura civile e militare, Torino, 1841, 2 voll. 
e uno di tavole. Sul Martini cfr. per ora MùnTz, Histoire de l’art, 11, 417 
sgg.: cì occuperemo anche di lui. 

2) V. il capitoletto sul Leostello: II° di questi Nuovi Documenti. 

3) Presso il Cicogna, Op. cit., p. 415. 
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VeRONA ». Fatti in una seconda venuta a Napoli, dopo il 1511, 
son suoi i lavori d’ intaglio e di prospettiva nella sagrestia di 
Monteoliveto e nel coro della cappella di Paolo Tolosa. « In 
Monte Oliveto è di opera piana la Sacrestia tutta lavorata di 
commesso e prospettiva di mano d’umclaro artefice: FrA JoAN 
pa VERONA, monaco del medesimo ordine di San Benedetto 
dalla veste bianca: dove sono, fra le altre cose bone, alcune 
figure di gran stima, et maxime la figura di San Benedetto, 
in lo qual lavoro fu adiutato lo FRA JOANNE da un maestro Ge- 
miniano, toscano, di Colle, seu fiorentino, e da maestro Impe- 
riale di Napoli: maestri di rilievi questi due » !). 

Rimase a Napoli sino al 1495. Di qui lo tolse, insieme a 
tutta una colonia d’artisti, Carlo VIII. A Parigi l’attendeva la 


!) Zbid., p. 414. Le parole del Summonte che Fra Giocondo fosse « mo- 
naco del medesimo ordine di San Benedetto dalla veste bianca », non 
notate, ch'io sappia, da alcuno di coloro che recentemente s’occuparono 
della vita del gran veronese, confermano le moderne ricerche sull’ or- 
dine religioso cui egli appartenne. Il TiraBoscm (Storia, VI, 1715 sgg.), 
sull’affermazione di Fra Luca Pacioli, contemporaneo e correligionario 
di Fra Giocondo, lo ritenne francescano; mentre i pp. QueTtIr ed EcHARD 
Script. ord. Praedic., ll, 36 sgg.), fondandosi sul silenzio del Wadding, 
lo fecero domenicano (cfr. anche MARCHESE, Op. cit., 1. cit.). Il Summonte, 
invece, benedettino dalla veste bianca, cioè olivetano, come appunto ha 
largamente provato il MILANESI nel Commentario alla vita di Fra Gio- 
condo (nell’edizione delle Opere del Vasari, Firenze, Sansoni, 1880; V, 
339 sge.). Ma non potendosi mettere in dubbio l’affermazione del Pacioli, 
alcuni ne han conchiuso che prima d’esser benedettino, egli dovette ve- 
stire l’abito francescano.—A proposito delle opere del monaco veronese 
in Monteoliveto di Napoli, il MILANESI (Op. cit., 1. cit.) scrive: « Porta- 
tosi quindi [dopo il 1511] a Napoli, fece parimente di prospettiva e d’in- 
taglio le residenze di legname della sagrestia, ed il coro della cappella 
di Paolo Tolosa nella chiesa di Monteoliveto di quella città, che riusci- 
rono lavori non meno belli e lodati di quelli di Siena e di Roma ». Il 
D’EnceNO (Napoli sacra, p. 503) l’attribuisce «a Fra Gio. Angelo di 
Verona dello stesso ordine, eccellentissimo in tal’arte, il qual fiorì nei 
tempi del Vasari », e rimanda a quest’ ultimo « nella 3. parte delle Vite ». 
Lo seguono il CeLANO, Notizie, ed. Chiarini, 111, 317 e 319, e tutti i suoi 
copiatori. 
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superba gloria di domare la Senna con il celebre Ponte di Notre- 
Dame e col Ponte Piccolo: 


Jucundus geminos fecit tibi, Sequana, pontes: 
jure tuum potes huhc dicere Pontificem 1), 


#7 


« A Lucio Tata de Sessa: duy ducati, tre tarì, et sonno per tanti 
n’avia spesi in li jorni passati in andare a Peczuolo Fra Joconpo et 
Jacobo Sannazaro a vedere quelle anticaglie: n duc., tre tarì». 


Il. 


« A FrA Jocunpo DE VERONA: tre ducati correnti, et sonno per di- 
spesa li bisognerà fare andando ad Mola et a Gayeta per vedere certa 
antichaglia ». 


ll. 


« A Biase Crescuono della Costa: uno ducato, tre tarì; et sonno per 
lo prezzo di vinti carte pergamene da llui conperate questo dì, et quelle 
consegnate a Fra Joconnpo pi VERONA per fare alcuni disigni di for- 
tezze de Reame e di altri lochi, per servizio de l’Illustrissimo signor 
duca di Calabria: 1 duc., m tarì ». 


1) Epigr. lib. 1, Lin (Opera, Amsterdam, 1728). Cfr. G. G. ScALIGERO, De 
subtilit. in Cardan. exercit. 236, 334. Il MARIETTE (presso il TEMANZA, 
Vite de’ più celebri archit. e scult. venez. I, 24) cerca di mostrare che 
solo quello di Notre-Dame si debba a Fra Giocondo. Ma la testimo- 
nianza del Sannazaro che scrisse certamente quell’ epigramma in una 
sua visita a Parigi, quand’era volontario esule in Francia con don Fe- 
derigo (1501-1504), non è facilmente distruttibile. 

II. Cedole di tesor., vol. CXXIII, ff. 398 v, 401 v; il primo con la 
data del 19, il secondo del 21 dicembre 1489, in Napoli. 

m-Iv. Cedole di tesor., vol. GXLV, ff. 137 v, 161 r, l’ uno del 2, l’altro 
dell'ultimo giugno 1492. Tutti questi quattro documenti sono stati rias- 
sunti dal BARONE, Arch. stor. napol. X, 6, 7, 16. 
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IV. ì 

« A maestro Antonello de Capua pintore: quatro ducati, tre tarì, un- 
dici gr.; e per luy a Fra Joconpo; et sonno: Iv ducati, Il tarì, 1 gr. per 
lo preczo de cxxvi designi, li quali à fatti a dui libry de maestro Fran- 
cesco de Siena in carta de papiro scripti ad mano, uno de architetura 
e l’altro de artigliaria et cose apertenenti a guerre; a ragione de Iv 
gr. 1/, l’uno; e uno tarì, x gr. per ligatura de ditti dui libri, e quelli 
consignati a dompno Paulo de Santo Martino ». 


Ni 


« FraTRIS JoANNis JUCUNDI DE VERONA: Concessio beneficiorum rega- 
lium prepositurae Sancti Petri de Campogalano terre Campli cum Sancta 
Victoria annexa, Sancti Petri ad Leporanum et Sancte Lucie de Ga- 
stello veteri: taxata tarenos duodecim ». 


VI 


« Eodem die [vicesimosexto] eiusdem [mensis novembris duodecime In- 
dictionis: 1493] ibidem [Neapoli] constitutus in nostri presentia Reveren- 
dus frater Joannes JocunpUS de Verona asseruit coram nobis prenomi- 
natam Regiam Maiestatem sibi concessisse et contulisse beneficia regalia 
Ecclesiarum prepositure Santi Petri de Campogalano terre Campli cum 
‘Sancta Victoria agnexa, Santi Petri ad Leporanum et Sante Lucie de 
Castello veteri cum omnibus suis iuribus, fructibus, redditibus, censibus, 
obvencionibus agnexis, racionibus et aliis quibuscumque ad dicta bene- 
ficia spectantibus et pertinentibus, quovismodi prout in regio privilegio 
exinde expedito hec et alia plene liquent. Intendatque propterea dictus 
dominus frater JoHANNES JocunDUS poxessionem dictorum beneficiorum 
capere et adipisci, nec non acceptare beneficium Sante Margharite de 
Camplo, cuius collacio pertinet ad universitatem et homines !) dicte terre 


v. Sigillorum Somm., vol. XL, f. 42 r, con la data del 24 novembre 1493. 
Fu pubblicato dal march. L. GEREMIA nella cit. Lega del bene, lll, n. 
43, p. 5. 

vi. Protocollo di Notar Florenzio Santoro del 1491-1502, f. 1542 r-v. 
(Arch. Notarile di Nap.), cit. anche dal FiLANGIERI, Documenti, VI, 506-7. 

1) Il Ms.: hominum con l'abbreviazione dell’ n superiormente. 
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Campli, nec non et quamdam cappellam constructam intus maiorem ec - 
clesiam Teremi, cuius collacio spectat ad uxorem domini Bartholomei 
de Tostis de Camplo. Et de ipsius beneficii et cappelle similiter poxes- 
sionem capere et adipisci una cum fructibus, introytibus et juribus eo- 
rum. Et non volens ipse frater JOBANNES ad predicta et infrascripta alia 
vacare et personaliter interesse, aliis IMlustrissimi domini Ducis Cala- 
brie magiîs arduis negoctis occupatus, ut dixit, confisus ygitur plenarie 
ab experto de fide, prudencia, virtutibus, sufficiencia et legalitate reve- 
rendi abbatis Antonii Johannis Tartaglye, ipsum videlicet abbatem An- 
tonium ibidem presentem et onus huiusmodi procuracionis in se sponte 
et voluntarie suscipientem ; sponte predicto die coram nobis fecit, con- 
stituit ac sollemniter et legitime ordinavit suum verum, carum, legiti- 
mum et indubitatum procuratorem et cet., ad capiendum et apprehen- 
dendum, nomine et pro parte ipsius constituentis, corporalem poxessio- 
nem et tenutam dictorum beneficiorum et cuiuslibet ipsorum sibi, ut 
predicitur, concessorum et collatorum virtute dicti regii privilegii, ut su- 
perius continetur, cum omnibus et singulis fructibus, redditibus, censi- 
bus, obvencionibus agnexis, rationibus et aliis quibuscumque ad dicta 
beneficia spectantibus et pertinentibus quovismodi, nec non ad acceptan- 
dum, nomine et pro parte eiusdem constituentis, collacionem pro uni- 
versitatem et homines eidem constituenti faciendam de dicto beneficio 
sante Margarite de Camplo, nec non et cappellam eidem constituenti 
conferendam per uxorem dicti domini Bartholomei, constructam intus 
dictam maiorem ecclesiam Teremi, ac ipsarum poxessionem capiendum 
et apprehendendum cum omnibus earum introytibus, redditibus et iu- 
ribus; et pro predictis omnibus exequendis tam dictum privilegium quam 
omnes et quascumque scripturas perinde necessarias quibusvis homini- 
bus et personis exhibendum et presentandum tociens quociens opus fuerit. 
Et amplius si necesse fuerit occasione predicta requirendum et prothe- 
standum et de predictis omnibus fieri rogandum et faciendum publicum 
seu publica instrumenta ad cautela constituentis eiusdem. Dictaque be- 
nificia et cappellania et eorum bona et jura, postque capta fuerint, pro- 
curandum, manutenendum, regendum, gubernandum et defendendum ho- 
mine et pro parte dicti constituentis, dans et concedens et cet., et ge- 
neraliter et c., promictens et c., presentibus iudice Cirio predicto [San- 
torio de Neapoli], Johanne Scondito, notario Francisco Russo, presbitero 
Minichello Ricco et Gabriele de Novello de Neapoli »- 
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IX. 
GIOVANNI DE TROCCULI. 


Nel ms. 1085 dei rimatori napoletani nella Nazionale di Pa- 
rigi, due barzellette: Viva viva e mai no’ mora, Non ha parte 
’nde lo regno, La fortuna hora nen puncto (le due ultime 
con strambotto in fine) e lo strambotto: Zte, suspiri mei, hanno 
in fronte il nome di « Johanni de Trocculi » o « Johanne Tro- 
chulo » 1). Il Mandalari, pubblicando codeste rime, dichiarava 
che non era in grado di « dare alcuna notizia » di questo ri- 
matore, ed aggiungeva che pur « inutili » erano state « le ri- 
cerche fatte a questo propo sito dal compianto suo amico Mi- 
nieri-Riccio » ?). Ma, alcuni anni dopo, in un’ altra pubblica- 
zione, egli stesso metteva avanti l'ipotesi che questo Giovanni 
di Trocculo sarebbe potuto essere o siciliano ed appartenere 
« probabilissimamente » alla famiglia Peralta che nel 1447 « ebbe 
in enfiteusi il feudo di Trocculi (provincia di Girgenti) dallo 
abbate commendatario Luca di Bufalo »: feudo che fino a quel- 
l’anno era stato « posseduto dall’ archimandrita di Messina »; 
o, meglio, di Terra d’ Otranto, della famiglia Troccolo che a 
lui risultava fiorente in Taranto sulla fine del secolo XVII 3). 


?) Rimatori napoletani, pp. 114-118, 425. Il Mandalari, nell’ indice, 
attribuisce al De Trocculi solo la prima e la terza barzelletta, avendo 
creduto un sol componimento le due prime barzellette (cfr. CASINI, Ro. 
crit. della lett. ital. III, 108, x. 4). Dopo lo strambotto della seconda, 
con la postilla « J. trochulo », segue lo strambotto che fa parte da sè. 

2) Op. cit., p. 114, n. 220. 

3) M. MANDALARI, Pietro Vitali ed un documento inedito riguardante 
la storia di Roma, Roma, 1887, p. x, n. 28. La seconda ipotesi è fon- 
data sull’ inventario dei beni appartenuti alla Badia di San Vito de Pirro 
in Taranto del 1676, un ms. di sua proprietà, fra i possessori dei quali 
si trova un « Capitaneus Cataldus Antonius Troccolo » ed una Caterina 
e Carlo « Troccolo ». Cfr. anche CARINI, Aneddoti siciliani (Arch. stor. st- 
cil., XIII, 400). 
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Ma di correre in Sicilia o in Terra d'Otranto non c’è pro- 
prio bisogno. Le carte aragonesi nominano spessissimo , tra 
il 1470 e V'81, un « Johanne de Trocolo » o « Joanot » 0 « Jo- 
an » Trocolo; e per gli anni in cui vien ricordato, non v’ è dub- 
bio ch’ei non sia il rimatore del codice parigino. Il « De Troc- 
culi » allora è cognome di famiglia ,, non nome di patria, per- 
chè nei documenti egli vien detto « di Tramutola », in Basi- 
licata, circa sessanta miglia lontano da Matera 4). Nel 1471 
era « scrivano », cioè uno dei segretari minori della « scri- 
vania » o segreteria reale; ma il Re l’adoperava specialmente 
come « commissario » per ispezionare le province: nel 71 in 
Calabria « a recomptar los foculers » (Documm. I-II); l’anno se- 
guente «a sercar e comptar los foculers en la provincia de 
Calabria ultra » (Docum. III); e nel febbraio 73, con « un 
notari » in Sicilia, « per faénes (faccende) de sa Maestat » e 
« de la Regia Cort ». Nel maggio di quell’anno era ancora a 
Palermo (Documm. IV-VI). Il 30 agosto dell’ istesso 1473, da 
Carinola, ove si trovava, va al Conte di Fondi, Onorato Gae- 
tani, per ordine del Re, allora « fora de Napoli » (Docum. VII). 
Il 7 settembre, in compagnia del « reverend mossen Luys de 
Fonollet, archebisbe de Niccosia » e di « mossen Simonott 
de Bellprat », parte per l’isola di Cipro- (Docum. VIII). Il 15° 
febbraio del 74 era ancora in Cipro, ma prigioniero de’ Turchi 
in Rodi (presòs en Rodes), ove erasi recato anche per servizio 
della Regia Corte; ed ivi, fino alla metà del giugno, riceve con- 
tinuamente centinaia di « ducats d’ or venecian », per mezzo 
dei banchieri genovesi Francesco e Pietro Bartolommeo Lomel- 
lino o di altri, « per distribuhir aquells en certs despeses et al- 
tres coses per ops de la regia Cort » (Documm. IX-XIV). Ma 
nella prima metà del 1481 si trovava in Italia; e nel luglio di 
quell’anno faceva richiedere, per mezzo della Regia Camera della 
Sommaria , ad un Rainaldo de Lucia, o de Oliva, di Atella , il 
conto di certo danaro ch'egli, allora « sostituto del Commis- 
sario della provincia di Basilicata », gli avea dato per com- 
prare alcune quantità d’ orzo per uso della regia cavallerizza” 


1) GIUSTINIANI, Dizionario storico geografico, 1X, 225. 
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di Spinazzola; conto che neppure nel settembre era stato reso 
al De Trocculi, nè il De Lucia (o de Oliva) s'era fatto vivo, 
cadendo così nella multa di cinquanta once; di modo che la 
regia Camera avea dato ordine al capitano di Atella d’impa- 
dronirsi dei beni mobili e stabili di Rainaldo e di affidarli a 
qualche « probum virum », finchè colui non avesse sodisfatto 
interamente alla pena ed alle spese (Docum. XV-XVI) 1). 


« A JoHANNE DE Trocoto, de Tramutula, scrivan, ordenat a anar en 
Calabria a recomptar los foculers per dita rahò: xxxx due., I tarì, xI ». 


Il. 


« A JoHANNE DE Trocuro, de Tramutula, scrivan, diputat a semblant 
inquisiciò en Calabria, a compliment de xxxxu duc., per dita rahò: 
ZSxxxiduo. I tarl xii,» 


III. 


« A JoaNoT TRocoLo, commissari deputat per anar a sercar e comp- 
tar los foculers en la provincia de Calabria ultra, a compliment de x 
duc., per lo salari seu, per xII jorns: xI duc., Il t., XII ». 


IV. 


« Item a xxnI del dit et present mes de febrer, de manament del Se- 
nyor Rey, doni al magnifich en Pere Bernat, regent la Regia Thesau- 
reria : trenta ducats en lo banch de Felippo de li Stroci, per mi a ell 


1) Nel Com. Cancell. vol. 1X, f. 47 (1496-97) e nel Com. Somm. vol. 
XXXV, f. 266 (1492) vi son due documenti riguardanti un « Nicola 
Trocchuli » ed un « Roggerio de Trocculo ». 

-11 Ced. di tesor., voll. LVI, f. 257 v, LVIII, f. 247, con "a data del 1471. 

im. Ced. di tesor., vol. LXI, f. 357, con la data del 1472. 

iv-vi. Ced. di tesor., vol. LXII, ff. 219 è, 225 è, 440: tutti del 1473; 
il V del 26 febbraio, il VI del 29 maggio. 
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assignats per donar aquells a Joan TroccoLo, scrivan del Senyor Rey: 
per les despeses lli covendrà fer en l’anada de Sicilia, on lo dit Senyor 
lo tramet per faènes de Sa Maestat, et son per lo salari de hun mes: 
xxx duc. » 


VE 


« A Joan DE TRocoto, lo qual de present va en Sicilia per faènes 
de la Regia Cort, et per pagar hun notari que va en sa compannia com 
fo pagat Agostino de Risi: x duc. ». 


VI. 


« A ell matex [Paulo de Gostanco] per altrestans lo dit Johan de 
Gostanco ha pagats en Palerm, a JoHAN DE TRocoLo, per la despesa sua, 
trames per lo Senyor Rey al visrey de Sicilia: rm duc. ». 


VII. 


« A Joan DE TRoccoLo: los quals lo dit Senyor lli mana donar per 
la despesa sua per viu la dita Maestat lo tramet de Carinola. al Comte 
de Fundi, ab leters del dit Sennyor a Fundi: m duc, ». 


VIII 


« A Joan TRoccoto, scrivan del Senyor Rey, lo qual va ab los d’avant 
dits per la dita rahò: xxxx duc. ». 


TX. 


« A JoHAN TrocoLo, et per ell a Dionis Scorna, per la valor de cc. 
ducats d’or venecians, per letera del dit JoHAN TRocoLo, presòs en Ro- 
des, per servey del Senyor Rey: ccxxxxvI duc., Il tarì, x ». 


vi-vii. Ced. di tesor., vol. LX1I1, ff. 269 r 280 è, del 30 agosto e _7 
settembre 1473. Nel secondo docum. non si legge precisamente d’avant, 
ma da umt con un lungo segno sull’ m che sembra abbreviatura dell’ n. 

Ix-xIvV. Ced. di tesor., vol. LXVI, ff. 240 r, 328 r-v, 514 r-v, 931 ». 
(bis), 509 r-v: tutti del 1474, il IX del 15 febbraio, l'XI e XII del 1 e 
6 giugno. i 
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X. 


« Item a xvni del dit et present mes de marc, de manament del Se- 
nyor Rey, doni al magnifich en Pere Bernart, regent la Regia Thesau- 
reria: doscents quarantadòs ducats en lo banch de Felipo de li Strozi, 
per mì a ell assignats per donar aquells a JoHAN DE Troco[Lo], scrivan 
del dit Senyor, e per ell a "n Ramon de Perets, mercader, per letra de 
cambi del JoHAN DE Troco[Lo], presòs en Rodes, per sa despesa en do- 
scents vint ducats d'or venecian ». 


XI. 


« Item dit dia, de manament del Senyor Rey, doni al magnifich en 
Pere Bernart, regent la Regia Thesaureria, setcents trentaset ducats en 
lo banch de Felipo de li Strozi, per mi a ell assignats per donar a- 
quells a Francisco e Pierro Bartolomeo Lomellì, per la valor de pcLxx 
ducats d’or venezians ha dats a cambi, en dues partides, a JoHaN TRo- 
coLo per destribuhir aquells en certes despeses et altres coses per ops 
de la Regia Cort, com apar per dues letres de cambi del dit JonAN TRro- 
coLo, fetes en Rhodes: DecxxxvI duc. ». 


XII. 


_« A Francisco e Pierro Bartholomeo Lomellì, per letra de cambi de 
JoHAN DE TRocoto, presòs en Rodes, per servey de la Regia Cort: cxxvi 
due.. i tari, x >. : 


XIII, 


« A Johan Bonanat, mercader, per letra de cambi del dit JOHAN DE 
TRocoLo, presòs en Rodes, per la dit rahò: cxxvi duc., n tarì, x ». 


AIN 


« Item a xvi del dit e present mes de Juny , de manament del Se- 
nyor Rey, doni al magnifich en Pere Bernart, regent la Regia The- 
saureria, doscents cinquanta tres ducats en lo banch de Felippo de li 
Strozzi, per mi a ell assignats per donar aquells a Francisco e Pero 
Bartomeu Lomellì , per una letra de cambi de JoHan TRrocoLo , scrivà 


— 389 — 


del Senyor Rey, /os quals ha presos en KRodes, per servey de la Regia 
Cort: ccLin duc. ». 


DVI 
Pro Joanne de Trocculo. 


«Innichus etc. — Egregio viro....(sic) capitaneo terre Atelle, presenti et 
successive futuro fideli regio et amico nostro salutem. Noviter pro parte 
egregii vîiri JonANNIS DE TroccuLo, substituti commissarii provincie Ba- 
silicate, fuit in eadem Camera querulanter expositum: cum sit quod in 
anno X© Ind., dum ipse JOANNES, de ordinacione regie Curie, emere vo- 
luisset nonnullas ordei quantitates pro usu equorum sistencium in Regia 
Cavallaricia terre Spinazole, ad convencionem et concordiam devenit cum 
Raynaldo de Lucia, de ditta terra Atelle, ut dittum ordeum tunc emere 
debuisset pro parte Regie Curie, et illud consignare debuisset magnifico 
Lanzellocto de Ayello, regio cavallaricio in ditta terra Spinazole, pro 
certo precio inter eos convento, pro quo quidem ordeo emendo et aspor- 
tari faciendo in ditta terra Spinazole et consignando dicto Lancellocto, 
ut supra, et pro salario ipsius Raynaldi, idem JoANNEs assignavit et assi- 
gnari fecit preditto Raynaldo nonnullas pecuniarum quantitates. De qua 
quidem empcione et consignacione preditti ordei, minime huc usque ha- 
bere potuit computum neque racionem; licet pluries fuerit requisitus ab 
eodem exponente ut computum ipsius sibi daret et assignaret, id facere 
non curavit nec curat in non modicum dampnum et interesse ipsius 
exponentis, actento maxime quod JOANNES predittus per eamdem Came- 
ram pro empcione et consignacione preditti ordei per significatoriam 
condepnatus fuit et inde conpulsus ad solvendum. Super quo, nostra 
provisione petita, volentes unicuique de oportuno juris remedio provi- 
dere, vobis propterea presenti capiti et successive futuro t. p. 0. a. q. f. d. 
con. et m., quod receptis presentibus iniungere et mandare debeatis seu 
iniungi et mandari faciatis preditto Raynaldo, sub pena unciarum Lt® 
in causa convencionis presentium fisco regie applicandum, ut in termino 
dierum quindecim post vestram intimacionem in antea minandum, com- 
parere debeat in eadem camera ad dandum et assignandum computum 
et racionem dicto JoANNI de empcione et consignacione ipsius ordei, et 
alias ad solvendum et satisfaciendum eidem omne et totum et quicquid 
per visionem et examen ipsius computi forte apparuerit fore debitorem 


xv-xvi. Comune Somm., vol. XXVI, ff. 95 v, 117 r-v. 
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per causa preditta; nec contrarium faciatis et c., et penam predittam et 
c., quicquid autem in premissis etc., presentes aut cum relatione presen” 
tante et c. Data Neapoli in eadem Camera, die xx: julii 1481. T. Vaxallus 
et c. — P. Compater pro Magistro Actorum ». 


XVI. 


Pro Johanne de Trocchulo et contra Raynaldum de Oliva. 

« Innichus etc. Egregio viro ...(sic) Capitaneo terre Atelle, presenti 
successive futuro regio fideli et amico nostro salutem. Scire nos volu- 
mus quod hiis diebus prossime preteritis, ad instanciam egregî? viri Jo- 
ANNIS DE TRoccHuLOo, substituti Commissarii provincie Basilicate, emanate 
vobis fuerunt patentes littere ab hac Camera, tenoris et continencie subse- 
quentis et prout tota forma regestrata est in presente Registro f. 95. 
Et quia subscriptus Rainaldus citatus, vocatus et relatus, non compa- 
ruit ne aliquis comparuit pro eodem qui ipsius absencie Camere expo- 
neret aut ipsum legitimis excusacionibus excusaret; ideo provisum fuit 
per dictam Cameram pariter et decretum dictam contumaciam fore con- 
tractam ipsumque propterea fore contumacem et in dictam penam un- 
ciarum. L'® in supradicto mandato contentam incidisse, ipsamque exi- 
gendam esse et exigi debere ab eodem Rainaldo iuxta formam decreti 
predicti. Ea de re, vobis presenti Capitaneo et successive futuro t. p. 
o. a. q. f. d. c. et m. q,., receptis presentibus, vos personaliter conferatis 
ad presenciam predicti Rainaldi et contra eum et eius bona mobilia et 
stabilia exequcionem facere debeatis pro dicta pena unciarum L'® per 
eum, ut supra, incursa et expensis predicta causa factis, que bona, sic 
per vos capta, ponere debeatis penes aliquem probum virum detinenda 
et conservanda per eum ad instanciam Regii Fisci don[e]c fuerit per 
eum de dicta pena et expensis integre satisfactum aut aliter per dictam 
Cameram provisum quatenus quod aut pro executione predicte duxeritis 
faciendum per vestras litteras una cum presentibus ad dictam Cameram 
illico remictere curetis. Et nichilominus mandetis seu mandari faciatis 
predicto Rainaldo, ut infra dies decem post vestram intimacionem, com- 
parere debeat in hac Camera ad solvendum dictam penam, alias per 
dictam Cameram impartiretur licencia vendendi bona per vos capta pro 
pena predicta nec non infra eumdem terminum ad dandum, rendendum 
et assignandum dicto JoANNI computum et racionem predictam, et alias 
ad restituendum et satisfaciendum eidem omne id quod per visionem 
et examen ipsius computi apparuerit fore debitorem. Et contrariùm et 


Anno XIX. 25 


— 390. — 
c. Et in penam unciarum L'2 et c. Datum Neapoli et c., die primo sep- 
tembris 1481. Thomas et c. — Leonardus de Lama. — P. Compater pro 
magistro actorum. » 


da 
FraNcESsco Pucci. 


Patrizio, canonico fiorentino, e, come dice l’iscrizione sepol - 
crale, « arcidiacono legionense », carissimo ai re ed ai principi 
aragonesi, oratore e poeta assai stimato, oltre che dal Poliziano, 
suo maestro, dal Pontano '), dal Sannazaro ?) e dagli altri ac- 
cademici napoletani 3), aspetta ancora il suo biografo; chè tale 
non può dirsi il Poccianti per l'esatto ma brevissimo èenno che 
ne fa 4). Le poche parole che gli dedicò poi il Negri negli Serzt- 
tori fiorentini ®) (e che il Minieri Riccio ricopia senza citarne 
l’ autore 5), non sono che traduzione e riassunto di alcuni brani 
di un’ epistola diretta dal Poliziano Puccio fiorentino iuriscon- 


1) Lo fa interlocutore dell’ Aegidius, lo ricorda nel De Sermone, IV» 
il, V, 1, gli dirige uno degli Hendecas. II (Ad Franciscum Puccium) e 
lo nomina in un altro (De Fabio Lopitiano) e nel Poeta personatus. 

2) Nell’elegia (I, x1) In maledicos detractores e nelle Lettere (Un di- 
vorzio ai tempi di Leone X, ediz. Nunziante, pp. 94, 129), a proposito 
del matrimonio di Cassandra Marchese, per il quale il Pucci lo aveva 
grandemente favorito presso il cardinale. 

3) Per es., il GALATEO nell’epistola al Colonna: De morte Luci Pon- 
tani (La Giapigia e varti opuscoli ecc., Lecce, 1868; II, 145), nell’Espo- 
sizione del Pater noster (Op. cit., IV, 8). Il CARBONE nell’ Elegia ad A. 
Niphum; G. Anisio nei Varia Poemata (Napoli, 1533, f. 67 v: Epith. 
Francisci Putti) e nelle Satyrae (I, v: Ad Puccium et Cippellum); G 
A. pe PerRucIs nei Sonett (Bologna, 1879, p. 34); il FiLocaro nel Car- 
men nuptiale (Napoli, 1533) ecc. ecc. 

4) Nel Catalogus scriptorum florentinorum, Firenze, 1589, p. 65. 

>)cFerrara;! 17223 po 215: 

6) Biografie degli accademici pontaniani (Append.), n. 27. 
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sulto et ad summum pontificem legato s. d. 1); il qual Pucci non 
è certamente Francesco, perchè il padre di quello, secondo il Po- 
liziano, era già morto «in castris, dum victoriam nobis adver- 
sus Ligurem procurat », cioè nel 1485 ?); mentre il padre del 
nostro umanista viveva ancora, come vedremo, nel 1492. 
Negli ultimi mesi del 1487 era certamente a Napoli, e leg- 
geva rettorica nello « Studio generale » , con lo stipendio di 
40 ducati annui (Documw. I-II) 3). È a codesto suo insegna- 
mento pubblico e privato che si riferisce un brano di un’altra 
epistola del Poliziano diretta proprio Francisco Puccio suo, in 


1) Epistolarum libr. XII (in Opera, Lione, 1536; 1, 216). 

2) È certamente quello ricordato dal MacmaveLLi, Istorie fiorentine, 
VIII: « Era già venuto il verno, e perciò non parve a quelli capitani di 
procedere più avanti con l’impresa, ma d’aspettare il tempo nuovo , 
massime perchè quello autunno, mediante la trista aria, aveva infermato 
quello esercito, e molti de’ capi erano gravemente malati, intra ì qual; 
Antonio Pucci e messer Bongianni Gianfigliazzi non solamente ammala. 
rono, ma morirono con dispiacere di ciascuno; tanta fu la grazia che 
Antonio nelle cose fatte da lui a Pietrasanta s’aveva acquistata ». Il 
PoLiziano (Op. cit.) di cotesto Pucci (maior ac melior pars animae suae) 
ricorda anche l’avo « homo prudens a factiosis civibus cum magno Cosmo 
relegatus est, dum patriae consulit, qui maiore deinde gloria cum eodem 
illo revocatus a bonis »j che è certamente quel Puccio Pucci, fautore e 
compagno d’esilio di Cosimo de’ Medici (MacHiaveLLI, Op. còt., lib. V). Si 
leggano ora il NEGRI (Op. cit., l. cit.): « Nipote del compagno di Cosimo 
il grande nella Relegazione dalla Patria, fratello di Giannozzo [del qual» 
anche il PoLiziano, Op. cît., 1. cit.: « Sed interim tamen fratre tuo Ian- 
noctio perfruor .....»], e figliuolo di quello che sagrificò la vita alla 
- Repubblica nella guerra della Liguria »; ed il Mmieri-Riccio, Op. cit., 
l. cit.: « Nipote di quel Pucci, che fu compagno a Cosimo de Medici il 
Grande nella relegazione dalla patria, e figliuolo di colui che sacrificò 
la propria vita per la patria nella guerra della Liguria ». Negli stessi 
errori era già incorso il MENCKEN (Hist. vit. et in lit. merit. Ang. Po- 
litiani, Lipsia 1736; pp. 77 sg.) che si doleva della negligenza degli sto- 
rici su questo scrittore. 

3) Anche il Toppi, Biblioteca, p. 40, sotto Bartolomeo da Sorrento, ri- 
corda « Francesco Puzzo » « lettore dello studio » nel 1488, riferendosi 
a’ nostri due primi documenti. 
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risposta di una che costui gli aveva scritto da Napoli « pridie 
Calend. Januar. » (31 dicembre), nel 1489, per congratularsi 
della pubblicazione delle Miscellanee, uscite appunto in quel- 
l’anno !): « Audieram quidem saepe antea quoque, nec sine 
ingenti meo quidem gaudio, te Neapoli docere tuventutem, ma- 
gna celebritate, magna gloria. Sed haec tua nune tamen epi- 
stola plane declaravit, non abesse a Neapolitanis, quibus ita 
placeas, iudicium illud antiquum studiorum, quae sibi olim 
sedem apud ipsos propriam quasique certum domicilium de- 
legissent ». E in un’ epistola a Filippo Beroaldo, del primo apri- 
le 1494, parlando dei suoi commentarii alle Syloae di Stazio : 
« Tydeus Acciarinus, quo Consentiae tempore profitebatur, 
eleganti nobis epistola significavit. Nactus autem fuerat , ut 
mihi postea renunciatum est, quae Franciscus Puccius colle - 
gisset, auditor ille quidem noster olim, dein vero in eadem 
schola etiam professor, qui Neapoli nune agitat magna cum 
laude, doctus utraque lingua iuvenis, nec absurdo ingenio 
sive in prosam condere, sive carmen iubeas ». È noto che fra 
i suoi scolari furon poi Aulo Giano Parrasio ed Antonio Seri- 
pando ?). 

Era già bibliotecario della libreria aragonese (che stava, come 
è noto, in Castelnuovo), nel novembre del 1491, quando, chie- 
deva ed otteneva da Ferrante I « licenzia per tre mesi de pos- 


1) Epistolar. VI, ediz. cit., a pp. 171-75 quella del Pucci, ed a pp. 
175-79 quella del Poliziano. A _p. 167, poi, il brano della epistola di 
quest’ ultimo al Beroaldo, che riferiamo immediatamente dopo. 

2) IL primo ne’ Commentari mss. alle epistole di Cicerone ad Attico (I, 
ep. 1): « Puccius autem Florentinus Aragonei Lysiae regis nepotis magister 
epistolarum quam Neapoli audivimus », e In Claudiani de Proserpinae 
raptu (II, ad vs. Delius hunc): « Putius florentinus in studiis nostris 
eminentissimus, qui nostri tum nascentis ingenii dexteritatem complec- 
tus ». Il Seripando, com'è noto, ordinò nel suo testamento (1539) che 
fosse messa un'iscrizione al Pucci, nella sua cappella in San Giovanni 
a Carbonara: « Quod bonarum artinm sibi Magister fuisset ». V. D’EN- 
GENIO, Napoli sacra (1624), p. 164; ed il MaBiLLon (Museum italicum, 
Parigi, 1724; pp. 108 sgg.) che visitò la biblioteca ed il « lararium Se- 
ripandorum » nel 1685. 
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sere andare a la patria et visitare </ patre et li altri suoi ». 
Ma, scorso anche il quarto mese, e non ritornando egli a Na- 
poli, il Re gli scriveva il 4 marzo 1492, che, pur tenendolo 
« per excusato » di questo altro mese con cui avea oltrepassata 
la licenza concessagli (avendo così « possuto fare carnelevale 
ad casa »), per « l’officio » che aveva « de governare li libri », 
Il quale « non pativa stesse longo tempo absente », lo confor- 
tava « ad retornare lo più presto poteva a li suo: servicii » !). 
Sulla fine del 1492, e propriamente nel decembre, sì trova an- 
noverato, insieme al suo collega nello Studio, Giuniano Majo, 
e ad Ettore Fieramosca , fra i « cortesani » del re; e, come 
tale, riceve, per tutto quell’ anno, otto ducati, un tarì e tredici 
grani al mese (Documm. IV-1X). 

Nella carica di Regio librario e poi di Librero mator o Bi- 
bliothecario, che l’obbligava a « tenere », « revidere et anne- 
ctare la libraria del Signor Re » (Docum. III), e che gli frut- 
tava una « provvisione » di cento ducati l’anno, fu mantenuto 
da tutti i successivi re aragonesi, fino alla loro caduta (Do- 
cumm. III, X-XVI): perchè era ancora tale il 27 aprile 1501, 
quando don Federigo — che lo avea carissimo e se lo conduceva 
«appresso » andando «in campo » — gl’impetrava per la se- 
conda volta dal cardinale di Capua (Giovanni Lopez) che « li 
beneficii del venerabile abbate Lucio de Capua », quando va- 
cassero, « fossero conferiti da l’ordinario che è el Reverendis- 
simo cardinale de’ Medici (il futuro Leon X) a/ venerabile Fran- 
cesco Puccio nostro maior librario » (Documm. X-XI). 

E lo stesso don Federigo, prima di cedere il Regno, come 
a tutti 1 suoi prediletti, gli confermava la possessione di alcuni 
beni nel territorio di Marigliano, concessigli dal duca di Ariano, 
Alberigo Carrafa (FRANcIsci Pucu: Confirmatio certorum bono- 


1) Codice Aragonese, ediz. Trinchera, vol. II, P. I, pp. 48-49. La let- 

tera al Pucci fu « allegata » in un’altra a Marino Tomacello, ambascia- 
" tore napoletano a Firenze, al quale il re raccomandava: « darritela in 
manov propria [del Pucci] et confortaritelo de nostra parte ad retornarse 
da qua, che nui li donaimo licentia per tre mesi, et è stato quattro, et 
lo che fa in casa nostra, recerca la presentia sua ». 
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rum sitorum in terra Marigliani sibi concessorum per ducem 
Ariani): concessione annullata poi (il 10 febbraio 1505) ‘dal 
re Cattolico, perchè fatta dall’ infelice re aragonese, dopo la 
presa di Capua (25 luglio 1501), quando avea quasi perduto il 
trono 1). 

Dopo la rovina di quella dinastia, stato per qualche tempo, 
prima del marzo 1504, arrendatore dei dritti e degli introiti 
della città e del contado di Nola (Docum. XVII), il Pucci ritor- 
nava a servire 1 suoi vecchi padroni, come segretario del car- 
dinal Ludovico d'Aragona, e, probabilmente, quando costui, re- 
duce dalla Spagna, venne a Napoli nel 1504. Dovette quindi 
stabilirsi subito a Roma, residenza abituale del cardinale, ov’'era 
certamente nel 1506 ?), e dove moriva, di circa quarantanove 


1) FARAGLIA, G. Tramontano, in questo Archivio, V, 129. 

2) Si rileva da una lettera del SannaAzARO dell’ 8 agosto 1518 ad A. 
Seripando (Un divorzio ecc., pi 129): « Messer Francesco Pucci non era 
nostro gentilhomo et solo per amor mio, hor sono dodici anni [1506], 
incitò tanto il signor nostro [il cardinal d’ Aragona] che lo fè cavalcare 
molte volte ad casa de 1° Alexandrino [il cardinal di S. Giorgio] che 
tenea alhora le cose de la corte in mano...» È ricordato, pure come 
dimorante in Roma, in due lettere di Scipione Carteromaco ed in una 
del Colocci, edite dal De NoLHAc, Les correspondants d’Alde Manuce, 
già cit. innanzi. Nella prima, diretta al Colocci, il 3 giugno 1510 a 
Roma (p. 49): « Raccomandatemi.... a Guenino [?], al Casale, al Sadoleto, 
demum al nostro Puccio »; nella seconda; del 17 luglio dell’ istess’ anno, 
ad Aldo Manuzio, a Ferrara: (p. 50) « Alde optime salve. Per una vo- 
stra intendo quanto è vostro desiderio d’ intendere quello si ha fatto 
circa la causa vostra. Sappiate adunque come pochi giorni fa messer 
Gio. Philippo hebbe una lettera da Roma, dal Puccio, secretario del car- 
dinale di Ragona, a chi mi dirizorono le prime lettere , et circa alla 
causa vostra scriveva [il Pucci] in questa forma. Si doleva essere ripreso 
di negligenza in causa Aldo, la quale era restata di non expedirsi, per 
chè messer Sigismondo, segretario del Papa, era stato malato insino al- 
l’ hora; pure adesso era quasi guarito, et con ciò sia che ’l Colotio ci sia 
sollecitissimo, pure ancora non resto sollecitarlo. Haec Puccius. » Nella 
terza, del Colocci (15 maggio 1511) è appena nominato. Ora che si tratti 
del nostro Francesco Pucci è evidente, perchè nella seconda di queste 
ettere egli vien detto « secretario del cardinale di Ragona ». Erra 
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anni, — era, dunque nato nel 1463 —il 24 agosto 1512. Fu se- 
polto in Sant’ Onofrio, ove ancor si legge l' iscrizione sepol - 
crale fattagli probabilmente da Antonio Seripando che succe- 
deva al maestro nell’ufficio disegretario del cardinal d'Aragona '). 
Il Pucci scrisse Carmina, Orationes, Epistolae latine e qualche 
lettera in volgare. 
Delle Epistolae e Lettere mi son note le seguenti: 


I. Ad Andream Cambini: Epistola de morte Antonelli de Petructis (1487). 
E ai ff. 14-12 del cod 5559, sec. XVI, della Imperiale di Vienna ?). 

II. Franciscus Puccius Angelo Politiano suo s. d., già citata (1489). 

Ill. Franciscus Puccius Marino Carraciolo suo s. « Neapoli, xvi. Cal. 
Sextiles [17 maggio] MCCCCLXXXXV » 3). 

IV. Lectera de messer Francisco Puczo secretario de l° illustrissimo 
et reverendissimo cardinale de Aragonia mandata ad messer Andrea de 
Passano, con la sottoscrizione: « Romae, ultimo iulii MCCCCCXI — 


quindi il De NoLHAc, quando, annotando alla prima (p. 49): « Plus tard 
cardinal; mentionné dans les lettres 41 et 43 », mostra di confonderlo con 
Lorenzo Pucci, vescovo di Pistoia, creato cardinale da Leon X, nel 1513. 
Il « Guenino », di cui il De NoLHac non dice nulla, benchè proprio così 
si trovi scritto nel cod. Vaticano 4104 (c. 68) che contiene quella lettera, 
io credo possa essere errore del copista invece di « Gàurico »: chè quel dot- 
to, da quanto ho potuto assodare io (Pomponio Gàurico già cit., p. 40 del- 
l’ estr.), era a Roma in quell’anno e vi pubblicava il suo commentario De 
arte poetica, dedicandolo appunto Ad Franciscum Puccium florentinum. 

1) L'iscrizione sepolcrale fu pubblicata dal JANNELLI (De vita et scriptis 
A. J. Parrhasî, Napoli, 1844. pp. 18-19) « da’ mss. della Borbonica », e 
poi dal CapIaLBI, Opuscole cit., 111, 247, e dal MinierI-Riccro, Op. cit., |. 
cit. Ora è in FORCELLA, Iscriz. delle Chiese e altri edif. di Roma, Roma, 
1874; V, p. 298, n. 829, 

2) Tabulae codicum manu scriptorum praeter graecos et orientales 
in bibl. Palatina Vindobonensi adservatorum, Vienna, 1864; 1V, 154. 

3) Fu pubblicata dal P. Mansi nell’ Appendice alla Miscellanea del 
BaLuzio, Lucca, 1764; I, 526-27: « ex codice Felini [Felino Sandeo] in 
Bibl. Majoris ecclesiae Lucensis »; e col titolo De rebellione Neapolis a 
Carlo Francorum ad regem Aragoniae Ferdinandum; e poi, quasi tutta 
tradotta, fu inserita dal CorangeLo nella Vita di G. Pontano, Napoli» 
1823, pp. 142-146, ma con la data sbagliata del « 15 di maggio ». 
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Di V. S. servitore Francisco Pucci ». E « in un codice di pergamena ms. 
in 8.0 adorno di ornati e rabeschi in oro », posseduto dal Gapialbi 1). 


Di Orationes ei ne compose parecchie, ma di tre sole si co- 
nosce l’argomento. Son tutt’ e tre funebri: per la morte di Fer- 
rante I (1494), di Antonio d’Alessandro (1499), e di Francesco 
Minutolo (prima del 1491) ?). Di quest’ultima (Oratio in funere 
Francisci Minutoli) si sa che nel-1820 era manoscritta nella 
Borbonica (ora Nazionale) di Napoli, « nello armadio 4.° D. 32 », 
ove la lesse il Capialbi. Il quale ricordò ancora —in una lettera, 
del 80 dicembre 1848, al Minieri Riccio — che « nei numeri 37 
e 42 D. 89, 58 e 54 (sic/) del medesmo armadio 4°, si richia- 
mano i volumi dell’ istessa scanzia, ne’ quali volumi parmi di. 


1) Il quale si occupò un certo tempo del Pucci (Memorie di R. Zeno 
e A. Bienato, Napoli, 1848, p. 25; Opuscoli varii, Napoli, 1849; t. 1Il, 
pp. 246 sgg. 334), anzi aveva intenzione di pubblicarne tutte le prose 
e le poesie ch’ egli avea raccolte nelle biblioteche italiane. Conosceva 
anche i nostri docum. Vl e VIIl (una copia dei quali anche nei cit. mss. 
del Gervasio); ed è strano che il Minieri- Riccio, corrispondente del Ca- 
pialbi in queste ricerche sul Pucci, dimenticasse di ricordarli nella bio- 


grafia del n. 
2) Tre sue orazioni, che non son certamente le ricordate da noi, loda 


M. Ficino in una lettera ad Andrea Cambino, del 5 giugno 1489 (Epe- 
stòolar. libr. 1X in Opzra, Basilea, 1561; I, 898-99): « Multis iamdiu de 
causis, dilectissime compater, tibi debeo multum, sed hac ipsa plurimum, 
quod animum hodie nostrum taedio, nescio quo, gravatum, onere mo- 
lestiore levasti. Dedisti enim tres nobis orationes Francisci Pucci neces- 
sarti tui legendas, quarum lectio me adeo delectavit, ut vix orationibus 
totidem ac tantis voluptatem hanc exprimere valeam. Scient enim ea 
potissimum oblectare quae satis desiderio faciunt. Ergo vero in oratio- 
nibus prae caeteris haec ipsa desidero : argutos quidem sensus, interim 
non obscuros, copiam quoque minime supervacuam, brevitatem etiam, 
nom mancam illam quidem sed integram et interea moderatam ; proprie- 
tatem denique elegantiamque verborum, ac si fieri possit, miram pictoris 
industriam, quae rem ipsam oculis afferat. Cum igitur haec omnia in 
orationibus necessarii tui revera perspexerim, nimirum me mirifice dele- 
ctarunt. Quapropter et tibi, compater, atque illi ingentes gratias ago. . 
Vale, v. Iunii, MCCCCLXXXIX ». 


— 397 — 


aver letto varii versi dello stesso Pucci, non che le oratorie, 
che mss. esistono in biblioteca ». Ma fra i mss. della nostra Na- 
zionale — il catalogo non registra alcun’ opera del Pucci — a 
me non è riuscito di trovare che una Ep:istola del celebre Lippo 
fiorentino, Raffaele Brandolini, diretta, con la data di Roma, 
« pridie calendas Decembris M.° cccc.0 Lxxxx.° vio »: Nobili 
disertoque viro Domino Francisco Puccio, civi fiorentino, do- 
mino observandissimo et c. Neapolt » !). Nella biblioteca dei 
Gerolamini, invece, fra le carte del Gervasio, e precisamente 
in uno dei due volumi intitolati Varie notizie di storia lette- 
raria napoletana, insieme ai documenti XI e XIII, trovo tra- 
scritto il principio della Oratio habita in funere Francisci Mt- 
nutoli patritit neapolitani, con l’ indicazione: « Ms. IV. D. 31 »; 
ma nel cod. che presentemente nella Nazionale di Napoli ha 
questa segnatura e a cui par che s'accenni, non c’è nulla ?). 
Dell’orazione per Antonio d’Alessandro si servì il Toppi (1659) 
per distendere l’articolo che dedicò a questo celebre giurecon- 
sulto nel De origine tribunalium (P. II, 152 sgg.): « In cuius 
funeribus — ei confessa — sequenti die (27 ottobre ’99) perele- 
gantem ac candidissimam habuit orationem Franciscus Puc- 
cius florentinus, vir eruditissimus , coram Ferdinando Arago- 
neo, Calabriae ducis, aliisque praeclarissimis viris, in Sanctae 
Mariae Montis Oliveti Basilica: e qua omnia fere, quae su- 
pertus dixi, percepi ». 

Un codice dei Carmina del Pucci — è naturale — era nella 
libreria dei Seripando. F. S. Gualtieri, nel 1786, pubblicando 
cinque poesie latine del nostro, diceva averli tolti « ex codice 
neapolitano S. Ioh. ad Carbonariam, quo in cod. multo huius plura 


1) Nel ms. XIII, B, 50. Mi riserbo di pubblicarla prossimamente in 
una raccolta di prose e versi latini inediti di umanisti vissuti a Napoli 
nel quattrocento. 

?) Comincia: « Diu ac multum generosiss. cives demandatum mihi 
hoc onus dicendi, debitum quidem ipsum », e finisce: « haec familia Sa- 
lernitano Clero praesulem ». Ricordammo già che un sonetto sulla morte 
di questo Francesco Minutolo fu scritto dal Galeota: v. il cap. VI di 
questi Nuovi Documenti. 
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carmina continentur; sed magnam partem mollicula, ac parum 
pudica » 1). 

Aspettando che vengan fuori cotesti codici, do qui l’ indice, 
con ì titoli ed i capoversi, di trentatré Carmina che ho avuto 
la fortuna di trovare nel cod. G, 109 inf. dell’Ambrosiana (cc. 
Tr-900): . 


ELEGIAE ET EPIGRAMMATA FRANCISCI PUCCII FLORENTINI. 
I. In caniculae ardores (ce. T7 r-v). 
Letifer induxit rapidum iam Sirius annum. 
II. Carmen phaletium (c. 73 r). 
Haec sì quis referat patrocliano Politiano. 
III. In Petrum Puccium (c. 73 r). 
Hic quem marmor habet, lustris ter quinque peractis. 
IV. In Martialem (c. 78 r). 
Tonsor erat modo qui lannis nil mutat Aminthas. 
V. In quendam (c. 78 v). 
Thaida perdite amas, a Thaide velis amari. 
VI. In eundem (c. 78 v). 
Plebs omnis mihi vulgus et susurrat. 
VII. In amatorem Teutonicarum (c. 78 v). 


Undique sirenum meretrix defluxit in urbem. 


1) In fine del Poematum libellus di V. M. Giovenazzi,. Napoli, 1786, 
pp. 74-97, insieme ad altre, col titolo: « Poetarum saec. XVI... carminum 
ineditorum fasciculus ». 
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VIII. In professorem indoctum (c. 79 r.) 


Quidam me modo viderat jacentem. 


IX. Ad Iuliam (c. 79 v). 


Quid iuvat ambigua sub spe traducere amantem. 


X. In pauperem ambitiosum (c. 79 v). 


Verdonum pudor, ima fex popelli. 


XI. Ad Juliam (c. 80 r). 


Tota es religiosa, tota sancta. 


XII, Ad Claudiam (c. 80 v). 


Quod quotiens ad opus post basia mille venimus. 


XIII. Epithaphion Leonis Scorrionis (c. 80 v). 
Loquitur ViatoR et IcoNIUM respondet. 


Quis hac sub urnula? Instituta. pristina. 


XIV. Epithaphyum eiusdem soluta oratione (c. 81 r). 
Leoni Scorrioni amalfitano iurisconsulto dante litem 
Repertus est nemo qui provocandi formulas desideraret 


Perna uxor pudicissima et filiae indolis parentibus 
Simillimae benemerenti posuerunt. Vix. an. LXV, m. lV, die. VII. 


XV. Ad Iuliam (c. BA r). 


Quae me tibi causa dedicarit, 


XVI. In connubium Laureae Petrutiae et Jordani Ursini (c. 841 v— 82 r) 


Adiit Ursinum donari coniuge Phoebus. 
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XVII. In laudem Io, Baptistae Petrutij (c. 82 tok 
Bellica petreum sumentem insignia Mavors. 
XVIII. Ad Iuliam (c. 82 1). 
Si dixi mea lux quod insusurrat. 
XIX. Zocus ad amicum (c. 82 v). 
Quod centum tibi basiationes. 
XX. In Catamitum (c. 82 v). 
Nullus in urbe fuit, cui ‘iungere corpus et istas. 
XXI. Qualem velit puellam (c. 82 r). 
Quam contingere mi velim puella. 
XXII. Ad Niciam (c. 84 r). 
Vir tuus ut perhibent ferrum minitatur et ensem. 
XXIII. /n famosum lenonem (c. 86 r). 
Quod Leno mihi nuper es vocatus. 
XX1V. In invidum (c. 86 v). 
Quod mihi vel sphingis nomen vel simiae adoptas. 
XXV. Ad Guidonem Urbinatem suum (c. 86 v). 


Natalis mihi Guido lux agenda est. 


1) G. B. de Petruciis, figliuolo di Antonello: ecclesiastico, nel 1485 fu 
arcivescovo di Taranto, nel 93 vescovo di Caserta, e compose un poema 
latino su san Giacomo della Marca (v. le nn. del TorRrAcA alla cit. ediz. 
della Congiura del Porzio, p. 404). 
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XXVI. Ad Niciam (c. 87 r). 
Vidi te mea lux posita velamine nuper. 
XXVII. Ad Cupidinem (c. 87 v—- 88 r). 
Sancte puer, quem non falsi dixere poetae. 
XXVIII. Ad Niciam (e. 88 v). 
Iam iam me miserum et invenustum. 
XXIX. In domum Carraffiam (c. 89 r). 
Viator asta, maximum fere morae, 
XXX. Ad Niciam (c. 89 v). 
Abde faces: misere populatur flamma medullas. 
XXXI. Ad Niciam (c. 89 v). 
Me miserum, quid enim superest nisi fundere quaestus. 
XXXII. De Nicia cum esset in Samnio (c. 89 v). 
Hic quoque regnat Amor lustra inter sola ferarum. 
I XXXIII. Ad Guidonem (c. 90 v). 


Lugete mecum quic quid est amantium. 


I cinque componimenti pubblicati dal Gualtieri corrispondono 
ai nn. I, VIII, X, III, IV, ed hanno gli stessi titoli, salvo l’ ul- 
timo che a quello del cod. ambrosiano fa precedere un Parodia. 
Un'altra poesia del nostro m° è occorso di trovare nel ms. 45. 
C. 17 della Corsiniana (f. 109 v): Franciscus Puccius Peregrino 
Lorino S[uo]. 


Quum Ganimede suo iactat se Troica tellus; 
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cui: segue immediatamente (c. 109 r) un adespoto Zudicium 
Paridis — un dialogo tra Bellona cum pomo ad deas: Juno, 
Pallas, Venus, e Mercurius e Paris — che incomincia : 


Que fortis Bellona feror Mavortis in arma; 


e che potrebbe pur essere del Pucci. 

Sulle cui poesie, quasi tutte inedite, dovremo per ora accon- 
tentarci del giudizio, un po’ benevolo, del maestro suo, che ebbe 
certamente fra le mani tutto il gruzzoletto de’ Carmina del cod. 
ambrosiano: « Sed et de versiculis, mi Pucci, tuis quid dicam? 
Quam nova ibi multa, quam imo antiqua, quod filum, qui color, 
qui cultus, quae illecebrae, quae mollitia, quae quasi teneritudo, 
quam ibi multas figuras, quam multa lineamenta Graeci Cal- 
limachi, nescio equidem an data opera, sed expressisti. Nam quod 
in lis me quoque laudas — accenna al carme II — et triplici elo - 
quio succingis, ac ne livori quidem ius esse in nos ullum dicis, 
sive ita tu credas, sive tanquam poeta fingas omnino tamen 
ago gratias, quoniam hoc ipsum contigisse mihi ut a docto 
homine, quamvis falso, lauder, ingens profecto laus est, atque 
ob id vera » !). 


_ 1) Op. cit., 1. cit. —Il Pucci nel 1502 annotava e correggeva un esem- 
plare dell’edizione di Properzio uscita a Reggio d' Emilia nel 1481, ser- 
vendosi d’un cod. antichissimo, « qui primum fuit — così Pier Vettori, 
nel 1521, sull’ esemplare del Pucci ch’ ei possédeva — Bernardini Vallae 
patritii romani viri doctissimi, dein ab eo dono datus est Alphonso lI 
regi neapolitano principi litterarum amantissimo » (v. F. PLessis, Étu- 
des critiques sur Properce, Parigi, 1884, pp. 2-3, 48-49). Il De NoLHAC 
(La bibliothèque de F. Orsini, Parigi, 1887, pp. 233 sgg.) crede che que- 
sto ms., lo stesso di quello vetustissimus posseduto dal Pontano e da 
costui dato in prestito al Pucci, sia il celebre codice Neapolitanus della 
biblioteca di Wolfenbùttel; ma egli erra, quando afferma che esso non 
potette appartener mai ad Alfonso d’ Aragona (« c'est encore là une 
tradition à laquelle il faut renoncer »), perchè quel re morì nel 1458, 
e il cod. nel 1484 era ancora a Roma presso B. Valla, dove l’ osservava 
il Poliziano. Ma il Vettori parla di « Alphonso .lI », che morì nel 1495, 
e non di Alfonso il Magnanimo!! 
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Nelle controversie che gli accademici napoletani ebbero col 
Poliziano, come dovette comportarsi il Pucci, intimo degli uni 
e dell’ altro? Col Pontano e col Sannazaro (che fu, com’ è 
noto, il più violento contro l’ umanista fiorentino) il Pucci si 
mantenne, fino agli ultimi suoì giorni, in affettuosissime rela- 


zioni. 
Ti 


« A Francisco Puczo per dicta rahò [« per una tercza de sua provi - 
sione quale finio lo ultimo de dicembro proximo passato, per causa che 
lege in lo Studio generale de la presente cità de Napole, lo resto per 
lo alagio »]: x duc., mi tarì ». 


Il. 


« A Francisco Puczo per dicta rahò [« per una terza de sua provi- 
— sione quale finìo lo ultimo de aprile proximo passato, lo resto per lo 
alagio »|]: x duc., II tarì Y. 


III 
« A messer FrANcIsco Puczo, quale novamente è ordinato a revidere 
et annectare la libraria del Signor Re: v duc., 1 tarì, xm, a compli- 
mento de v due. , n tarì, xvi: dicto Signore li commanda dare per la 
provisione soa de xx duc., quali fineranno lo ultimo dì del presente 
mese de ottobre, a ragione de vii duc, I-tarì, xm !/, lo mese; lo resto 
per lo alagio: v duc., 1 tarì, x». 


IV. 


<« A messer Francisco Puczo: vi duc., a complimento de vm duc., 
I tarì, xm !/,,1o Signor Re li conmanda dare per la provisione soa del 
mese de Novembro proxime passato , lo resto per lo alagio; vin duc. ». 


I-11. Ced. di tesor., vol. CXXIV, ff. 284 v, 396 r, con le date del 6 
aprile e 28 maggio 1488. 

m-Iv. Ced. di tesor., vol CXLVII, ff. 121 v, 138 r, con le date di 
ottobre e 28 decembre 1492. 
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V. 


« A Francesco Puczo [« cortesano >], a complimento de vni ducati, 
I tarì, xm, per decembro: vm duc. ». 


NE 
« A Francisco Puczo |[« cortesano »] per dicta rahò : vm duc. ». 
VII. 


« A Francisco Puczo |« cortesano »|] per dieta rahò [per il mese di 
marzo] ». 


VIII. 


« A Francisco Puczo |« cortesano »] per dieta rahò ». 


1X. 
« A FrANaIsco Puczo per dieta rahò [per il mese « de maio »|. 
x. 


« A Francisco Puczio, quale tene la libraria del Signor Re, al quale 
Soa Maestà li comanda donare da vestire, come lo have havuto Joan- 
marco de Palma, cioè velluto per uno gippone, doe canne de fiorencza 
accolorata per uno gonnello longuo, et uno paro de caleze; che, per 
non ce essereno le supraditte cose, per comodità dela Regia Corte ad . 
quilli è stato posto preczo: ciò è vit duc. per una canna de velluto ni- 
gro; xm duc, per doe canne de fiorencza accolorata, n can., mi palmi 
de panno pagonaczo de grana; et 1 duc., m tarì per doe canne de alife 


v-1x. Ced. di tesor. vol. GLI (1492), ff. 89, 92, 97, 100, 103. 

x. Ced. di tesor, vol. CLXII, f. 152 r-v, con la data dell’ ultimo d’a- 
prile 1497. Il « Joanmarco de Palma » è il noto copista e scrittore Giovan 
Marco Cinico, di Parma, del quale discorreremo a lungo in uno dei 
prossimi capitoletti. 
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per inforra che fanno summa de 41 due. ni tarì; et per la valuta de 
quilli have havuto per excambio una canna de sete morato Carmisino 
veneciano, per x duc.,' I can., 1 pl. ». 


XI. 


« Rex Sicilie et c. — Joanne, Pagarete de li intrate et redditi del nostro 
grande sigillo ad FrANcIsco Puccio, nostro Zbrero majore, octo ducati 
ad ragione de tarì cinque per ducato, quali volimo li siano pagati in 
succurremento, ad tale se possa ponere in ordine per venire in campo 
appresso de Noi. La presente retinendo per vostra cautela. Data in ca- 
stello Novo nostro Neapolis, primo octobris M CCCG LXXXXVII°, — 
Rex Federicus. — Vitus Pisanellus. 

Io Francisco Pucci per la presente fo fede havere receputo li sopra- 
dicti octo ducati et perhò ho facto questa presente de mia propria manu». 


4 XII. 


‘ « Ad Messer Francisco Puczo , lbrero del signor Re : octo ducati de 
carlini et so’ che la Maestà Sua commanda pagare in occorrimento a 


xI. Autografi aragonesi, vol. IX, n.0 936. Il « Joanne » è Giovanni Pisa. 
nello, fratello del segretario Vito, e allora percettore del sigillo reale. V. 
le Rime del Chariteo, a mia cura, I, xxv e n. 2. 

xI. Stgellorum Somm. vol. XLV, f. 157 v. Segue quest’ annotazione: 
« Ass. regias literas dicto perceptori directas, datas in Castello Novo 
Neapolis primo octobris 1497, quibus mandatur solvere debeat Francisco 
Pucio regio librario majori, duc. 8, in occurrimento pro se preparando 
accedere possit in castris cum sua Maestate. Ass, apocam dicti Francisci 
Pucii actam xnI octobris 1497, de receptione de dicto a dicto perceptore 
pro una mesata sue provisionis tanquam librari maioris. Fiat collacio 


cum libro creiencerii ». Come si vede , qui s’accenna al docum. prece- 


dente, ed al libro del credenziere che controllava le note del percettore. 
E quel libro che ci rimane per questo anno (Sigillorum Somm., vol. XVI 
s. n.) dice: « Francisco Putio: XXV augusti prime Indictionis. Liberato a 
dicto Puzio ducati quarantaocto correnti, et so’ per la sua provisione de 
sei mesate proxime passate incomenczando dal dì de la ordinatione del 
Signor Re, zo è dal primo de febraro proximo passato, per tucto lo mese 
de juglio proximo presente, ad ragione de ducati cento lo anno: 
XXXXVHI duc. ». 


Anno XIX. 26 
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tal si possa mectere in ordene per andare in campo appresso la Maestà 
soa: vi duc. ». 


XII. 


« Rex Siciliae et c. — Joanne, Pagarite ad FrANcESCO Pucci, nostro 
librero mayiore, de li introyti del nostro sigillo grande mese per mese, 
ad ogni ordine del subscripto nostro secretario, octo ducati lo mese, ad ‘ 
ragione de cento ducati l’anno de la soa provisione che li damo per 
l’ officio che tene de librero magiore de nostra libraria, recependo da 
esso podixe de quello li pagarite, et ne darite sempre notitia de quanto 
per voi li serà pagato al scrivano de ratione de nostra casa, a ciò che 
lo possa ponere ad cunto de dicta soa provisione, la presente retenendo 
per vostra cautela. Data in civitate Policastri die primo mensis Februarii 
MCCCCLXXXXVIII, — Rex Federicus. — Vitus Pisanellus. » 


XIV. . 


« Ad messer Francisco Puczo, librero mayore del Signor Re: quaranta 
octo ducati de carlini; et so’ per sei mesi de la sua provisione ad ra- 
gione de cento ducati l’anno: ciò è dal primo de febraio proxime pas- 


x. Autografi aragonesi, vol. IX, n.° 952. Fuori: « [Magnj]ifico viro 
Joanni Pi[san|ello, perceptori nostri |[Ma]gni sigilli, fideli nostro [dilec]to ». 

xIv. Sigillorum Somm., vol. XLV, f. 158 r. Anche qui un’annotazione' 
« Ass. regias litteras dicto perceptori directas datas in civitate Polica- 
stri, primo februarii 1438, quibus mandatur solvere debeat ex introytibus 
Magni Sigilli, quolibet ad omnem regii Secretarii ordinacionem acto 
mense quolibet, ad racionem ducatorum 100 per annum, Francisco Pu- 
cio regio librario matori, et de eo quod solverit noticiam dare debeat 
scribe porcioni domus sue Maestatis, ut possit ponere ad computum dicte 
sue provisioni. Ass. apocam dicti Francisci Pucii actam XXV augusti 
1498, de receptione duc. 48 a dicto perceptore pro causa et tempore in 
presenti partita contentis ». S’ accenna al docum. preced.; cui, però, 
manca la quietanza del Pucci. Nel cit. libro del credenziero (SigeZor. 
Somm., vol. XVI, s. n.): « Francesco Pucio regi librerio. AI dicto messer 
Francisco: ducati octo de carlini a dì primo de octobro de lo anno 1497; 
et so’ che lo Signor Re ha ordinato li se doneno in occorremento, ad 
tal che se possa ponere in ordine per andare in campo, appresso de Sua 
Maestà: vm duc. ». 
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sato per tucto lo mese de juglio appresso sequente. Lo resto per lo 
alagio: xxxxvMlI duc. ». 


XV. 
Francisci Puc. 


« Reverendissime in Christo Pater et Domine Amice noster carissime. 
Commisimus Magnifico Juliano Ridolfo qui accedit ad D. V. Reveren- 
tiam, ut nostro nomine eam rogaret pro beneficiis venerabilis Abbatis 
Leucii, quae sunt diocesis vestrae Casinatis. Quae cum vacaverint, con- 
ferri desideramus eruditissimo viro FrANcISCO Puccio, bdbliothecario no- 
stro. Equidem hoc usque adeo cupimus ut desideremus Reverentiam D. 
V. nulla uti nobiscum excusatione cum ex animo petatur a nobis, et ita 
petatur ut hic sit demum proprius atque intimus sensus noster. Nam 
cum FrancIscum ipsum non vulgariter pro virtute et doctrina sua dili- 

gimus, tum maxime carum habemus pro servitio quod tot iam annis 
domui nostre, tum maxime nunc praestat. Itaque impetrato hoc illi a 
Reverendissima D. V. gratificabitur ea nobis plurimum et rem acceptissi- 
mam faciet. Plura coram idem Julianus nostro nomine referet. Offerimus 


nos Reverendissimae D. V. Data in Castello Novo Neapolis xvI decem - 
bris M.° D.,mo — Rex Federicus. — » 


CCVE 
Francisci Pucczi. 


« Silvestro, Voi sapete che, havendo noi scripto al Reverendissimo Car- 
dinale de Capua, che, vacando li beneficii del venerabile abbate Leucio 
de Capua, Sua Signoria Reverendissima per amor nostro fusse conten- 
tata che quelli che sono de la diocesi de Montecassino fossero conferiti 
da l’ordinario che è il Reverendissimo Cardinale de Medici, al venera- 
bile FRANCESCO Puccio, nostro maior librario, non obstante che dicto 
abbate fosse familiare de esso Cardinale de Capua. Et per dicto cardi- 
nale de Capua fo resposto ad bocca al magnifico Thomaso Regulano che 
era contentissimo, et promise scriverne al vicario suo in Capua che in 


xv-xvi. Comune Cancell., vol. XVIII, ff. r, 126 r. Il « Silvestro » del 
secondo documento è Silvestro de Campora, cancelliero regio nel 1497 
e segg. 
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tali casu vacationis, non li havesse da conferire, ma li lassasse conferire 
da l’ordinario predicto. La quale lettera per essere stata differita et noi 
desiderare che se habea de continenter, volemo che da nostra parte sol- 
licitate el Cardinale predicto de Capua et fazate omne instantia de ha- 
verla de continenter senza altra dilatione, et non ce perderete niente 
tempo, tanto più che intendemo quello abbate stare infirmo et porria 
accadere el casu de dicta vacatione: però farete de havere dicta littera 
et ne la mandarite subito. Data in planitie Palme xxvmi aprilis M.° 
D.mo I°. — Rex Federicus — Vitus Pisanellus. » 


XVII. 
Magnifici Francisci Pucîî. 


« Ferdinandus Franciscus De Davolos et c. — Provido viro Bernardino 
Squarcziedente Camere por.rio salutem, Exposito noviter dicte Camere 
pro parte Magnifici FRANcIScI Puc, olim arrendatoris jurium et introy- 
tuum civitatis Nole et eius comitatus, percepimus quem ad modum restat 
consequi et habere a diversis perceptoribus et subarrendatoribus dicto- 
rum jurium et introytuum pro tempore dicti sui arrendamenti usque quo 
fuit capta poxessio dicti Comitatus pro parte Illustris Comitis Pitiglia- 
ni, diversas pecuniarum quantitates prout apparet per quandam listam 
existentem penes predictum FrANCcIScuUM arrendatorem; a quibus minime 
huc usque satisfieri potuit, quamvis pluries requisitis, in ipsius FRANCI- 
sci arrendatorìs grave dampnum et interesse. Super quo nostra provi- 
sione petita, volentes super predictis de justicia providere vobis propte- 
rea presentium tenore o. n. a. q. f. d. eo. et. ma. q. r. p., vos persona- 
liter conferatis ad dictam civitatem Nole et eius comitatum, et cogere 
et compellere debeatis predictos perceptores ac subarrendatores et alios 
debitores predicti FRANCISCI dictorum jurium et introytum dicte Civitatis 
et eius Comitatus realiter et personaliter ad solvendum et satisfaciendum 
eidem de omui et tota quantitate pecuniarum per eos et unumquemque 
ipsorum debita virtute dictorum jurium et introytuum per eos exaptorum 
ac arrendatorum usque ad tempus predictum assignatum et capte poxes- 
sionis pro parte dicti illustris comitis Pitigliani, prout continetur in 
supra dicta lista existente penes ipsum FRrANcIScUM Pucium, concedentes 
vobis in premissis et circha premissa vices et voces nostras, mandantes 


xv. Comune Somm., vol. XLIII, f. 135 r. 
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in super vicecomiti et aliis officialibus deputatis in dicta civitate Nole 
ad penam unciarum centum quatenus in premissis et circha premissa 
ac premissorum exequcione vobis prestent auxilium et farorem prout a 
vobis fuerint requisiti. Data Neapoli, in eadem Camera Summarie, 1v 
Marcii 1504. — Michael de Aflicto locum. m. c.—F. Coronatus pro mag. 


actor. » 


(Continua) 


Erasmo PERCcOPO. 


ADUNANZA ANNUALE 


L’ assemblea generale dei soci s’ è riunita la sera dei 18 a- 
prile 1894. 

Presiede l’ Onorevole conte del Pezzo Sindaco di Napoli, Pre- 
sidente onorario , il quale apre la tornata pronunziando affettuose 
parole per la Società. Annunzia la deliberazione votata nel giorno 
17 corrente mese ad unanimità dal Consiglio Comunale, con cui 
si affida alla Società la biblioteca Cuomo, e si dispone il trasferi- 
mento della stessa nelle stanze già addette ad ufficio della Sezione 
Montecalvario, date in fitto alla Società per anni dieciotto. Soggiun- 
ge, ch’egli reputa sua fortuna, come Sindaco di Napoli, di aver 
potuto con questa concessione adempiere all’ intento del donatore 
Abate V. Cuomo, ed attestare cosi la stima che Napoli e la rap- 
presentanza comunale professano a questa Società, e al suo illustre 
Presidente B. Capasso, ch’ egli, come il Balbo diceva di Dante pro- 
clamandolo il più Italiano degl’ Italiani, proclama il più Napoletano 
dei Napoletani. 

Approvato il verbale della precedente riunione, il com. Bartolom- 
meo Capasso, Presidente del Consiglio direttivo, legge il discorso 
che segue: 


Signori, 


Anche in quest’ anno l’ Assemblea generale della nostra Società è 
stata convocata con qualche ritardo, e di ciò io ho l’ obbligo innanzi 
tutto di render ragione. Come già ebbi occasione di dire nella rela- 
zione dello scorso anno, il Consiglio direttivo, fin d’ allora, aveva ini- 
ziate trattative col nostro Municipio per ottenere un modesto amplia- 
mento di locale, per collocarvi la biblioteca Volpicella a noi donata. 
Le trattative, per varie circostanze, ch’ è inutile, e forse anche rin- 
crescevole ricordare, furono tirate un po’ in lungo, finchè sopravvenne 
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l’impreveduto scioglimento del Consiglio municipale, che dovette, na- 
turalmente, interrompere le pratiche, 

In questo frattempo i soci del Club Alpino, che per la maggior 
parte appartengono anche alla nostra Società, deliberarono l’ aggrega- 
zione della loro biblioteca sismica e vulcanica alla nostra. Questa de- 
liberazione, accolta con gratitudine per importanza del dono , parve 
un mezzo efficace, che avrebbe potuto rendere più agevole il com- 
pimento del nostro proposito. 

Allora il Consiglio direttivo cercò di esporre al marchese Garroni, 
assunto all’ufficio di Commissario regio, le ragioni, che, costringevano 
la nostra Società a dimandare una conveniente aggiunzione al locale a 
noi dato in fitto dal Municipio. Io debbo dichiarare che non è mio com- 
pito di enumerare le varie vicende delle trattative. Questo lo farà il com- 
mendator Riccio, che in questo affare pars magna fuit. Dirò soltanto 
che l’egregio marchese Garroni, informato del tutto, e considerando 
che la nostra biblioteca, come quella del Club Alpino, sono, nel caso 
che queste due Società si sciolgano , proprietà municipale, s' interessò 
della cosa, e ci concesse alcune stanze prendendosi in cambio quelle 
che occupava il Club Alpino. La deliberazione dell’ egregio uomo fu an- 
che sanzionata dalla Giunta Amministrativa e dalla Prefettura. Eletto, 
dopo il nuovo Consiglio municipale, e nominato sindaco il nostro socio, 
l’ egregio Conte del Pezzo, che io, con vivo compiacimento, in nome 
di tutti ora saluto come benemerito nostro Presidente onorario, questi 
non solo accettò la deliberazione del Commissario regio, ma anche 
propose di affidare al Consiglio direttivo l’ amministrazione della bi- 
blioteca Cuomo, ora municipale. E alla sua benevola iniziativa, e al- 
l’opera sua efficace, ed a quella dell’assessore per la pubblica Istru- 
zione prof. Correra, si deve, se la proposta accettata da noi, e con inu- 
sata celerità approvata dalla Giunta, venne, con raro esempio, accolta 
ad unanimità dal Consiglio municipale. 

Così, pare a noi, che rimossi gli ostacoli, inerenti al luogo, quella 
biblioteca sarà per essere più utile agli studiosi, e verrà meglio rag- 
giunto il nobile intento che il donatore si propose. 

Le fasi delle trattative e le condizioni, con le quali la Società as- 
sume l’ amministrazione della detta biblioteca vi saranno pure esposte 
dal collega Riccio. A me basterà dirvi che ‘1’ unione di queste tre bi- 
blioteche formerà una collezione singolarissima di libri, che riguar- 
dano direttamente o indirettamente la storia dell’ antico reame delle 
due Sicilie, di cui in Napoli non si è veduta mai, e difficilmente an- 
che altrove, si potrà vedere l’ eguale. Basterà sommariamente ricor- 
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dare che la biblioteca del Club Alpino è il prodotto di 33 anni di 
spese e fatiche dell’ illustre naturalista francese Alexis Perrey conti- 
nuata con un amore ed una pertinacia indicibile dal nostro collega 
Riccio; mi basterà ricordare i molti ed importanti manoscritti conte- 
nuti nella biblioteca Cuomo, alcuni in pergamena, altri in carta, tra 
i quali è notevole la Cronaca Martiniana le Notizie degli Scavi del 
Weber, i Diurnali del Passaro ampliati dal Mercadante e ricordati 
dal Summonte, le Istituzioni canoniche, probabilmente. autografe , di 
Niccolò Capasso, gli autografi dell’ illustre scienziato Filippo Caulino, 
e le molte scritture, che trattano della rivoluzione di Masaniello , 
oltre alla numerosa raccolta d’ immagini e ritratti, nella quale se ci è 
molta roba comune e di poca importanza, ci sono pure parecchie rare 
stampe, ed anche molte e pregiate incisioni. 

Anche qualche preziosa accessione di manoscritti o di libri avuta 
nella nostra collezione voglio qui ricordare. E specialmente un nuovo 
e fin’ ora ignoto manoscritto , che tratta della rivoluzione di Masa- 
niello con l’appendice di molti bandi originali a stampa. In esso si 
trovano alcuni nuovi particolari e alcuni singolari apprezzamenti su 
quel memorabile fatto, narrati o giudicati da un contemporaneo del 
partito spagnuolo. Un altro acquisto importante è stato quello della 
pubblicazione fatta nel 1853 a Parigi degli Statuti dell’ Ordine dello 
Spirito Santo, o del Nodo, istituito da Ludovico di Angiò, marito 
della Regina Giovanna I, riprodotti a facsimile da un manoscritto ori- 
ginale con 17 tavole in cromolitografia. Il manoscritto era conservato 
nel Tesoro delle rarità in Venezia, e probabilmente fu già prima pre- 
dato a Fornuovo nei bagagli di Carlo VIII. La repubblica ne fece 
dono nel 1574 ad Errico II, che fuggito dalla Polonia andava in 
Francia per succedere al morto fratello Carlo IX. Nel 1764, era pos- 
seduto da M. Gaignat, ricevitore generale des consignations du palais, 
ed alla sua morte fu comprato per la biblioteca reale, poscia impe- 
riale ed oggi nazionale di Parigi. Le miniature danno l’imagine del 
principe Ludovico di Taranto e della moglie Giovanna I, non che di 
altri personaggi dell’epoca, e preziose cognizioni dei costumi del tempo. 
Tutt’ ora nel nostro Duomo ed in qualche altra chiesa della città si 
incontrano sepolcri dei cavalieri napoletani di questo Ordine con l’in- 
segna del laccio dì seta e d’oro, ornato di perle, che si portava anno- 
dato al braccio, e che dopo qualche fatto valoroso, si portava sciolto. 

Passando ora ad altro. Comunque dei lavori fatti, non possiamo pre- 
sentare ora alcun risultato, pure la nostra operosità non è stata inferiore 
a quella degli anni precedenti. Oltre all’ Archivio Storico trimestrale, che 
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voi tutti già conoscete, le opere annunziate negli anni scorsi proce- 
dono alacremente. Dei Diurnali di Monteleone è finita la stampa. e 
non resta che ad aggiungervi la prefazione e gl’ indici. Per la nuova 
edizione della Cronaca di Partenope, conosciuta comunemente sotto il 
nome di Giovanni Villani, napoletano, si studiano i vari codici ma- 
noscritti che se ne conoscono, ed a tale scopo si è fatto venire nella 
nostra biblioteca nazionale uno dei più antichi tra essi, quello cioè 
della nazionale di Palermo. 

‘Oltre a ciò, per adempiere pure alla volontà del benemerito prin- 
cipe Filangieri, si stanno studiando ed ordinando i vari documenti 
per sua iniziativa trascritti nel nostro Archivio notarile per continuare 
la collezione de? documenti per la storia nelle arti e le industrie nelle pro- 
vince napoletane da lui incominciata. E prima opera di questa nuova 
serie di documenti sarà l’ importante lavoro del Sanbon sulle monete 
del regno di Napoli dall’ ottavo secolo al 1860; nel quale si raccoglie- 
ranno anche le notizie delle varie zecche, e degli artefici che vi lavo- 
rarono. Le tavole illustrative che debbono accompagnarlo sono già 
disegnate e cominciano pure ad incidersi. 

Signori — Ormai sono trascorsi dieciotto anni da che la nostra Società 
fu fondata, ed in questo periodo di tempo certamente non breve, il 
favore della cittadinanza napoletana non le venne mai meno. E fu 
questo favore che ci diede animo a proseguire nell’ opera nostra. L’ at- 
testazione di fiducia che ora si aggiunge con il recente voto solenne 
del Consiglio municipale ci rende orgogliosi, perchè viene a manife- 
stare che quest’ opera per lo meno non fu giudicata inutile. -- Ed io 
sento il debito d’invitare tutti i soci ad unirsi al Consiglio direttivo 
nell’ espressione della riconoscenza che tutti sentiamo per coloro che 
si adoprarono all’ incremento della nostra Società, la quale non ha 
avuto e non avrà altra ambizione se non che quella di contribuire al 
lustro ed al bene di Napoli. 


Udita la relazione sul bilancio consuntivo del 1893, e quella dei 
revisori dei conti, l’ Assemblea ne prende atto, ed ‘a proposta del 
com. Michele Lacava manifesta la sua approvazione con un voto 
di plauso. i 

Quindi il com. Luigi Riccio riferisce intorno 1° accordo seguito 
tra il Municipio ela Società per la cessione di una più ampia loca- 
lità nell’ edificio di Caravaggio. Dà lode all’ Onorevole Sindaco, e 
all'assessore Correra e all’Amministrazione Municipale per la bene- 
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volenza mostrata verso la Società. Espone le condizioni stabilite 
pel fitto delle altre stanze di cui ora si concede l’ uso, e le con- 
dizioni che dovranno regolare la cessione della Biblioteca Cuomo, 
della quale rimanendo al Municipio la proprietà, la Società assume 
la custodia e l’ amministrazione. Dice che al Consiglio direttivo 
non è parso possibile presentare, come à fatto ogni anno, un bi- 
lancio preventivo per l’anno 1894; perchè, la collocazione della 
biblioteca Cuomo, ora ceduta, e quella delle biblioteche Volpicella 
e del Club Alpino, già prima donate, sia per 1’ adattamento delle 
località, sia in parte per gli scaffali che dovranno contenerle, ri- 
chiede una spesa ch’ è difficile valutare con esattezza. Perciò, vista 
la probabilità di dover, secondo le occorrenze, variare e modifi- 
care gli articoli del bilancio dell’ anno 1894, chiede che al nuovo 
Consiglio direttivo, che verrà eletto pel venturo triennio, sia dato 
un mandato di fiducia per la collocazione delle dette biblioteche, 
con obbligo nella ventura adunanza dell’assèmblea di dar conto 
delle spese erogate. Presenta in fine in un quadro riassuntivo i 
bilanci di esito e d’ introito della Società dal 1876 al 1393. 

Il com. Abatemarco propone, che al Consiglio direttivo si dia 
non solamente un mandato di fiducia, ma un mandato di pieni 
poteri, e la proposta viene accettata ad unanimità. 

Si procede poi alla elezione del nuovo Consiglio, e per accla- 
mazione si confermano gli stessi che lo componevano nel passato 
triennio. 

Sono scelti a revisori dei conti il marchese Emilio Nunziante e 
il signor Giuseppe Ceci. 


Riunitosi poi nel di 21 aprile 1894 il Consiglio direttivo à rieletti 
nei rispettivi uffici di Presidente, Vicepresidente, e Segretario, i 
signori com. B. Capasso, G. de Blasiis, e B. Croce. 
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I PRIMI ANNI DI FERDINANDO D'ARAGONA 


E 


L'INVASIONE DI GIOVANNI D'ANGIÒ 


( Continuazione — Vedi il fascicolo precedente ) 


L’assedio di Calvi, incominciato, come si disse, il 13 
di Dicembre, aveva offerto al Re difficoltà alle quali non 
s'aspettava. Il luogo , che di natura era assai aspro , la 
gagliardia dei difensori ‘), la cattiva stagione, contrasta- 
vano in ogni modo le genti del Re ?). E per giunta que- 


!) « Dintro gli è Sancto Garigli cum circa duecento fanti et alcuni 
cavalli. » Lett. del Da Trezzo del 13 dicembre cit. più su. 

?) Ferdinando fu costretto perciò a lasciar l’ esercito e a ritornare a 
Capua. « Sonno venuto qua in quest’ hora littere et messi dal signor 
Re, ad significare che Sua Maestà domane se leva da campo, dove per 
la pioggia non se po stare et se ne vene qua infallanter. » Poscritto alla 
lett. del Da Trezzo, Capua, 22 dicembre 1459. Arch. Milano) 

Lo stesso giorno, in altra lettera, il Da Trezzo scriveva, che il Re « ha 
continuamente strecta dicta terra, cum haverla bombardata et facto 
quello ha potuto per vincerla, ma bataglia non gli ha mai data, perchè, 
per il sito de quella, non l’ha potuta stringere in modo che sempre non 
gli sia intrato et uscito chi ha voluto. » L’ assalto alla città non s° era 
poi potuto dare per la molta fanteria che la difendeva e per il Prin- 
cipe di Rossano che trovavasi accampato a tre miglia lontano. In questa 
lett. il Da Trezzo soggiunge: « Mo è el quarto dì che havendo messer Ga- 
millo, figliuolo del magnifico Conte de Sancto Angelo, el quale era de- 
putato alla guardia de le bombarde, voluto fare una puncta contro la 
terra insieme cum halcuni homini d’ arme, fo ferito da una spingarda 
in la testa per modo che nulla est spes salutis se Dio per grande mi- 
raculo non lo campasse, perchè gli esce il cervello a poco a poco , il 
quale se viveva se faceva valente homo nel mestiero. (Vedi l'iscrizione 
fatta per questo giovine dal Panormita, in SUMMONTE, lib. VI, pag. 318). 
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ste genti d’arme Ferdinando si trovava impacciato come 
| pagarle 1)! Si trascinò adunque stentamente innanzi quel- 
l'assedio, e il Re non venne in possesso della terra pri- 
ma del 20 di gennaio ?). 

Facendo la tara a tutto quello che il Re diceva, l’acqui- 
sto di Calvi era sempre di una certa importanza; basta 
a dimostrarlo l’ostinazione che vi fu nell’ assalto e nella 
difesa *). Ma quella vittoria dice invero assai poco se sì 
ripensa a quale fosse lo stato del Regno. D’ ogni parte 
dove si gira l'occhio , si scorgono ribellioni, e si resta 
impacciati, volendo raccontarle, di dove rifarsi. 


El dì seguente che esso Camillo fo ferito cominciò una pioggia la quale 
mài è cessata nè cessa, per modo che se continua non è senza qualche 
mancamento di reputazione. » Sulle fazioni dell'assedio cfr. SUMMONTE, 
loc. cit. e Costanzo, 0546-47, e PontANO (Gravier, 17-18). 

1) « Serenissima Reina , scriveva Ferdinando, Nui stamo qua seneza 
denari et in pericolo de perdere questa compagnia, la quale se bisogna 
tenere cum altro che cum parole; perczò, si amate lo comune stato, ac- 
tendite cum omne sollecitudine in havere la maiore quantità de denari 
che se possa. » E dopo avere detto ad Isabella di fornir di grano Gaeta 
ecs. Ferdinando conclude: « la megliore provisione che possa essere e lo 
megliore remedio a tucte quelle et altre cose si voria havere denari. » 
Ferdinando ad Isabella, in nostr. fel. castr. contra Calvum, 20 Dicem - 
bre 1459, Reg. Parigi fol. 184 bis, duppl. a fol. 135. 

?) Ferdinando a Giacomo Dentice, Napoli, 20 Gennajo 1459. Arch. 
Milano.Il Re dice avere ottenuto la città, il castello, molti prigioni e tutte 
le artiglierie. Ferdinando a G. Zumbo, Napoli, 30 Gennaio 1459. Reg. 
Parigi, fol. 157 t. Il Re si mostra assai contento dell’ acquisto fatto , 
dice che la cosa è d’assai reputazione a lui e di « grande abactimento 
a li inimici, li quali tucti si su divertuti da la abatia de San Germano 
et per quelli castellecti unde stavano spargiti et suno sende venuti in 
Theano multo spagoctitj et spavorditj. » 

3) G. d’ Angiò diceva il vero quando scriveva: « el caso subcesso di 
Chalvi, ben che per la iactanza del inimico nostro sia forse stimato 
grande et abbia alquanto ritardato li nostri disegni, non è però di tanto 
effecto che ne togla dal nostro proposito. » Lett. di G. d° Angiò del 20 
Gennajo già cit. 


— 421 — 


L'Abruzzo era addirittura perduto per gli Aragonesi. 
Aquila, il giorno dell’ Epifania (6 gennaio) !), aveva le- 
vato le bandiere angioine *); il Conte di Montorio, che 
il pretendente aveva nominato Vicerè d’ Abruzzo, an- 
dava « champezando et riducendo terre et castella ad la 
obedienza et fidelità » del novello signore. E per lui si 
dichiaravano anche Ortona a Mare), la Contessa di Ce- 


1) La stessa data conferma Mazio (Saggiatore, pag. 181), citando una 
lettera del Principe di Rossano ad Onorato Gaetani, da Teano, 6 Gen- 
najo 1460, il quale è incredibile davvero come potesse dar notizia in 
tal data della rivolta avvenuta lo stesso giorno. Cfr. anche Hist. Aqui - 
lan. in Murat. Antiquit. Ital, VI, 897. E vedi ivi (Vl, 898, not. ©) il 
Privilegio concesso da G. d’° Angiò ad Aquila, San Severo, 28 marzo 1460. 

°).... «le nostre cose de qui a tucte ore subcedono più prospere. Io ve 
adviso chel ve n’ è de maiore che non si possono ancora palisare; non 
dubitate che avemo vinto. Et per vedere l’ animo de li nostri Aquilani, 
ve adviso che gli hano facto uno re Ferando di paglia et portatolo ad 
vedere al popolo. Poi tucta la turba insieme in su la plaza ve anno 
messo fuoco dentro et abruciatolo. Vedete che prenostico egli è que- 
sto! » Stefano de Cornaglia ad Antonello Scaglione, s. d. Bibl. di Dresda, 
Msc. Ob. 44, fol. 232. 

Vedi sulla ribellione di Aquila altri particolari in lett. di Ferdinando 
al Duca, Napoli, 1° Febbrajo 1460. Arch. Milano pubbl. in Reg. FER- 
DINANDI EPISTOLAE, fol. 312. Saprà il Duca che Aquila è insorta, « ut- 
que magis demiremini Calphurniae cuiusdam suationibus motam ; » e 
duole di più al Re « quod civitatem opinione gravem fidem abrogasse 
videamus laevissimae mulieris hortatu. » Vedi pure Ferdinando a G. 
Zumbo, Napoli, 80 Gennajo 1460. Reg. Parigi, fol. 157 t. 

Vedi pure ANTINORI, acc. di mem. stor. delle tre prov. degli Abruzzi, 
Napoli, 1782, III, 429-438. Aquila, il Conte di Montorio, Benedetto e 
Francesco da Ortona firmarono il 4 Gennajo 1460 i capitoli con gli An- 
gioini. 1l 6 Gennajo fu gridato il nome di Renato, levato le sue ban- 
diere, liberati i prigioni ecc. Il Vescovo della città benedì le bandiere 
Angioine. Vedi anche ivi il diploma di Renato che nomina il Conte di 
Montorio vicerè in Abruzzo. PaLma, II, 136, 137. 

3) Scontenti in Ortona contro Matteo da Capua , vedi in lett. di Da 
Trezzo al Duca, Cosenza, 1° Novembre 1459. Arch. Milano. Vedi pure 
Da Trezzo al Duca, Napoli, 26 Febbraio 1460. Arch. Milano: « Doppo 
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lano '), Onorato Gaetani signore di Sermoneta *). Insino 
nella piazza di Chieti, una città che aveva sempre dimostrato 
singolare attaccamento agli Aragonesi, si levò una voce 
a gridare il nome di Renato *). Il solo Giosia Acquaviva, 


scripte le alligate de dì XXV se è havuto nova che Agnone terra d’ A- 
pruzo se è ribellata, et così Sancto Severo. Dubitasse de Ortona, perchè 
certe castelle che tenne misser Francesco da Ortona sono ribellate ; ecc. 
ecc. » Vedi pure Ferdinando alla città di Ortona, Napoli, 5 Febbrajo 
1460. Reg. Parigi, fol. 178. Ferdinando (a Matteo di Capua, Napoli, 
22 Gennaio 1460, Reg. Parigi, fol. 151) crede che avrebbero seguito 
l'esempio di Ortona anche le terre demaniali della Guardia, Bucchia- 
nico e Villamaina. 

Il Re tentò di allontanare Francesco da Ortona dall’ Abruzzo, dicen- 
dogli che Ercole d’ Este desiderava averlo al fianco in Puglia, e al Prin- 
cipe Estense scriveva di aggiungere le sue premure. Ferdinando a Fran- 
cesco de Riccardis da Ortona, Napoli, 20 Gennajo 1460, Reg. Parigi, 
fol. 150; Ferdinando ad Ercole d’ Este, pari data, ivi, fol. 151 t. Fran- 
cesco Riccardi barone di Ortona e suo fratello Benedetto furono spinti 
alla ribellione dal Conte di Montorio. PALMA, pag. 137. Da una lett. 
posteriore del Da Trezzo (al Duca, Napoli, 5 marzo 1460. Arch. Mi- 
lano) si rileva che Francesco da Ortona chiedeva a Ferdinando una con- 
dotta di 400 cavalli. « Mo dice el prefato Signor Re che è avvisato che 
in Ortona gli è uno del Duca d° Oreno (di Lorena) et uno cancellero del 
Principe di Taranto, sì che quella terra se po mettere per spaciata, non 
però che fin quì sia altramente scoperta inimica. » 

1) Vedi la lett. che Ferdinando le scriveva quando non la credeva 
ancora ribelle. Ferdinando alla Contessa di Celano, Napoli, 1° Feb- 
braio 1460. Reg. Parigi, fol. 164 t. 

?) Lett. di G. d’ Angiò del 20 Gennajo già cit. Da non confondere 
quest’ Onorato signore di Sermoneta, col Conte di Fondi, che fu fedelis. 
simo alla parte Aragonese. La confusione è facile, perchè all’ Onorato 
signore di Sermoneta, G. d’ Angiò promise, fra altre cose, anche la Con- 
tea di Fondi. Vedi Mazio, Saggiatore, pag. 181. 

3) «... de quel che dicite che gridao Rayneri in meczo la piacza de 
Civita de Chiete volemo fazate expedita justicia, perchè sia esempio ad 
altri. » Lett. di Ferdinando del 22 Gennajo cit. più su. Del resto la città 
non sì mosse per quella voce dalla sua fede verso Ferdinando e questi po- 
chi giorni dopo gliene dimostrava il suo contento Vedi la lett. di /'erdi- 
nando alla città di Chieti, Napoli, 30 Gennajo 1460, in RaAvIZZA, ll, 7. 
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o per timore degli apparecchi di Matteo di Capua o per 
altra ragione, procurava di nascondere il suo pensiero 
sotto un: velo di profonda simulazione , fingendo di vo- 
ler restar fedele al Re, e gli scriveva « de volerne resti- 
tuire li focolari e le colte, » tributi che, dovuti al regio 
erario, aveva esatto per sè. Ma Ferdinando comprendeva 
che il fedifrago barone lo voleva soltanto « gabbare, » e 
comandava a Matteo di Capua di continuare con più vi- 
gore la guerra, di promettere alle terre di Giosia fran- 
chigia d'imposta per un certo numero di anni e alle più 
importanti che sarebbero state dichiarate di regio dema- 
nio. La cosa di maggior momento era di riprendere 
Atri e Teramo, perchè non v'era a dubitare che, avendo 
in mano quelle fortezze, l' Acquaviva « non faeza lo pe- 
gio che sacza et possa, » massime se gli fossero giunte 
le genti d'arme che aspettava dalla Marca 1). In Puglia il 
Re aveva mandato Alfonso Davalos col fratello Innico, 
Conte Camerlengo, Innico di Guevara, Gran Siniscalco °), 


1) Aspettava, al dire del Re, il signor di Camerino ed il Conte Marco (?) 
Ferdinando scrive perciò di impedirne ad ogni modo l’ entrata in Abruz- 
zo, e di accordarsi su tal proposito con gli Ascolani. Cfr. lett. di Ferdi - 
nando del 22 Gennajo cit. più su. 

2) Ferdinando al Conte di S. Angelo, Napoli, 8 Gennajo 1460. Reg. 
Parigi, fol. 144. Il Re in questa lett. dispone fra altre cose una lega 
«tra tucte la dicte terre demaniale de questa provincia de Capitanata et 
anche de Terra de Bare et cussì anche tra li signori et baroni convicini » 
per resistere ai ribelli. Ferdinando soggiunge, che avendo inteso che « le 
cose de la montagna de Sancto Angelo non vano bene per tracto o in- 
gegno de Corrado Ursino, bisogna diate ordine de haverlo ad mano 
nostra se si porà per nixuna via. » Il Conte s'era dimostrato scontento 
che Bernardo della Marra e Gabriele de Montorrea si erano partiti da 
Trani; il Re risponde che almeno per quello che riguarda Bernardo è 
giustificato. Informato che Corrado Ursino aveva « mandato a dire a uno 
castello dello Abate della Marra et a Sancto Johanne Rotundo che al- 
czassero le bandere del Duca Renato altramente li correria et loro ha- 
vevano perso tempo tre dj et per alcuni altri suspectj fu bisognyo ad 
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ed Ercole d’ Este ') per tenere a segno il Principe di Ta- 
ranto. Questi s’ era difatti levato di nuovo in arme ed 
aveva assalito Giovinazzo, ma non era riuscito a render- 
sene padrone *); ed ora, informato dell avvicinarsi delle 
genti del Re, si ripiegò a Ruvo *). Magro trionfo! Ecco 


misser Bernabo cavalcare per succorrerlj. » Vedi anche Ferdinando al 
Gran Stiniscalco, Napoli, 15 Gennaio 1460, Reg. Parigi, fol. 145. Vedi 
anche Ferdinando a M. di Capua, Napoli 22 Gennajo 1460, ivi, fol. 151. 

1) Instrucions donades per lo Ser. S. Rey de Sicilia a Perez Duran de 
la sua thesoreria sobre lo que den fer en Pulla ultra les altres instruc- 
tions za a ell livrades a part, Napoli, 18 Gennajo 1460, Reg. Parigi, 
fol. 148 t. Ferdinando ad Ercole d’ Este, Napoli, 20 Gennajo 1460, 
ivi, fol. 150. Il Re gli comanda di partir subito da Maddaloni ed an- 
dare in Puglia. Cfr. anche la lett, di Ferdinando a M. di Capua del 22 
Gennaio cit. più su, nella quale dice di aver mandato Ercole d'Este 
con quattro squadre in Capitanata contro il Conte di Campobasso, Jacopo 
di Montagano e Carlo de’ Sangro. 

Il Da Trezzo (al Duca, Napoli, 17 Gennajo 1460. Arch. Milano) ecco 
quello che dice delle forze Aragonesi in Puglia: « Appresso la prefata 
Maestà, oltre le XI squadre che ha in Puglia, gli manda de presenti 
Messer Hercules da Est cum altre tre squadre, cioè la sua, quella de 
Jacomo Galeoto da Napoli et Zohanne fratello de Matheo da Capua, et 
oltre queste ha mandato a levare Don Alfonso de Davolos, quale è al 
Guasto cum circa XL cavalli, et fallo venire ad unirse cum li altri, de 
quali tuti l’ ha facto superiore, per andare a levare de campo dicto Prin- 
cipe (de Taranto) et farli confro al pegio che possano. » 

2) « Il Principe de Taranto andò a campo ad Juvenazo, sperando ha- 
vere quella terra, per la divisione gli è dentro fra li cittadini, li quali 
in questo caso se sonno tuti pacificati et uniti alla defensione de la terra 
in favore de la prefata Maestà del Re, per modo che hanno facta et 
fanno virile difesa, et fin quì hanno guasti molti homini de quelli del 
Principe. Mo Fusa, governatore de Trani, scrive che ha armato alcune 
fuste et uno baloneri per metere victuaglie et fantarie in dicta terra. » 
Lett. di Da Trezzo cit. not. prec. Il Re faceva poi ringraziare Tristano 
da Corato del soccorso prestato a Giovinazzo. Istr. a Pietro Duran cit, 
not. prec. 

3) « Se levao de campo et andosende a Ruvo et partio tucte le soe 
gente per le stancie. » Ferdinando a G. Zumbo, Napoli, 30 gennaio 1460. 
Reg. Parigi, fol. 157 t. 
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che Foggia aveva d’un tratto levato le bandiere an- 
gioine !)! Una perdita questa per il Re gravissima: posse- 


1) Da Trezzo al Duca, Napoli, 21 gennaro 1460. Arch. Milano. « La 
città de Foggia in Puglia se è rebellata et dentro è stato preso Angra- 
valo da Napoli cum la squatra sua, che è stata cosa molto perniciosa 
al stato de la Maestà del Re. perchè è situata in luoco assay disposto 
ad impedire la dohana de le pecore, Dubitase che qualche altra terra 
ad quella circunvicina non faccia quel medesmo. De questa rebellione è 
stato principale auctore uno Misser Gabriel da Montorio gentilhomo de 
la dicta cità, quale invitò dicto Angravalo et tuti li homini d’arme de 
la squatra ad mangiare cum sì et in casa sua tuti li retenne. Dicese che 
esso domino Gabriel ha facto questo per vindicarse de certa iniuria a 
luy facta per Fusa governatore de Trani, dove lui è stato in questi dì 
come soldato de la Maestà del Re; ma ad chi vole fare male, non manca 
scusa. » 

Ferdinando a G. Zumbo (lett. cit. not. proc.) racconta il fatto nello 
stesso modo, dice che Gabriele da Montorio « era lo primo homo de quella 
terra, > che in Foggia vi fosse entrato il Conte Orso, e soggiunge queste 
gravi parole :« le cose nostre de qua stano in grande periculo per la poco 
constancia et fide che de qua se trova, et conoscem9 essere necessario 
introdurene gente forestera ecc. » Giovanni d’Angiò racconta così questi 
fatti di Puglia: «Et d’altra parte per lectere et messi semo certificati 
come a li XVIII1 del presente quegli di Foggia, invochando il nome della 
maestà del signor Re nostro padre et nostro, introdusseno nella terra il 
magnifico parente Ursino, conductore dello inlustro nostro Padre e de? 
Principe di Taranto chon ducento chavalli. Et sacozaro le gente d’arme 
de don Ferando che erano drinto , atorno ducento chavalli, avisandove 
che non se da extimare meno favore allo stato nostro esserne tolta quella 
gente al inimico che la reductione di quella terra. Et decto Principe di 
Taranto essendo a canpo a Juvenazo per soccorso di quelli da Trani 
vennero alchuni navili chon circha cento fanti, arme et victuvagla in 
copia. Et essendo ia decti facti intrati nella ciptà, si levò una for- 
tuna di mare che gictò li detti navili traversi in modo che, chon tucte 
le arme et victuvaglie che v’ erano dentro, che nulla ancora si n’era scha- 
ricato, pervenero nelle mani del decto Principe. Il quale, essendo da noi 
sollicitato et parendoli, come ad noi pare et in effecto così è il vero, el 
più utile del stato nostro, lassato la impresa de Juvenazo, se n’è venuto 
nella banda di Puglia da qua per dare favore chel dinero della doana 
delle pecore si possa per li nostri senza impazo riscotere . .... Las- 
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dere Foggia significava avere in mano la dogana delle 
pecore, ch'era fra le maggiori entrate del Regno ')! Or 
qui si rivolgeva tutto lo sforzo della guerra: chi avrebbe 
riscosso in quell’ anno la dogana, il Re o il pretendente 
angioino? Ad entrambi sembrava che ne sarebbero dipesi 
in gran parte gli eventi futuri della guerra *). Ad arte An- 
tonio Caldora aveva sparsa la voce che il pretendente sa- 


siamo proviste queste frontiere dello inlustre nostro Cosimo cet fratello 
del Principe di Rossano in modo non potranno patire detrimento nè danno 
alchuno. E con lo excellente Conte Antonio Candola, deo favente, mer- 
coledì prossimo, che sarà il penultimo del presente, tirarimo ad la via 
di Puglia, sì per risquotere il dinaro della dicta doana come per la ri- 
ductione di quelle terre da là. Le quali, secondo semo advisati, non vo- 
lendosi rendere ad altra persona, desiderano et aspectano la presenza no- 
stra. » G.d’Angiòa Cecco... e Antonello Scalione, Trani, 20 gennaio 1460. 
Bibl. Dresda, Msc. Ob. 44, fol. 230 v. Angravallo non volle restare a ser- 
vizio degli Angioini, e raggiunse il Re, il quale « fin ad questo dì... 
ha facto dare mille duecento ducati per remeterlo, oltre che li fa dare 
arme et cavalli per la persona sua. » G. de Annono e A. Da Trezzo 
al Duca, Napoli 8 marzo 1460. Arch. Milano. 

1) Vedi Arch. 1X, 650, not, 2. 

?) Oltre la lett. di G. d’ Angiò cit. not. prec. ecco altre prove. Fer- 
dinando (lett. cit. al Conte di Sant’ Angelo) dice che andrà presto in 
Puglia, « ove ni pare penda principalmente nostra facenda. » — IZ Da 
Trezzo (al Duca, Napoli, 17 gennajo 1460. Arch. Milano.), per dimo- 
strare la necessità della venuta del Conte d’ Urbino, dice che « questo 
voria essere presto, perchè venendo la Signoria Sua et essendo de qua 
el cavalero Orsino, como è, el quale se trova nel contado de Tagliacozo, 
spera salvarse la doana de le pecore, a la quale li inimici hano l’ochio; 
la quale doana serà de chi ad tempo novo sarà più forte et più presto 
a la campagna. » Venga, dice altrove, il Conte d’ Urbino con mille o 
millecinquecento cavalli, « et questo voria essere presto et al più tardo 
per tutto febraro, per non perdere le doana delle pecore, che seria la di- 
sfactione del Re. » Più giù» « bene è necessario chel Conte d’ Urbino 
vegna, ad ciò non se perdano li dinari de le pecore, avisandone chel Re 
me dice che l’è avisato che Aquilani hanno mandato uno loro sindaco 
al Principe de Taranto ad dirgli che sel gli vole lassare uno ducato per 
centenaro de le pecore se sforzarano de pagare a lui. » 
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rebbe andato in Abruzzo '); non ne fu nulla, fu invece 
il Caldora a ritornare nella Terra di Lavoro, per unirsi, 
dopo varie scorrerie nelle terre della Badia Cassinese ?), 
al Principe francese e prendere insieme la via di Puglia. 

Or come pensava Ferdinando di opporsi a questo mo- 
vimento ? come credeva di poter salvare la più ricca en- 
trata sua e impedire insieme che Giovanni d’Angiò ed il 
Principe di Taranto, questi due suoi capitali nemici, aves- 
sero riunito in Puglia il maggior nerbo delle forze loro?— 
La condizione del Re non era punto lieta; in tutte le 
province del Regno la ribellione divampava oramai aper- 
tamente °), ed ogni giorno giungevano notizie di nuove 
rivolte. Capua si levò a rumore, e per poco i nemici non 


1) « Sentemo che lo Duca de Lorenge deve fare la via de Abruzo, se 
cundo lo scrivere et dire de Antonio Caldora. » Lett. di Ferdinando a 
M. di Capua del 22 gennajo, già cit. La voce giovava e a far crescere 
le ribellioni in Abruzzo e a celare quale fosse il vero pensiero del pre- 
tendente. 

2) « Lo Duca de Sora pigliau Archi et Fontana et lo Conte Antonio 
Caldora con queste altre gente soi sequace hanno pigliato Suyo et lo 
Castelloforte et quasi tucte le terre de la Abadia de Monte Cassino, 
excepto Sancto Germano contro lo quale entendemo che da poi che con 
loro ene junto Deiphebo et Anton de Forlì con loro gente, che so fra 
tucti tra seicento cavalli, haveno deliberato di andare ad expugnarelo et 
cossì le terre de la mater del Marchese de Pescara, cioè Presenczano et 
Vayrano, le quale ya una volta hanno tentato et non ce potero entrare 
et credere che da loco enfora andaranno la via de Puglia per la via del 
condato de Molise per respecto de la dohana de le pecore. » Lett. di Ferdi- 
nando, cit. not. seg. Su queste scorrerie nelle terre dell’Abazia Cassinese 
cfr. TummuL. (p. 82), dove vi sono altri particolari 

3) Lo stesso Ferdinando (al tesoriere apostolico, Napoli, 3 febbrajo 1460, 
Reg. Parigi, fol. 168) enumera i baroni e le terre ribelli e dice che si 
sarebbe visto « tra pocho sencza nessuna colpa oy causa nostra, ma per 
sola pravità et malicia di alcuni, la subversione de gran parte de no- 
stro stato in questo Reame sencza colpo de spata ne oppugnacione mi- 
litaria pur che fosse. » 
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riuscirono ad entrarvi '); in Napoli stessa, afflitta dalla 
carestia, a prestar fede ad un partigiano angioino, vi 
erano vivaci simpatie per il pretendente *). Antonio Da 
Trezzo, scrivendo al Duca di Milano dopo la presa di 
Foggia, nel descrivere lo stato del Regno, usa espressioni 
piene di grande sconforto *). Ma Ferdinando, in tante an- 


") « L'altro dì, essendo il signore Jacobo di Monteagano andato fino 
su le porti Capoa et gridando: Rainier, Rainier, tre nostri francesi, 
che erano presoni ad le torri di Chapoa, de allegreza ruppono la pri- 
sonia et montarono sopra una delle torri et gitarono da alto in basso 
le guardie et cominciaro a gridare: Rainier, Rainier. Et essendo già ri. 
tornato il decto Jacobo indietro, non avendo li meschini aiuto nè con- 
forto, furon presi; ma per ispatio di due o tre ore non cessaro di gri- 
dare: Rainier, Rainier, tanto che tucta la ciptà ja era sublevata. Se il 
decto Jacobo di Monteagano sene fosse acorto, forse se saria facto un 
bel tracto.... » Stefano de Cornaglia ad Antonello Scalione, s. d. Bibl. 
di Dresda, Msc. Ob. 44 fol. 232. Questa lett. si può attribuire alla 
prima quindicina del gennajo 1460, perchè vi si parla della ribellione 
di Aquila come avvenuta pochi giorni innanzi. 

2) « A Napoli è charestia : vale il grano da XI in XV charlini il tom- 
bolo; Maregliano rompe i passi che non vi può venire victuvagla se non 
chon grande scorta. In Napoli è proibito per bando pubblico chel non 
sia chi dicha novelle nè bone nè triste di nessuna maniera; pensate come 
sì sta! Se era facto un decreto di cazare tucti li Angioini, et Cola d’Al- 
fieri et Messer Nichola Maria Berzuto risposono, che si riservassono al- 
chune poche chase, forse cinque o sei ne nominarono, et si chazzassero 
tucte le altre, che tucta ia ciptà era Angioina; la cosa è rimasa così...» 
Lett. cit. not. prec. 

3) « Vedo, egli scrive, le cose de qua ogni dì inviluparse più et in 
tal modo, che sel Papa et V.* S ® habandonassero questo Signore, el staria 
in expresso periculo de fare male li facti suoy, perchè non è quasi terra 
che paga, che quelle che non sono rebellate stano in modo che non pa- 
gano se non come vogliono, nè so vedere che Soa Maestà possi cavar® 
dinari se non del mobile suo, del quale credo che sia consumato una bona 
parte. È ben vero chel non ha ad dare dinari ad quelli Signori che 
sono con sé, perchè essi li tirano da le terre loro. Bisogna ad volerse 
salvare et vincere chel sia aiutato da la liga, che non havendo aiuto de 
fuori non so vedere come Soa Maestà se possi salvare, havendo questa 
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gustie, non smarrì un momento solo la singolare sere- 
nità d'animo ') nè l indomita energia. Quando , avviato 
l'assedio di Calvi, ritornò a Napoli, non vi rimase davvero 
ozioso. Molteplice fu l’opera sua di governo: cercare con 
ogni modo di conservarsi fedeli i Baroni che non lo ave- 
vano ancora tradito e di attirare a sè quei di dubbia fede *), 


guerra ad essere longa come se comprehende, non avendo Soa Maestà e 
modo de fare uno grosso sforzo ad questa primavera contro soy inimici, 
nè altramente è il pensiero del Principe de Taranto se non de vincere 
el Re per straccha con dire chel sa bene chel non po cazare esso Signor 
Re in un anno nè doy, ma che per straccha lo condurrà ad quello chel 
condusse el Re Renato, che gli fo forza per sè medesmo andarsene. Ma 
se la liga fa parte de quello che è tenuta, el pensiero ad esso Principe 
non reuscirà che non è dubio Soa Maestà resterà vincitrice. » Da Trezzo 
al Duca, Napoli, 21 gennajo 1460. Arch. Milano. Il brano è in cifra. 

1) Vedi, ad esempio, che nobili parole sa trovare scrivendo al Gran 
Siniscalco. Ferdinando al Gran Siniscalco, Napoli, 25 gennajo 1460. Reg. 
Parigi, fol. 155. 

2) Parlerò più innanzi delle trattative col Principe di Salerno. Qui 
ricorderò soltanto che al Conte di Arena rese la moglie e il figliuolo che 
teneva in ostaggio. (Ferdinando a Giovanni Barrese, Napoli, 25 gennajo 
1460 Reg. Parigi. fol. 156). Doc. di ben maggiore importanza è il Me 
moriale presentato ala Maestà del Signor Re per lo nobile Antonello da 
Prignano per nome et parte de lo excellente Conte de Sancto Severino, 
et che per la dicta Maestà fu decretato como in fine de ciasquiduno de 
li capituli se contene, Capua, 23 dicembre 1459, Reg. Parigi, fol. 136. 
Di questo doc. è dato conto da GrampieTRO, in Arch. IX, 642-43. Vedi 
anche : Supplicacioni et ademandi facti a la Maestà del Signor Re... 
da parte de lo ill. Duca de San Marco et de lo excellenti Signor Conte 
de Sanseverino et Conte de Capazi et de lo ill. Sig. Duca de Melfi et 
Conte de Aliano, signori Micheli et Messer Ugo de Sanseverino, Napoli, 
17 gennajo 1460. Reg. Parigi, fol. 146. Di questo doc. ha dato anche 
conto, anzi un largo transunto, GiamPieTRO, in Arch. IX, 643-646. Mi 
permetto dunque rimandarvi il lettore. Grande è l’ importanza di questi 
due doc. per dimostrare a quale misera condizione fosse ridotto Ferdi- 
nando per indursi a cedere in tal misura. Basta del resto leggerli, per- 
chè salti agli occhi che l’insolenza stessa dei Baroni, che non aveva più 
freno, nel momento appunto che li dettava, li rendeva, quei patti, ca- 
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provvedere alla grave penuria di danaro nella qua e _ver- 
sava, procurare aiuti di gente d’arme. 

Le larghe concessioni di scemamenti d’ imposte, che 
Ferdinando era stato costretto a fare, accrescevano le 
non lievi difficoltà finanziarie nelle quali versava. Queste 
le accennammo nel parlare della guerra contro Genova, 
e s'eran rese ogni giorno più gravi. Ferdinando aveva 
continuato a far pegni come gli riusciva meglio 1); ma 


duchi. Si comprende che, cessato lo stato di violenza, quella carta, mal- 
grado che fosse stata giurata, dovesse diventar vana. A quelle condizioni 
non v'è più autorità regia; questa non è limitata, ma è distrutta addi- 
rittura dall’ arbitrio dei Baroni: arbitrio che non poteva procurare al 
paese un tranquillo assetto di governo ma confusione ed anarchia. Del 
resto i Baroni stessi lacerarono quella carta, quando, più tardi, tradirono 
il Re. Ferdinando aveva ben riconosciuto che il disagio del Regno era 
economico: « per mi, egli dice, no es sens gran admiracio de una .tan 
subita subversio, la qual sens dubte llonch temp abans e ja en vida del 
S. Rey (Alfonso) hangueran temptada , si no es per quel conoscien potent 
a domarlos. » E, al dire del Re, i Baroni non adducevano altro pretesto 
alla ribellione che le estorsioni patite al tempo d’ Aifonso. Perciò Ferdi- 
nando aveva ridotte le imposte così largamente nel Parlamento di Capua; 
perciò ora le limitava, tal quale come prometteva il Pretendente, a quelle 
che erano nel tempo della Regina Giovanna II. (Ferdinando al Re d’A- 
ragona, Napoli, 7 febbrajo 1460. Reg. Parigi, fol. 176). Ma come quella 
prima concessione così neanche questa seconda riuscì ad accontentare i 
Baroni e mantenerli in fede. 

Su quest’ accordo con i Sanseverino e sugli aiuti che il Re ne sperava, 
vedi Da Trezzo al Duca, Napoli, 17 gennaio 1460 e lo stesso allo stesso, 
Napoli, 21 febbrajo 1460: Arch. Milano. 

")« Quando serrite in Venecia, videte, cum pigne maxime in joye 
grosse et de valore o cum altro modo, potere: havere la maiore quantità 
de denare che sia possibile et advisatince. Forzative de andare presto in 
Venecia. » Ferdinando a G. Zumbo, in f. c. contra Calvum, 15 dicen- 
bre 1459. Reg. Parigi, fol. 139 t. Vedi anche Ferdinando a Orsato Giu- 
stiniani, Napoli, 18 gennaio 1460 , ivi, fol. 150 t; al Duca d’ Andria, 
pari data, ivi, fol. 151; Istruzioni a Bartolomeo de Rebera, Napoli, 22 
gennajo 1460, ivi, fol. 152 t.; Memoriale a Simone Bellprat, Napoli, 
31 gennajo 1460. Ivi fol. 156 t. Gli apprezzi delle gioie mandate da 
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ne ricavava aiuto troppo meschino ai bisogni suoi. E 
senza danari intanto non gli era possibile riunire gente 
d'arme; faceva ad ogni modo quel che poteva. Le pra- 
tiche col Piccinino le racconteremo più innanzi; ci basti 
qui dire che gli tornarono vane. Fedele gli rimase il 
Conte d’ Urbino, ma per quante premure gli facesse per 
averlo nel Regno, comprendeva che non vi sarebbe ve- 
nuto, se prima non si fossero acconciati gli affari di 
Romagna '). E trasse al suo servizio anche condottieri 


Ferdinando in pegno e gl’ interessi che pagava, vedi in GIAMPIETRO, Arch. 
IX, 650-51. Vedi inoltre: A/barano a Maso da Girifalco e Antonello 
d’ Aversa, Napoli, 24 gennajo 1460, Reg. Parigi, fol. 155 t; il Re di- 
chiarava aver ricevuto da costoro , senza rilasciar pegni e senza pagare 
interesse, 685 duc. e promette restituirli man mano sulle entrate Magni 
Sigilli. Vedi anche: Ferdinando a Pietro di Mondragone, Napoli, 19 
febbrajo 1460. Reg. Parigi, fol. 187 t. e a.... Napoli, 29 gennajo (?) 
1460, ivi, fol. 182 L. 

1) Da Trezzo al Duca, Capua, 22 dicembre 1459. Arch. Milano. Fer- 
dinando desidera che il Conte d’ Urbino venga al più presto nel Regno, 
e prega il Duca « pigliare tale cura del stato suo, che lo havesse ad 
lassare in securo, a ciò che più liberamente potesse venire. » Il Da Trezzo 
non seppe assicurare il Re se le genti d’ arme che restavano nella Marca 
eran sufficienti per tener testa al Piccinino; ma gli sembrava « che, con- 

siderata la vernata forte che è et el camino longo che seria ad volere 
esso Conte Jacomo venire in Apruzzo,... non molto grande numero de 
gente seria apto ad impedirli ìl passo. » Lett. del Da Trezzo del 17 gen- 
najo cit. più sopra. Nuove e più calde premure, in due lettere con la 
stessa data, faceva Ferdinando al Duca, Napoli, 4 febbrajo 1460. Arch. 
Milano. In altra lettera scriveva Ferdinando (al Conte d’ Urbino, Napoli 
6 febbrajo 1460. Reg. Parigi, fol. 169): « Questi nostri inimici et ribelli 
se su facti et fannose omne di più fortj, et intendeno unirse et andar- 
sene in Puglia per rescotere la dohana de le pecore; che, se li rescisse 
lo pensero, pensate quanto damno non de sequiria per perdere nui la 
dieta dohana et avencerela nostri inimici, cum la quale bastariano ad 
farene questo anno la guerra , ultra lo favore et reputacione chen de 
aquesteriano. » ll Re, per mezzo di Bartolomeo de Rebera (cit. più su le 
istruz. a costui), ha mandato al Conte danari per spacciarlo; danari quanti 
poteva non quanti avrebbe voluto, giacchè il Re si trova in grandi 
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di minor grido, come Napoleone e Roberto Orsini, conce- 
dendo loro la Contea di Tagliacozzo e poì quella di Albi '), 


strettezze « per le excessive spese ne ha convenuto fare po la morte del 
Signor Re (Alfonso) et le multe turbacione su state de qua, per le quale 
ni su mancati li pagamenti del Reame, non solum de li inobedienti ma 
eciam de li obedienti, in le quali non potemo usare de quella compulsa 
che se soleva. » Perciò Ferdinando si raccomanda all’amicizia che il 
Conte di Urbino gli ha sempre dimostrata e confida che non lo abban- 
donerà « in questo grande bisogno, lo quale non poria essere majore ; 
advisandove che si non venite presto et cum le più gente et meglio in 
punto che potete, queste nostre cose poriano prendere tal reverso che 
non seriamo più ad tempo ad poterce remediare. » 

Vedi anche: Da Trezzo al Duca, Napoli, 5 febbraio 1460. Arch. Mi- 
lano. Ferdinando al tesoriero apostolico, Napoli, 15 febbrajo 1460. Reg. 
Parigi, fol. 167 t. Il Da Trezzo (al Duca, Napoli, 21 febbrajo 1460. 
Arch. Milano), scriveva poi, che se Ferdinando aveva aiuti sufficienti 
e non gli fosse sopraggiunta la morte « per infermità o altro sinistro 
caso,» non v'era a dubitare avrebbe conservato lo stato. Confidava il 
Re di ripigliare nella state le terre perdute. Il pensiero suo era col 
Piccinino, se fosse venuto, col Conte d’ Urbino, con Orsini e Matteo 
di Capua ecc. formare tre campi in Abruzo, in Terra di Lavoro e in 
Puglia «et ad ogniuno dare le botte. » Ma, diceva il da Trezzo, con le 
terre che non pagavano, vi bisognano pronti e larghi soccorsi; non gli 
resta a Ferdinando che far « battere de l’ oro et argento che gli lassò 
el patre, come el fa ogni dì per altra via chel possa, per retrahere dinari 
de farne conto. » Deve il Re far in quell’anno il maggiore sforzo che 
può « et redrizare le intrate sue, che se questa guerra ha ad andare in 
longo, vedo che Soa Mtà se haverà ad scolare per forma che non potrà 
nè per sè nè per altri. È ben vero chel suo inimico è povero, ma questo 
non basta, et convene che V. S. gli facia bono pensiero. » (In cifra). 

1) Istruzione a Niccolò de Statis, Napoli, 4 gennajo 1460, Reg. Pa- 
rigi, fol. 140 t. Istruzione ad Antonio Gazo, 81 gennajo 1460, keg. 
Parigi, fol. 160 t. Il Re prende tempo a consegnare il contado sino al 
14 giugno, per dare al Piccinino, al quale lo aveva promesso, altro 
compenso. Gli Orsini dovevano impegnarsi a fornire al Re non meno 
« de centoquaranta elmecti de boni homini d’arme et cavalli. » Per 
avere al più presto questa gente d’arme, Ferdinando faceva pagare agli 
Orsini in Roma 3000 ducati. Il contado d'Albi, il Re diceva che prefe- 
riva tenerlo in mano sua per non sdegnare i Colonna, « non perchè ha- 
beamo voluntate de darencelo per nexuna via, ma per non toglyrli de 
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come Giovanni di Atella '), e altri. E la lega degli stati. 


speranza, maxime per respecto de loro cardenali. » Gli sarebbe doluto 
che questi, con gli aderenti suoi, gli si fosse dichiarato apertamente ne- 
mico. Prometteva il Re che non l’avrebbe dato a nemici degli Orsini, 
e lasciava sperare che più tardi avrebbe potuto darlo a loro. Mutò poi 
Ferdinando pensiero su tal riguardo, e accordò facoltà ai suoi agenti, 
se mai gli Orsini non fossero rimasti contenti di Tagliacozzo, di conce- 
dere anche Albi. Procura ad Antonio Gazo, Napoli, 1° febbraio 1460 
Reg. Parigi, fol. 148 t. Ferdinando a G. B. Carafa, Napoli, 81 gen- 
najo 1460, Reg. Parigi, fol. 159 t; al castellano di Tagliacozzo, pari 
data, ivi, fol. 159 t. e 166 t; a Francesco de Paganis, Napoli, 1° febbrajo 
1460, ivi, fol. 164; a Fabrizio Carafa, pari data, ivi, fol. 167 t; ad An- 
tonio Gazo, Napoli, 3 febbrajo 1460, ivi, fol. 167; ad Antonio Gazo, 
Napoli, 20 febbrajo 1460, ivi, fol. 183. 

Il Duca di Milano avrebbe voluto far dare il contado di Albi al Car- 
dinal Colonna e Tagliacozzo agli Orsini. Ferdinando rispondeva, che il 
negozio l’ avevan guastato appunto i Colonna con muoversi in arme 
contro il contado d’ Albi. Gli Orsini s’ eran perciò mossi anche loro e 
avevan riprese le terre tolte dai Colonna. Ora chiedono, per venire nel 
Regno, tutti e due quei dominii, e « dicono non volerse condurre de 
qua, se non l’ hanno; » e il Re, dal canto suo, non può fare a meno di 
contentarli, « Ad me Antonio, scrive il Da Trezzo, rincresce de ogni 
danno che patisca el Re de questa cosa; ma, per dire el vero, gli sta 
molto bene; perchè questo gli intervene per haverse voluto stringere le 
calze troppo alto inanze tempo. » Nella state passata Stefano Conte di 
Bologna, familiare del Cardinal Colonna, per mezzo del Da Trezzo, 
aveva fatto dire al Re che se dava il Contado d’ Albi al Cardinale, gli 
si sarebbero pagati trenta e forse anche trentaduemila ducati: somma 
certa non indifferente nelle difficoltà finanziarie nelle quali versava Fer- 
dinando. Il Re si schermì con vaghe parole, forse perchè in quel mo- 
mento trovavasi di aver già promesso quelle terre al Piccinino, e la 
pratica rimase lì; suo danno ora. G. de Annono e A. Da Trezzo al Duca, 
Napoli, 29 febbrajo 1460. Arch. Milano. Ad ogni modo ltt. posteriori 
dicono i due contadi ceduti agli Orsini. Napoleone Orsini era ad asse- 
diare la rocca di Tagliacozzo « nella quale è el principe colonnese ; » il 
Cavaliere Orsini con cento elmetti si avviava verso S. Germano. Il Re 
sperava che, unitosi alle genti del Conte di Fondi e riacquistate le terre 
della Badia Cassinese, si sarebbe aperta la via a venire nel Regno. G. de 
Annono e A. Da Trezzo al Duca, Napoli, 8 marzo 1460, Arch. Milano. 

1) Capîtuli pactati et promissi intra la Maestà de lo Signore Re don 
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italiani doveva o no prestar soccorso al Re di Napoli in 
così difficile momento? Questa dimanda Ferdinando se 
l’era fatta, appena giuntogli l'avviso che Giovanni d'Angiò 
si muoveva per invadere il Regno; e non gli sembrava 
dubbio che la lega fosse tenuta a prestargli aiuto ‘). Vi 
era tenuta, diceva, perchè Giovanni d'Angiò veniva « con 
el nome et bandera de Franza et non de Zenoesi *) ». 
Buona ragione senza dubbio, se si ha l'occhio ai patti 
del trattato di lega; ma a raggiungere uno scopo non 
bastano, pur troppo, le buone ragioni °). 


Ferrando... et lo nobile homo Johanne de Atella, in castello lapidum 
civitatis Capue, 5 dicembre 1459. Arch. Milano. 

1) Da Trezzo al Duca, în fel. castr. reg. apud Belcasirum, 12 ottobre 
1459. Arch. Milano. Ferdinando chiedeva al Duca di Milano di adope- 
perarsi che il Papa « come capo della liga » volesse chiedere al Re di 
Francia e al Duca d’ Angiò di non arrecar molestia al Re di Napoli. 
Gli apparecchi per la crociata, certo, eran bene, diceva Ferdinando ; 
ma « ad volere provedere contro al turcho et non curare de la guerra 
de casa, non sa che dire. » Non v'è dubbio, nel suo parere, che l’ inva- 
sione del Regno avrebbe acceso un grande incendio in tutta quanta l’I- 
talia. Faccia il Duca presso i diversi stati della lega le pratiche che 
crede migliori; venendo l’armata del Principe angioino, Ferdinando si 
rivolgerà a loro per soccorso, e « più presto gli bisognaria adiuto de 
dinari che de gente; perchè, avendo dinarj con che poterle mantenire, 
ha gente assai. » 

?) Da Trezzo al Duca, Cosenza, 1° novembre 1459. Arch. Milano. Più 
tardi Ferdinando chiedeva, che il Papa avrebbe mandato nel Regno « uno 
legato per potere fare excomunicatione et interdicti contra quelli signori 
et Baroni del Regno che sono inobbedienti ad Sua Maestà , come dice 
che altra volta fece Papa Eugenio in favore del Re Renato. » Pregava 
poi, e il Papa e lo Sforza, a confortare i Veneziani a dargli l’ aiuto pro- 
messo , e mandava perciò ambasciatori a Venezia Valentino Claver e 
mess. Cicco Antonio di Napoli. Da Treszo al Duca, Napoli, 5 dicembre 
1459. Arch. Milano. Perchè la partenza fosse stata poi trattenuta, vedi 
in lett. del Da Trezzo del 17 gennaio già cit. 

3) Vedi ad es. i pretesti che i Veneziani adducevano per non prestare 
aiuto a Ferdinando e le risposte di costui nella lett. del Da Trezzo del 
21 febbrajo 1460, già cit. 
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Ferdinando era adunque ridotto in condizione assai 
miserabile, tanto che in quell’inverno del 1460 non gli fu 
possibile uscire in campagna e rimase a Napoli. Vietare 
che Giovanni d’ Angiò discendesse in Puglia e s’ impa- 
dronisse della dogana delle pecore, impedirne il congiun- 
gimento col Principe di Taranto, non v’ era neppure a 
pensarlo; nè le schiere che il Re aveva mandato in 
quella provincia potevano far nulla ‘). Fu adunque quella 
del pretendente, sto per dire, una marcia trionfale di 
terra in terra, senza quasi trovare dinanzi a sè opposi- 
zione od ostacolo di sorta, fra popolazioni e Baroni che 
si levavano a gara a gridare il suo nome. 

Lasciati a Teano, a Sessa, nella terra di Francolisi, 
Marino Marzano, Deifebo dell’ Anguillara, Antonello da 
Forlì e Jacopo da Montagano, che gli rendevano sicure 
le spalle , il pretendente, con Antonio Caldora, si volse 
verso la Puglia ?). Assalirono dapprima Presenzano, « terra 


!) Ferdinando ordinava anche a Matteo di Capua di discendere in Pu- 
glia; ma questi rimase poi in Abruzzo. Ferdinando a M. di Capua, Na- 
poli, 7 febbrajo 1460. Reg. Parigi, fol. 174. 

2) Ferdinando al tesoriere apostolico, Napoli, 15 febbraio 1460. Reg. 
Parigi, fol. 168 t. Lo stesso in lett. di Trezzo al Duca, Napoli 6 feb- 
brajo 1460 Arch. Milano, il quale aggiunge il racconto di un fatto d’arme 
seguito. Diomede Carafa era rimasto sempre a Calvi per farlo fortificare ; 
« cavalcato verso la dicta torre de Francolise cum circa XL elmecti et 
fantaria assai, per fare la scorta a dodece carra che mandava per pigliare 
calcina, caricate dicte carre et aviatele verso Calvi, esso domino Diomedes 
se andò a presentare alla dicta Torre, de la quale uscì fuora cum al- 
cuni cavalli et fanti Jacomo da Montagano et apizati insieme furono morti 
due uomini d’ arme de li inimici et cinque fanti et ad esso Jacomo, el 
quale non haveva elmeto nè celata in testa, fu passata la golla da un 
canto al altro de uno veretone, et dicesse che sta in pericolo de morte. » 
Nella lettera l’ ambasciatore aggiunge, che il Re mandava danari alle 
genti d’ arme che aveva in Puglia, dove « attenderà ogniuno de le parte 
ad farse forte, per ottenere la dohana de le pecore. » Ferdinando, ridotto 
agli estremi, richiedeva «in particulari molti citadini de questa cità de 
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della madre de la Marchesa de Pescara, et l’hebbero 
cum voluntà de li homini. Poi si voltarono a Vayrano, 
dove sta la dicta donna, et non poterono fare niente. » 
E minacciarono di poi Venafro ') ed Isernia ®), di là il 
pretendente si volse a Campobasso *), e poi discese in 
Puglia. 

In Puglia non lo segui il Caldora: trattenuto dal pen- 
siero di una vecchia inimicizia col Principe di Taranto, 
si ritirò con l'animo crucciato nelle sue montagne a 
continuarvi la guerra per conto suo 4‘. Da che aveva 


denari in presto, li quali pare che se disponano de servirla. Non posso 
ancora intendere che quantità de dinari habia ad essere questa. » 

Ma appena pochi giorni dopo (lettera del 21 febbrajo) il Da Trezzo 
scriveva: « El Signore Re cava al presente da particulari cittadini de 
questa città circa ducati XV milia, benchè sia dicto de più ; ma questo 
io l’ ho dal Conte de Fundi, el quale è exactore de questi dinari. Et ad 
dicti citadini se da tanto sale in pagamento, el quale gli è lecito ven - 
dere come vogliono. » In un’ altra lett. (del 27 febbrajo cit. più appresso) 
il Da Trezzo avvisa il Duca, che il Re « per aiutarse de dinaro ha ven- 
duto ad messer Giohanne Mirobali la cità de Mazara, quale S. M. pos- 
sedeva in Sicilia per ducati XXIImila in contanti. » Così pure, morto il 
Castellano d’ Aversa, il Re concesse « dicta castellania ad uno gentilhomo 
neapolitano chiamato messer Draghonetto del segio de Portanova, el quale 
per questo officio ha exborsato al prefato Re ducati 3500. » Il Conte di 
Fondi diceva al Da Trezzo, che con la vendita di Mazara, pegni mandati a 
Roma, eec. il Re « se aiuta per tuto questo mese de ducati XL mila vel 
circa. » G. de Annono e A. Da Trezzo al Duca, Napoli, 8 Marzo 1460. 
Arch. Milano. 

1) Lett. del Da Trezzo cit. not. prec. Queste terre il pretendente aveva 
già assalito altra volta senza potersene impadronire. Ferdinando al te- 
soriere apostolico, Napoli, 3 febbraio 1460. Reg. Parigi, fol. 168. 

?) Lett. di Ferdinando del 15 febbrajo già cit. 

3) Da Trezzo al Duca, Napoli 21 febbraio 1460. Arch. Milano. 

4) « Il Conte Antonio Candola, secondo ne dice il prefato Conte de Fundi, 
già più dì andò ad casa sua, cioè a Pacentro: trovase in tuto circa ca- 
valli ducento et assai malcontento, per quanto dice esso Conte che misser 
Jacomo Gaietano suo fratello gli scrive, el quale, come io Antonio per 
altre ho scripto, è ad li servitii del prefato Conte Antonio, et dice che esso 
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giurato fede al Principe francese, appena pochi mesi 
erano passati, e già sì stanca di seguirlo: ecco quel che 
valevano cotesti baroni. Nessun concetto politico, per poco 
elevato che fosse, li animava..Non è vero che, stanchi 
del malgoverno patito, volessero disfarsi di un principe 
ch'era appena salito al trono e giudicavano sarebbe riu- 
scito cattivo, per averne un altro stimato più mite. Gio- 
vanni d’Angiò per loro non era che un grido di guerra 
per unirsi e levarsi a rivolta. Se il pretendente fosse ar- 
rivato a cingere la corona, non v'è a dubitare che i 
Baroni, alla prima occasione, si sarebbero mossi contro 
di lui, come sì muovevano ora contro Ferdinando. Nes- 
suna autorità nel Re, nessuna forza nel governo cen- 
trale volevano; erano guerricciuole da masnadieri quelle 
che amavano, guerricciuole che offrissero loro facili 
prede e grassi bottini. 

Senza colpo ferire il pretendente entrò in San Severo, 
e potè dirsi allora padrone della dogana delle pecore. 
Con quale gioia gridarono gli Angioini quella vittoria! 
« Horamai la doana è nostra certa et tutta Puglia, et 
ogni dì sentirimo novelle fresche de havute de terre et 
città, » scriveva al Piccinino Broccardo, Persico 1). A_Fer- 
dinando l’ annunzio della presa di San Severo giunse 
insieme a quello di un tradimento al quale non s’aspet- 


Conte Antonio non se assecuraria de andare dove fosse lo Principe di 
Taranto per l’antiqua inimicicia è fra loro. » G. de Annono e A. da 
Trezzo al Duca, Napoli, 14 marzo 1469. Arch. Milano. 

1) Broccardo Persico al Piccinino, Aquila, 5 marzo 1460. Arch. Mi- 
lano. Broccardo soggiunge : « questo acquisto della doana è stata la ma- 
giore ventura che havesse possuto havere el Duca de Calabria, perchè 
haverà modo dare a la S. V. dinari et a l’altra gente sua, che al vero 
stano sinistramente, e poterà aspectare che: vengano dinari di Franza, di 
quali pur se ne aspecta bona summa, ma non possono essere così presti 
como è il bisogno; et questa doana suplirà, et acciò non se spendano 
in altro me sforzerò havere la parte vostra. » 


— 498 — 


tava. Ercole d’ Este, che per la lunga consuetudine nella 
corte napoletana doveva ritenere fra i più fidi, che, al 
dire di Pio II, « Ferdinandi non venationis solum, sed 
omnium secretorum comes fuerat ‘), » d’ un tratto partito 
da Nocera di Puglia, era andato a San Severo ad unirsi 
al pretendente °). La novella riempi Ferdinando d’ indi- 
gnazione *) e tutti di stupore, perchè niuno poteva cre- 


1) Pi II, Comm. pag. 171. Della dimora di Ercole d’ Este a Napoli 
ebbi ad occuparmi in Arch. XII, 473-484. Ivi (pag. 475, not. 2) riferii 
che il SumMonTE (III 277) credesse che Ercole avesse tradito il Re per 
consiglio di Borso, e soggiunsi che il Muratori (Ant. Est. Il, 21416) 
arrecasse l’ autorità di Pio lI per dimostrar falsa l’ opinione del Sum- 
monte. Ma questa, con lo studio dei doc. contemporanei, apparisce la 
sola vera. Vedi anche CoLLENUCccIO, pag. 399-400. | 

?) Broccardo Persico da varii particolari sul tradimento del Principe 
Estense, e se ne rallegra come di una segnalata vittoria. A suo dire, 
Giovanni d’ Angiò « la giobia denante al carnevale intrò in Sancto Se- 
vero: el venerdì seguente venne certa differentia fra misser Hercules 
Vicerè in Nucera et lo Gran Senescalcho con li fratelli, adeo chel Gran 
Senescalcho con li fratelli volendo andare alle terre sue et sentendo el 
Duca de Calabria gli mandò messer Julio figliuolo del Signore Josia et 
misser Rascaimo (forse Restaino Caldora) con cinque squadre, quale gli 
giunsero al ponte de Civita et li rompero et gli tolsero tuti li cariagi 
et quaranta altri cavagli, et misser Hercules, dubitando del Castello et 
de li homini de Nocera, se ne andò dal Duca de Calabria con tre squadre 
et se è accordato con la sua Signoria, che è stato allo Re una grande 
bastonata. » B. Persico al Piccinino, Aquila, 5 marzo 1460. Arch. 
Milano. 

3) Ferdinando scrisse egli stesso alla Duchessa di Milano, Napoli, 2 
marzo 1460. Arch. Milano, la notizia del tradimento. Il Principe Estense, 
dice il Re, ha dimenticato troppo facilmente i tanti onori e beneficii 
che aveva ricevuti dalla buona memoria di Alfonso, « honori et beneficii 
havuti de pueritia da la Sua Maestà fin a la morte.» E' Ferdinando 
stesso l’aveva avuto caro durante la vita del padre, e poi l'aveva no- 
minato suo « lochotenente in una provintia de Pulla » Non ha Ercole 
tenuto conto di nulla ed è passato al nemico, adducendo per iscusa a 
così vile condotta « alcune parole che dice ha facto con don Alfonso 
Davalos. » Quanto è triste, dice il Re, « questa gente che, per loro ini- 
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dere « che simile homo dovesse commettere tale man- 
camento in gravezza dell’ honore suo 1). » Ercole non era 
capitano di gran valore, e poco caso si sarebbe fatto di 
lui; ma quando si ripensava alle pratiche che il Duca di 
Modena aveva tenuto con i Francesi il tradimento di 
Ercole ne appariva come il primo effetto ?). 


micitia particular et odio che hanno intra sè, abandonano me et lo suo 
honore. Aduncha qui non ce jova bontà, virtù nè umanità , nientede- 
meno io volli seguire li vestigij de mio patre et mey antecessori, sti- 
mando piuttosto un pilo de honore che mille vite, si tante ne fosse 
certo perdere, facendo niun mancamento, et con la bona iusticia et con 
la spata in mano castigarò mei inimici et rebelli et recuperarò le terre 
che con false prediche et parole vane se anno occupato. » Ferdinando 
, scrisse anche a Borso, (vedi Ferp. REG. Epist, fol. 317). Dice che la no - 
tizia del tradimento di Ercole lo ha assai addolorato, « illum etenim ut 
qui mecum una educatus fuerat, fratris diligebam loco. Accedebat item 
ad dilectionem respectus tui, quae fuit causa, ut intollerabiles alioqui 
adolescentis mores moderate ferrem.» Se ne addolori Borso con lui, e 
vegga se può fare quello che Ferdinando non può: « Herculem furen- 
tem ad sanitatem revoca. » 

1) L'avviso ne giunse al Re la sera del 26 febbrajo. Da Trezzo al 
Duca, Napoli, 27 febbrajo 1460. Arch. Milano. 

?) Della defezione del Principe Estense, scrive il Da Trezzo, « se ne fa 
assay caso, perchè considerato le pratiche tenute da qui indreto per lo 
Duca de Modena con Francesi, se crede che esso messer Hercules non 
habia facto questo senza volontà et contentamento imo commandamento 
suo. Et più se dubita, che esso Duca de Modena non se moveria ad si- 
mile cose sel non havesse intelligentia con Venetiani; et che loro etiam- 
dio siano consentienti del male del Re et che se intendono con soy ini- 
mici. Che, se questo dubio non ce fosse, poco caso se faria de la partita 
d’ esso messer Hercules, el quale non è così bene accompagnato nè ex- 
perto nel mestero che se havesse a fare molto caso, » L’ ambasciatore , 
nel riferire che Ferdinando insiste per aver soccorsi, soggiunge, che que- 
sti più che mai gli sembra debbano esser pronti; non v' è altrimenti a 
pensare di fare uscire il Re in campagna, ed in tal caso « non è dubio 
che tuta Puglia se perde et rescoteranno essi inimici la doana de le 
pecore, che gli serà uno grande adiuto. » Lett. del Da Trezzo del 27 
febbrajo. già cit. La lettera è in cifra. Vedi anche G. Annono e A. Da 
Trezzo al Duca, Napoli, 29 febbrajo 1460. Arch. Milano. 
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Tutte vane intanto eran riuscite le premure di Ferdi- 
nando per ottenere pronti soccorsi, per fare che il Conte 
d’ Urbino fosse venuto subito nel Regno, o almeno vi 
avesse mandato qualche squadra ‘); vane tutte le rimo- 
stranze degli ambasciatori al Duca di Milano. Con animo. 
pieno di sconforto Antonio da Trezzo gli scriveva: « Le 
cose de questo Signore Re stanno ogni di pegio, et, co- 
me per più mie ho scripto, se non gli vene adiuto de 
fora, cognosco che ha ad terminare male; perchè per sé 
solo, non essendo adiutato da altri, non è possibile che 
possa resistere alla spesa, perchè tutte le intrate de le 
terre gli sono mancate, excepto questa terra (Napoli) et 
Gayeta. Queste speranze che se gli danno de dargli aiuto, 


1) « sel Conte d’ Urbino saltem venesse daria tanto caldo a le cose 
del Re che faria tenere la briglia in mano a molti. » Da Trezzo al 
Duca, Napoli, 21 febbraio 1460. Arch. Milano. « La prefata Maestà del 
Re dice chel Conte de Urbino ha avuta da quella ducati 7000, che com- 
putati l’altri che ha havuti da là, serano ducati 15000, senza quelli 2000 
che li dovevano essere numerati per lo thesaurero de la Marca. Voria 
essa Maestà che esso Conte tuto presto mandasse qua cinque o sey squa- 
dre de gente d’arme, per tenere in speranza le terre fidele et dare tre- 
more ad le inimiche, le quale non vogliono credere che aiuto debbe ve- 
nire ad sua Maestà. » Giorgio de Annono e A. Da Trezzo al Duca, 
Napoli, 8 marzo 1460. Arch. Milano. Ferdinando si rivolgeva anche 
allo zio Giovanni d’ Aragona per richiederlo di aiuto. Vedi la lett. di 
Ferdinando al Re d’ Aragona , Napoli, 7 febbraio 1460, Reg. Parigi, 
fol. 175 t. e l’altra di Ferdinando al Mastro di Montesa, pari data, 
Ivi, fol. 171 t, nelle quali espone la triste sua condizione, enumera i Ba- 
roni e le terre che s’eran ribellate, e prega sollecitar la partenza delle 
galere che il Re d’ Aragona aveva promesso. Questi infatti s’ era ado- 
perato vanamente presso il Piccinino per non farlo passare al partito 
francese ed aveva annunziato l’invio di quattro galee in aiuto del ni- 
pote. G. d’ Aragona al Duca, Barcellona, 6 gennaio 1460. Arch. Mi- 
lano. Tenne poi la promessa, e lasciava sperare nuovi soccorsi, massime 
appena gli fosse giunta la bolla del Papa per la riscossione della de- 
cima contro il Turco. G. d’ Aragona al Duca, Tarragona, 28 marzo 
1460. Arch. Milano. 
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gli fanno bene favore; ma è tanto tempo che se è dicto 
et may non se è veduto effecto, che quasi per altri che 
per el Re non se crede. Voria esso aiuto essere ben 
presto ; et questo non tanto perchè lo inimico sia molto 
forte, ma per la instabilità de li populi. Chè sel ha ad 
esser tardo, come se comprende, le cose de S. M. se 
infirmarano per modo che tutti li medici hariano grande 
fatica ad fare che le possa rehavere '). » Parve allora 
infatti che la fortuna di Ferdinando fosse addirittura per 
tramontare. Senza che vi potesse arrecar riparo, continuò 
il Re a ricevere ogni giorno nuovi avvisi di tradimenti e» 
di rivolte, a vedere una ad una le città pugliesi levar 
le bandiere del pretendente. A_Montefusco il popolo si 
levava a tumulto *), altri disordini succedevano a Bene- 


') Da Trezzo al Duca, Napoli, 26 febbraio 1460. In cifra. Vedi pure 
la lett. di Da Trezzo al Duca, Napoli, 25 . febbraio 1460. Dopo aver 
descritto le tristi condizioni del Regno, Giorgio de Annono e A. Da 
Trezzo (al Duca, Napoli, 29 febbraio 1460. Arch. Milano) soggiun- 
gono: « Qua ne pare che sia remasta una sola speranza che è de do- 
vere essere adiutati da V.S., et in questo se confortano et sperano; che 
se questo non fosse, remariano desperati de la victoria, et così dicono 
alla aperta. Si che, havendo una volta V. S. pigliata la impresa de 
aiutare questo signore, confortiamo quella ad fare quello che pò per 
trarne quello effecto che siamo certi V. S. desidera; ma quello se ha 
ad fare, se voria fare presto et con manco dilatione sia possibile, » (In 
cifra). Tutta la politica del Duca di Milano non era rivolta ad altro, e lo 
vedremo, che a prestare il più largo e gagliardo aiuto al Re di Napoli; 
ma non poteva darlo così immediato come sarebbe stato il bisogno. Lo 
stesso G. de Annono (lett. cit.) avvisava il Re che il Papa e il Duca 
gli apparecchiavano un soccorso di 4000 cavalli e 2500 fanti. Come ri- 
chieste ufficiali di aiuto vedi Ferdinando al Duca, Napoli, 10 febbraio 
1460. Bibl. Nat. di Parigi, fonds ital. MS. n.0 1588. fol. 290; altra 
lett. Napoli, 28 febbraio 1460. Arch. Milano. 

?) In Montefusco alcuni cittadini s’ erano levati a .rumore, dice Fer- 
dinando, « per seductione de lo officiale nostro cha era lì, » ma il po- 
polo aveva cacciato il detto ufficiale, che si rifugiò a Benevento. Ferdi- 
nando si rallegra di queste nuove e che «la maiore parte de lo po- 
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vento !); Bitonto, minacciata dal Principe di Taranto, fi- 
niva con aprirgli le porte ?), e luna dopo l’altra ne se- 


pulo minuto et anche de li baruni citatini, li quali hanno alcuni ca- 
stellecti intorno, su in obediencia et favore nostro. » Ad ogni modo il 
Re ha mandato soccorsi in quelle parti. Ferdinando al tesoriere apo- 
stolico, Napoli, 15 febbraio 1460. Reg. Parigi, fol. 178 t. 

1) Benevento era stato ceduto al Papa; ma Ferdinando l’aveva la - 
sciata tutt’ altro che di buon animo e pare che tentasse riaverla. Nel 
dicembre 1459 il Da Trezzo scriveva che il rel’aveva informato, « che, 
essendose data fama in Benevento che Petro d’ Arcangelo, quale è go- 
vernatore là per el Papa, voleva dare quella terra ad S. M. se mossero 
molti homini de quella terra et pigliarono el locotenente de dicto Petro, 
el quale era ad Napoli, et gli dedero molte ferite et gli tolsero le chiave 
de la terra. » Ferdinando desiderava che il Duca di Milano avesse per- 
suasi i Beneventani che, « servata la fidelità loro verso el Papa, in re- 
liquis faciano quella megliore demostratione verso S. M. et le cose sue 
che possono. » Da Trezzo al Duca, Capua, 22 dicembre 1459. Arch. 
Milano. I fatti avvenuti a Montefusco fecero crescere nell’ animo di Fer- 
dinando i timori che i suoi nemici si impadronissero di Benevento. A 
suo dire, il castello di quella terra era molto mal guardato, ed egli si 
mostrava disposto a mandarvi a sue spese gente d’ arme. Vedi doc. cit. 
not. prec. Vicerè del Principato ulteriore e della Valle Beneventana era 
Bofillo del Giudice; ma il Re lo sostituì con Marino Caracciolo, Gonte 
di Sant’ Angelo. Vedi sul proposito i doc. in data Napoli, 6 febbrajo 
1460, in Reg. Parigi, fol 170 t, 173 t, 175 t, 177 t.—Il Da Trezzo 
andò più tardi a Benevento a persuadere quei cittadini di mantenersi 
neutrali nella guerra che s’agitava nel Regno. G. de Annono e A. Da 
Trezzo al Duca, Napoli, 27 marzo 1460. Arch. Milano. Il principal 
nemico di Ferdinando in Benevento era l’ arcivescovo Della Ratta, che 
ritroveremo quando giungeremo a parlare del Congresso di Mantova. Da 
Mantova era ritornato poco tempo prima, « et andò recto tramite a Be: 
nevento; qua non è ancora venuto. El re lo tene in mala opinione, perchè 
tutta la casa sua se è mostrata inimica ad Sua Maestà, et credo sel vene 
qua se provvederà per modo chel non potrà andare altrove. » Da Trezzo 
al Duca, Napoli, 6 febbrajo 1460. Arch. Milano. Vedremo più innanzi 
altri suoi intrighi, 

2) Premurando Ferdinando al Conte di Urbino (Napoli, 6 febbraio 
1460, Reg. Parigi, fol. 169) di venire nel Regno, gli diceva: « ja quelle 
terre demaniale de Puglia, maxime Bitontj, per la vicinità che hanno 
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guivano l esempio Troja 1), Molfetta, Manfredonia *) e 
tutte le terre della penisola del Gargano. 


cum lo Principe de Taranto et per la pratica che luj ha tenuta et tene 
cum loro, quando cum fareli damno quando cum menaczarle et quando 
cum losengarle, le ha reducte ad tanta extremità che, si presto non si 
sente da qua che siate partito, dubitamo non prendano la volta de le 
altre. » Le stesse cose scrive Ferdinando al tesoriero apostolico (Napoli, 
15 febbraio 1460. Reg. Parigi, fol. 178 ».), ma soggiunge, che già gli 
è giunta nuova che il Principe di Taranto « ha seducta la cità de Bi- 
tonto, ma la forteza se tene per nuj. » E il Da Trezzo al Duca Na- 
poli, 21 febbraio 1460. Arch. Milano, scriveva: « Betonto in questi dì 
passati se ribellò al Principe de Taranto. La forteza se tene ancora; 
ma in fine se perderà, perchè male se po’ soccorrere. » 

1) « Hogi è venuta nova certa che Troya ha facto quello medesmo 
(di ribellarsi), et dicese che Gaspare Cossa debbe pigliare per moglie 
la contessa de Troya, quale è vidua et giovene. Per la quale rebellione 
de Troya ormai se po metere per perduta la dohana de le pecore, la 
quale non se cognosce che più se possa salvare. ... Ne pare de dovere 
dubitare che così se rebellerà tuto el paese circumvicino fin verso Be- 
nevento .... Parne che questo stato senza puncta de spada se ne vada 
a furia. » G. de Annono e A. da Trezzo al Duca, Napoli, 8 marzo 
1460. Arch. Milano. 

2) Il Da Trezzo (al Duca, Napoli, 26 febbraio 1460. Arch. Milano) 
scrive che da Gaspare Talamanca, regio secretario, aveva saputo come 
si fosse «trovato che Zanotto et Gaspare Zentile, fratelli et citadini de 
Manfredonia, parenti de Troylo (da Rossano) tractavano de dare quella 
cità al Duca Zohanne; il perchè so stati presi et toltogli tutta la roba 
loro, et concessa ad uno cavallero valenciano chiamato messer Procida; 
chè se quella terra se perdesse, intende molto bene la E. V. come sta- 
‘ riano tute l’altre terre de marina da quello canto. » G. de Annono e 
A. Da Trezzo (al Duca, Napoli, 27 marzo 1460. Arch. Milano): « Mol- 
feta et Manfredonia sono ribellate, ma, per quanto se sente, la forteza 
de Manfredonia ancora se tene, che se tegnerà finchè le gallee che l’ al- 
treri partirono giungeno là; non è da dubitare che la terra se recupe- 
rarà. » Ma in altra lett. del 1.° aprile il Da Trezzo dice che il Castello 
di Manfredonia é stato preso; così anche Montesantangelo. « La E. V., 
che è molto ben informata del paese, po considerare come sta Puglia, 
de la qual provincia per la Maestà del Re poco o niente se tene. » I 
fratelli di Bernabò della Marra erano passati alla parte del pretendente, 
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Così passò per Ferdinando quel triste inverno del 
1460; e nella primavera seguente, quando s’apparecchiava 
ad uscire in campo contro i suoi nemici, un nemico 
nuovo, ben più audace e temibile, si muoveva contro di 
lui: Jacopo Piccinino. 


(continua) 


EMILIO NUNZIANTE 


e questo faceva temere che Barletta si sarebbe ribellata anche, perchè 
« quelli della Marra manegiano quella terra come vogliono. Conclu- 
dendo...se al signor Re non vene presto aiuto de fora le cose de Sua 
Maestà sono per andare ogni dì de male in pegio, et per parlare chiaro 
se po dire chel è per perdere quanto tene. » 


IL DUCATO DI NAPOLI 


(Continuazione e fine — Vedi fascicolo precedente) 


CAPITOLO XIV ED ULTIMO. 


Il ducato contro la monarchia normanna. 


PRIMA GUERRA COL RE RUGGERO. 


1. Incerto accordo del 1131 e ostilità de’ due anni seguenti — 2. Gli alleati 
del ducato — 3. Vittoria navale de’ napolitani nel 1134, infruttuosa — 
4. Sottomissione feudale e nuove perdite territoriali del ducato. 


1. Quando, nel natale del 1180, Ruggero Il, non 
inferiore ormai, per vastità di dominio come per forza 
d’armi e di ricchezza, ad alcuno de’ grandi monarchi di 
. Europa, cinse, con pompa solennemente fastosa, la co- 
rona reale nel duomo di Palermo, il duca napolitano 
estendeva ancora la sua signoria, fuori il territorio della 
città di Napoli, per un tratto di paese che, sul mare, com- 
prendeva, da una parte, Cuma con le vicine isole e, dal- 
l’altra, Torre del Greco. Questi avanzi di dominio, testi- 
ficati dal patto con Gaeta dell’ anno precedente, contesi 
agli uomini e al tempo, s’attaccavan tuttora al ducato 
come rami robusti a tronco secolare. Ma, poi che la po- 
tenza della nuova monarchia si fu scagliata sul vecchio 
stato come turbine irresistibile, anche quegli ultimi rami 
furon divelti, e, in ultimo, lo stesso tronco, dopo lunga 
e travagliosa lotta, restò atterrato. Alla quale estrema ro- 
vina ci tocca ora ad assistere, che, se davvero un bel 


4 
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morire onora tutta una vita, basterà da sola a far fede 
che pochi stati al mondo vissero, per tal rispetto, tanto 
onorandi quanto il piccolo ducato di Napoli. 

Incoronato re, Ruggero volle regnar davvero sopra città 
e baroni, e cominciò col togliere agli amalfitani il privi- 
legio di custodire da sè le fortezze di quel ducato (1131). 
Non ottenutane una pacifica consegna, inviò contro i riot- 
tosi un'armata potente, la raggiunse, occupò, a viva forza, 
Capri, Ravello, Scala, ‘tutte le rocche e terre e la stessa 
capitale del vecchio ducato '). 

Questo, in vario modo, afferman concordi i diversi cro- 
nisti del tempo, in seguito narrando o accennando altri 
fatti del re, a Napoli in tutto estranei. Senonchè un solo, 
l’abbate di Telese, notò che , ritiratosi il re a Salerno, 
punito ch’ebbe il ducato amalfitano, quivi « andò a rag- 
« giungerlo il maestro de’ militi della città di Napoli, a 
« nome Sergio, il quale, scorgendo nel re tanta possanza 
« di virtù, s'assoggettò al suo dominio, domato non da 
« rigor di guerra, ma dal timore che lo invase. La città 
« cioè che, da’ tempi dell’ Impero, niuna spada avea mai 
« soggiogato, mirabile a dirsi, sì piegò ora ad una sola 
« parola » *). 

E, comunque anche ora solitaria, la notizia dell’abbate 
adulatore, questa volta, non va ritenuta tutta menzogna. 
Potè davvero la vicinanza della flotta e dell'esercito regio 
infondere in Sergio VII il desiderio di allontanare da’ suoi 
dominii quel poderoso apparato di forze, indurlo a ten- 
tativi di concordia e sospingerlo a Salerno, per dissipare, 
se v'era, ogni intenzione ostile dall’animo del re. E questo 
fine egli potè raggiungere con offerte o promesse di aiuti 
o servigi, sia pure con pagamento di danaro, che potesse 

!) TeLEs., II, 7—11 — RomuaLpo, p. 419, sotto l’errato anno 1127 — 


FaLc., al 1130 — Ann. Cav., al 1130 — Ann. Casin., al 1131. 
2) TeLES., II, 12. 
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chiamarsi tributo, con un legame, insomma, di parziale 
dipendenza, d’ amicizia qual suol essere fra debole e po- 
tente ; senza già che occorresse quell’ effettiva e piena 
soggezione feudale, che lo scrittore cortigiano vuol far 
intendere, e non vede l’ora di poter registrare. Tanto è 
ciò vero che il duca, conservando, dentro , la consueta 
giurisdizione, continuò, fuori, egli e i sudditi suoi, a non 
riconoscere altro « signore imperante » che l’augusto di 
Costantinopoli '). Poco dopo, ridivenuto nemico a Rug- 
gero, il duca appare, nello stesso linguaggio del Telesino, 
non vassallo ribelle e spergiuro, ma principe indipendente, 
che, bramoso di mantenersi tale, ripugna a mettersi, non 
a tornare, sotto il giogo del re. E, quando, in ultimo, è 
costretto a piegarsi davvero alla condizion di vassallo, 
quello stesso scrittore presenta la sua sottomissione, non 
già come rinnovamento d’ un fatto anteriore, ma come 
avvenimento nuovo e straordinario ?). 

Ribelli al re si palesarono, con altri, nel seguente anno 
1132, il prode suo cognato Rainulfo, uomo altiero e am- 
bizioso della stirpe de’ Drengot, discendente da un fra- 
tello del primo Riccardo e conte di Avellino e di Alife, e 
il principe Roberto II di Capua 8). E con loro parve subito 
alleato il duca di Napoli, nell'interesse della sua autono- 


1) Capasso, Mon., II, 404 e 405; II, 2, 79 e 92. 

2) Secondo il TeLEsIino, Il, 64, nel 1134 Sergius Magister militum, 
secundum quod a Rege exigebatur, eius tune super se dominatum su- 
scipere, atque servire abnuebat. Anche il Grannone, XI, 1, dubitò di 
questa sottomissione del 1131. Nè aggiungon peso alla notizia del Te- 
lesino la coda posticcia che il PraTILLI (IV, 358) appiccò al Chronicon 
s. Sophiae — dove si legge, sotto l’a. 1130, che Ruggero in Salerno Rex 
Italiae honorificatus est a suis, et a Sergio Duce Neapolitano Civitas tra- 
dita est, propter quod bella plurima facta sunt — e la Cronaca, pari- 
mente falsa, di s. Stefano del Bosco — secondo la quale il re Ruggero 
Sergium Ducem Neapolis în bello victit. 

3) Teces., lI, 13-17. 
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mia; ma niuno addita quell’ alleanza come un altro’ atto 
di ribellione ‘). 

Propagatosi il moto in Puglia, il re, venuto di Sicilia, 
attese prima a risottomettere quella regione; poi, domatala, 
passò in Campania. Ma Rainulfo gl’ inflisse una rotta 
sanguinosa a Scafati, dove non si sa se fossero anche 
i napolitani, suoi alleati; ma, ad ogni modo, la vittoria po- 
teva riguardarsi come vittoria loro (24 luglio 1132). Né il 
re potè vendicarla infino al decembre, in cui lasciò la terra- 
ferma, per andare a svernare nella sua isola ?). 

Più disastroso parve cominciare, per lui, il nuovo anno 
1139, quando, campione d’ Innocenzo II, s' avanzò fino a 
Roma il re Lotario di Germania. Entratovi, al termine d’a- 
prile, insieme col suo papa, si fece da lui coronare im- 
peratore. Ma, sfornito delle forze occorrenti ad una guerra 
nel mezzogiorno, chiuse per allora gli orecchi alle supplici 
istanze del principe di Capua, accorso in Roma a prestargli 
omaggio e a spronarlo contro Ruggero, e riparti per la 
Germania, a mezzo giugno *). Quindi, tornò terribile alle 
vendette il re, e più strettamente unito ai suoi nemici fu 
visto il duca di Napoli. A 

D'accordo con Sergio, il conte Rainulfo andò, con fanti 
e cavalli, a sbarrare la valle Caudina all’ esercito regio, 
ferocemente trionfante nella Puglia, che, un’altra volta, si 


!) Contro l’ opinione che, dopo la disfatta patita dal re, il 25 luglio 
1132, passasse il duca alla parte de’ ribelli, deve credersi che quell’ al- 
leanza precedette le ostilità, perchè FALCONE, sotto quell’anno, prima 
dice che Rainulfo , furibondo contro Ruggero, il quale rifiutava resti- 
tuirgli la consorte e il figliuolo, cum praedicto Principe , et Magistro 
militum Neapolitanorum, et aliis amicis alligatus, cum duobus millibus 
equitum, et pedestrium multitudine propalatus exivit, e poi narra la 
guerra e la conseguente battaglia di Scafati. 

?) FaLc., al 1132 — TeLEs., II, 29-36. 

3) GIESEBRECHT, op. cit., 1V, 81 sg. e 89. 
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era fatta ribelle *). Poi, scorgendo insufficienti quelle forze, 
Rainulfo « corse sollecitamente a Napoli, v’ incitò ad aiuti 
il maestro dei militi e i cittadini »; passò nel principato 
capuano, chiamò alle armi gli aversani, ritornò alle sue 
genti, nella valle Caudina, e « qui attese il maestro dei 
militi e gli altri che mancavano » ?). 
Giornata campale e decisiva non sembra che avvenisse, 
e anche quella campagna passò senza danno per Napoli. 
Ai 19 ottobre di quell’anno ’33, il re salpò da Salerno, 
per la solita dimora invernale, « lieto ed esultante che, do- 
« mata in tutto la Puglia, non gli restasse da superare 
« che solamente Benevento, il principe Roberto, il conte 
« Rainulfo e Napoli » 8). 
2. Sicchè la gran minaccia s’annunziava per l’anno ’34. 
E i napolitani, sapendolo , vi si prepararono, dal canto 
loro, come seppero meglio, pur, senza dubbio, contando 
sugli aiuti che, nella lotta singolarmente ineguale, avrebbe 
porto loro immancabilmente la vasta lega contro il re di 
Sicilia. La quale, com’ è noto, metteva capo all’ impera- 
tore tedesco, massimo sostenitore di papa Innocenzo. È, 
attorno a lui, da più parti, si rievocavano ì vecchi diritti 
degli Ottoni sull’ Italia meridionale, che parean morti con 
Arrigo III: il principe di Capua ed altri signori normanni 
affermando appartenere a Lotario la Puglia e la Sicilia 4); 
l’abbate di Chiaravalle denunciando per usurpazione dei 
diritti di Cesare la potenza conquistata da Ruggero 5). Nè 


_ }) TeLES, II, 43. 

2) TeLESs, II, 50. 

3) TeLes., II, 53 — Farc., al 1133. 

4) Robbertus vero Capuanus princeps et comes Raydulfus et quidam 
alii de baronibus... ad Lotharii imperatoris Teutonici auxilium confu- 
gerunt..., asserentes Apuliam et Sicilium ad jus sui Imperi pertinere. 
RomuaLpo, p. 421. 

5) Est Caesaris propriam vindicare coronam ab usurpatore Siculo... 


Anno XIX. 29 


3 42 


più era tempo che i napolitani arricciassero il naso a' co- 
siffatte evocazioni, se lo stesso Giovanni Comneno, lor 
nominale « signore imperante », offeso dalle piraterie nor- 
manne nei suoi dominii e dalle pretese del re di Sicilia 
sul principato d’Antiochia, spronava anch'egli, con pro- 
messe d’aiuti, l’Augusto d’occidente all’ impresa meridio- 
nale ‘); e se, in generale, la conquista normanna aveva 
abbattuto parecchie idee e appianato parecchi contrasti dei 
tempi trascorsi. Altri stimoli inoltre aggiungeva, a quelli 
del sovrano greco presso Lotario, il doge di Venezia, mosso, 
per conto suo, da quelle stesse piraterie °). E, d’altra parte, 
la causa del pontefice assicurava alla guerra anche il con- 
corso, da ritenere efficacissimo, di Pisa e di Genova. 
Gia Pisa, sempre fida all’ impero germanico, aveva, in 
servigio di esso, avversato 1 normanni d'’ Italia, a mezzo 
il secolo undecimo *). Poi, venuto scadendo l’ impero, era 
stata, dal nuovo bisogno di guerreggiare i musulmani in 
Sicilia, in Africa, in Asia, cacciata nell’alleanza normanna, 
degli Altavilla di Sicilia, di Puglia, di Antiochia 4). Ma, 
negli ultimi tempi, mentre l’ impero accennava a risorgere 
con Lotario, papa Innocenzo, appena scoppiato lo scisma, 
avea saputo trarre alla sua parte i pisani, li aveva paci-. 


Omnis qui in Sicilia regem se facit contradicit Caesari. S. BERN., ep. 
139, presso WarTtERICA, PP. VV., II, 214 sg. 

) Ann. Erphesf. e Ann. Saxo., al 1135, nei M. G., SS., VI, 540 e 
769 — Cfr. De BLAsns, lll, 259 sg. e GreseBRECAT, lV, 106. 

2) V. i luoghi citati nella nota precedente. 

3) BertHoLDI Ann., al 1055, nei M. G. SS., V, 269. SAN BERNARDO, 
ep. 140, non trovava alcuna città fedele quanto Pisa all’ Impero. E Cor- 
rado III le diè vanto, ripetuto poi da altri imperatori « d’ essere stata 
« sempre, dagl’ inizi, domicilio dell'impero romano, in pace e in guerra, 
« in terra e in mare » V. Constitutiones ecc. Impp. (ed. Weiland, Han- 
nover, 1893), I, 186. 

4) MaLaT., II, 34; 1V, 3 e 9-— A1Mé, V, 28— Cfr. DE BLASI, II, 20, 
100, 135; III, 17 e 85. 
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ficati coi genovesi, era stato aiutato dalle navi degli uni 
e degli altri a sottomettere la costiera romana !). Sicché, 
mossa dall’amicizia del papa contro il re di Sicilia, Pisa 
era divenuta faro di speranze a quanti erano nemici del 
re. E, dopo la partenza di Lotario da Roma, a Pisa erasi 
recato il principe Roberto, a narrarvi gli efferati trionfi 
pugliesi del nemico e il terrore generale, e a chiedervi 
aluto di consigli e di forze *). E i pisani lo aveano ac- 
colto affettuosamente; avean posto come condizione dei 
soccorsi che vi partecipassero anche 1 genovesi, e, inci- 
tati altresì dal doge di Venezia, avean promesso, pel mar- 
zo ’34, l’ invio di cento navi fornite di guerrieri. Quindi 
passato a Roma Roberto, per riferire a Innocenzo l’esito 
delle sue pratiche, e, unitamente al papa, a mezzo set- 
tembre ’33, tornato a Pisa, colà, al cospetto del vicario 
apostolico , si fermarono e giurarono i patti fra il prin- 
cipe, da una: parte, e i pisani e i genovesi, dall’altra *). 
8. Dell’aiuto di Pisa, dunque, i napolitani eran certi, 
all’ imminenza della guerra aspettata, perchè, nel febbraio 
del nuovo anno ’34, il principe capuano , rivenuto nel 
mezzogiorno, con Alzopardo e Cane, consoli di quella 
repubblica, e con altri circa mille pisani, de’ quali il cro- 
nista non addita l’ ufficio, accolto dal duca Sergio e dal 
conte Rainulfo con festosa cordialità, annunziò loro gli 
accordi « stipulati con pisani e genovesi al cospetto del 


1) Bosone, Vita Innoc. II, nel WaTTERICA, ll, 175-177, dove, dopo 
— l’entrata d’Innocenzo e di Lotario in Roma, è detto: tunc Pisani et Ia- 
nuenses in auxilium Papae Innocentii cum navali exercitu Romam ve- 
nientes, Civitatem Veterem, Turrim de Pulvercio et totam Marmoratam 
eidem Pontifici subiugarunt. 

2) TeLes. ll, 37 — Farc., al 1133. 

3) Farc. al 1133 — A ciò sembra da riferire il cenno degli Annales 
Pis., nei M. G. SS., XIX, 240: A. 1134 (pisano) în mense Septembris 
incoepta est lis a Pisanis cum rege qui dicitur Rogerius. 
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papa » e il debito, contratto con la repubblica, di tremila 
libbre d’argento. E, dandosi di piglio ai sacri arredi delle 
chiese di Capua e di Napoli, quel « tesoro » fu subito 
messo insieme, e inviato a Pisa con vive istanze che si 
affrettasse il soccorso 1). i | 

«Ma il primo urto, fra la grande monarchia e il piccolo 
ducato, non tardò ad aver luogo, e l’anelato aiuto pisano, 
pagato a peso d’argento, non venne. Fossero dissuasioni 
od altri ostacoli frapposti da’ genovesi — a’ quali il re 
spedi legati, probabilmente a quel fine, e l’abbate di Chia- 
ravalle scrisse, per ammonirli che guerreggiassero gli av- 
versari della chiesa e dell’ impero, non già i loro amici 
vicini ?) — fossero altri più ignoti motivi, nuovi pisani non 
si videro nel mezzogiorno, per tutto quell’anno ’34, dopo 
quelli che, nel febbraio, avean seguito Roberto. E, intanto, 
il re, sopraggiunto a Salerno, con una flotta bene in punto 
di circa sessanta galere, subito l’avviò contro Napoli, che, 
per fortuna, parve bastare a sè stessa. I cittadini, come 
videro accostarsi al porto l’armata nemica, le dettero ad- 
dosso e «la ributtarono virilmente ». Sicché, lasciata da 
parte la città, | regii sì sparsero a scorrere per la vicina 
costiera, ponendone a sacco i castelli 3). Peccato che quel 
trionfo restasse isolato, e. che gli alleati lo rendessero ste- 
rile. Ma non brilla meno, per questo, il merito degli appa- 
recchi e del valore de’ vincitori. | 

Ben altrimenti che i napolitani, si condussero i normanni, 
messi da Roberto e da Rainulfo a difesa delle loro terre ; 
i quali, appena assaliti da’ regi, s’arresero , vinti dove 
dalla paura, dove dall’oro, sparso in larga copia dal re *). 


!) Facc., al 1134. 


?) S. BERN., ep. 129. Cfr. Di Mro, X, 23 e GirsesrEcaT, IV, 118. 
3) Farc., al 1134. 
4) Fatc., al 1134 — TeLEs., II, 54 sge. 
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Né valse che, nei luoghi non ancor soggiogati, in uno 
slancio d’ardor guerriero, giovani, vecchi, militi e, per- 
fino, chierici e sacerdoti, accorressero all'appello de’ ban- 
ditori, facendo massa armata a Marigliano, dov’ era il 
conte Rainulfo. Il prode conte bramava d’affidare a una 
giornata campale le sorti della guerra. Ma il re la evitò, ed 
egli non ve lo seppe costringere. Finchè, in ultimo, « per 
la nequizia de’ suoi baroni perduta ogni fiducia, Rainulfo 
piegò il collo e'giurò obbedienza all’ autorità del re », 
conservando la contea, come vassallo dell’ aborrito co- 
gnato 1). E, allora, si ruppe la lega contro lo monarchia; 
e la campagna, felicemente iniziata da’ napolitani, volse, 
per colpa degli alleati, a rovinosa fine. 

Accoratissimo di quella piega degli eventi, il principe 
di Capua, dopo essersi ritirato a Napoli, fece vela per 
Pisa, a ridomandare quegli aiuti che, nota Falcone, egli 
« aveva invocato con l’ emolumento di molte migliaia di 
marche d’argento » ?). Similmente, 1’ altro alleato , Rolpo- 
tone contestabile di Benevento, abbandonata la sua città, 
il primo luglio, con più di mille concittadini, venne prima 
a Napoli, dove il duca Sergio persisteva ad opporre ri- 
fiuti agl inviti del re che passasse al suo dominio e ser- 
vigio #). Poi, rimastovi tre giorni, non credendovisi più 
sicuro , volle anch’ egli recarsi a Pisa; ma, preso il mare, 
vi peri miseramente annegato 4). 

4. Quindi, caduto in potere di Ruggero tutto il prin- 
cipato di Roberto, compresa Capua, inevitabile la resa di. 
Benevento, che s’effettuò poco dopo, all’antipapa e al re, 
il duca Sergio rimase solo, dentro le sue mura, per quanto 


1) Farc., al 1134. 
?) Farc., al 1134. 
3) Farc., al 1134 — TeLes., II, 64. 
4) Farc., al 1134 — TeLes., II, 70. 
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inespugnabili, contro il monarca vittorioso e in armi. E, 
quando questi, per forzarlo alla resa, usci ad oste da 
Capua, « il maestro de’ militi, temendo non gli piombasse 
« addosso il re da lui spregiato, assalendone la città, de- 
« pose ogni orgoglio, andò ad incontrarlo, gli s’ inginocchiò 
« davanti, mise le sue mani nelle mani del re, e gli rese 
« omaggio e giurò fedeltà. Cosa dico grandemente stu- 
« penda che, come fu avvertito nel libro secondo, Napoli, 
«la quale, dopo l’impero romano, non potè mai esser 
« domata dalle armi, venisse ora soggiogata da una sola 
« parola » '). 

Per tal modo , sull’ esempio del conte Rainulfo , Ser- 
gio VII, fatto—per la prima volta, è da credere—vassallo 
del re, conservò lo stato, e.risparmiò ai sudditi danni 
peggiori. Nè lo stato, che gli restava così scaduto di di- 
gnità, era più, per ampiezza di territorio, quello ch’ egli 
aveva redato. Perchè, effetto di quella sommessione o delle 
recenti correrie, già accennate, dell’ armata regia, appar- 
vero, poco dopo , dominio del re l’ isola d’ Ischia, *) la 
città di Pozzuoli *), il castello di Cocolo 4) e, deve. cre- 
dersi, altri luoghi fuori Napoli, de’ quali non rimase ri- 
cordo. Cosiechè , negli anni che seguirono , il ducato di 
Napoli fu nulla più che la città di Napoli. 


1) Teues.; II; 67. 

2) Ann. Pis., nei M. G. SS., XIX, 240, all’anno 1136, che vale 1135: 
Pisani ... Isclam maiorem regis insulam devastaverunt. 

3) FaLc., al 1135: tempestas affuit, et omnes naves illas (regis) divisit; 
ita quod in profundum mergi putarent, et sic ad portum Puteolanum 
revertuntur. 

4) Cocolo, Cuculo, Panecocolo, la Villaricca d’ oggi, a poca distanza 
da Napoli, a nord-ovest, posseduta anteriormente e fortificata da’ nostri 
duchi, retta da loro conti, apparve, nel 1135, fra’ luoghi nemici a Na- 
poli e fidi a Ruggero. Cfr. TeLes.,-IM, 21; R. Neap. Arch. Mon., V, 32; 
Capasso, Mon., II, 2, 175 sg. 
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Dopo ciò, Ruggero, non trascorsa ancora la state, s'im- 
barcò per la Sicilia, con l’animo soddisfatto che i successi 
di quella campagna avessero in tutto secondato i suoi 


voti, ogni opposizione essendo finalmente caduta in ter- 
raferma ‘). 


II 


SECONDA GUERRA. 


1. Subita ribellione del duca e nuove fazioni — 2. Secondo e terzo assedio 
normanno di Napoli — 3. Blocco della città ed eroica costanza de’ citta. 
dini, dal 1135 al 1137 — 4. Passaggio de’ napolitani alla guerra offen- 
siva contro Ruggero — 5. Sottomissione e morte del loro duca Ser- 
gio VII. 


1. Ma durò poco, dopo la partenza del re, la sog- 
gezione feudale del ducato, vinto ogni altro pensiero dal- 
l'amor dell’ indipendenza. Il duca Sergio, che, prestando 
omaggio, avea giurato fedeltà al sovrano normanno, non 
ricomparve che come cospiratore contro di lui. Un’ infer- 
mità del re, poi la morte della regina Albiria, e la lunga 
solitudine, in cui egli rimase in Sicilia, nel cordoglio della 
vedovanza, sparsero in terra ferma la nuova che anche 
il re fosse uscito di vita. E, dal falso rumore animati a 
nuovi sforzi i nemici, fu primo a muoversi l’esule spode- 
stato Roberto, che, con venti navi e circa ottomila armati, 
. fornitigli dalla repubblica pisana, s' avviò verso Napoli. 
Toccò il nostro porto il giorno 24 aprile 1185. E il duca 
Sergio, che — dice qui lo scrittore — già .prima avea co- 
spirato con lui a danno di Ruggero, mandandosi a vi- 
cenda de’ nunzi, molto volentieri lo accolse nella città ?). 


1) FaLc., al 1134 — Tees., II, 69 e 70. p: 
2) TeLes., Ill, 4: qué (Sergius) iam cum eo (Roberto), praemissis al- 
terutrum nunciis, contra Regem conspiraverat — FaLc., al 1135, da la 
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Non è a dire se se ne stesse il battagliero Rainulfo, che, 
assoldati un quattrocento militi, uscì in campo, ribellò al 
re varii baroni, tentò, ma non potè, sorprendere Capua, 
e venne a congiungersi in Napoli a’ due antichi alleati. 
Quindi Napoli divenne centro della nuova guerra contro 
l’unità monarchica degli Altavilla, e vi fu rinnovata la di- 
sciolta lega, col proposito di ridare al principe e al conte 
le terre perdute e assicurare al maestro de’ militi il do- 
minio di Napoli e di quant altro per diritto le apparte- 
neva 1). | 

Messisi all'opera, rispose pronta al loro appello Aversa, 
che volentieri si ribellò al re per ritornare al suo principe. 
Per contrario, il castello di Cocolo, vecchio dominio dei 
duchi di Napoli, tenne fermo nella fede al re; ma fu espu- 
gnato dagli alleati e, in-pena, diroccato da’ pisani. I quali, 
impazienti, chiesero d’esser subito condotti a ricuperare 
Capua. Ma il principe, il duca e il conte li frenarono, sa- 
pendo fortemente munita la città e preferendo far pra- 
tiche co’ capuani di loro parte, donde speravano più si- 
‘curo successo. A questo fine, rimasero alcun tempo accam- 
pati in riva al Clanio, presso il « ponte di selice », fron- 
teggiandoli, dall’opposta sponda, un esercito regio. Ma i 
viveri vennero a mancare, e il campo si sciolse, Sergio 
e Roberto ritornando a Napoli, Rainulfo ritirandosi dentro 
Aversa 2). 

Allora, a’ 5 giugno 1135, sbarcò a Salerno inaspettato 
Ruggero, che teneasi per morto, sbuffando vendetta contro 
i fedifraghi: contro gli aversani, contro Rainulfo, sopra- 
tutto contro Sergio, al quale giurava voler togliere, senza 


giornata dell’ approdo e il numero delle navi. Più vagamente l’ autor 
degli Ann. Casin., al suo 1134: princeps a Pisis stipatus navali exercitu 
venit Neapolim. 

1) Teues., III, 2 e 5. 

®) TeLes., lII, 5-8 e 21 — Facc., al 1135. 
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pietà, ogni avere ed onore. Quindi, levate nuove milizie, 
profferse perdono a Roberto, purchè si separasse da co- 
loro; n’ebbe un rifiuto, entrò in Terra di Lavoro, assali 
Aversa, donde i difensori, fuggendo in massa, costrin- 
sero lo stesso Rainulfo ad uscire e a rinchiudersi in Na- 
poli; la prese facilmente e la diè alle fiamme essa e i 
sobborghi '). 

Fatta così sparire la fondazione di Sergio IV e del primo 
Rainulfo, genitrice della potenza normanna in Italia, il re 
cominciò le operazioni contro Napoli. Postosi fra Cocolo 
e il lago di Patria, fece bruciar le messi e distrugger 
tutto in quei campi. Trasportò quindi le tende sulle rovine 
d’Aversa; e alberi, vigne, quant'altro restava in piedi fra 
quel luogo e Napoli, tutto fu dato alle fiamme, ridotti uno 
squallido deserto di cenere i lieti dintorni, puntata contro 
la città la sola arma che valesse a vincerla, la fame. 

Dopo ciò, andò a raggiungere il cancelliere Guarino, 
‘ che veniva sottomettendo le terre di Rainulfo; e , spo- 
gliato d’ogni avere il torbido cognato, tornò, un’altra volta, 
su Napoli, chiamatevi a raccolta tutte le forze che teneva 
sparse lungo il corso del Volturno ?). 

2. « Napoli », nota, a questo punto, l’abbate di Telese, 
« era città antichissima, la prima volta , dicesi, fondata 
» da Enea nel suo approdare .a questi lidi; città molto 
« grande, che eccelse mura difendono da tutti lati e, da 
« mezzogiorno, anche il mar Tirreno. Cosicchè, evidente- 
« mente inespugnabile, non può esser vinta che dalla 
« fame. Ottaviano Augusto v’ istitui signore il massimo 
« dei poeti, Virgilio, che qui compose un grande volume 
« di versi esametri » °). 


1) Ters., MI, 9-13. 
2) Teues., III, 10, 11, 13 e 18— Faco., al 1135. 
3) Teles., III, 19. 
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Era l elogio funebre, che il panegirista del monarca 
normanno, sul fondo delle credenze popolari, intesseva, 
in anticipazione, al piccolo stato indubbiamente condan- 
nato a sparire : conferma inconscia che pur quell’ ultima 
guerra, sostenuta dal ducato, fosse l’ antica. guerra fra 
romani e barbari. Perocchè « Galli » sì chiamavano in 
Italia, con classico nome, i normanni, venuti di Francia ‘); 
e Napoli, dove dalla lunga e tenace resistenza degli ele- 
menti greci era provenuto un più compiuto e profondo 
e durevole trionfo finale agli elementi romani, si sentiva 
assolutamente romana, ritenendosi fondata dal progeni- 
tore di Roma, posseduta e retta un tempo, poi custodita 
e tutelata in perpetuo dal glorioso poeta , in cui quasi. 
s' impernava tutta la vita romana. de 

Quando, contro di essa, il re normanno converse tutte 
le forze di cui disponeva in Italia, una sua flotta con- 
seguiva nuovi trionfi sulle coste africane, iniziando colà 
‘un’altra serie di acquisti *). E niuno, allora, avrebbe me- 
nomamente dubitato del pronto effetto di così strano duello. 
Senonchè, il re oppugnò, per nove giorni, la città, « senza 
che il popolo e il principe di essa ne mostrassero sgo- 
mento » *). E, compreso che la resistenza sarebbe stata 
lunga, il re, per poterla vincere, senza bisogno di agirvi 
in persona, provò, con l’ opera d’ innumèrevoli zappatori, 
d’ erigere presso le mura un ampio e munitissimo castel- 
lo, che, con sufficiente presidio, stringesse e battesse la 
città da vicino. Labile il terreno argilloso, non fu però pos- 
sibile dar solido fondamento all’ edificio, E, trascorrendo 
il luglio, la canicola ammalando gli assedianti, perendo, 


!) Vedi, fra altri, ALFANO; nelle sue odi Ad Gisulphum e Ad Guido- 
nem, presso Scupa, Prince. Sal., Arch. Stor. Nap., XII, 773 e 774. 

2) AMARI, Stor. dei Mus., II, 399 sgg. 

3) FaLc., al 41195. 
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per mancanza d’ acqua, i cavalli, il puzzo delle carogne 
e le impure esalazioni del suolo resero insopportabile e 
micidiale il soggiorno in quel campo. Quindi, lamenti e 
rimostranze, da parte de’ baroni, che finirono per indurre 
il re a levar via le tende e a slargare in blocco l’ assedio. 
Così, buona parte dell’esercito venne distribuita fra i ca- 
stelli circostanti; al qual fine si cominciò a riedificare Co- 
‘ colo , distrutta da’ pisani, e Aversa, distrutta da’ regii; 
donde i napolitani furono, senza posa, molestati e attaccati 
e segregati da ogni comunicazione 1). 

S' intende come, per loro, al blocco e agli ardori della 
stagione, non tardasse ad aggiungersi, terzo tormento, la 
fame. De’ « militi, 1 quali » dice il Telesino « parean mili- 
tare a proprie spese » parecchi furon da’ disagi , dalla 
paura, dalla fame spinti a disertare ?); ma rimasero gli 
altri, fidi alla propria causa e obbedienti agli ordini del 
duca e de’ suoi alleati, che, urgendo pronto soccorso, con- 
vennero ricercarlo a Pisa, la quale tardi e in parte aveva 
porto gli aiuti venduti. Lo stesso Roberto, che, nell’aprile, 
avea condotto le venti navi pisane, si recò ora, un’ altra 
volta, a Pisa, con sì rapida navigazione, che a’ primi d’a- 
gosto era già di ritorno a Napoli, portatore di altre venti, 
o poco più, navi.’ 

Quell’ arrivo rialzò, sicuramente, l’ energia e il corag- 
gio della gente bloccata °); molto probabilmente, bastò 
a diradare il blocco, prima che a scioglierlo in tutto riu- 
scisse la fazione sull’ istante eseguita da’ marinari di Pi- 


1) TeLes., II, 20 e 21 — Facc., al 1135 — RomuaLDO, p. 421. 

2) Tetes., lll, 22, 

3) Princeps cum magno navali exercitu Pisanorum Neapolim venit et 
marimam audaciam et fortitudinem baronibus qui Neapolim erant pre- 
buit. Galee vero Pisanorum super Amalfim venientes ecc. ROMUALDO, 
p. 424. Cfr., TeLes., III, 29, e FaLc.,.al 1135, che dà, anche per questa 
seconda spedizione, il numero delle navi. 
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sa '). I quali, congiunte insieme, nel porto di Napoli, le 
loro galere, in numero di quarantasei , all’ alba del 6 a- 
gosto 1185, apparvero improvvisi nelle acque di Amalfi. 
Lo scarso presidio quivi rimasto, donde i più fra’ citta- 
dini atti alle armi erano usciti, a corseggiare sul mare 
o al seguito del re, d’un subito si dileguò, pensoso più 
d’altrui che di sè, perchè ritenne diretti contro Salerno 
nemici e accorse colà a dar mano a’ vicini *). Quindi niuna 
difesa ebbero a superare gli assalitori, sia nel porto, sia 
nella città di Amalfi, donde, bruciati i navigli, fatto orrendo 
saccheggio, trasportata larga preda su’ propri legni, pas- 
sarono ad occupare Atrani, nella stessa giornata del 6 
agosto, e, il giorno appresso, Pogerola, Ravello, Scala, 
Scalella, Maiori, Minori. Ma, al terzo di, 8 agosto, arre- 
stati, sulla schiena montuosa, davanti a un castel di 
Ravello, chiamato Fratta, da una resistenza inattesa, il re, 
avvertito del caso, mentre assisteva alla riedificazione 
d’Aversa, per alpestri vie piombò improvvisamente sopra 
di loro, con settemila uomini, li sgominò, li vinse. 

Pisa, in quella battaglia, perdette, fra morti e prigioni, 
millecinquecento de’ suoi, fra’ quali tre consoli, due ri- 
masti prigionieri e un terzo , morto di ferite. Ma salvò 
l’ingente preda, rimasti illesi quanti altri s’ eran tratte- 
nuti o si ritrassero in tempo sulle navi, che, ricolme delle 
ricchezze rapite, volser la prua verso Napoli, mentre da 
Salerno arrancava su Amalfi la flotta regia, composta di 
sessanta legni fra grandi e piccoli 8). 

1) Nonne hi (pisani) sunt, qui nuper regni (germanici) i2lud unicum 
ac potentissimum hostem ab obsidione Neapolis fugaverunt? Nonne hi 
sunt, qui etiam, quod pene incredibile est, in uno impetu suo expugna- 
verunt Amalfiam et Ravellam et Scalam atque Atraniam ..? S. BERNAR- 
DI, ep. 140. Cfr. GiesesrEcAT, IV, 122 e 446, contro JAFFÉ, per la data 
di questa lettera. 


2) Tenes., Il, 23 e 24 — Ann. Pis., al 1136, loc. cit., p. 240. 
3) TeLes., lll, 24 sg. — Ann. Pis., loc cit. La nota leggenda, secondo cui 
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Presso. Napoli i pisani, reduci dalla sconfitta di Fratta, 
devastarono l’ isola d’ Ischia, appartenente a Ruggero, e 
ventitrè giorni si trattennero, aspettando una nuova bat- 
taglia. Poi, non più assaliti, all’entrare del settembre, ri- 
partirono, la maggior parte, per Pisa, col principe Roberto, 
data promessa di ritorno per la prossima primavera ; il 
resto rimase col duca Sergio a difesa di Napoli '). 

E subito, all’ annunzio di quella partenza , il re ‘tornò 
ad investire, più vigorosamente, la città. La strinse, dalla 
parte di terra, con un « esercito immenso », facendo re- 
cidere le viti fin sotto le mura. Dall altra parte, le sue 
sessanta navi s' avanzarono da Amalfi a chiuderle il 
porto. Ma, agli 8 settembre, ricorrendo la festa della 
natività di Maria, avendo i regii, dal mare, dato battaglia 
al napolitani, vennero improvvisamente colti da sì violenta 
burrasca, che, per non essere sommersi da’ marosi, cor- 


il risorgimento del diritto romano derivò da un esemplare delle Pan- 
dette, che si pretese rapito allora da’ pisani ad Amalfi, è omai sfatata; 
quantunque rimonti al XIll secolo. Ma, se non altro, addita veracemente 
la regione onde quel risorgimento poteva prender le mosse. Cfr., in pro- 
posito, ScHUPFER, Il diritto rom. nell’ Italia merid. ecc., nei Rendic. dei 
Lincei, A. 1886, vol. II, p. 270. 

1) TeLES., loc. cit. — Ann. Pis., loc. cit — A questo tempo o all’anno 
seguente può riferirsi un documento, edito senza note cronologiche da 
CostaNTINO GAETANI e ripubblicato nel Cod. Dipl. Cazet., 11, 264, dove 
è attribuito al 1137 e collegato alla spedizione pisana di quell’anno, con 
la quale, come si vedrà, non può aver relazione. Quattro consoli pisani, 
Gerardo, Gaetano, Enrico e Rodolfo, scrissero apud Neapolim ai « con- 
soli e all’ universo popolo di Gaeta » per ammonirli che « il popolo di Pisa 
e il popolo di Napoli erano un popolo solo » così che l’offensore dell’uno 
ponea le mani nelle viscere dell’altro. E deploravano che alcuni irre- 
quieti gaetani seminasser zizania nel campo loro , violentemente, fra 
l’altro, rattenendo in Gaeta, con offesa intollerabile, alcuni napolitani 
« fratelli e socii nostri, naviganti in nostro servigio ». Chiedevan quindi 
che a’ sostenuti fosse resa la libertà e gli averi tolti, per non vendicare 
da nemici l’oltraggio. 
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sero a ricoverarsi a Pozzuoli 1). Donde Ruggero, « visto 
che nulla poteva » contro la città pertinace « nè per mare 
nè per terra », tornò a limitarsi al blocco , rimandò in- 
dietro la flotta, licenziò la più parte delle sue milizie, di- 
spose come il blocco avesse a regolarsi e sì parti ?). Vi- 
‘sitò terre e castelli, nel Beneventano e altrove, qua abbat- 
tendo, là ristorando o elevando fortezze; ordinò modi di 
governo e d’amministrazione, investi principe di Capua il 
suo terzo figliuolo, Anfuso o Alfonso, dopo aver dato al 
primogenito il ducato di Puglia e al secondo il principato 
di Bari, e salpò da Salerno alla solita residenza invernale, 
lasciando « tutta la terra in pace e tranquillità, fuorchè 
Napoli, che non potè espugnare », ma che pensava di 
riassaltare, con forze più poderose, nella prossima pri- 
mavera °). 

3. Se poi effettuasse o tentasse mandare ad effetto 
quel disegno, nella primavera del ’36, s'ignora, non sa- 
pendosi nemmeno se, nel corso di quell’anno, egli ve- 
nisse mai in terraferma 4). Ma più probabile è she la mi- 
naccia normanna ca come sfumò certamente la 
promessa di nuovi aiuti pisani, per quella medesima sta- 
gione. In ogni modo, andò sempre crescendo ìil travaglio 
della città, dall'autunno del ’35, in cui se ne allontanò Rug- 
gero, per tutto quell’anno ’36 e fin quasi alla metà dell’anno 
seguente. Perchè, conforme agli ordini reali, un mi- 
gliaio di uomini, forse aumentati in seguito, rimasero a 
bloccarla, acquartierati fra il campo di Napoli e le terre 
di Cocolo, di Aversa, di Acerra e di Somma. E ne ten- 
nero, da Aversa, il comando, un dopo l’altro, due mesi 


1) TeLes., III, 26 e 27 — Farc., al 1135. 

2) TeLEs., 1Il, 28 — FaLc., al 1135. 

3) TeLes., lll, 27 — 35 — RomuaLpo, p. 421. 

4) Nessuna memoria rimane dei fatti di Ruggero del 1136. Ufe. DI 
Meo, X, 50. 


ZA 


per uno, tre conti fra i più fidi e valorosi: Adamo, ge- 
nero del re, il bellicosissimo Roberto di Boiano e Simone 
di s. Angelo, cugino del re, vietando ogni comunicazione 
di terra ai napolitani ‘), cui, sul mare, doveano, senza 
dubbio, ostacolare le vicine genti di costiera devote 
al re ?). | 

Ne derivò fame e carestia, nella città bloccata; così che, 
mancato il pane, una romesina, circa tre follari, bastò 
appena a comperare due panini di miglio; e, non pochi 
de’ militi abbandonata la difesa, appena un trecento ne 
rimasero a continuarla *). Lo scemato presidio diè, è 
vero, prove di valorosa audacia e di costanza ammira- 
bile. Più volte, nel silenzio delle notti, compì sortite e fece 
incendi e prede nel campo de’ nemici 4). Ma, pur troppo, 
era chiaro che, senza un potente aiuto di fuori, la causa. 
dei napolitani, come quella di Roberto di Capua, come 
quella di papa Innocenzo, non potesse trionfare. 

Correndo l’anno ’36, il pontefice, da Pisa, mandò in 
Germania il principe capuano, col cardinal Gherardo e con 
Riccardo di Rupecanina, fratello del conte Rainulfo, a far 
nuove istanze presso l’imperatore 5). Da Napoli, il duca 
Sergio s’ imbarcò per Pisa, a sollecitare il soccorso pro- 
messo °). La repubblica gli fece bella accoglienza, si 
mostrò propensa ad esaudirlo. Ma poi, « per consiglio » 
dice l’ annalista « di alcuni nemici » non se ne fece nalla. 
Di che fortemente turbato, il duca Sergio tornò, senz'altro, 
alla città sua *). E possibile che segreti maneggi del re 


benes 13106 32; IVA, 

?) Cod. Caset., II, 264 e la nota precedente che vi si riferisce. 
elmizz IV, 1 02. 

4) TeLES.,.IV, 2 e 5. 

5) Farc., al 1135 — RomuaLpo, p. 421. 

6) Farc., al 1135 — TeLes., lib. IV, cap. 5, ultimo dell’opera, 
7) Fatc., al 1135. 
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stornassero da’ nemici di lui il favore di Pisa. Può anche 
darsi che la distogliesse dal soccorrer altri la guerra allora 
impegnata con Lucca '). Ma, se occorresse ricercare una 
origine ad una tradizione, che poi rimase colà e apparve 
in forma di pretensione ?), non sarebbe inverosimile che, 
nella stretta di quei bisogni, il duca ricevesse, dall’am- 
bizioso governo della repubblica, proposte esorbitanti e 
inaccettabili, tendenti a convertire l’aiuto in dominio; né 
sarebbe impossibile che lo stesso pontefice Innocenzo, 
nella cura del proprio vantaggio, contribuisse ad elevare 
le pretese pisane al disopra del buon volere di Sergio 3). 
Comunque fosse, il duca fortemente « turbato » fece ri- 
torno a Napoli, dove continuò la resistenza, con la spe- 


!) GIESEBRECHT, IV, 122. 

?) Compilazioni posteriori sono la cronaca di RANIERI SARDO (Arch. 
stor. ît., VI, 1845, p. XI e 82), il Breviar. Hist. Pis. (Murat., SS., VI, 
170) e una Cronica manoscritta della famiglia Gambacorta , citata dal 
SUMMONTE (Hist., To. ll, lib. Ill, c. 1, p.242), le quali attestano avere 
i pisani nel 1139 (secondo loro 1140) ottenuto, per sette anni, la signoria 
di Napoli. « Favola troppo grossolana », nota Di Mro, X, 107, e con- 
tradetta infatti dalle notizie certe del tempo; ma che, nondimeno, ri- 
specchia la credenza, nata più tardi in mezzo ai pisani. Che poi costoro 
pretendessero davvero-di dominare nella nostra città, è provato da una 
delle condizioni che posero posteriormente agl’imperatori tedeschi per 
fornirli di forze navali nelle imprese contro il regno siciliano. Federico I, 
preparando la spedizione contro il successor di Ruggero , promise loro 
a’ 6 aprile 1163, come compenso degli aiuti convenuti, fra altri beni e, 
privilegi, in feudum medietatem Palermi et Messane et Salernie et Nea- 
polim cum medietate eorum districtus et cum medietate agrorum et por- 
tuum vel aliorum quae excoluntur ab ipsis civitatibus (WEILAND, Con- 
stitutiones cit., I, 282). La quale promessa rinnovò ad literam Arrigo VI, 
il 1.° marzo 414194, prima di muovere contro l’ultimo re normanno di 
Sicilia (op. cit., 474). 

3) I pisani « a quel tempo ne ottennero da Innocenzio, per sette anni 
«la custodia di questa Città (di Napoli), la quale se gli era donata (?) 
«con molte altre convicine, come stà notato in quella Cronica a penna 
« della famiglia Gambacorta....» SUMMONTE, loc. cit. 
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ranza, chi sa, di venire, se non più da’ pisani, sciolto per 
mano d'altri da’ ceppi del blocco. E, a sorreggerne l’a- 
nimo non tardarono, infatti, a succedersi, d’altra parte» 
consigli, conforti e promesse di redenzione imminente. 

Più fortunato che Sergio in Pisa, il principe Roberto 
fu, in Germania, non solo onorevolmente accolto e rega- 
lato di ricchi presenti, ma anche assicurato che, dentro 
l’anno, l’imperatore sarebbe ridisceso in Italia, a resti- 
tuire la sede romana al papa, il principato di Capua a lui '). 
Quindi, tornato a Pisa, come seppe de’ patimenti napoli- 
tani, senza frapporre indugi, noleggiate cinque navi, corse 
a Napoli, vi recò ristoro di cibi e di nuove speranze e 
riparti per Pisa. 

Ma quel ristoro ebbe breve durata, e il manco di ali- 
menti divenne spaventoso. Uomini e donne d’ogni eta, in 
gran numero, si videro, per le case e sulle pubbliche vie, 
esalare lo spirito per fame. Pure, tanta sventura non 
spezzò la fierezza de’ napolitani. « Il maestro de’ militi » 
dice un contemporaneo « e i suoi fedeli, che invigilavano 
« all'indipendenza dello stato, seguendo l'onestà de’ loro 
« antichi, eran disposti a lasciarsi spegnere dal digiuno, 
« pur di non porre il collo sotto il giogo del nefando re » ?). 

Alla fine, s’ annunciò l’ apparizione dell’astro aspettato; 
ma il suo lento avanzarsi differi lungamente il termine 
de’ martirii. Giunse al pontefice in Pisa, e dal pontefice 
fu trasmessa a Napoli, la notizia che per la festa di s. Gia- 
como (25 luglio 1136) Lotario sarebbe in Italia. Passato 
quel giorno, e poi tutto il mese seguente , solo nel set- 
tembre il sospirato salvatore apparve di qua dalle Alpi. 
Ma le resistenze oppostegli dalle città settentrionali ne 
indugiarono penosamente il cammino ; e l'inverno, che 


1) FaLc., al 1135. RomuaLpo, p. 421. 
2) Farc., al 1136. 
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sopraggiunse, lo tenne, ancora per un pezzo, lontano dal 
mezzogiorno. Quindi ebbe a crescere, in modo inenarra- 
bile, l angoscia di Napoli, donde l'arcivescovo Marino, 
il cittadino Filippo d’ Acerra, uomo di grande prudenza, 
e il conte Rainulfo, uscirono ad incontrare e sollecitare 
l’ imperatore, gia, al campo di Cremona, raggiunto dal 
principe Roberto , il quale, prostratoglisi a’ piedi, aveva 
implorato lagrimando che soccorresse a lui diseredato ‘). 

Quando, finalmente, venne la primavera del ’37, allora 
l’ imperatore, diviso in due parti il suo esercito, ne con- 
dusse una, per le Marche, verso la Puglia; avviò l’altra, 
col genero Arrigo di Baviera, per la Toscana, alla volta 
della Campania. Allora messi imperiali recarono in Napoli 
lettere di conforto al duca e ai cittadini, giurando aver 
lasciato il proprio signore a Spoleto. Ne venne un altro, 
qualche giorno dopo, con nuove lettere, per dire che 
l’imperatore stava sulla Pescara. Altri simili messaggi 
seguirono, a brevi intervalli, a sorreggere, in tanto estre- 
mo, la costanza de’ napolitani; al qual fine scrissero an- 
che, dal campo imperiale, l’ arcivescovo Marino e Filippo 
e Rainulfo 2). 

Nè pare che occorresse molto di più, perchè i regli 
sgombrassero dalle campagne di Napoli, rinunciando al 
blocco. A scioglierlo, poichè l’ imperatore procedeva per 
la Puglia, doveva esser delegato Arrigo di Baviera, con 
cui s'era congiunto il principe Roberto. E Napoli non fu 
menzionata fra le imprese di Arrigo: il quale, con facile 
rapidità, sottomise la badia cassinese a Innocenzo, restituì 
a Roberto il principato capuano, e di qui, a’ 21 maggio ’37, 
passò a Benevento, che similmente fu ricuperata al pon- 


° 1) Farc., al 1135 — GieseBRECHT, IV, 123 segg. 
2) Farc, al 1136 e 1137 — De Brass, li, 263 sgg. GiesesrEcaT lV, 


5) ì 
128 sgg. 
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tefice, mentre gran tratto di Puglia veniva in potere di 
Lotario 1). D'altra parte, è noto come Ruggero, di fronte 
a quei trionfi e in mezzo a un’ insurrezione generale di 
città e baroni, sì limitasse a munir meglio le città e ca- 
stella rimastegli in fede, spargendo fra quelle le sue forze, 
e quindi, per ciò solo, costretto a sciogliere il blocco di 
Napoli. Poi, tentati invano ‘gli accordi, si ridusse in Si- 
cilia, abbandonando a’ vincitori la terra ferma 2). 

4. Così finirono quei due anni di dolori, superati da- 
gli abitanti del ducato con magnanimità eroica. Ma non 
era finita la guerra, da cui pendeva il loro stabile de- 
stino e poteva attendersi il premio di sì ammirabile co- 
stanza. La città, rimasta ammiserita, spopolata, squallida, 
in mezzo a un deserto di cenere, doveva ancora dare in 
tributo alla guerra l’avanzo stremato delle sue forze, pri- 
ma di reclamare davanti agli alleati un compenso, quale 
che fosse, a’ pattimenti sofferti, e, sopra tutto, la restaura- 
zione territoriale del suo dominio. 

E Lotario, compiuta ch’ebbe la soggezione della Pu- 
glia, vedendo indispensabile al suo proposito d’abbattere 
la potenza normanna in Calabria e in Sicilia, togliere, in 
prima, a Ruggero i luoghi che ancora gli obbedivano sulla 
costa del Tirreno, a questo fine mandò ordine al principe 
Roberto di Capua e al duca Sergio di Napoli di muovere, 
con tutte le loro forze, contro Salerno, e al medesimo fine 
procurò un forte aiuto di Pisa 3) — Non si dice a che patti 
egli ottenesse quest’aiuto; ma, a quanto può desumersi 
da ciò che avvenne poco di poi, specialmente a Salerno, 
e più ancora da’ trattati che posteriormente, nella stessa 
occasione , gl’ imperatori tedeschi stipularono con la re- 


') Fara., al 1137. 
2) RomuaLpo, p. 421 sg.—DE BLASIS, 11, 268—GIEsEBRECAT, 1V, 133, seg. 
3) De Brass, II, 271 sgg. ( 
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pubblica toscana, sembra ch'egli avesse offerto a’ pisani 
non solo privilegi e vantaggi commerciali, ma anche parte 
di dominio nei luoghi marittimi da conquistare '). 

Nei primi di luglio 1137, approdò a Napoli un’armata 
pisana, forte di cento navi, che, occupate Ischia e Sor- 
rento, le sottopose entrambe a tributo *). Di qui, passata 
nel golfo salernitano, piombò un’ altra volta su Amalfi, 
col disegno di distruggere per sempre, col ferro e col 
fuoco, l'antica e ormai decaduta rivale. Ma gli amalfitani 
seppero stornare il rio proposito, offerendo un grosso 
riscatto e prontamente sommettendosi alla doppia auto- 
rità dell'impero e della repubblica, che può rispecchiare 
i recenti patti fra l'uno e l’altra *). La vicina Atrani dovè 
consegnare, con altro che s’ignora, alcuni giovani della 
sua nobiltà come ostaggio 4). A’ 13 dello stesso mese, 
furon prese Maiori e Ravello , e quest’ ultima orrenda- 
mente saccheggiata, per tre giorni di seguito, come a ven-. 
detta della disfatta di due anni addietro. E a sacco e a 
fuoco fu messa Scala, che ne rimase rovinata. Quindi, 
piene di sgomento, quante altre terre avean formato an-. 
ticamente il ducato d’A mallfi, tutte s'assoggettarono a pagar 
tributo a’ pisani 5). 

Mentre avveniva sì rovinosa conquista dell’ antico du- 
cato, i capuani e ì napolitani, mossi, co’ lor signori, 
contro Salerno , la investirono dalla parte di terra , il 


*) Weiland, Constitutiones, 1, 282 e 474: i trattati citati del 1163 
e 1191. 

?) Farc., al 1137 — Ann. Pis., al 1138, p. 240. 

3) Farc., al 1137: Cives autem Amalphitani, consilio salutis invento, 
pecunia multa data, ad imperatoris et Pisanorum permanstt fidelitatem. 

4) Parecchi mesi dopo, alcuni nobili di Atrani si recarono a Pisa ad 
recolligendum i lor figliuoli tenuti colà in ostaggio. Cod. Cazet., ll, 265, 
doc. del 15 febbraio 1138. 

5) Facc., al 1137 — Ann. Pis., al 1138. 
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giorno 17 luglio ‘). Sette giorni dopo, sopraggiunse, dal- 
l’altra parte , la fiotta vittoriosa de’ pisani ?). E Salerno, 
stretta d’ ogn’ intorno, difesa strenuamente, per quasi un 
mese, dal cancelliere Roberto, che avea con sè molti mi- 
liti e fanti, oltre quaranta galere ®), dovette, in ultimo» 
arrendersi, quando crebbe enormemente il numero de’ ne- 
mici assedianti, aggiuntovi tutto il resto delle forze im- 
| periali, prima da Rainulfo , poi dallo stesso Lotario. Il 
cancelliere Roberto, d’ accordo co’ suoi baroni a scon- 
giurare i danni d’ un’ occupazione violenta, cedette la città 
all’ imperatore, tenendo per sè la cittadella o « torre mag- 
giore » ‘). E quella resa, fatta ad arte o no, valse me- 
glio d’ un’ illustre vittoria a capovolgere le sorti della 
guerra, decidendo irrevocabilmente il trionfo della nuova 
monarchia. 

5. Accettata dall’ imperatore senza il volere o il con- 
siglio de’ pisani, contraria, probabilmente, a’ patti con- 
venuti, certo, a’ cupidi disegni degli ausiliari, la resa di 
Salerno sdegnò tanto costoro, che, accordatisi, per conto 
proprio, col cancelliere e col re, abbandonarono l'impresa 
e se ne tornarono in patria °). E anche al pontefice spiacque 
quella resa, a cui, più grave cagione di dissenso, s’ag- 
giunsero l’ investitura di Rainulfo a duca di Puglia e la 


1) Farc., al 1137, la cui data, XV Ka?, Aug., del principio dell’ as- 
sedio, pare da riferire all’ assedio di terra, ossia all’ arrivo dei napoli- 
tani e capuani. Cfr. Di Mro, X, 65. 

2) Ann. Pis., al 1138, che pongono il principio dell’ assedio al nono 
Kal. Aug., determinato con la vigilia di s, Giacomo, riferendosi all’ar- 
rivo de’ pisani. 

3) FaLc., al 1137 — RomuaLpo, p. 422, che fa durare l’ assedio fere 
unius mensis spatio. Gli Ann. Pis., che danno quindici giorni, dovet- 
tero contare dall’ azione de’ loro. 

4} RoMUALDO, loc. cit. 

5) Ann. Pis., al 1138. 
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elezione dell’abbate cassinese, che papa e imperatore vol- 
lero devolute ciascuno a sé. Quindi rancori, compressi, 
ma non spenti, da provvisorie composizioni, inaspriti dal 
malanimo delle milizie tedesche, scontente e stanche della 
lunga assenza dalla patria, e infine impossibilità di con- 
tinuare e compiere un'impresa si felicemente condotta 
fin a quel punto, così lieta di promesse e fonte unica di 
speranze ai napolitani come agli altri nemici della mo- 
narchia '). 

L’ imperatore, ripresa la via della Germania, al termine 
di settembre, morto poi appena rivalicate le Alpi, abban- 
donò alla mercè di Ruggero quanti lo aveano invocato 
contro Ruggero. E questi, tornato terribilmente alla ri- 
scossa, prima ancora che i tedeschi fossero usciti d’ Italia, 
accolto con gioia in Salerno, assali Nocera, la espugnò ed 
arse; mosse su Capua e, presala, la trattò con più bar- 
bara ferocia *); così che Capua, come Pozzuoli, Alife, Te- 
lese, ridotte anch'esse, dalla man di Ruggero, fosche larve 
di ciò che erano state, potè testimoniare al mondo quale 
fosse il furore del re °). E la casuale menzione di Poz- 
zuoli può accennare quanto presso a Napoli venisse im- 
perversando quel furor di vendette. 

Allora, il duca Sergio, non osando più cozzare col fato, 
« si converti » dice Falcone « alla fedeltà del re » ‘). Ro- 
mualdo aggiunge che il re « concordatosi col maestro 
dei militi napolitani, lo menò seco alla guerra » °). Il che 
vuol dire che il vittorioso monarca, saltati indietro tre 
anni, obliata la ribellione e la guerra, riaccolse Sergio 


1) Petr. Diac., V, 117 e 119 sg. — DE BLASIS, Ill, 277 sgg — Giese- 
BRECHT, lV, 137 sge. 

?) Farc., al 1137 — Romuatpo, p. 422. 

3) GuBaLDI AB. epist., presso MARTEN, Vet. SS. ll, 183. 

ie vale 15, 

5) RomuaLpo, p. 427. 
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nella sua grazia e gli conservò lo stato , rifatto feudo: 
temperanza, in verità, singolare fra tanta tempesta, ma che 
l’ esperienza della saldezza di Napoli e della virtù de’ suoi 
abitanti può tuttavia spiegare. 

Il nuovo vassallo, congiunto agli altri dell’esercito regio, 
segui alla guerra Ruggero, che ricuperò in breve i terri- 
tori d’Avellino e di Benevento e invase la Capitanata. Qui 
stava a campo, con numerosa milizia di pugliesi, Rainulfo, 
dal papa e dall’ imperatore investito duca di Puglia, che 
sbarrò il passo agl invasori presso Rignano, non lungi 
da Siponto. Parecchi giorni stettero a fronte le due osti, 
per opera di s. Bernardo spesi in trattative di pace; poi, 
svaniti gli accordi, s’ appiccò fieramente la zuffa, il 29 
ottobre 1137. Ruggero, primogenito del re e intitolato 
anch’ egli duca di Puglia, fece impeto sulla schiera che 
gli stava a rincontro e , rottala in fuga, la insegui fino 
a Siponto. Ma il re, col grosso dell’esercito, fu, come già 
a Scafati, vinto da Rainulfo ; e, volte le spalle alla mi- 
schia, datosi precipitosamente a fuggire , lasciò sul campo 
infinite ricchezze, gran numero di prigioni e tremila mor- 
ti, uno de’ quali fu Sergio di Napoli ‘). 

Così sparve, in età ancor verde, quest’ ultimo principe 
d’ una casa già illustre tre secoli innanzi, combattendo al 
servigio d’un principe, la cui famiglia era ignota al mondo, 
un secolo prima ?). E il suo ultimo fato, se desta in altri 
pietà, bene fu pio esso stesso, risparmiando all’ ultimo 


1) FaLc. e Romuatpo, ll. cc. Alla loro concorde testimonianza, circa la 
morte di Sergio VII, non è che solo apparente la contradizione d’ un istru- 
mento del 3 agosto 1138, in cui due pupilli fanno vendita al monastero 
di s. Marcellino con l’« assoluzione » di Sergio. L’ assoluzione poteva 
essere stata data prima che fosse steso l’ istrumento. Cfr. Capasso, Mon., 
I, 142; Il, BI. | 

2) Si ricordi che il padre di Sergio VIl era ancor minore nel 1097, 
e che lo stesso Sergio era similmente minore nel 1114. 
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signore de’ napolitani una più lunga lotta contro l’antico 
compagno d’armi, di speranze, di trionfi e di sventure, 
a pro d’un uomo e d’una causa, ch'egli aveva aborrito 
e combattuto con tutta l’anima e per tutta la vita. 


IL 


FINE DEL DUCATO. 


1. Nuova ed ultima riscossa e sottomissione definitiva de’ napolitani — 
2. Il re in Napoli — 3. Conchiusione. I 


1. Però l’ avversione, che le ultime necessità avean 
compresso nel duca, alla vigilia della sua morte, parve 
sopravvivergli ne’ suoi cittadini e ispirare, ancora per 
qualche tempo, la loro azione, non so se a vendetta o a 
condanna di quella morte. Dice Romualdo salernitano che 
il re, ritiratosi a Salerno, dopo la battaglia di Rignano, alla 
quale Rainulfo diè seguito di nuovi trionfi; dopo avere 
premunito di militi e fanti città e castelli, « ricuperata Na- 
« poli, disposte e ordinate le parti di quella regione, col 
« duca Ruggero e col principe Tancredi, suoi figliuoli, fece 
« ritorno in Sicilia » a passarvi l’ inverno '!). Nè può in- 
tendersi la frase dell’annalista, senza immaginare, fra la 
sconfitta di Rignano e la partenza per la Sicilia, un’altra 
sommossa dei napolitani, subitamente sedata. Ma, che che 
si pensi di questa, partito che fu il re, apparvero segni 
men dubbii che i napolitani, un’altra volta, si atteggiassero 
a suoi nemici. Dalla fine del ’37 a mezzo l’ anno ’39, 
essi non tennero altri per lor « signore imperante » che, 


1) RomuaLpo, p. 423 : deinde recepta Neapolim et dispositis et ordi- 
natis partibus regionis illius, cum Rogerio duce ecc. in Siciliam est re- 
versus. 
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a modo antico, il « grande Imperatore » di Costantinopoli '). 
I nobiliores della città, mostrando esercitare, nei rispettivi 
quartieri, alcune delle antiche prerogative del duca ?), è 
possibile che s’ arrogassero le rimanenti, raccogliendo, 
per tal modo, nelle lor mani il supremo potere, finallora 
diviso fra il duca e loro. E a quel periodo di tempo è 
riferita altresì la coniazione d’ una nuova moneta, con 
l immagine e il nome del santo patrono, da un lato, e, 
dall’ altro, la croce e la sigla Christus vincit, Christus 
regnat, Christus imperat *). 

Ciò vuol dire che i napolitani, ordinati a governo ari- 
stocratico od oligarchico, provvisorio o stabile che fosse, 
in nome di, Cristo sì dichiararono nuovamente indipen- 
denti, e del nome di Cristo fecero lor grido di guerra 
contro il conquistatore straniero. Bene è vero ch’ essi 
non comparvero mai nel ricordi della guerra combattu- 
ta nel’38 e nell’ anno seguente. Ma il modo in cui son 
rimessi in iscena, al termine di quella lotta estrema, toglie 
ogni dubbio ch’essi avessero fatto causa comune con gli 
ultimi nemici della monarchia. Fra’ quali restò pertinace 
Innocenzo II, che, 1 8 aprile ‘39, fulminò la scomunica 
contro Ruggero e i seguaci; e ai quali dava luce di liete 
speranze l’eroico valore del duca Rainulfo ‘). 

Senonché, a’ 80 di quello stesso mese, una febbre ar- 
dentissima spense a Troia d’ un colpo il prode duca. E, 
a’ 25 maggio, sbarcò a Salerno Ruggero, inumanamente 


1) Capasso, Mon., 1I, 426 sgg. Documenti de’ tre mesi che precedet- 
tero il decembre 1137 non se ne hanno. 

% Quelli di s. Paolo maggiore e quelli di Nilo si videro dare « as- 
soluzione » e avvocati a pupilli, perchè contraessero legalmente, il 20 
marzo e il 20 maggio 1139. Capasso, Mon., ll, 432 e 434. 

3) SamBon, Monete del Ducato (Arch. stor. nap., XIV) p. 473 — Ca- 
PASSO, Mon, ll, 2, 253 sg. 

4) Farc., al 1139. 
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lietissimo di quella morte e deliberato a trarne decisivo 
partito !). Tre giorni dopo, fosco preludio delle imminenti 
vendette , il Vesuvio scoppiò in un’ eruzione spavento- 
sissima , minacciando più funesta rovina che non fosse 
la fine del vecchio stato. 

« A’ 28 maggio, il monte ch’ è presso Napoli, lanciò, 
« per otto giorni di seguito, fuoco e fiamme, con tal fra- 
« casso, che le città e i villaggi contigui s’aspettarono da 
« un momento all’altro la morte ». E dall'incendio uscì 
fuori una polvere densa, nera, orribile, che ottenebrò tutta 
l’aria e ricoperse per trenta giorni la terra *). 

Poco di poi, nel giugno, sulle orme infelici di Leone IX 
e di Onorio II, usci di Roma il pontefice Innocenzo, col 
principe spodestato Roberto , alla testa d’ un esercito di 
fanti e cavalli. Prese e dette alle fiamme parecchie terre 
sotto Montecassino ; intavolò pratiche d’ accordo; tornò 
alle ostilità, facendo assaltare il castello di Galluzzo , 
presso s. Germano, e qui, colto in un’ imboscata, rimase 
prigioniero del duca Ruggero, mentre Roberto, con altri 
de’ suoi, si dava alla fuga, e molti altri cadevano morti o 
prigioni (22 luglio 1139) ?). 

Ciò che segui è noto : vinto in quell’ultimo sforzo , il 
papa s'arrese, concedendo la pace che volle il re; e da 
buoni amici si recarono l’uno e l’altro a Benevento, dove, 
entrati il 1° agosto , si trattennero parecchi giorni. « In 
« quei giorni » scrive l’ annalista beneventano « vennero 
« a Benevento cittadini napolitani, che, consegnata alla 
« fedeltà del signor re la città di Napoli, ne condussero 
« via il figluolo come duca e padrone » 4). 


1) FaLc., al 1139. 

2) FaLc., al 1139 — RomuaLpo, 423 — Ann. Cav., al 1139 — Ann. Casin., 
al 1138. 

3) FaLc. e RomuaLpo, ll. cc. 

4) FaLc., al 1139. 
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Una rappresentanza cittadina, dunque, rinnovò ora la 
resa due volte fatta dal defunto duca; e la permanenza 
degli stessi riguardi consigliò il re ad accettarla a condi- 
zioni onorevoli per la città, se a Benevento si accenna- 
rono allora, nell’agosto ’39, i privilegi che, un anno dopo, 
nel settembre ’40, furon fermati nella stessa Napoli. Il 
nuovo duca, da supporre dato dal re più che non chie- 
sto, con una larva dell’ antico diritto d’ elezione, da’ cit- 
tadini, fu Anfuso, che il padre avea già investito principe 
di Capua e, poco dopo, « in Salerno costituì signore di 
Napoli », alla vigilia del suo ritorno in Sicilia '). 

2. Nell isola, al solito, Ruggero passò l'inverno, poi 
rivenne sul continente a porre mano all'opera pacifica di 
riordinamento , che all’ incomposta e torbida divisione 
de’secoli scorsi sostituì l’unità sapiente e potente d’ uno 
stato civile quanto nessun altro del tempo. E, promulgate 
da Ariano, in parlamento generale, nuove leggi e istituti, 
da Ariano s'avviò verso Napoli, terminando il settembre 
del 1140 ?). 

Mai i napolitani s’eran piegati ad accoglierlo fra le loro 
mura. Ma ora, se non mutati, costretti gli animi a mo- 
strarsi diversi, l'arcivescovo Marino, che, pieno d’ odio 
contro la monarchia normanna, era stato fra’ primi, quat- 
tr'anni avanti, ad andare incontro al tedesco Lotario, con- 
vocò clero e popolo, per dar l’annunzio della venuta del 
re ed esortare che l’ accoglienza fosse lieta e onorevole. 
Come egli volle, cittadini e militi insieme uscirono, per porta 
capuana, ad incontrare il nuovo signore; sul « campo di 
Napoli » gli fecero ogni dimostrazione di ossequio e di 


1) Ann. Cav., al 1139 — Di Meo, X, 97. 

2) Dopo visitata Napoli, il re passò a Salerno, et, «92 diebus non multis 
moratus, quarto die intrante mensis Octobris, 8° imbarcò per Palermo — 
Farc., al 1140. 
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affetto, e quindi lo accompagnarono fino alla stessa porta, 
dove lo attendevano i preti e i frati della città, che, in- 
tuonando inni e laudi, lo introdussero con pompa so- 
lenne. 

Quattro nobili signori addestravangli il cavallo, quattro 
altri lo guidavano, lungo l’odierna via Tribunali, alla volta 
del duomo. Ed era una meraviglia, dice l’ annalista, la 
folla giubilante di popolo accalcata per la via, e le finestre 
gremite di donne d’ogni età e condizione festeggianti il 
corteo. Cosi onorevolmente ricevuto, il re smontò all’epi- 
scopio, ospitato dall'arcivescovo '). 

Usava Ruggero, attesta Edrisi, informarsi minutamente 
delle condizioni geografiche delle terre sottomesse ?). E 
a quest’ usanza e vaghezza par da attribuire l'ordine, che 
egli dette a talun de’ suoi, di misurare diligentemente, nella 
prossima notte, il giro delle mura. Il giorno appresso, 
montato a cavallo, andò egli stesso osservando la città, 
dentro e fuori, ammirandone gli edifici e i palagi. Poi, 
allestita una nave, si recò al vicino castello di s. Salva- 
tore (castel dell’ Ovo), dove convocò 1 cittadini, trattò con 
loro della « libertà e utilità della terra », donò a ciascun 
de’ militi cinque moggi di terra con cinque villani, altri 
possessi e doni promettendo per l’avvenire, se gli bastasse 
la vita, e, come in segno d’ attaccamento , richiese agli 
astanti quale potesse essere il circuito della città. Ammu- 
tolendo all’inattesa dimanda, tutti rimasero stupiti e am- 
mirati, ch’egli avesse fatto ciò che a nessuno era mai ve- 
nuto in mente, quando appresero dalla sua bocca che le 
mura della città giravano attorno per 2363 passi, pari a 
metri 4466. Dopo ciò, il re si ritirò, per alquanti giorni, 
a Salerno, e, il 4 ottobre, fece vela per la Sicilia, lasciato 


1) Farc., al 1140. 
2) AMARI, lIl, 453. 
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a Capua il terzogenito Anfusò, che da Capua e da Na- 
poli pigliava i titoli di principe e duca ‘). 
3. Qui, dove ha termine la storia del ducato, Falcone 
di Benevento interrompe l’ opera sua. Ma nè egli nè altri, 
fra gli scrittori del tempo, accennano alla scomparsa del 
vecchio istituto, sia che questo sembrasse, per sè, lieve 
cosa, sia che la sua fine sfuggisse agli occhi loro. E, in 
verità, come l'estensione e l'aspetto esteriore della città, 
così rimasero lungamente inalterati gli antichi elementi 
etnici e le antiche distinzioni sociali degli abitanti — Ci 
volle ancora assai tempo, perchè nuove infiltrazioni e so- 
vrapposizioni di gente accrescessero e colorassero in altro 
modo la società napolitana, forzando, in pari tempo, lo 
ambito della città a sorpassare quel limite di 2363 passi. 
Sicché come il successivo ampliamento e la trasforma- 
zione dell’abitato ha interessato e interessa tuttora i nostri 
eruditi, potrebbe anche avere qualche attrattiva, per uno 
scrittore dotto, perspicace e geniale, una ricerca sulla for- 
mazione storica della presente società napolitana — Poteva 
inoltre credersi che la società degli ultimi tempi del ducato 
continuasse, pur dopo d’allora, a reggersi a modo antico, 
da che il rela lasciò « libera » e le ridette un duca nella 
persona del suo figliuolo. | 
Ma il fatto era ben lungi dal corrispondere alle appa- 
renze. Il ducato di Anfuso era nulla più che l’ odierno 
« principato di Napoli » da cui s’ intitola il figliuolo del 
nostro re: titolo, e non altro , spoglio di qualunque au- 
torità di governo nella città onde si denominava. È, in- 
fatti, il re, vero ed unico signore, fece da un suo « conte 
di palazzo » amministrare, quind’innanzi, in Napoli la giu- 
stizia criminale, la giustizia civile, le rendite demaniali °). 
1) Cfr., per questi accenni sul nuovo municipio di Napoli, Capasso , 


Il « Pactum » del duca Sergio, nell’ Arch. Stor. nap., 1X, 718 sgg. 
2) Facc., al 1140. 
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La « libertà » ch’ egli concesse fu dispensata da alcuni 
servigi e tributi, cui andavano generalmente soggetti 
gli altri sudditi del reame, e facoltà, altresi, d’amministra- 
re da sè gli averi della città; non libertà politica , non 
diritto di regolare il governo della città e i rapporti co’ go- 
verni degli altri stati. Insomma, Napoli, perduta la sua 
personalità politica, cessò allora d’ essere uno stato, e si 
confuse fra’ tanti municipi della monarchia , comunque 
« libero » ossia privilegiato. | 

In conseguenza, mutarono le attribuzioni e le funzioni 
de’ suoi cittadini. I nobiliores, avuta, con qualche altro 
privilegio, la direzione dell’amministrazione cittadina, fini- 
rono d’essere un senato compartecipe a’poteri sovrani del 
principe, per costituire un consiglio municipale, coadiu- 
tore dell'ufficiale regio nel disbrigo degli affari di sua com- 
petenza. I militi, avuto in feudo un pezzo di terra con 
alquanti villani, alla pari de'’compagni di conquista de’primi 
Altavilla, non furon più la cavalleria nazionale ed eredi- 
taria, custode armata del patrio stato, dispersi fra i tanti 
altri feudatari del regno. E tutto s’ avviò allora per un 
nuovo cammino: pensieri, tendenze, azione. 

Senonchè il mutamento, non registrato dagli scrittori, 
non potè passare inosservato e senza profonda commo- 
zione fra gli abitanti di Napoli. Già ebbe un bello intito- 
larsi duca di Napoli o dei napolitani il principe Anfuso, 
prima; e poi, dopo la sua morte, suo fratello Guglielmo 1). 
In Napoli non si volle sapere di loro, l’età successiva non 
computandosi, nei diplomi, altrimenti che con l’ anno tale 
o tal altro « della dominazione di re Ruggero dentro la 
città » *). Ma il sentimento, ma la coscienza popolare qui che 


!) Di Meo, X, 109, 123, 148 e 165. 
°) Di Meo, X, 97 sg., 109, 123, 127, 142, 148 e 165: dove si vede che 
in Capua, contrariamente che in Napoli, si contò con gli anni del prin. 
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un grave rivolgimento si fosse compiuto, che un lungo e 
memorando periodo storico sì fosse chiuso, col principio 
di quella « dominazione » , traluce , meglio che altrove, 
nella leggenda, che alla stessa dominazione rannodò su- 
bito il dissotterramento delle sacre reliquie di Virgilio. Si 
narrò che, poco dopo, un Ludovico le portasse via seco 
in Gallia '), nel paese ond’eran venuti i normanni. E si 
aggiunse, con circostanze più romanzesche, che uno stra- 
niero di gran dottrina, non di Francia, ma d’ Inghilterra, 
dimandò e ottenne dal re Ruggero le ossa del poeta « do- 
vunque potessero rinvenirsi dentro i confini del regno ». 
Riuscì infatti a scovarle il dotto inglese, nelle viscere 
d’un monte presso Napoli, dove riposavano da undici se- 
coli. E il popolo napolitano, « che credeva per questo 
« aver Virgilio posto nei recessi d’ un monte il tumulo 
« suo, perchè l'asportazione delle sue ossa significasse 
« il termine de’suoi artifici », ripensando a’ salutari ef- 
fetti di quegli artifici, all’ amore portato dal poeta alla 
città, non si lasciò rapire la cara reliquia: raccolse in un 
sacco quelle ossa e le ripose nel castello di mare ?). 
Ma l'incanto era rotto, profanato e svelato il sacro mi- 
stero di quel riposo. E, se le straniere mani, che pene- 
trarono nel'tumulo , da undici secoli inviolato, possono 
adombrare l’ entrata de’ dominatori normanni nella città, 
nulla meglio che quel sepolero può simboleggiare la stessa 
Napoli, come nulla meglio che il tesoro delle spoglie del 


cipato di colui ch'era pure duca di Napoli. Però giova avvertire che in 
questa città, dove si contarono sempre gli anni degl’ imperatori, sarebbe 
stato un fatto nuovo contare gli anni del duca. 

1) Jon. SARISBER., Polycraticus, II, 23 nei M. G., SS., XXVII, 43. Cfr., 
per l’accennata leggenda, CoMPARETTI, Virgilio nel M. E., 11, 44; GRAF, 
Roma nella memoria ecc. del M. E., )l, 232; GoccHia, La tomba di Vir - 
gilio, nell’ Arch. stor. nap., XII, 698. 

®©) Gervasi Tilur., Otia imper. Cfr. COMPARETTI, ll, 42. 
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poeta, datole in custodia, potrebbe simboleggiare la vita 
da essa vissuta fino a quel punto. E qui precisamente 
sta il valore e l'interesse particolare ed eccezionale della 
storia di Napoli fino alla conquista normanna: nell'aver 
salvato e custodito, essa sola, fino a mezzo il duodecimo 
secolo, la stirpe e la civiltà romana, che in nessuno po- 
tevano più degnamente personificarsi che nell’insuperato 
cantore delle origini e della grandezza di Roma. 

Chi — contemplando le vicende d'’ Italia, nel primo medio 
evo , faticosamente distratto dall’ incessante mutabilità di 
fortune, cui, dopo la morte di Giustiniano , andò s0g- 
getta questa parte cospicua della grande monarchia ro- 
mana, e incalzato da sentimenti varii, di pietà, di sdegno, 
d’ammirazione, allo spettacolo di quel continuo succedersi, 
più o meno impetuoso, d’ un’ onda di dominatori, più o 
meno durevole, ad un’altra onda di dominatori — volge 
l'occhio a Venezia e a Napoli, vi si riposa, con grata sor- 
presa, ch’esse sole arrestino davanti a sè, per così lungo 
tempo, l’ invasione e la conquista barbarica; tal non es- 
sendo, per Napoli, nè l’efimera usurpazione di Contardo 
nè l’entrata di Ottone II o del marchese Ademario nè la 
biennale e consentita signoria di Pandolfo IV. Senonchè, 
Venezia, ultima nata e libera di legami col passato, nella 
energia della sua giovinezza, trovò nuove vie da battere 
e s'avviò a gloria strepitosa. Napoli, solitaria, modesta 
e quasi oscura, forza lo storico a più cogitabondo rac- 
coglimento , come centro immoto in mezzo a tanta mo- 
bilità di vita, sul quale l’antica stirpe permane, serbando 
a sè il governo di sè stessa. E di loro missione hanno 
contezza e coscienza questi ultimi rampolli del popolo ro- 
mano, che sono pronti a sacrificare la vita, per testimo- 
nianza di Falcone, pur di « seguire l'onestà de’ loro an- 
tichi »; e che, per bocca del biografo di s. Atanasio e 
di Alessandro Telesino, non:sì danno maggior vanto che 
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d’aver resistito alle armi de’ conquistatori barbarici, sal- 
vando così quel più che poterono di sangue; d'’ istitu- 
zioni, di civiltà, di territorio antico. 

Che, all’ infuori de’ fortunati trionfi di Cesario e de’ vor- 
ticosì conati d'espansione di suo nipote Atanasio II, i na- 
politani, nella lor vita silenziosa, monotona e uniforme, 
quantunque non riposata, raro o mai, mostrassero au- 
dacia di slancio o segno alcuno di virtù giovanile, s’ in- 
‘tende e si spiega col fatto che la natura non consente ai 
‘ vecchi di ritornare giovani. E il popolo del ducato, come 
natura voleva, andò sempre più invecchiando e sfigu- 
randosi, con l’inoltrarsi del tempo. Così la sua storia torna 
a una storia della declinazione e scomparsa degli ultimi 
romani d’ occidente; della quale declinazione segno più 
visibile è la successiva e progressiva diminuzione di ter- 
ritorio 0, vogliam dire, il continuo restringersi della linea 
di difesa. Ma, dacchè anche ai vecchi è dato avere le loro 
virtù e le loro glorie, resta ammirabile la costanza di sforzi, 
con cui si sostenne questo vecchio popolo, la fierezza dei 
ricordi, la dignitosa lentezza, con cui s’ arrese, in ultimo, 
al fato ineluttabile. Peccato che non siansi visti tanti apsetti, 
tanta parte della sua vita, pubblica e privata, tanti punti 
e tratti diversi di questo rudere autentico e preziosissimo 
del grandioso monumento scomparso. Ma non tocca a 
chi ha guardato tutta la colpa del non aver veduto. 
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ZRIL 
RIACQUISTO DI NAPOLI 


A’ 5 giugno Scipione La Marra consegnava al cardinale 
in Ariano lo stendardo lavorato dalla regina e dalle figlie, 
e destinato a’ bravi calabresi, come portava la scritta in ca- 
ratteri d’oro tessuta intorno allo stemma de’ gigli. Pochi 
giorni dopo le schiere realiste, rinforzate da due compagnie 
di granatieri venute di Sicilia col La Marra, movevano 
per Montefusco ed Avellino alla volta di Nola. In questa 
città ricevettero maggior nerbo per l’arrivo di 84 turchi 
menati dal capitano Acmet, quegli stessi ch’erano stati di 
presidio ne’ castelli di Taranto e di Lecce, e di un certo 
numero di camiciotti guidati da due uffiziali albanesi, che 
sì erano recati in patria a raccogliere reclute pe’ reggimenti 
di loro nazione a’ servigi del re. Anche De Cesari, reduce 
dalla sua spedizione nella provincia di Campobasso, giun- 
geva in buon punto ad ingrossare le soldatesche del car- 
dinale co’ suoi fanti e con la sua cavalleria, che, accresciuta 
per via, contava quasi un migliaio di uomini ‘). 


!) Sacchinelli, pag. 189 e 197; Petromasi, pag 40, 42 e 49. 


— 483 — 


Oltre gli armati, accorrenti in folla da tutte le parti, fa- 
vorevoli notizie venivano ad accrescere la baldanza del duce 
e de’ combattenti. Già da qualche tempo le cose della re- 
pubblica andavano a male in maniera che al 1.° giugno 
l’autore di un diario contemporaneo notava: « Se la re- 
pubblica va innanzi, io dico che il giorno è notte ». E come 
non sconfidare dell’ avvenire, se ogni giorno si udivano si- 
nistre novelle? Un corpo di armati con 8 cannoni, mandato 
da Manthonè il 31 maggio a Marigliano, era battuto dagli 
insorti delle vicinanze, i quali per soprappiù s’ impossessa- 
vano delle artiglierie. I militi, ed anche gli uffiziali della truppa 
civica, si rifiutavano di far parte delle colonne destinate a 
muovere contro il nemico. Una schiera diretta a Pozzuoli, 
che pericolava per la vicinanza degl’ inglesi, era obbligata 
a rientrare in Napoli, perchè fulminata lungo il cammino 
da’ legni inglesi e regii, che spadroneggiavano nel golfo !). 
A. Resina una compagnia di soldati repubblicani era posta 
in mezzo dagl’ insorti, ed aveva salva la vita a patto che 
rendesse le armi. A’ 3 giugno vedevasi la bandiera regia 
sventolare a S. Anastasia e alla Madonna dell'Arco ?). A’ 4 
si udiva rumoreggiare il cannone sulla via che mena a Nocera. 
Nel medesimo giorno si vedevano tornare feriti in città na- 
poletani e francesi, e si diceva di un’ azione, in cui essi 
avessero avuta la peggio, accaduta nelle vicinanze di Ca- 
soria e presso la taverna della Storta lungo la via di Pog- 
gioreale *). L'indomani un proclama del comitato legisla- 
tivo invitava i cittadini a prendere le armi e a salvare la 
patria minacciata dagl’insorgenti, che osavano avanzarsi 
fino alle porte della città 4). 


!) Diario napoletano dal 1798 al 1825 nella Biblioteca della Società 
napoletana di Storia Patria, 1.° giugno 1799. 

*) Diario napol. 2 giugno. 

3) Diario napol. 4 giugno. 

4) Diario napol. 5 giugno. 
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I contadini di Afragola, eccitati dal consigliere Antonio 
Della Rossa, e quelli di Acerra, guidati dal canonico Spa- 
dacenta, si erano da più tempo levati in arme, e tenevan 
fronte a francesi e napoletani, che ogni giorno facevano 
delle scorrerie con lo scopo di tenere aperte le comunica- 
zioni con la piazza di Capua: nè paghi di ciò, poichè eb- 
bero avuto il rinforzo di alquanti calabresi spediti come 
esploratori da Ruffo, sl erano spinti audacemente sino a 
Capodichino , disarmando le guardie civiche poste all’ Al- 
bergo de’ poveri, che custodivano quell’estrema parte della 
città. Un Francesco Almeida, capo de’ realisti di Portici, 
impediva l’ entrata de’ viveri dal ponte della Maddalena; 
ed altri capi, insieme a Vito Nunziante, il quale aveva for- 
mato un reggimento denominato Montefusco , chiudevano 
le strade dalla banda di Casanova e Caserta. Al ponte di 
Melito gl’ insorti di Afragola battevano un drappello di 
cavalleria guidato dal Pignatelli, principe di Strongoli, che 
rientrava ferito in città: e nelle vicinanze di Aversa quelli 
di S. Sebastiano, Frattamaggiore, Casandrino e Grumo co- 
stringevano un distaccamento di fanteria francese a ritrarsi, 
non senza molte perdite, nella capitale. Anima di tutte 
queste opèrazioni era stato il tenente Agostino Fascetta , 
comandante de’ calabresi, il quale, lieto del risultato otte- 
nuto, mandò il 12 a Ruffo, ch’ era giunto in Nola, alcune 
spoglio sanguinose di repubblicani uccisi, trofeo della vit- 
toria, e nel tempo stesso sprone alle masse, perchè proce- 
dessero nell’ impresa 1). | 

L’audacia di queste e degl’ insorti, che le secondavano, 
cresceva di giorno in giorno ; ed i realisti di Portici e S. Gio- 
vanni a Teduccio non si peritarono di assalire, il giorno 10, 
il forte di Vigliena. Respinti una prima volta, tornavano al- 
l’ attacco l'indomani, sostenuti dalle navi, ma senza successo. 


1) Petromasi, pag. 41,51 a 55. 
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L’11 una partita di napoletani e francesi, usciti dalla parte 
di Capodichino, era obbligata a rientrare in città, e il solito 
cronista scriveva : « Dal Serraglio in poi si deve andare colla 
coccarda rossa, e persone che vi sono state assicurano che 
vi sia truppa a piedi ed a cavallo, la quale assicura tutti 
che tra giorni saranno in Napoli. » Erano gl’ insorti di Afra- 
gola e i calabresi, che avevano battuta la cavalleria di Pi- 
gnatelli !). Le loro sentinelle avanzate si stabilivano il 12 
alla croce del Serraglio, ed andavano diffondendo tra i po- 
polani la voce che l’esercito sarebbe entrato in Napoli l’ in- 
domani o il giorno susseguente ?). 

Intanto De Filippi, mandato in aiuto de’ sollevati di Por- 
tici, s' impadroniva del fortino del Granatello, che già bat- 
tevano da mare la fregata inglese la Seahorse, e la Mi- 
nerva comandata dal conte di Thurn. A. tal nuova il car- 
dinale, che aveva già stabilito di portare il suo quartier 
generale a Somma, la mattina del 13 si determina ad avan- 
zare sollecitamente sino a Portici. Egli dal bel principio 
aveva divisato di marciare verso Napoli dalla parte di Ca- 
podichino. Però, come scrive Sacchinelli, Micheroux e il 
comandante de’ russi, 1 soli competenti in materia di ordi- 
namenti militari, gli suggerirono di accamparsi in luogo più 
vicino al mare, onde mettersi in più immediata corrispon- 
denza con la squadra inglese, che stava nel golfo *). Rapi- 
damente si misero in marcia tutte le schiere, e non si ar- 
restarono se non quando furono giunte nell’ abitato di San 
Giorgio. Micheroux dal terrazzo della casa più alta del paese 
osservava in qual posizione convenisse situare 1 accampa- 
mento, ed in particolare studiava il luogo più acconcio a far 
manovrare l’artiglieria, quando una mano di calabresi, gui- 


1) Diario napol. 11 giugno. 
2) Diario napol. 12 giugno. 
3) Petromasi, pag. 57; Sacchinelli, pag. 196, 204. 
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dati dal tenente colonnello Francesco Rapini di Reggio, 
diedero l’ assalto al forte di Vigliena. È noto l’atto, non so 
se eroico o disperato, di Antonio Toscani, che, dato fuoco 
alla polveriera, fè saltare in aria il castello con morte di 
vinti e di vincitori. Le parole del cronista, di cui spesso mi 
avvalgo, confermano il fatto invano smentito. « Il detto 
fortino di Vigliena si era minato, e andò in aria, ma con poco 
danno de’ soldati di Ruffo, perchè avvisati a tempo ne sor- 
tirono » 1. Ai repubblicani in tal modo non rimase altra 
difesa da quella parte, onde si minacciava il principale at- 
tacco, se non le artiglierie e la cavalleria comandata da 
Wirz al ponte della Maddalena, le guardie civiche situate 
lungo le paludi, e i lancioni guidati da Caracciolo, che si 
tenevano pronti a fulminar gli aggressori. Un buon nerbo 
di truppe repubblicane rette da Schipani avrebbe potuto ac- 
correre dalla Torre dell’ Annunziata in aiuto della capitale ; 
ma Schipani, sia perchè tenuto in rispetto dalle masse, che 
il cardinale fece avanzare alla sua volta, e da quelle che 
accorrevano dalla provincia di Salerno, sia per altra ragione, 
non si mosse punto. 

Avuta la notizia della caduta di Vigliena, le schiere rea- 
liste marciarono verso la città divise in tre corpi, uno per 
la via delle paludi, un altro per la via di S. Giovanni a 
Teduccio, diretti entrambi al ponte, ove i repubblicani a- 
vevano fatto il maggiore sforzo ; e il terzo meno numeroso 
per la Barra e Poggioreale, con lo scopo di unirsi agl’ in- 
sorti di Afragola, e forzare l’ ingresso di Porta Capuana. 
Però il fuoco delle artiglierie repubblicane, che fulminavano 


1) Diario napol. 14 giugno. Sacchinelli, pag. 212, attribuisce lo scop- 
pio a malaccortezza de’ calabresi nel dividersi a lume di fiaccola 
la polvere trovata nel forte. Del fatto di Vigliena si è occupato il 
prof. Pasquale Turiello in un elaborato opuscolo pubblicato nel 1881; 
e più recentemente L. Conforti nel libro :1799, repubblica napoletana 
e anarchia regia e F. Pometti: Vigliena. 
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dal ponte e da mare, incussse tale spavento nelle masse , 
che cominciarono a tentennare e a retrocedere. Per la qual 
cosa Ruffo «< ordinò ad alcuni de’ soldati russi di formare 
un cordone e d’ impedire così il passo a chiunque tentato 
avesse di sfuggire il cimento ». Per tal determinazione il 
combattimento potè continuarsi, e dopo replicati assalti, re- 
spinti vigorosamente da’ repubblicani, le masse riuscirono 
ad impadronirsi del ponte; e i russi, che avevano preso 
parte a questa fazione, volte contro la flottiglia di Carac - 
ciolo le artiglierie abbandonate dal nemico, la obbligarono 
a ritirarsi. Allontanati i lancioni, si prosegue la battaglia 
contro 1 repubblicani, ehe al di là del ponte tenevano ancor 
testa agli assalitori, disputando a palmo a palmo il terreno 
col coraggio della disperazione, fino a che, caduto Wirz 
mortalmente ferito, gli ultimi difensori del ponte si sban- 
dano per la via che costeggia la marina, e i più risoluti fra 
essi vanno a serrarsi in Castelnuovo , in Castel dell’ Ovo , 
nella caserma di Pizzofalcone e nel monastero di S. Mar- 
tino, deliberati a sostener la repubblica sino all’ estremo. 

Quasi al tempo stesso pochi calabresi ed insorti delle vi- 
cinanze erano penetrati per Porta Capuana !). Alla mattina 
seguente turchi e calabresi s’ impadronivano del Castello del 
Carmine consegnato dal suo comandante < per una specie 
di curiosa capitolazione », come scriveva il cardinale ad Ac- 
ton ?), la quale però non impediva che la guarnigione, sia 
tutta, sia in parte, venisse passata a fil di spada *), opera 
ben degna di quei turchi devastatori, che Maria Carolina 
aveva detto una volta di non volere cooperatori nel riac- 
quisto del regno. Ma forse più che a’ turchi quella carne- 
ficina deve attribuirsi a’ calabresi, le cui gesta di quel tempo 
in Napoli mettono orrore. 


1) Petromasi pag. 60 e 61. 
?) Ponte della Maddalena 21 giugno. 
3) Cimbalo, pag. 49; Petromasi, pag. 64; Durante, pag. 77. 
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La sera stessa del 13 giugno la città cominciò a soffrire 
le conseguenze della vittoria delle masse. Verso l’ ora se- 
conda della notte i pacifici cittadini, che avevano passata 
la giornata nella trepidazione, si maravigliarono di udire i 
colpi di archibugio rintronare perfin nell’ abitato. In mezzo 
alla piazza del Mercato vedevasi di tempo in tempo il ba- 
leno dei fucili; ed al largo della Carità un rumore confuso 
di voci seguito da più fucilate impauriva la gente tranquilla. 
Era la controrivoluzione, che si avanzava. Rotti i patrioti 
al ponte, e accostatesi le masse dalla parte di Capodichino, 
« il popolo, come scrive ii diarista contemporaneo, si mosse, 
1 giacobini si ritirarono nei castelli, le carceri furono aperte, 
e cominciarono i saccheggi. Come s’ incontravano per Na- 
poli pattuglie civiche con truppe popolari, così seguivano 
degli attacchi 1) ». 

Entrati i calabresi, benchè in numero scarsissimo, le truppe 
civiche abbandonarono durante la notte i loro posti, e il 
popolo, impadronitosi delle armi, si mise alla caccia de’ gia- 
cobini. Sventuratamente per Napoli, le prime schiere en- 
trate in città la mattina del 14 erano composte non già di 
truppa regolare, bensì di gente dedita alla rapina. Non è 
quindi a stupire se soldati e popolani, secondando le tristi 
loro inclinazioni, non facessero altro se non saccheggiare, 
arrestare e uccidere quanti credevano patrioti. Questi, non 
vedendo alcuno scampo, si riunivano qua e là in drappelli, 
e resistevano con le armi alla mano, sicchè spesso le vie della 
città furon teatro di lotte fratricide. Intanto il Castello del 
Carmine, caduto in potere de’ regii, cominciava a far fuoco 
contro Castelnuovo, mentre questo e S. Elmo rispondevano 
dalla lor parte; e in tal maniera la già quieta Napoli ri- 
sonava di continuo al cupo fragore delle artiglierie ?). 


!) Diario napol. 13 giugno. 
?) Diario napol. 14 giugno. 
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Il 15 i calabresi si decidevano finalmente a combattere, 
ed assalivano da tutti 1 lati 1 patrioti trincerati nel mona- 
stero di S. Lucia del Monte e nella vigna di S. Martino; 
ma nonostante che ricevessero continui rinforzi, non riu- 
scirono a superarli, sicchè abbandonarono pel momento l’im- 
presa. Nè poteva essere altrimenti. « Sinora non si veggono 
(è il solito cronista che scrive) che orde, per così dire, d’ in- 
sorgenti, i quali marciano alla rinfusa, senza ordine, senza 
tamburo, senza forma di truppa regolata. » Queste le sol- 
datesche. Il popolo della città aveva prese le armi sì, ma 
< solo per unirsi al saccheggio delle case giacobine, e tra 
queste Dio sa quante di cittadini tranquilli hanno sofferta 
la stessa sorte ». Petromasi, benchè militasse fra gli armati 
di Ruffo, diceva lo stesso. « Non può negarsi però che i 
lazzari, garentiti dai calabresi, si abusarono talmente nei 
saccheggi, che moltissime case private e luoghi pii ancora 
furono delle loro proprietà domestiche onninamente spogliati, 
essendo in tal modo rimasti confusi e giacobini e non pochi 
innocentissimi realisti » !). Intanto S. Elmo sparava alla 
cieca, lasciando sovente cadere i suoi colpi sulle chiese, sui 
conventi, sulle abitazioni de’ cittadini intimoriti ?). 

Però la conquista della capitale non poteva ancora dirsi 
assicurata, finchè rimanesse a’ repubblicani speranza di aiuto. 
Il cardinale perciò si era determinato a debellare Schipani, 
che dalla Torre si era inoltrato fino a Resina, conducendo 
circa 1500 uomini di truppe scelte, i quali, se fossero giunti 
in Napoli, sarebbero valsi a ristabilire le sorti della repub- 
blica. Prima De Cesari con 600 uomini, poi i granatieri di 
La Marra e un centinaio di russi furono mandati il 14 con- 
tro di lui. Lo scontro fu sanguinoso, e dopo parecchie ore 
di combattimento la vittoria si dichiarò in favore de’ rea- 


') Petromasi, pag. 68. 
2) Diario napol. 16 giugno. 


SASSI 


listi, in potere de’ quali caddero numerosi prigioni e lo stesso 
Schipani. Il risultato dell’ azione è attribuito in gran parte 
a’ russi dal Petromasi, che scrive: « Entrano i primi a farsi 
avanti in questa scena i valorosi moscoviti, e abbenchè 
pochi, addimostrando il loro coraggio, fan vedere la maniera 
di sostenersi in mezzo al più fiero ed ostinato combatti- 
mento, e come rendersene vittoriosi. Fanno essi della strage 
inaudita, ed i nostri, tocchi da gloriosa emulazione, ne se- 
guono con entusiasmo l’ esempio » !. Non credo che Mi- 
cheroux accompagnasse i russi in questa fazione. Ad Acton 
scriveva in proposito alquanti giorni dopo: « V. E. debbe 
aver saputo la bella vittoria di 120 de’ miei russi sopra 
circa un migliaio di patrioti ribelli, ultimo appoggio della 
defonta repubblica. In questa occasione i russi ne uccisero 
circa 300, dispersero il resto, e presero 5 pezzi di cannoni 
e 60 prigionieri ?) ». 


XXIII. 


CASTEL NUOVO E CASTEL DELL’ OVO 


Distrutto con la sconfitta delle genti di Schipani ogni ti- 
more di esterni nemici, il cardinale, sentito il parere del 
marchese Saverio Simonetti, secondo gli era stato ordinato 
in Palermo, creò una giunta di stato incaricata «< di cal- 
mare l'ira del popolo col punire alcuni de’ principali rei di 
cospirazione. » A comporla furon chiamati il marchese Gre- 
gorio Bisogni qual presidente, il consigliere Matteo Lafra- 
gola quale fiscale, Carlo Pedicini come segretario, e come 
giudici 1 consiglieri Bernardo Navarro, Antonio Della Rossa 
e Angelo di Fiore 3). Creata la giunta, Ruffo ordinò per 


1) Petromasi, pag. 64-66. 
2) Fascio 309, Micheroux ad Acton 28 giugno. 
3) Sacchinelli, p. 239. 
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editto si cessasse da’ saccheggi, sl ristabilisse la concordia 
fra 1 cittadini, e non si adoperasse la forza « che contro 
quelli dello spirante partito repubblicano, che ardissero im- 
pugnare le armi tuttavia contro il loro sovrano e suoi fe- 
deli sudditi ». Ai contravventori minacciava «< le più gravi 
pene da estendersi anche alla pena di morte ». Nominato 
poi il principe di Bisignano a reggente della corte della Vi- 
caria 1), volse l'animo a’ due castelli Nuovo e dell’ Ovo, in 
cui la maggiore e principal parte de’ patrioti si erano ri- 
dotti. A S. Elmo non pensava peranco, forse perchè vi era 
qualche parte di vero nella diceria corsa in Napoli da più 
giorni, che occupata la città quel castello dopo pochi tiri 
di cannone avrebbe capitolato ?). In quanto alla caserma di 
Pizzofalcone, pare che i patrioti l’ abbandonassero presto, 
sia perchè non vi si vedessero sicuri, sia perchè ne fossero 
scacciati. Certo è che fra il 14 e il 15 sull’ altura di Piz- 
zofalcone furono poste delle batterie contro il castello del- 
‘l Ovo, come altre ne furono situate al Molo piccolo ed alla 
strada di Porto per battere di conserva con le artiglierie 
del Carmine il Castel Nuovo °). Le artiglierie dirette contro 
questo erano regolate da’ russi 4). 

Contro il castel dell’ Ovo, oltre le artiglierie situate a Piz- 
zofalcone, si piantava il 15 una batteria di due cannoni al- 
l’ imgresso della villa di Chiaia. Ne aveva il comando un 
Polimero Blasi, primo tenente del reggimento Real Mace- 
done. All’ indomani innanzi che albeggiasse, i due cannoni 
cominciarono a far fuoco insieme ad un mortaio. Ma il Blasi 
non aveva seco che 13 o 14 camiciotti, su cui poteva con- 
tare : il resto della sua gente, oltre ad essere indisciplinata 


1) Sacchinelli, pag. 234. 

2) Diario napol. 11 giugno. 
3) Petromasi, pag. 67. 

4) Petromasi, pag. 69 e 70. 
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mancava di uffiziali e, quel ch’ è peggio, di armi. Si diri- 
geva quindi egli al conte di Thurn, che comandava la fre- 
gata Minerva e gli altri legni regii, che si trovavano nel 
golfo, perchè con la maggior sollecitudine gli mandasse 
altra truppa: in opposto sarebbe stato costretto ad abban- 
donare l’ impresa 1. Dopo circa cinque ore fu sospeso i] 
fuoco per ordine di Thurn, e fu mandato il secondo tenente 
Zaccaria Linsca come parlamentario ad intimare la resa al 
castello. Il comandante di questo rispose che non poteva 
rendersi, se non ne ricevesse prima l’ ordine dal direttorio. 
Blasi, a cui ciò fu riferito, ne diede avviso a Thurn, chie- 
dendogli come doveva regolarsi, e facendogli presente di 
trovarsi in posizione assai pericolosa , perchè « senza armi e 
senza gente, e quelle che vi sono, eccettuati li camiciotti, 
tendono tutti all’ anarchia 2) ». 

Nel pomeriggio il castello alzò bandiera bianca, ed il Blasi 
vi si recò egli medesimo. Il conte Francesco Anguissola , 
che dal 4 maggio ne aveva il comando, chiese un armistizio, 
che Blasi gli accordò per sole tre ore, non avendo facoltà 
di conceder di più. Sull’ imbrunire egli sì recò di nuovo 
al castello, e trovò che ad Anguissola era stato tolto il co- 
mando. Il nuovo comandante gli consegnò una lettera per 
Thurn, dichiarando di non voler « conoscere per nessun 
verso l’Em.° Vicerè Ruffo ». Fu convenuto nonpertanto un 
nuovo armistizio, da durare finchè giungesse la risposta di 
Thurn. Intanto Blasi aveva formata una seconda batteria. 
Ma ciò non valeva a calmare i timori de’ naturali di Chiaia 
e di Piedigrotta, 1 quali per non so quale allarme, forse 
per rumore corso di sortita de’ patrioti di S. Martino , 0 
per aver visti allontanarsi i lancioni e le galeotte, che il 


1) Archivio di Stato in Napoli, affari esteri, carte diverse, fascio 278, 
Capitolazioni diverse. Blasi a Thurn 16 giugno. 
?) Fascio 278, altra della stessa data di Blasi a Thurn. 
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giorno avevano battuto il castello, fuggirono con le barche, 
trascinando seco anche quelle che portavano le munizioni 
da guerra. La mattina tutto tornò quieto. E Blasi tornò a 
raccomandarsi a Thurn perchè gli spedisse gente, giacchè 
a mantenere le sue due batterie non era « sufficiente il 
numero di tredici volontari albanesi, e pochi paesani e 
soldati, de’ quali non può farsi verun conto per la loro in- 
disciplinazione ». In questo frattempo il comandante del 
castello domandava di parlamentare con Thurn. Blasi, che 
non era a ciò autorizzato , glielo negava. In buon punto 
giungevagli un rinforzo di albanesi, e così le due batterie 
della villa come i lancioni insieme a due bombardiere ri- 
cominciavano il fuoco contro il castello 1). A battere questo 


contribuivano anche gli abitanti del rione marinaresco di 
S. Lucia. 


« Alle ore 19 d’Italia (così scriveva il capopopolo Gennaro Ali- 
nunte a Thurn) i Luciani, non potendo più soffrire, si sono ribellati 
tutti, hanno tagliato l’albero, e coraggiosamente presero lanciatori 
e pochi fucili che si trovavano, e molti altri corsero all’ Albergo 
Reale, ritrovarono da circa 100 fucili e molte sciable, le presero 
e corsero dalla parte di Pizzofalcone salendo sopra, cominciarono a 
far fuoco: il Castello vedendo far fuoco a’ Luciani, cominciò a spa- 
rare mitragliate, e dopo fatte tre ore di fuoco terribile, che abbiamo 
avuti 5 feriti e uno morto, il Castello dell’ Uovo alzò la bandiera 
parlamentaria, io mi feci sotto al Castello, cominciò a parlare e nei 
cercavano il perdono con un tenente che venne da Chiaja, io non 
sapendo cosa hanno detto, il detto tenente si portò da Ruffo per ve- 
dere se possono convenire con i patti 2). » 


Le ultime parole di Alinunte fanno credere che Blasi o 
altro uffiziale delle batterie di Chiaia si recasse dal cardi- 
nale per domandargli istruzioni sul da farsi. Però mentre 


1) Fascio 278, Blasi a Thurn 17 giugno. 
2) Fascio 278, Napoli 16 giugno 1799, Gennaro Alinunte a Thurn. 
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ciò avveniva da una parte della città, 11 cardinale mandava 
il 16 Micheroux come parlamentario in Castelnuovo per 
intimare al comandante repubblicano « che ogni ulteriore 
resistenza sarebbe temeraria, e potrebbe costare la vita della 
guarnigione, poichè trovandosi la batteria alla distanza di 
poche tese, aprirebbero in un momento la breccia, ed allora 
non vi sarebbe forza bastante che potesse trattenere l’ in- 
ferocito popolo napoletano a dare l’ assalto, e fare orribile 
strage di tutte le persone che si trovassero tanto nel ca- 
stello che nel contiguo palazzo reale. Per impedire un tale 
eccidio non vi era altro mezzo senonchè quello di conse- 
gnare subito il castello all’ armata combinata del re e dei 
suoi alleati, e rendersi la guarnigione prigioniera di guerra , 
o rimettersi alla clemenza del re ». Il comandante chiese 
due giorni a deliberare. Si accordarono due ore, e scorse 
queste senza giungere una risposta, si ricominciò il fuoco. 
Allora il generale Oronzo Massa, che aveva la suprema au- 
torità militare fra i repubblicani, mandò a dire per un par- 
lamentario che siccome la guarnigione del castello dipendeva 
da Méjan , comandante di S. Elmo , bisognava sentire il 
medesimo, e chiese in conseguenza che si sospendessero le 
ostilità e si accordasse una scorta , affinchè un incaricato 
della guarnigione si recasse a concertare col detto Méjan. 
Ruffo si rifiutò 1). 

Verso il mezzogiorno del 17 Castelnuovo inalberò ban- 
diera parlamentare. Sospeso il fuoco, i repubblicani doman- 
darono un armistizio per trattare una capitolazione, che 
comprendesse, oltre le guarnigioni di Castelnuovo e del- 
l’Ovo, di palazzo reale e di S. Martino, anche la guarni- 
gione francese di S. Elmo. L’ armistizio fu stretto a questi 
patti: « che le truppe del re occupassero subito 1’ edifizio 
del Fondo di separazione, la casa della Posta, e le posizioni 


1) Sacchinelli, pag. 237 e seg. 
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della Galitta, di S. Ferdinando, di S. Spirito e di S. Luigi 
di palazzo, e che si dovesse notificare 24 ore prima nel 
caso che si dovessero ricominciare le ostilità ». Occupate 
da’ regii le dette posizioni, il cardinale delegò il cavaliere 
Micheroux per le trattative. Trattò questi per la resa di 
tutte le fortezze, comprese Capua e Gaeta; « ma siccome 
(scrive Sacchinelli) era troppo ardente ne’ francesi la sete 
dell’ oro, perciò col pretesto che le fortezze non erano state 
regolarmente assediate, ma soltanto bloccate, vennero avan- 
zate domande di somme di danaro così eccedenti, che se 
anche 11 cardinale avesse voluto sborsarle, non avea ove pren- 
derle ». Quindi non se ne fece nulla, e Ruffo mandò a noti- 
ficare la cessazione dell'armistizio, aggiungendo che scorse 
le 24 ore avrebbe fatto assalire il Castelnuovo dal popolo 1). 

Nonostante questa minaccia continuarono le trattative , 
nelle quali promettevasi a’ francesi di farli trasportare in 
Francia per mare a spese del re, a’ non francesi accorda- 
vasi la libertà di seguirli ed imbarcarsi a proprie spese ?). 
Giungevano intanto nelle acque della città alcuni legni in- 
glesi, che avevano ottenuto per capitolazione Castellammare 
e Revigliano. Essi erano comandati da Foote, il quale a- 
veva surrogato il capitano Troubridge, richiamato da Nelson 
per andare in cerca della flotta francese di Brest, che con- 
giunta alla spagnuola era penetrata nel Mediterraneo 3). 
Tre ore dopo il mezzogiorno quelle navi gettavano l’an- 
cora dirimpetto al casino di Sir William Hamilton per pro- 
teggere la batteria situata alla villa, che aveva già recato 
gravi danni al Castello dell’ Ovo *). Stavano in questa po- 


1) Sacchinelli, pag. 240-242. 

2) Dispatches III pag. 480, Ruffo a Foote 17 giugno. 

3) Dispatches III pag. 352, 12 maggio ; pag. 357, 17 maggio a Trou- 
bridge; pag. 360, 19 maggio a Foote. 

4) Dispatches 1II pag. 478, relazione di Foote a Nelson; pag. 481, 
lettera di Foote a Nelson del 18 giugno. 


— 496 — 


sizione, allorchè Foote ricevette una lettera del cardinale, che 
gli annunziava Castelnuovo aver iniziato delle trattative, 
e domandavagli di desistere dalle ostilità contro di quello, 
continuandole contro il Castello dell’ Ovo, finchè anche que- 
sto alzasse bandiera di tregua 4). 

Foote, il quale per lettere era informato che la squadra di 
Nelson, dovendo andare incontro alla francese, non verrebbe 
in Napoli, mandò il capitano Oswald al cardmale per mostrar- 
gli l'assoluta necessità di prendere possesso de’ castelli anche 
accordando condizioni favorevoli *). Ruffo, che anche aveva 
notizia di quel fatto, gli rispose approvando le sue idee, e 
proponendogli, che siccome i repubblicani e i francesi mo- 
stravano ripugnanza a trattare con un ecclesiastico , spie- 
gasse la bandiera inglese, alla vista della quale sperava si 
arrenderebbero. Aggiungeva, i suoi mezzi essere insufficienti 
a ridurre gente ostinata a difendersi, domandare perciò il 
suo concorso *). L’ inglese, aderendo alla richiesta di Ruffo, 
inviò il 18 al Castel dell’ Ovo il medesimo capitano Oswald 
con una dichiarazione scritta, nella quale faceva osservare 
a’ componenti della guarnigione il pericolo della loro situa- 
zione, ed offriva loro asilo sotto la protezione della bandiera 
inglese, aggiungendo che una pronta sommessione lo met- 
terebbe in grado di migliorare la loro condizione, mentre 
un’ ostinata resistenza non farebbe se non cagionare sven. . 
ture ad essi ed ai loro aderenti 4). Il comandante di quel 
castello non solamente non diè risposta per iscritto , ma 
scacciò l’ inviato in modo insolente, dicendogli per tutta ri- 


!) Dispatches III pag. 480, lettera di Ruffo a Foote, datata 16 e 17 
giugno. Dicendo Foote nella relazione di essere giunto a Napoli il 17, 
la lettera dev’ essere di questa data. 

® Dispatches III pag. 481, Foote a Nelson 18-20 giugno. 

3) Dispatches III pag. 478, relazione di Foote a Nelson; pag. 480, 
Ruffo a Foote 17 giugno. 

4) Dispatches III pag. 483, Foote al Forte Ovo 18 giugno. 
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sposta che i patrioti volevano la repubblica una e indivi- 
sibile, e morrebbero per essa 1). Oswald, ricevuta questa ri- 
sposta, stimò superfluo di andare a Castelnuovo ?), e ritornò 
da Foote, il quale diè notizia dell’ accaduto a Ruffo, dichia- 
rando essere sua intenzione di attaccare il castello con tutti 
1 mezzi di cui poteva disporre ). 

Intanto nella notte fra il 17 e il 184) i repubblicani, a- 
vendo saputo che la flotta francese correva il mare ‘), ave- 
vano fatta una sortita, e inchiodati i cannoni della batte- 
ria posta alla villa con gran timore delle truppe realiste 9). 
Questa circostanza, insieme al brusco modo in cui veniva 
ricevuto Oswald, fece sì che Ruffo rispondesse a Foote es- 
sere inutile pensare a capitolazione, doversi mirare piuttosto 
ad attaccare S. Elmo. Nel tempo stesso mandava nuove 
truppe a Chiaia ad occupare i posti perduti la notte 7). 

In seguito di questa lettera Foote ebbe un abboccamento 
col cardinale, e questi gli ripetette il suo obbietto essere 
S. Elmo, e domandogli all’ uopo i mortai, che si trovavano a 
Castellammare. Foote accondiscese alla richiesta, replicando 
non esservi dubbio, che ove S. Elmo fosse costretto ad ar- 
rendersi, gli altri due castelli cadrebbero per conseguenza; 
doversi però ponderare se si aveva un numero sufficiente 
di truppe regolari. Ruffo rispose 1 francesi essere così pochi 
da non poter tentare con frutto una sortita *). Riprese così 
le ostilità, le cannoniere venute da Castellammare tirarono 


1) Dispatches III pag. 478, relazione di Foote a Nelson; pag. 483, 
risposta verbale del comandante del Forte Ovo. 

2) Dispatches III pag. 481, Foote a Nelson 18-20 giugno. 

3) Dispatches III pag. 478, relazione di Foote a Nelson. 

4) Sacchinelli, pag. 238, dice ciò avvenuto nella notte fra il 16 e il 17. 

5) Dispatches III pag. 391, Acton ad Hamilton 20 giugno. 

6) Dispatches III pag. 481, Ruffo a Foote 18 giugno; Foote a Nel- 
son 18-20 giugno. 

7) Dispatches III pag. 481, Ruffo a Foote 18 giugno. 

8) Dispatches III pag. 481, Foote a Nelson 18-20 giugno. 
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tutta la giornata del 18 e nel mattino del 19 contro Ca- 
stel dell’ Ovo 1). | 

Intanto due parlamentarit del Castelnuovo si presenta- 
vano a Micheroux, e gli riferivano che il generale Massa 
desiderava essere scortato a S. Elmo per chiedere al coman- 
dante francese il permesso di arrendersi. « Dopo aver re- 
sistito qualche tempo (così lo stesso Micheroux riferiva a 
Ruffo), ad insinuazione ancora del comandante russo ho ade- 
rito alla domanda con la condizione che il detto Massa da- 
rebbe la sua parola di onore al mio parlamentario che non 
terrebbe verun discorso particolare col comandante francese, 
ma che le conferenze sarebbero tutte pubbliche. » Coeren- 
temente a ciò Micheroux spedì ordine a tutti i comandanti 
dal Carmine sino a Chiaia, di sospendere le ostilità contro 
i due castelli Nuovo e dell’ Ovo fino a nuovo avviso. L’or- 
dine mandato da lui, e diffuso su foglietti stampati e por- 
tanti. lo stemma reale, era questo : 


« I sigriori Comandanti delle forze di S. M. in tutti i punti del 
Quartiere di Chiaja disporranno che ne’ loro posti sieno sospese 
le ostilità contro il Castello dell’ Ovo ed il Castel nuovo, fino a nuovo 
ordine, essendosi convenuto di un Armestizio parlamentare onde 
potersi trattare d’ una Capitolazione. Napoli 19 giugno 1799. 

Il Cavaliere Antonio Micheroux ministro plenipotenziario di S. M. 
Siciliana 2) ». 

È curioso come in tale circostanza Micheroux, qualifi- 
candosi ministro plenipotenziario del re, si credesse auto- 
rizzato ad accordare una sospensione di armi senza chie- 
derne la facoltà al vicario generale, e come al tempo stesso 
sì stimasse in obbligo di far rapporto a questo intorno al 


!) Dispatches III pag. 481, Foote a Nelson 18-20 giugno. 
2) Fascio 278, bando stampato che ha inciso in fronte un brutto 
stemma reale, ed in cui la sottoscrizione porta « Micheraous ». 
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suo operato. Anzi non si contentava di riferirgli le cose già 
fatte ; gli chiedeva inoltre consiglio sul modo di regolarsi, 
e gli domandava « se intende, nel caso che si abbia a ca- 
pitolare, che si accordino le note condizioni, cioè perdono 
generale per quei che non han commessi positivi delitti, e 
sicuro trasporto in Francia per quei che credessero dover 
allontanarsi, colla facoltà di poter vendere o trasportare in 
certo spazio di tempo i loro beni. » Queste condizioni do- 
vevano essere le stesse che Ruffo aveva spiegate a Miche- 
roux nelle istruzioni che gli diede , allorquando il 16 lo 
mandò in Castelnuovo, e alle quali Sacchinelli accenna, ma 
senza dire quali fossero 1). 

Nella lettera a Ruffo Micheroux aggiungeva essergli sem- 
brato (probabilmente il nunzio di Massa glielo aveva detto) 
che i patrioti desiderassero gl’ inglesi come mallevadori della 
convenzione ; e gli chiedeva in nome di chi questa dovesse 
farsi: se « in nome mio e del comandante russo colla ga- 
renzia del suo sovrano, o altrimenti in nome di V. Em. e 
mio, e del comandanti russo ed ottomano. » Lar cosa non 
andò a genio del cardinale, che verso le 12 ore d’Italia, ap- 
pena ricevuta la lettera di Micheroux, gli rispose che non 
si sarebbe mai dovuto acconsentire alla domanda di parlare 
col comandante di S. Elmo, nè accordar tanto tempo che 
bastava a restaurar le difese di Castelnuovo. Ed aggiun- 
geva: « Dopo fatte le cose così pregiudiziali è inutile do- 
mandarmi consiglio. Se (il castello) voleva rendersi, gli po- 
teva dar tempo un’ ora o due, pure sarebbe stato molto. 
Stanno dentro il castello rimettendo i cannoni ed ogni cosa 
in buono ordine, e questo è l’ oggetto del parlamentare. I 
patti devono essere presso a poco li stessi che sì proposero, 
perchè è il primo a rendersi, ma son sicuro che finirà con 
nostro danno e deterioramento 2). » 

?) Sacchinelli, pag. 23%. 

2) Sacchinelli, pag. 242-244. 
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Anche il Castello dell'Ovo alzava il 19 la bandiera di 
tregua,se il cardinale ne dava notizia a Foote, perchè ces- 
sasse le ostilità, seguitando però a tenersi pronto pel caso 
si dovessero ricominciare. Nel tempo stesso gli scrisse es- 
sere conveniente che mandasse una persona a trattare per 
la nazione inglese, essendo sua intenzione che tutte le po- 
tenze alleate fossero rappresentate nel trattato 1). Foote ri- 
spose che un armistizio di sì lunga durata, come quello che 
si concedeva, non era conforme all’ usanza degl’ inglesi ?), 
ed era dannoso agl’ interessi del re delle Due Sicilie ; 1’ u- 
nica via di ridurre i ribelli essere quella di stancarli, con 
adoperare energia ed attaccarli continuamente, onde non la- 
sciar loro tempo di respirare, perchè (egli diceva) mentre si 
restava inoperosi, essi formerebbero i loro piani pernicio- 
si, ed avevansi troppe buone ragioni per aspettare qua- 
lunque cosa dalla loro perfidia, che poteva mostrarsi quando 
meno si credeva. Siccome poi il re d’ Inghilterra era prin- 
cipale alleato di quello delle Sicilie, egli reclamava come 
suo dritto. di essere informato delle trattative, soggiungendo 
che desiderava averne conoscenza prima di notte, perchè 
ove i ribelli non trattassero seriamente per una capitolazione, 
non vi era ragione di non ricominciare il fuoco alla calata 
del sole. Conchiudeva che dopo la risposta data ad Oswald 
egli non tratterebbe co’ ribelli a meno che questi non glielo 
domandassero 8). 

Il cardinale fece conoscere al comandante di S. Elmo le 
osservazioni fatte da Foote sulla durata dell’armistizio , e 
quegli rispose proponendo che si sospendessero le ostilità 
pel tempo necessario a scrivere a Foote e a ricevere la di 


1) Dispatches ITI pag. 478, relazione di Foote a Nelson; pag. 481, 
Ruffo a Foote 19 giugno. 


2) Dispatches III pag. 478, relazione di Foote a Nelson. 
3) Dispatches III pag. 483, Foote a Ruffo 19 giugno. 
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lui risposta. Nel riferire ciò all'inglese, Ruffo esponeva il trat- 
tato essere condotto principalmente in nome de’ russi, aver 
mandata perciò la di lui lettera a Micheroux. Ruffo pensava 
diversamente da Foote circa alle conseguenze della durata 
dell’ armistizio, e credeva che questa nelle attuali circostanze 
non poteva essere che favorevole a’ collegati. Infatti dal 
momento, in cui erano cominciate le trattative, un gran nu- 
mero d'’ italiani e di francesi avevano disertati i due castelli ; 
ed egli sperava che altri ancora ne uscirebbero col favor 
della notte. Mise perciò attorno al Castelnuovo alcuni uf- 
ficiali con l’incarico di ricevere quei volontarii prigionieri, e 
promettere loro che sarebbero perdonati; ed invitò Foote a 
fare lo stesso dalla parte del mare. Il timor maggiore del 
cardinale non era che i patrioti differissero le trattative per 
alcuna speranza di rendere meno favorevole la posizione dei 
realisti, ma piuttosto che le trattative venissero interrotte 
dal popolo, il quale avrebbe potuto facilmente assaltare il 
castello, che trovavasi aperto da più lati per tal modo che 
in alcune parti di esso erano già penetrati i calabresi 1). 
Passate 36 ore dalla notizia dell’ armistizio, e non rice- 
vendone altra da Micheroux, a cui il cardinale aveva man- 
data la sua lettera, Foote scrisse a Ruffo il 20 non essere 
improbabile che apparisse la flotta nemica e mandasse a 
vuoto i negoziati; doversi perciò usar sollecitudine , onde 
prevenire possibili rovesci. Contemporaneamente domandava 
essere informato a qual punto trovavansi le trattative. A. voce 
poi gli fè sentire nulla essere tanto pregiudizievole agl’ in- 
teressi del re di Napoli quanto la moltiplicità de’ capi; ag- 
giungendo non riconoscere se non lui come specialmente in- 
caricato delle cose del re. All’uffiziale, che portò quest’amba- 
sciata,il cardinale disse essere all’oscuro diquanto si stava con- 
venendo, i russi essere quelli che menavano il trattato, in 


) Dispatches III pag. 483, Ruffo a Foote 19 giugno. 


quanto a sè avere gran bisogno del loro aiuto, e non poter 
quindi dar loro la minima causa di doglianza senza mostrarsi 
ingrato 1). 

Mentre Foote non si stancava di raccomandare spedi- 
tezza ?), finalmente la sera del 20 il cardinale gli mandò 
gli articoli formati e concordati col comandante di S. Elmo 3), 
ma non ancora ridotti a forma regolare , perchè li appro- 
vasse, e segnasse colla sua firma l’ embrione della capito- 
lazione. Sicuro che questa sarebbe approvata da lui, gli chie- 
deva di prendere le disposizioni opportune per condurre i 
prigionieri a Tolone giusta il convenuto. Nella capitola- 
zione infatti si era stabilito che tanto i componenti delle 
guarnigioni de’ due castelli, quanto tutte le persone d’ambo 
1 sessi, che in essi trovavansi, e gli altri repubblicani fatti 
prigionieri ne’ diversi combattimenti, che avevano preceduto 
il blocco de’ forti, avessero la facoltà « d’ imbarcarsi sopra 
bastimenti parlamentarit, che saranno loro preparati per 
condurli a Tolone, o di restare in Napoli, senza essere in- 
quietati essi nè le loro famiglie ». Ed a garanzia di questi 
patti erasi convenuto per l’ articolo 8.° che, mentre in ge- 
nerale tutti gli ostaggi o prigionieri di stato rinchiusi nei 
forti dovessero essere rimandati liberi subito dopo firmata 
la capitolazione, in quella vece « i signori arcivescovo di 
Salerno, Micheroux, Dillon e il vescovo di Avellino dete- 
nuti, saranno rimessi al comandante del forte S. Elmo, ove 
resteranno in ostaggio finchè sia assicurato l’ arrivo a To- 
lone degl’ individui che vi si manderanno. » Questi e gli 
altri erano stati imprigionati nel tempo in cui fu scoperta 


1) Dispatches III pag. 478, relazione di Foote a Nelson; pag. 484, 
Foote a Ruffo, e Ruffo a Foote 20 giugno. 

2?) Dispatches III pag. 481, Foote a Nelson 18-20 giugno. 

3) Foote nella sua relazione a Nelson (Dispatches III pag. 478) dice 
che ciò avvenne il 19, ma la lettera con cui Ruffo gli mandò gli ar- 
ticoli e la risposta di Foote sono del 20 (Ivi pag. 484 e 485). 
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la congiura de’ Baccher !). Erasi anche stipulato che le guar- 
nigioni repubblicane conservassero i castelli finchè non fos- 
sero pronti 1 bastimenti destinati pel loro trasporto a T'o- 
lone. Veniva conceduto inoltre che le persone e le proprietà» 
così mobili come immobili, de’ componenti delle guarnigioni 
dovessero essere rispettate e garentite, e che le guarnigioni 
uscissero da’ castelli « con gli onori militari, armi, bagagli, 
tamburo battente, bandiere spiegate, micce accese, e cia- 
scuna con due pezzi di artiglieria », e deponessero le armi 
sul lido ?). 

Il Micheroux nominato all’ articolo 8°, era Antonio Al- 
berto, cugino del cavaliere. Dillon aveva il grado di briga- 
diere nell’ esercito regio, e Micheroux quello di maresciallo, 
che il re gli aveva dato al campo di S. Germano l’ 8 no- 
vembre 1798 insieme a molti altri, fra cui il cavaliere di 
Sassonia, Bourcard, Metsch, Philipstal, Damas, e quel Fran- 
cesco Federici 3), che abbiamo veduto a’ servigi della re- 
pubblica 4). 


1) Sacchinelli, pag. 202. 

2) Dispatches III pag. 487. Nel testo riportato da Sacchinelli, pag. 
244 e seg., mancano all’articolo 5 le parole « e di restare in Napoli ». 

3) Archivio di Stato, Ministero della guerra, fascio 715. 

4) Antonio Alberto Micheroux era figlio primogenito di Giambat- 
tista, capitano nel reggimento Hainsut, e di Teresa Giordano, e dopo 
la morte del padre fu ammesso nel 1754 come cadetto nel medesimo 
reggimento, e nel 1769 fu promosso a sottotenente. Passato quindi 
nel battaglione Real Ferdinando come alfiere di bandiera, ebbe nel 
1772 il grado di tenente. Continuando la carriera militare, fu colon- 
nello del reggimento Borgogna nel 1789, e sali brigadiere alla vigilia 
della spedizione di Tolone. Era anch’ egli decorato della croce costan- 
tiniana per servigi prestati in Calabria in qualità d’ ispettore della 
cassa sacra (Scritture di Acton vol. 15, n.° 42). Nella spedizione del 
1798 ebbe il comando di 10 mila uomini (Colletta, Storia III, 33), e fu 
rotto da’ francesi presso Fermo (ivi, III, 34), la qual circostanza gli 
valse in sulle prime l’ animosità di Maria Carolina (lettera dell’ 11 
dicembre 1798 all’ imperatrice sua figlia); ma giudicato a sua richiesta 


— 504 — 


Confrontando le condizioni della capitolazione col pro- 
getto d’ intimazione a Napoli, che fu rigettato da Ruffo in 
Ariano, si scorge di leggieri come la capitolazione stessa 
fosse dovuta a Micheroux. Ne’ primi due articoli di quel 
progetto era offerto appunto a tutti gli antichi proscritti 
e a tutti 1 più compromessi fautori della democrazia di im- 
barcarsi per la Francia colle loro famiglie e le robe su le- 
gni parlamentarii. Ma se altro argomento mancasse a pro- 
vare che la capitolazione fu opera di Micheroux, bastereb- 
bero le parole, che mentre si aspettava la conchiusione di 
essa, ne scriveva in proposito ad Acton il cardinale dal 
ponte della Maddalena: « Sono vicini, a quello che pare, 
a rendersi a’ moscoviti e al cavaliere Micheroux i castelli 
dell’ Uovo e Nuovo. » Se Ruffo si mantenesse veramente 
estraneo alle trattative, o volesse solamente farlo credere a 


da un consiglio di guerra, e trovata irreprensibile la sua condotta 
(D’ Ayala, Memorie storiche militari dal 1734 al 1815, pag. 141, 411), 
egli riacquistò il favore della corte per modo che nel 1803 gli fu af- 
fidata la ispezione generale delle milizie urbane e provinciali. Debbo 
la maggior parte di queste notizie alla cortesia del Marchese Giu- 
seppe Montemayor, nipote per parte di madre di Teresa, figliuola del 
maresciallo, che andò sposa al signor Pietro Volpicelli. Mi sono tratte- 
nuto in questi cenni biografici per essermi parso che Colletta scambii 
talvolta Antonio con Antonio Alberto. Infatti parlando non esattamente 
dello sbarco di Antonio a Taranto con mille russi, lo dice maresciallo 
(IV, 28), mentre più tardi riferisce esserglisi dato questo grado dopo 
la caduta di Napoli in compenso de’ servigi resi (V, 8); e lo chiama 
poi colonnello (V, 21) nel raccontare dell’ armistizio di Foligno e della 
pace di Firenze nel 1801. Non mi arresto sul racconto della Storta del- 
l’anno 1800 (parte 3.2 pag. 48 e seg.), seguito dal Botta (lib. XVIII); 
che dopo aver fatto sbarcare Micheroux in Puglia sopra un vascello 
inglese, lo fa andare a riconquistar Salerno con un grosso corpo d’ in- 
sorgenti. Evidentemente l’autore confuse il cavaliere con quel preside 
Micheroux, che sbarcò sulla costa di Salerno con un centinaio di sol- 
dati, e del quale parla in un modo poco chiaro, ma certo non lusin- 
ghiero, Maria Carolina nella sua lettera del 3 maggio a Ruffo. 
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Palermo per evitare il biasimo di una disubbidienza , che 
ad uno sguardo non ottenebrato dalla passione poteva ap- 
parire magnanima, col rigettarne tutta la responsabilità su 
Micheroux e sui russi, è cosa che non si può stabilire con 
sicurezza. Forse ciò che scriveva nella medesima lettera po- 
trebbe fare aggiustar fede alla prima anzichè alla seconda 
ipotesi. « Non so, egli diceva, quali saranno le condizioni, 
ma molto clementi sicuramente per mille motivi, che non 
serve dire ad uno ad uno, e che dalle antecedenti può im- 
maginare ». D'altronde, come egli stesso descrive, aveva 
ben altre faccende per le mani. 


« Sono così affollato e distrutto che non vedo come poter reg- 
gere in vita, se seguirà un tale stato per altri tre giorni. Il do- 
ver governare, o per dir meglio, comprimere un popolo immenso, 
avvezzo all’ anarchia la più decisa; il dover governare una ventina 
di capi ineducati ed insubordinati di truppe leggiere, tutte appli- 
cate a seguitare i saccheggi, le stragi e la violenza, è così terri- 
bile cosa e complicata che trapassa le mie forze assolutamente. 
Mi hanno portato ormai 1300 gîacobini, che non so dove tenere 
sicuri, e tengo ai Granili del Ponte; ne avranno strascinati e fu- 
cilati almeno 50 in mia presenza senza poterlo impedire, e feriti 
almeno 200, che pure nudi hanno qui strascinati. Vedendomi inor- 
ridito da tale spettacolo, mi consolano dicendomi che i morti e- 
rano veramente capi di bricconi, che i feriti erano decisi nemici 
del genere umano, che il popolo insomma li ha ben conosciuti. 
Spero che sia vero, e così mi quieto un poco ». 


L’ unica speranza di veder ritornare la calma nella città 
era per lui nella resa dei castelli, che lo avrebbe messo in 
grado di adoperare la truppa regolare pel mantenimento 
del buon ordine, giacchè sul rimanente degli armati non 
era punto a contare, anzi formavano il suo peggiore tor- 
mento. « Se a questo si aggiunge la nostra truppa ben nu- 
merosa, ma irregolare, anzi sfrenata, è cosa che fa sudare 
nel colmo dell’ inverno ». E in mezzo a tutto questo il co- 
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mandante inglese, come egli si esprime, taroccava perchè 
st perdeva tempo; e Ruffo giustamente commosso scriveva: 


« Ma non si deve scordare 1’ immenso pericolo della città, ch'è 
fulminata senza interruzione quando si fa fuoco da S. Elmo. In- 
tanto il popolo e tanti fuorusciti, che sono venuti a combattere 
pel re, ed 80 maledetti turchi rubano e spogliano a man salva. 
Tutto il mondo polito fugge alla campagna. I nostri soldati mi” 
gliori guardano dal saccheggio le case, ma non vi riescono. Spesso 
il pretesto è il giacobinismo , è l’ affare che si nomina, ma vera- 
mente è la rapina che spesso produce de’ proprietari giacobini. 
Così ho trovato le cose nei piccoli luoghi. Col grido viva d re ar- 
discono tutto impunemente. Pare che la considerazione possa ren- 
derci clementi co’ birbanti racchiusi ne’ castelli, e compassionevoli 
co’ molti ospiti, che sono in essi rinserrati » 1). 


Non ci era voluto meno che lo spettacolo di tutti gli 
orrori commessi in Napoli dal popolo e dalle masse in otto 
giorni per far comprendere al cardinale quale illusione era 
stata la sua di poter tenere imbrigliato un popolo, a cui 
aveva fatto dapprima per motivi politici troppo sentire la 
propria potenza. Chi sa quante volte in quei giorni dovet- 
tero ricorrergli al pensiero i suggerimenti datigli da Miche- 
roux in Ariano e le lettere, che questi gli aveva scritte a 
proposito de’ suoi calabresi. Però egli era convinto ormai 
della necessità di terminar le cose alla meglio, anche col 
trasgredire gli ordini sovrani; e mentre nella lettera ad 
Acton si provava a giustificare la capitolazione, a Foote 
scriveva che le condizioni di essa non erano molto cattive, 
come quelle che davano agio a fortificarsi nel caso toccasse 
qualche rovescio alla squadra inglese, o che parte della fran- 
cese comparisse nel golfo ?). 


) Ruffo ad Acton, 21 giugno. 
?) Dispatches III pag. 478, Ruffo a Foote 20 giugno, ore 10. 
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Foote, benchè esprimesse il giudizio che gli articoli fos- 
sero molto favorevoli ai repubblicani, li sottoscrisse dichia- 
rando di farlo per non recare il minimo impedimento agli 
interessi del re di Napoli posti principalmente nelle mani 
del cardinale. Faceva però due osservazioni all’ articolo 8.0 
In primo luogo notava che si sarebbe dovuto far menzione 
dei pericoli del mare per garentire gli ostaggi, ed in se- 
condo che con quell’ articolo si veniva ad assicurare per 
troppo lungo tempo a’ francesi il possesso di S. Elmo, non 
essendo conveniente attaccare quella fortezza finchè non si 
ricevesse avviso dell’ arrivo de’ repubblicani a Tolone 1). 

Ruffo al dì seguente rispose non potersi far più alcuna 
mutazione, essendo stati oramai stabiliti gli articoli, a cui 
non mancava che la firma del comandante di S. Elmo ?). 
La stessa cosa dovette probabilmente ripetergli la sera in 
una lunga conferenza intorno alla capitolazione tenuta con 
lui, con Micheroux e col capitano Baillie 5). 

Il 22 giugno a sera Micheroux mandò direttamente a Foote, 
dopo averla firmata insieme al comandante russo, la capi- . 
tolazione redatta nelle forme usuali, e 1’ invitò a sottoscri- 
verla ed apporvi il suo suggello 4). Il 23 Foote gli rimandò 
la capitolazione firmata, e nel tempo stesso ne spedì notizia 
a Nelson, aggiungendo di credere che stava per aver luogo 
un armistizio co’ francesi di S. Elmo 5). 

Foote non approvava in tutte le sue parti la capitolazione, 
e da principio aveva mostrato di non voler riconoscere Mi- 
cheroux, che l’aveva trattata. Ciononostante s’ indusse a fir- 
mare, perchè in caso di rovescio delle navi inglesi o del- 


1) Dispatches III pag. 485, Foote a Ruffo 20 giugno. 

?) Dispatches III pag. 485, Ruffo a Foote 21 giugno. 

3) Fascio 278, Posillipo 22 giugno, Thurn ad Acton. 

4) Dispatches III pag. 418, relazione di Foote a Nelson; pag. 485, 
Micheroux a Foote 22 giugno. 

5) Dispatches III pag. 486, Foote a Micheroux ed a Nelson 23 giugno. 
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l’arrivo della flotta gallo-ispana non si fosse potuto dire 
che il suo rifiuto fosse stato causa di possibili disgrazie. 
D’ altra parte a lui forestiero era permesso supporre che 
il cardinale conoscesse le intenzioni del suo re, ed il conte 
di Thurn lo aveva assicurato che Micheroux era autorizzato 
a trattare diplomaticamente 1). i 

Thurn, nonostante le assicurazioni che dava a Foote sulle 
facoltà di Micheroux, non approvava nemmeno egli la capi- 
tolazione. Il 21 faceva scrivere ad Acton in suo nome, « che 
le condizioni, con le quali si è conclusa la capitolazione dei 
castelli di questa capitale, non è la più vantaggiosa in ge- 
nerale, tanto più che non vi è incluso e neanche nella mi- 
nima parte nominato il castello di S. Elmo. » Al tempo 
stesso domandava ad Acton l'invio del maggior numero di 
soldatesche possibile per togliere la città dall’anarchia, che 
vi regnava, e per rimettervi l’ ordine, cosa impossibile senza 
una forza regolare armata che l’ imponesse ?). Già la mattina 
aveva egli scritto nella persuasione che la capitolazione a- 
vrebbe compreso anche S. Elmo. Però il comandante di questo, 
secondo scriveva Thurn, vi sì era recisamente negato, chie- 
dendo invece un armistizio da durare fino alla notizia dello 
arrivo de’ patrioti in Francia. Ma Thurn, che non aveva parte 
alle trattative, può essere che non fosse bene istruito di que- 
ste. Infatti il giorno seguente, nel mandare ad Acton una co- 
pia della capitolazione, scriveva dubitativamente: « L’ in- 
certezza dell’ attuale nostra situazione, per essere fuora la 
squadra francese, credo che sia il principal motivo che ha 
indotto di fissare questo concordato niente vantaggioso 3) ». 


) Dispatches III pag. 478, relazione di Foote a Nelson. 

2) Fascio 278, Spiaggia di Posillipo 21 giugno 1799, Emmanuele Let- 
tieri ad Acton. 

4) Fascio 278, Posillipo 22 giugno, Thurn ad Acton. La copia della 
capitolazione annessa a questa lettera è simile a quella riportata nei 
Dispatches. 
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Ma quale che fosse l’ opinione portata da Thurn e da 
Foote intorno al trattato, e l’ uno e l’altro si apprestavano 
a metterlo in esecuzione. Foote destinava il vascello Bulldog 
a scortare le polacche, che giusta la capitolazione dovevano 
portare i repubblicani a Tolone 1), e Thurn faceva venire 
da Procida una parte delle polacche stesse, mentre le altre 
st andavano procurando sulla costa di Sorrento per cura di 
Micheroux ?). Però così le une come le altre non erano an- 
cor pronte la mattina del 24 giugno , quando Foote vide 
comparire alquante vele in alto mare. Alle 3 dopo il mez- 
zogiorno egli seppe che la flotta, che si avanzava, era quella 
di Nelson 3). 


XXIV. 
NELSON 


Massima già da lunga stagione era la fiducia, che la corte 
borbonica riponeva in Nelson. Con grandi dimostrazioni di 
gioia quella corte aveva accolta nel settembre 1798 la no- 
tizia della rotta inflitta per opera di lui sulle foci del Nilo 
alla flotta francese 4), e grandi erano state le feste fatte al 
vincitore, allorchè giunse in Napoli °). Pure si procrastinava 
ancora a romperla co’ francesi 6). Tutti 1 ministri del re 
erano contrarii alla guerra: solamente la regina ed Acton 


!) Dispatches III pag. 489, Foote a Nelson 24 giugno. 

2) Dispatches III pag. 485, Micheroux a Foote 22 giugno; pag. 486, 
Foote a Micheroux 23 giugno. 

3) Dispatches ILL pag. 489, Foote a Nelson 24 giugno; pag. 494, no- 
tizie estratte dal giornale della Seahorse. 

4) Dispatches III pag. 71 a 73. 

5) Dispatches III pag. 125 a 132. 


9) Dispatches III pag. 140, Napoli 3 ottobre 1798, Nelson a Lady 
Hamilton. 
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vi st mostravano inclinati 1). Anche questi però, e l’ istesso 
Mack, venuto da Vienna a prendere il comando supremo 
dell’ esercito, credevano che il regno non poteva, nelle cir- 
| costanze in cui trovavasi, sostenere la guerra senza un forte 
sussidio in danari 2). D’ altro lato ad indurre la corte a te- 
nersi tranquilla contribuiva il diniego di Thugut alle pre- 
mure, che gli si facevano da Napoli, ed il fermo proponi- 
mento dell’ imperatore d’ Austria di non venire al soccorso 
del re, se non quando questi fosse attaccato dai francesi. 
Ma Nelson diradò le dubbiezze ponendo al re il dilemma : 
«0 avanzarsi, fidando che Dio benedica una giusta causa, 
« disposto a morire con una spada in pugno, o rimaner quieto 
« ed esser cacciato dai suoi regni. » Sventuratamente il re, 
aderendo ai suggerimenti di lui, si decise per la guerra. Ep- 
pure Nelson sapeva che da Londra non si darebbero sussidii 
in danaro, che le condizioni finanziarie del regno erano tri- 
stissime 3), che l’ esercito napoletano difettava di buoni uf- 
ficiali, che se Mack fosse disfatto, il regno sarebbe perduto 
in quindici giorni, e che senza l’assistenza dell’ imperatore, 
il quale non voleva darla, non si aveva forza adeguata da 
resistere al francesi 4) Egli conosceva tali cose, e nonper- 
tanto spinse la nazione ad improvvida guerra, solo per ser- 
vire ai fini della Gran Brettagna abborrente dalla pace. 
Ma se ciò può renderlo responsabile innanzi alla storia 
di tutto il sangue versato nella lotta civile originata dal- 
l’ infelice fine della spedizione nello stato romano, non va- 
leva a togliergli le simpatie della corte, che sulle sue navi 
cercò nel dicembre uno scampo in Sicilia. La regina special- 


!) Dispatches III pag. 144, 4 ottobre, a S.4 Vincent. 

?) Dispatches III pag. 168, al duca di Clarence 10 novembre. Que- 
sta data sembra erronea. 

3) Dispatches III pag. 170, 13 novembre 1798, al conte Spencer. 

4) Dispatches III pag. 184, 6 dicembre, a S.t Vincent; pag. 186, al 
commodoro Duckworth; pag. 187, al generale Stuart. 
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mente riponeva tutte le sue speranze nell’ ammiraglio , il 
quale scriveva di lei a’ 7 gennaio: » Sir William, Lady 
« Hamilton ed io siamo i suoi soli conforti 1). » In marzo il 
re lo autorizzava a prender possesso, per mezzo di un co- 
mandante inglese, delle isole adiacenti al golfo di Napoli; 
e Nelson affidava questa missione al capitano Troubridge, 
ordinandogli di occupare l’ isola di Procida, e se fosse pos- 
sibile, anche le altre vicine, di tener Napoli bloccata, di 
procacciarsi in quella città delle intelligenze, e di mettersi 
in comunicazione colle province settentrionali del regno , 
onde animare le popolazioni a serbarsi fedeli al re ed a 
prendere le armi contro i francesi 2). Troubridge fu munito 
pure d’ istruzioni del re, nel mandargli le quali Nelson gli 
ricordava che < pronte ricompense e sollecite punizioni sono 
« il fondamento di un buon governo 8). » Dopo pochi giorni 
tutte le isole del golfo erano in mano degl’ inglesi 4). Nel- 
l’ aprile vi si recava anche il conte Thurn, comandante delle 
navi regie 5). Verso la metà di maggio però, saputosi che 
la flotta francese stava per unirsi alla spagnuola, Nelson 
ordinò a Troubridge di raggiungerlo con buona parte dei 
suoi bastimenti 6), e di lasciare al capitano Foote il comando 
dei legni rimasti nel golfo 7). 

Le speranze intanto crescevano, e a’ 10 giugno era sem- 
brato al re giunto il momento di tentare il riacquisto di 
Napoli. Decise quindi spedirvi un grosso nerbo di soldate- 
sche sotto il comando del principe ereditario, e si rivolse 


1) Dispatches III pag. 224, Nelson a Spencer Palermo 7 gennaio. 

?) Dispatches III pag. 308, Nelson a Troubridge 28 marzo. 

3) Dispatches III pag. 311, Nelson a Troubridge 30 marzo. 

4) Dispatches III pag. 315, Palermo 6 aprile. 

5) Dispatches III pag. 319, Palermo 8 aprile. 

6) Dispatches III pag. 352, 12 maggio; pag. 357, 17 detto, a Trou- 
bridge. 

7) Dispatches III pag. 360, 19 maggio, a Foote. 
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a Nelson, perchè lo assistesse non solo coi consigli, ma an- 
che con le sue forze navali. E dopo aver manifestata la spe- 
ranza che senza danno della capitale 1 ribelli ed 1 francesi 
cedessero, soggiungeva, che ove le circostanze rendessero ne- 
cessario di adoperare la forza «< per costringere al dovere 
« con effetto gli ostinati oppressori di quel mio popolo, ed 
« estirpare, come è urgente, il nido di quei malfattori, vi 
« sarò tenuto di porre in uso ogni mezzo che meglio ten- 
« derà a conseguire quel necessario fine 1). » 

L'ammiraglio inglese era tornato allora dalle acque di 
Marittimo, ove aveva invano aspettato il momento di affron- 
tare la squadra francese e la spagnuola. E l’11 anche la re- 
gina gli scriveva ripetendogli la preghiera di recarsi con le 
sue navi a Napoli, ed aggiungeva: « Spero che l’imponente 
forza navale e l’ essere circondati da tutti i lati basterà a 
farli tornare al loro dovere senza spargimento di sangue, 
poichè anche quello de’ miei nemici mi è prezioso. Vi rac- 
comando mio figlio, che si sente felice ed onorato di essere 
sul vostro bordo, sotto la vostra direzione *) » 

A’ 13 giugno, mentre il cardinale moveva con le sue schiere 
da Nola, la flotta si pose alla vela col più favorevole vento, 
portando seco il principe entusiasmato della sua prima spe- 
dizione, come scriveva la madre, che vedeva negli altri quella 
calda passione ch’ era in lei; quando ecco giungere a mezza 
via a Nelson una lettera di lord Keith, comandante supremo 
delle squadre inglesi nel Mediterraneo, con la quale gli si 
dava notizia che la flotta francese era uscita da Tolone, e 
minacciava le coste meridionali d’ Italia, e gli si ordinava di 
rivolgersi senza indugio contro di quella 3). A tale annunzio 


!) Dispatches II pag. 522, Palermo 10 giugno, Ferdinando IV a 
Nelson. 

2) Pettigrew, Life of Nelson, vol. I pag. 229. 

3) Dispatches III pag. 379, 16 giugno, a lord Keith. 
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Nelson fece virare di bordo, e alla mattina seguente con 
tutte le navi fu di ritorno a Palermo, ove lasciato il prin- 
cipe, si mise novellamente in mare alla caccia della squadra 
nemica 1). 

A’ 18 giugno frattanto, insieme alla notizia dell’occupa- 
zione di Napoli, si seppe a Palermo che i castelli Nuovo e 
dell’ Ovo erano vicini ad essere presi, ma che non ostante 
il perdono loro offerto i patrioti continuavano a combat- 
tere disperatamente. Si ebbe anche la notizia che parecchi 
repubblicani erano fuggiti, e che il popolo andava facendo 
giustizia de’ rimasti; e la regina scriveva a Lady Hamilton : 
« Quel che ci bisogna è un altro 1.° agosto, un Abukir, e il 
nostro bravo generale ?). » 

Emma, a secondare i desiderii di lei, scrisse a Nelson in- 
formandolo de’ fatti di Napoli, e probabilmente attribuendo 
a colpa del cardinale, se le soldatesche regie non fossero 
ancora padrone di S. Elmo e degli altri castelli. Nelson il 
19 rispondeva mostrandosi disposto a muovere verso Na- 
poli con parte delle sue navi, e pronto « a toglier di mezzo 
il cardinale, mozzandogli il capo, se fosse necessario *). » 
Egli non aveva mai veduto Ruffo di buon occhio. In marzo 
ne aveva parlato nelle sue lettere con tuono di dispregio, 
mostrandolo preso dalla paura per un migliaio di nemici, che 
aveva incontrati nella sua spedizione. Un'altra volta, nello 
scrivere a Troubridge, lo aveva descritto come un prete or- 
goglioso; e sempre che se gliene presentava l'occasione, lo 
metteva in derisione, perchè or dava a vedere di disporre 
di numerose forze, ora le diceva scarse. Specialmente non 
poteva soffrirlo pel modo sconfacente, nel quale, a suo giu- 
dizio, parlava dell’aiuto inglese, e per le sue velleità di menar 
da solo a termine la riconquista del regno. 


1) M. C. a Ruffo 14 giugno. 
2) Pettigrew, Life of Nelson, vol. I pag. 232. 
3) Pettigrew, Life of Nelson, vol. I pag. 237. 
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— 514 — 


A Palermo credevasi che il cardinale si trovasse in una 
spiacevole situazione. Perciò fu accolta con piacere la fa- 
vorevole risposta di Nelson. Speravasi che la comparsa della 
flotta britannica, insieme alla certezza della lontananza della 
francese, basterebbe a produrre il desiderato effetto. Quindi 
Acton pregava Hamilton di far conoscere presto a Nelson in 
forma ufficiale i desiderii della corte 1). Infatti l’inglese, che 
non ambiva forse di meglio, tornò ai 21 giugno dalla spedizio- 
ne verso Marittimo, sbarcò a Palermo per due ore, vide il re, 
la regina ed Acton, e sentì ripetersi da questo la domanda 
di volersi recare immediatamente nel golfo di Napoli per 
menare ad una felice conclusione le cose regie. Egli, come 
era da prevedersi, accondiscese alla richiesta 2), e nel po- 
meriggio, dopo aver presi al suo bordo il ministro Hamilton 
ed Emma, mise alla vela prendendo la volta di Napoli. Quali 
fossero le precise istruzioni dategli rispetto ai due castelli 
tenuti dai repubblicani, vien mostrato con tutta chiarezza 
dal seguente brano di lettera di Maria Carolina: « Nelson 
« intimerà la resa volontaria, e se nò li forzerà, essendo 
« ormai l’ ostinazione soverchia e nociva. Si può trattare 
« con S. Elmo, che è in mano dei francesi, ma gli altri due, 
« se non sirendono immediatamente e senza condizioni alla 
« intimazione dell’ ammiraglio Nelson, vanno presi di viva 
« forza e trattati come si meritano 3). » 

Mentre le navi si mostravano nel golfo di Napoli, la fi- 
ducia di Maria Carolina era tutta riposta in Emma e in 
Nelson. « Io conto, scriveva a quella il 24 giugno, sopra la 
vostra presenza sulla squadra, e sulla fermezza dell’ammi- 
raglio. » Ad Emma in particolare diceva: « Io affido tutto 


1) Dispatches III pag. 391, 20 giugno, Acton ad Hamilton. 

?) Dispatches III pag. 384, 21 giugno, a Duckworth; pag. 390, 27 giu- 
gno a Lord Keith. 

3) Maria Carolina a Ruffo 21 giugno. 


PER: 


a vol ». E di nuovo nella medesima lettera le ripeteva: « Io 
raccomando seriamente 1 nostri interessi alla vostra cura » 1). 


XXV. 
OCCUPAZIONE DE’ DUE CASTELLI 


Il 24 giugno, mentre le guarnigioni de’ due castelli si te- 
nevano in armistizio, aspettando che fossero pronte le po- 
lacche, che dovevano trasportare a Tolone i patrioti, i quali 
nel numero di 1500 circa avevano dichiarato di voler emi- 
grare, giunse Nelson con la sua flotta nella rada di Na- 
poli 2). L'ammiraglio, non appena ebbe visto la bandiera 
di tregua sventolar sulla Seahorse e sui due castelli, tosto 
fece segnale a Foote di annullare la tregua, essendo deter- 
minato a disapprovare qualunque patto coi ribelli che non 
fosse d’ incondizionata sottomissione; e dispose le sue navi 
in linea di battaglia ad un miglio e mezzo dalla punta del 
Molo 3). Alle 4 Foote si recò sul Fulminante per mettersi 
agli ordini di Nelson 4). Avanti di giungere in rada, questi 
aveva avuto per mare notizia dei fatti avvenuti in Napoli, 
onde prima che Foote gli mettesse sottocchio il trattato, 
aveva poste in carta le sue idee. Gli era stato detto che 
Ruffo aveva conceduto un armistizio, pel quale si stabiliva 
che ove i francesi ed i ribelli non ricevessero soccorso fra 
21 giorni dalla sottoscrizione, evacuerebbero Napoli. Appog- 
giato a queste notizie, egli riguardava il trattato conchiuso 


1) Pettigrew, Life of Nelson, vol. I pag. 232. 

2) Amadeo Ricciardi, Memoria sugli avvenimenti di Napoli del 1799, 
nell’ Arch. stor. napol. anno 1888. 

3) Dispatches III pag. 390, a lord Keith 27 giugno. 

4) Dispatches III pag. 494, Notizie estratte dal giornale della Sea- 
horse. 
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come un semplice armistizio , nel quale ogni parte poteva 
rinnovare le ostilità, denunziandole all’altra. Propose per- 
ciò al cardinale di notificare in nome di entrambi ai fran- 
cesi ed ai ribelli, che l’ arrivo della flotta inglese distrug- 
geva completamente 1’ accordo, come l’ avrebbe distrutto la 
flotta francese, se le fosse stato possibile di venire. Doman- 
dava quindi si stabilisse che fra due ore i francesi dessero 
il possesso di S. Elmo alle truppe del re e dei suoi alleati ; 
a questo patto si concederebbe loro di venir rimandati in 
Francia senza restar prigionieri di guerra. « In quanto ai 
ribelli e traditori », soggiungeva, « nessun potere della ter- 
« ra ha il diritto di mettersi fra essi ed il sovrano : essi 
« debbono immediatamente ricorrere alla sua clemenza, per- 
« chè non saranno loro accordate altre condizioni, nè al 
« francesi si accorderà nemmeno di nominarli in una capi- 
« tolazione ». Conchiudeva che < se queste condizioni non 
« venissero al momento accettate, non sarebbero mai più 
« offerte ». Il cardinale lesse questa opinione di Nelson, e 
la rigettò !). Nè poteva essere altrimenti, quando essa era 
fondata su di una falsa relazione de’ fatti. 

Ricevuta frattanto da Foote la copia della capitolazione, 
Nelson fè scrivere da Hamilton a Ruffo, ch'egli la disap- 
provava intieramente, ed era risoluto di non rimanere neu- 
trale colle sue forze. Mandavagli inoltre i capitani Trou- 
bridge e Ball, che, informati dei suoi sentimenti, erano in- 
caricati di spiegarglieli. Manifestava infine la speranza che 
Ruffo sarebbe dei suo parere, e che all’ alba dell’ indomani 
avrebbero agito d’accordo ?). 


1) Dispatches III pag. 384, Opinione di Nelson 24 giugno. 

2) Sacchinelli, pag. 248, lettera di Hamilton del 24 giugno. Osservo 
che Sacchinelli segna la data di questa lettera, trois heures après midi, 
mentre nel fac-simile in fine del volume pare leggersi 5 heures, e così 
credo debba essere, giacchè Foote non si recò sul vascello di Nelson 
che alle quattro. 


— DI — 


Persistendo nel medesimo ordine d’idee ai 25, Nelson 


scrisse la seguente dichiarazione pei giacobini napoletani dei 
castelli Nuovo e dell'Ovo : 


« Il retro-ammiraglio Lord Nelson, comandante della flotta di 
« S. M. Britannica nel golfo di Napoli, notifica ai sudditi ribelli 
« di S. M. Siciliana nei castelli Nuovo e dell’ Ovo, ch’ egli non 
permetterà loro d’ imbarcarsi o di lasciare i forti. Essi debbono 
« arrendersi alla real clemenza di S. M. 1)». 


À 


LI 


Troubridge e Ball portarono questa dichiarazione al car- 
dinale perchè la facesse intimare ?) ; però quegli rispose che 
non avrebbe mandato carte; che se a Nelson piacesse, poteva 
rompere l'armistizio; in quanto a sè essere stanco della sua 
posizione. Troubridge allora gli domandò: « Se Nelson rompe 
l’ armistizio, V. Em. lo aiuterà nell’ attaccare i castelli ? » 
K il cardinale di rimando: « Non lo aluterò nè con uomini 
nè con armi 3). » Secondo Sacchinelli, Ruffo rispose per i- 
scritto facendo sentire a Nelson « che se non voleva rico- 
« noscere il trattato della capitolazione dei castelli di Napoli, 
«al quale fra gli altri contraenti intervenne solennemente 
« un uffiziale inglese a nome del re della Gran Brettagna, 
<« restava a lui solo tutta la responsabilità ; e che impeden- 
< dosì l’ esecuzione di tal trattato, esso porporato rimetteva 
« Il nemico nello stato in cui si trovava prima del trattato 
« medesimo, e che finalmente ritirerebbe le sue truppe dalle 
« posizioni posteriormente occupate, e si trincererebbe con 
<« tutta la sua armata, lasciando che gl’ inglesi colle proprie 
«< forze vincessero l’ istesso nemico 4). » 


1) Dispatches III pag. 886. 

?) Dispatches ILL pag. 387, a Duckworth 25 giugno. 
3) Dispatches III pag. 390, a Lord Keith 27 giugno. 
4) Sacchinelli, pag. 254. 
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Il cardinale persisteva nell’ idea di lasciar andare i ri- 
belli a Tolone; Nelson sosteneva al contrario che non do- 
vevano andarvi, e intanto faceva venire le cannoniere da 
Procida !). Con la sperauza di giungere ad un accordo, il 
cardinale si recò il giorno stesso a bordo del Fulminante. 
Una lunga discussione ebbe luogo fra lui e Nelson in pre- 
senza de’ due Hamilton, che facevano da interpreti. Ruffo 
sosteneva doversi mantenere la capitolazione, mentre Nelson 
all'opposto dimostrava che non potesse eseguirsi senza l’ap- 
provazione del re. Il capitano Harrison, ch’era presente alla 
conversazione, così racconta la cosa nella sua vita di Nelson : 


« La disputa durò circa due ore, e spesso si accalorò molto. 
Il cardinale però valeva più di due in abilità nel tener fronte a 
Sir Hamilton e a Sua Signoria insieme, benché fosse ben lungi 
dall’ eguagliar l’ uno e 1’ altro in vera eloquenza. Il venerando Sir 
William, stizzito alla fine e stanco, si assise con calma, e chiese 
a sua moglie di assistere il loro onorevole amico, che continuò, mi- 
surando co’ passi la cabina, con la perseveranza più determinata 
nel condurre questa guerra di parole. La voce dolcemente persua- 
siva della Lady, che rendeva i virili sentimenti di Nelson, non 
fece impressione alcuna sul cardinale. Egli non si sottometteva 
alla ragione, e Nelson non cedeva altrimenti, sicchè la signora co- 
minciava a sentire il bisogno di desistere, come aveva fatto Sir 
William, e per la stessa ragione, quando Nelson ad un tratto pose 
fine alle discussioni con l’ osservare che poichè un ammiraglio non 
valeva contro un cardinale per la parola, voleva provare che ef- 
fetto facesse lo scrivere. Scrisse perciò il seguente parere che im- 
mediatamente consegnò al cardinale: 

« Il retro-ammiraglio Lord Nelson, che è arrivato nella baia 
di Napoli il 24 giugno con la flotta inglese, ha trovato un trat- 
tato iniziato ?) co’ ribelli, che secondo la sua opinione non dee 


!) Dispatches III pag. 387, a Duckworth 25 giugno. 
?) Entered into, è l espressione usata nell’ originale, che non mi sem- 
bra poter intendersi altrimenti da quel che ho fatto. Nelson non ri- 
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essere posto in esecuzione senza l’ approvazione di S. M. Sici- 
liana >» 1). 


Poscia che Nelson ebbe manifestata la sua determinazione 
di non riconoscere il trattato, Ruffo fece chiamare a sè il 
ministro Micheroux ed i comandanti Baillie e Acmet 2), mo- 
strò loro la lettera di Hamilton, e fatto loro il racconto della 
controversia avvenuta sul Fulminante, domandò se avessero 
il coraggio di consentire alla violazione di un trattato, al 
quale erano intervenuti in nome de’ loro sovrani. Quei rap- 
presentanti, mossi da uguale indigna zione, fecero a Nelson 
una viva rimostranza esponendo : 


« Che il trattato della capitolazione dei castelli di Napoli era 
« utile, necessario, ed onorevole alle armi del re delle Due Sicilie 
« e dei suoi potenti alleati, il re della Gran Brettagna, l’impera- 
« tore di tutte le Russie, e la Sublime Porta Ottomana, poiché 
« senza ulteriore spargimento di sangue era finita con quel trat- 
« tato la micidiale guerra civile e nazionale, e si facilitava 1’ e- 
« spulsione del comune nemico estero dal regno. Ch’essendo stato 
« solennemente conchiuso dai rappresentanti di dette potenze, si 
commetterebbe un abbominevole attentato contro la fede pub- 


A 


guardava il trattato della capitolazione come conchiuso, appunto per- 
chè a renderlo tale stimava necessario il consenso del re. 

1) Dispatches III pag. 388. Pettigrew, Life of Nelson, I, pag. 242 e 243. 

?) Sacchinelli fa credere che Ruffo non chiamò Foote, perchè questi 
era stato mandato via da Nelson. Però Foote non partì che il 28 
quando ebbe ordine di recarsi a Palermo per far venire il re a Na- 
poli, come risulta dalla lettera di Hamilton ad Acton del 28 giugno 
riportata da Dumas, I Borboni di Napoli, vol. IV pag. 94. Sacchinelli 
fa andare e venire il Foote a sua voglia. Già lo aveva fatto partire 
per Palermo il 22 prima che giungesse Nelson, ora lo fa partire 
un’altra volta per ordine di Nelson. Però è facile comprendere che 
Ruffo non poteva chiamar Foote a sostegno della capitolazione, quando 
si pensi che questi, come sottoposto agli ordini di Nelson, non po- 
teva aver parte ad una rimostranza che a Nelson facevasi. 
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« blica, se non si eseguisse esattamente o si violasse, e pregando 
« Nelson a volerlo riconoscere, protestarono d’ esser essi definiti - 
« vamente determinati ad eseguirlo religiosamente , e chiamando 
« responsabile avanti Dio ed al mondo chiunque ardisse d’ im- 
« pedirne l’ esecuzione ». 


Micheroux stesso portò questa rimostranza a Nelson onde 
ndurlo a qualche temperamento che convenisse a tutti, ma 

nulla ne cavò, perchè Nelson ed Hamilton: si mostravano 
sempre più risoluti a non riconoscere il trattato ed a voler 
ricominciare le ostilità. Indarno la mattina del 25 Miche- 
roux si recò ripetute volte sul vascello di Nelson; questi 
era inflessibile, come inflessibile si mostrava dalla sua parte 
il cardinale nonostante replicate ambascerie, che gli man- 
dava Nelson per mezzo di Troubridge e di Ball 4). 

È da credere che Micheroux mettesse il maggior calore 
nel sostenere la capitolazione, perchè lo stesso giorno 25 
Nelson per mezzo di Hamilton al cardinale, che aveva par- 
lato di quello come avente avuto parte nei negoziati , fa- 
ceva scrivere di essere « interamente determinato di non aver . 
nulla da fare con chicchessia eccetto V.Em., con cui sola- 
mente desidera consultare ed agire. » Nelson inoltre lo fa- 
ceva assicurare che per le truppe russe avrebbe tutto il ri- 
guardo che per quelle del proprio sovrano *). Il cardinale 
aveva dovuto parlargli anche della necessità, in cui si tro- 
vava, di non far cosa che scontentasse 1 russi. Questi, come 
scriveva Acton a Ruffo il 1.° giugno, essendo stati, prima 
di venire nel regno, fra popolazioni di religione greca, ave- 
vano ricevuto da Pietroburgo istruzione di usare verso quelle 
estrema dolcezza, e forse per questa ragione, forse per na- 
turale mitezza di animo, forse anche, oserei aggiungere, per 


1) Sacchinelli, pag. 251 e 252. 
2) George Rose, Diaries, vol. I pag. 287. 
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l'ascendente acquistato da Micheroux sul loro capitano, era- 
no portati ad usare anche nel regno moderazione e cle- 
menza. 

Infine vedendo Ruffo che nemmeno il concorso degli al- 
leati valeva a distogliere Nelson dal suo divisamento, fece 
verso l’imbrunire girare un trombetta per la città, e affig- 
gere degli avvisi, con cul < si è annunziata la resa dei ca- 
stelli Nuovo e dell’ Uovo concertata col castellano di S. Elmo, 
e si avvertiva il pubblico a non molestare nè nelle persone 
nè nelle robe coloro che sarebbero per uscire dai castelli e 
loro circondarii, neanche con parole, minacciandosi la pena 
della fucilazione 1). » 

Al tempo stesso scrisse a Massa, comandante del Castel 
Nuovo significandogli che «< sebbene egli ed i rappresentanti 
« degli alleati tenevano per sacro ed inviolabile il trattato 
« della capilolazione de’ castelli, nulladimeno il contro-am- 
« miraglio della squadra inglese non voleva riconoscerlo, e 
< siccome era in libertà delle guarnigioni di avvalersi del- 
« l’ articolo 5° della capitolazione, come avevano fatto 1 pa- 
« trioti della collina di San Martino, ch’eran tutti partiti 
« per terra, così gli faceva questa partecipazione, affinchè, 
«< sulla considerazione che in mare comandavano gl’ inglesi, 
<« le guarnigioni potessero prendere quella risoluzione che 
« meglio loro piacesse. » 

Che i patrioti di San Martino fossero tutti partiti non 
sembra esatto, poichè, come vedremo in prosieguo, anche 
dopo sgombrati i castelli Nuovo e dell’ Ovo essi seguita- 
tarono ad opporre resistenza. Potrebbe essere bensì che la 
maggior parte fossero effettivamente partiti, come scriveva 
il cardinale, e che i rimanenti fossero ingrossati da quegli 
altri, che si andavano riunendo in drappelli armati per sfug- 
gire alla violenza de’ calabresi e della plebe. 


1) Diario napol. 25 giugno. 
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Fu questo l’ ultimo sforzo fatto da Ruffo per salvare le 
guarnigioni e per mantenere la capitolazione; lodevole, se 
si riguardi che egli aveva permessa e sottoscritta la capi- 
tolazione, generoso, perchè era quella l’ unica via di salvare 
i patrioti dalla punizione, e costringere la corte a rinunziare 
a rigori non contrarii forse a stretta giustizia, ma pure 
tremendi. 

Alla lettera del cardinale rispose Massa ne’ seguenti ter- 
mini: ! 


« Alla vostra lettera noi abbiamo data quella interpretazione 
« che si meritava. Fermi però nei nostri doveri osserveremo re- 
« ligiosamente gli articoli del trattato convenuto, persuasi che un 
« eguale impegno debba tenersi da tutti i contraenti che vi sono 
« solennemente intervenuti. Del resto noi non sappiamo essere nè 
« sorpresi nè intimoriti, e riprenderemo l’ attitudine ostile quando 
« avvenga che voi ci costringerete violentemente. Intanto essendosi 
« la nostra capitolazione dettata dal comandante di Santelmo, voi 
« disporrete nel momento una scorta cha accompagni il nostro 
« incaricato sin a quel Forte, per conferire con quel comandante 
« francese, e darvi quindi una risposta più precisa » 1). 


Da queste due lettere sembra doversi dedurre come, am- 
messo pure che Nelson non intimasse direttamente la sua 
dichiarazione, 1 patrioti de’ castelli furono messi in cogni- 
zione delle sue intenzioni per mezzo della lettera di Ruffo; 
che Ruffo fece quanto poteva per far osservare la capitola- 
zione, offrendo ai presidii de’ castelli di partire per terra; 
che i repubblicani, sia che credessero la capitolazione doversi 
a qualunque costo riconoscere, sia che temessero più lo sde- 
gno dei loro concittadini che quello degl’ inglesi, vollero in 
quegli ultimi momenti far mostra di fermezza, forse perchè 
comprendevano non esservi per essi alcuna speranza. 


1) Sacchinelli, pag. 252 e 253. 
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Massa nella sua lettera domandava al cardinale dispo- 
nesse una scorta per accompagnare un incaricato dei patrioti 
a S. Elmo, onde conferire con Méjan sul da farsi, e dare 
una risposta precisa. Ignoriamo se fu data la scorta, se andò 
l’ incaricato a S. Elmo, se portò risposta e quale. Potremmo 
saperne qualche cosa, se avessimo 1’ apologia, che della sua 
condotta pubblicò Méjan, e contro della quale Lomonaco 
scrisse il suo rapporto a Carnot. Da questo rapporto di Lo- 
monaco si potrebbe forse argomentare che Méjan non fu 
alieno dal secondare l’ intimazione di Nelson. Però se è vero 
che Méjan non fece nulla per sostenere la capitolazione, non 
è esatto egualmente aver egli restituiti gli ostaggi, che come 
garanti di essa erano stati posti nelle sue mani. Dalla Me- 
moria storica del luogotenente Bocquet, che si levò ad accu- 
sare Méjan, la quale è stata di recente pubblicata, nulla si 
trae, essendo la medesima poco più che un’ esercitazione di 
retorica repubblicana *). 

Finalmente Ruffo, non ostante che fino a quel momento 
avesse fatto di tutto per sostenere la capitolazione, finì per 
accedere alla dichiarazione di Nelson ?). Nè poteva essere 
diversamente. Ermanno Hiiffer, il chiaro storico tedesco, che 
ha studiata col più grande amore la storia della repubblica 
napoletana del 1799, ed ha in particolare rivolta la sua at- 
tenzione alla capitolazione dei due castelli tenuti da’ patrioti, 
dopo avere esaminati tutti i documenti che vi si riferiscono, 
ha pronunziato il suo giudizio con queste parole: « Ove si 


1) Luigi Conforti, 1799 — Repubblica napoletana e anarchia regia, 
pag. 85-102. 

2) La lettera di Acton a Nelson del 1.° agosto, riportata in fine del 
VII volume de’ Dispatches pag. CLXKX.XVI in nota, dice chiaramente : 
the cardinal yielded to your wise and steady declaration. Il seguente pe- 
riodo della vita di Nelson del Pettigrew (vol. I pag. 243) merita es- 
ser tenuto presente: « Nelson non aveva in mira di punire i ribelli, 
desiderava solamente di tenerli sotto custodia finchè fosse conosciuto 
il piacere del re, ed a ciò finalmente il cardinale acconsenti. » 
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consideri che due rappresentanti del potere reale, forniti en- 
trambi di estesa plenipotenza, erano di opinione diversa in 
una quistione tanto importante, che l’ uno voleva eseguire 
una capitolazione, la quale l altro dichiarava vergognosa e 
nulla, l’unico ripiego acconcio che si presentava era quello 
di domandare l’ alta decisione sovrana !). » Aggiungi a que- 
sto che, guardata la cosa dal punto di vista della corte, la 
bilancia pesava a favore di Nelson, mentre a Ruffo era stato 
replicatamente ingiunto da Palermo di non venire a nego- 
ziato alcuno co’ sudditi ribelli; e si comprenderà di leggieri 
come il cardinale, ridotto agli estremi, non potesse fare a 
meno di chinare il capo alle dichiarazioni di Nelson. E ciò 
fu ventura sì per lui come per la corte, perchè se egli a- 
vesse continuato a sostenere la capitolazione, Nelson avrebbe 
senza dubbio fatto uso delle facoltà, che. giorni dopo rice- 
vette, mandandolo in catene a Palermo; e la corte si sarebbe 
trovata stranamente imbarazzata in dover punire un uomo, 
che le aveva reso eminenti servigi. 

Restava da stabilire il modo onde mettere d’accordo Nelson 
e Ruffo. Sir William Hamilton si mise per lo mezzo, e sulle 
prime ore del 26 Nelson lo autorizzò a scrivere al cardinale 
onde accertarlo che non farebbe nulla per rompere l’armi- 
stizio che quegli aveva creduto conveniente di concludere 
col ribelli, e che era pronto a dargli ogni assistenza, di cui 
la sua flotta fosse capace, e che egli credesse necessaria pel 
buon servizio del re. Nel tempo stesso mandò al cardinale 
i capitani Troubridge e Ball, e questi concertarono con lui 
che i ribelli venissero imbarcati la sera stessa, e che 500 
marinari della squadra scendessero a terra per occupare i 
due castelli 2). 


1) Hermann Hiiffer, Die Neapolitanische Republik des Jahres 1799 
nell’ Historisches Jahrbuch, 6 folge, III, Lipsia F. A. Brockhaus. 

2) Dumas, op. cit. vol. IV pag. 87, Hamilton ad Acton 27 giugno. 
Noto un errore in questa lettera dove dice che è ribellà dei castelli 
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Quali fossero i sentimenti di Micheroux nelle narrate vi- 
cende non sembra a prima vista facile a conoscersi con pre- 
cisione a motivo dell’ assoluta mancanza di ogni sua lettera 
per questo tempo. Egli, che poteva considerarsi come il prin- 
cipale autore della capitolazione, non potette vedere con 
occhio indifferente la distruzione dell’opera sua, o se voglia 
dirsi, una sospensione che ne metteva nel massimo repen- 
taglio l’esistenza. Pure da un lato la lusinga di contribuire 
a far terminare le cose nel modo meno violento, dall’altro 
la necessità di non abbandonare un posto , in cui poteva 
servire il suo sovrano, pare che lo determinassero, poichè 
altro non era possibile, ad indurre i patrioti de’ forti a ce- 
dere anch’ essi alla volontà di Nelson. Gli restava forse un 
ultimo raggio di speranza, che la loro sottomissione piegasse 
a più clementi consigli la corte. Non altra cagione certo po- 
teva spingerlo, quando insieme a’ due capitani inglesi si 
recò nei castelli per concertare co’ comandanti repubblicani 
quella che Sacchinelli chiama esecuzione degli articoli della 
capitolazione 1), e nel delegare il brigadiere Minichini a pren- 
der possesso di castel dell’ Ovo, come appare dal verbale di 
consegna di questo ?). Co’ comandanti de’ forti, così è le- 
cito supporre, egli insieme a’ due inglesi trattò perchè la 
capitolazione venisse eseguita in linea subordinata alle di- 
chiarazioni di Nelson. Di un’attuazione incondizionata della 
medesima, dopo le dichiarazioni dell’ inglese, e dopo l’ade- 


Nuovo e dell’ Uovo vengano imbarcati questa sera. Credo che nel testo 
inglese si legga this last evening, che vuol dire ieri sera, e che chi 
tradusse lo interpretò questa sera. Quindi ciò che nella traduzione di 
Dumas è messo al futuro, deve invece intendersi avvenuto la sera 
del 26, tanto più che dal seguito della lettera appare che nel momento, 
in cui scriveva Hamilton, i ribelli trovavansi già imbarcati sulle po- 
lacche. 

1) Sacchinelli, pag. 256. 

*) Sacchinelli, pag. 257. 
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sione forzata di Ruffo, non era più a parlare. Solamente di 
una resa incondizionata poteva in quei momenti esser di- 
scorso : e se condizioni offerte vi furono, non potettero es- 
sere se non queste brevissime, che i patrioti rendessero i 
castelli puramente e semplicemente, che quelli che avevano 
dichiarato di volersi recare a Tolone, s'imbarcassero e ri- 
manessero in rada, che gli altri restassero nei forti 1), finchè 
sl fosse conosciuta la determinazione del re sugli uni e sugli 
altri 2). 

Ma in qual modo avesse luogo l’ uscita de’ patrioti dai 
forti è cosa che non si può definire con certezza per la con- 
tradizione fra le testimonianze contemporanee. Secondo le 
lettere di Nelson, sembra che questi desse al capitano Trou- 
bridge il comando delle forze inglesi sbarcate dalla squadra 
nella città di Napoli 3), e che queste truppe, prima che ca- 
lasse 11 sole del 26 giugno, prendessero possesso de’ due ca- 
stelli, ed all’ora del tramonto inalberassero su di essi la ban- 
diera del re delle Due Sicilie 4). Dalle medesime lettere ap- 
parisce che a’ patrioti, 1 quali uscivano da’ castelli, non 
furono concessi gli onori militari 5). Stando a quel che rac- 
conta Guglielmo Pepe 6), essi uscirono quasi scacciati, e con- 
fusamente incalzati da’ soldati verso le navi. Però altri te- 
stimoni, anche contemporanei, descrivono alquanto diversa- 


1) Ricciardi ci fa sapere che quelli, che non s’ imbarcarono, non fu- 
rono rimandati liberi, ma restarono nei castelli. 

2) A questo punto credo doversi riferire ciò che dice Cimbalo a 
pag. 54 del suo Itinerario, dove scrive essersi presa la risoluzione di 
far imbarcare i giacobini de’ castelli per esser fissato il loro destino. 

3) Dispatches ILL pag. 388, a Troubridge 26 giugno. — 

4) Dispatches III pag. 389, al segretario dell’ammiragliato 27 giugno; 
pag. 494, giornale della Seahorse. Dumas, op. cit. IV pag. 87, Hamilton 
ad Acton 27 giugno. ; 

5) Dispatches III pag. 406, a Spencer 13 luglio; pag.510,.a Davin- 
son 9 maggio 1800; pag. 520, a Stephens 10 maggio 1803. 

6) Memorie, Parigi 1847, vol. { pag. 66. 
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mente la cosa. Amedeo Ricciardi e Domenico Forges Da- 
vanzati in una protesta da essi ed altri loro compagni di 
sventura indirizzata a Nelson mostrano che allo sgombro di 
Castelnuovo presero parte soldati russi ed inglesi, e che 
mentre gl’ inglesi ricevevano da una parte il possesso della 
porta del palazzo reale, dall’ altra 1 russi facevano uscire 
la guarnigione con gli onori militari dalla porta, che sta 
presso l’arsenale di marina. Vicino a questo i repubblicani 
deponevano le armi, ed andavano quindi ad imbarcarsi 
sulle quattordici polacche all’ uopo preparate 1). In quanto 
al castello dell'Ovo, Sacchinelli ci ha conservato il ver- 
bale poco innanzi accennato della consegna fattane dal co- 
mandante L’ Aurora al brigadiere Minichini, destinato a 
tal uopo da Micheroux nella sua qualità di ministro pleni- 
potenziario del re. In questo verbale, benchè non si faccia 
alcun motto di onori militari, si parla in modo da far sup- 
porre eseguita la capitolazione. Chiamati infatti i compo- 
nenti della guarnigione, si domanda loro di « spiegare la 
loro volontà d’ imbarcarsi per Tolone, o pure restare a te- 
nore della capitolazione. » I 95 che dichiarano di voler an- 
dare a Tolone, salgono su tre barche insieme alle loro robe; 
ed ai 34, che vogliono rimanere in Napoli, Minichini pro- 
mette che saranno lasciati in libertà « alle ore 11 di Fran- 
cia 2). » I 95 andarono forse ad ingrossare il numero dei 
patrioti di Castelnuovo imbarcati sulle polacche? Gli altri 
34 furono messi secondo il convenuto in libertà ? Tutto ciò 
è un mistero, come un mistero confesso essere per me questo 
verbale, quando considero che Minichini il 28 giugno, cioè 
due soli giorni dopo aver preso possesso di Castel dell’ Ovo, 
ebbe bisogno di un’ autorizzazione di Nelson per andare a 


1) Héléne Marie Williams, Apergu de l’ état des moeurs et de l’o- 
pinion dans la république frangaise, Paris an IX (1801) vol. I pag. 283. 
?) Sacchinelli, pag. 257. 
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verificare le fortificazioni di questo e di Castelnuovo, onde 
provvedere a ripararne i danni !). Siffatta circostanza non 
dico che faccia dubitare di questo verbale, ma ce lo fa ve- 
dere, se non altro, come un enigma di non facile soluzione, 
tanto più quando si ricordi, come risulta dalle lettere di 
Nelson, che gl’ inglesi non solamente presero possesso dei 
castelli, ma rimasero anche a guardia di entrambi ?). 

Però, qual che si fosse il modo preciso della occupazione, 
l'indomani i napoletani vedevano la bandiera reale svento- 
lare su’ due castelli, e ne traevano presagio di pace. La plebe 
dava alle fiamme l’ albero della libertà piantato innanzi alla 
réggia, e si divertiva a far saltare a colpi di fucile il berretto 
frigio e le banderuole, che ne ornavan la cima. Berretto e 
bandiere venivan trascinate a ludibrio per la città 3). 

Intanto Nelson e il cardinale si complimentavano a vi- 
cenda per la seguita occupazione de’ due castelli 4), el’in- 
glese faceva notare all’ altro come fosse oramai necessario 
agl’ interessi del re di ridurre S. Elmo al più presto. Al- 
l’uopo gli offriva di mandare 1200 dei suoi marinai ad at- 
taccare quel castello insieme a’ russi, e gli chiedeva di tener 
pronta pel medesimo oggetto una parte delle sue truppe 
con sufficiente artiglieria. Hamilton, che scriveva a nome del- 
l'ammiraglio, chiudeva così la sua lettera : « Mylord mi prega 
di aggiungere che se V. Em. giudica espediente di mandargli 
Caracciolo ed il resto degli altri ribelli, conformemente alla 
sua proposta di ieri, egli disporrà di loro 5). » 


1) Dispatches III pag. 394, 28 giugno, agli ufficiali comandanti i 
castelli Nuovo e dell’ Ovo. 

2) Dispatches III pag. 390, a lord Keith: 27 giugno. 

3) Diario napol. 27 giugno. 

4) Sacchinelli pag. 288, lettera di Hamilton del 27 giugno a Ruffo. 

5) The diaries and correspondance of the right hon. George Rose, 
containing original letters of the most distinguished statesmen of his 
days. Edited hy the rev. Leveson Vernon Harcourt, in two volumes 
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Ciò che in questa lettera scriveva Hamilton mostra come 
non sì sia apposto al vero Sacchinelli, quando narrò che Ca- 
racciolo, il quale si era rifugiato in un villaggio presso Na- 
poli, « fu catturato per ordine di Nelson da D. Scipione 
della Marra, il quale lo condusse direttamente a Nelson a 
bordo del Fulminante, e per non passarlo dal quartier ge- 
nerale al Ponte della Maddalena, ove stava il cardinale, lo 
fece imbarcare di notte al Granatello 1). » La lettera del 
ministro inglese conferma invece il racconto di D’ Ayala. 
Caracciolo, secondo la narrazione di questo autore, non av- 
valendosi di certi biglietti di libero passaggio, che gli aveva 
offerti la duchessa di Bagnara, nipote del cardinale, cercò 
prima un ricovero nella villa De Rogatis al Vomero, indi 
in una villa di Calvizzano appartenente alla famiglia di sua 
madre. Scoperto e denunziato da un contadino di Mugnano, 
Cercò scampo prima in una capanna, poi nel vano di un pozzo, 
ma inutilmente, perchè La Marra, guidato da un Gaetano Ca- 
radonti, riuscì a scovarlo dal suo nascondiglio, e menatolo 
in Napoli sopra un animale da soma per porta S. Gennaro, 
via dell’ Orticello, e Vicaria, lo condusse ai Granili 2). E che 
Caracciolo stesse più giorni in queste prigioni potrebbe forse 
argomentarsi dalla voce corsa in Napoli sin dall’indomani 
della venuta di Nelson, ch’egli fosse stato arrestato 3). Non 
ingenerosa soltanto, ma indegna in estremo grado era la 
condotta dell'ammiraglio inglese, il quale a sfogare il suo 
odio contro i repubblicani sceglieva appunto ìl più illustre 
fra i marini napoletani. Non è vero facilmente che il vin- 
citore di Abukir sentisse gelosia di lui, ma poteva troppo 


London, Richard Bentley, 1860, vol. I pag. 237 e seg. Debbo la co- 
noscenza di questa opera, importante pe’ documenti che contiene, al 
professore Hermann Hiiffer di Bonn. 
1) Sacchinelli, pag. 266 e 269. 
2) D’Ayala, vite degli italiani benemeriti, pag. 139. 
3) Diario napoletano, 25 giugno. 
Anno XIX. S4 
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sul suo animo il furore di parte, e gli stavano fissi nella 
mente i passionati lamenti, e gli sdegni non irragionevoli 
della regina. Questa dal 19 maggio aveva scritto a Ruffo : 
< Ha da essere punito di morte chi, avendo servito il re, 
come Caracciolo, Moliterno, Roccaromana, Federici ecc., sì 
trovano con le armi alla mano combattendo contro di lui. » 
Probabilmente così ella come il marito, nell’accomiatarsi in 
Palermo da Nelson, gli avevano designato Caracciolo come 
la prima vittima dovuta all’ inesorabile loro giustizia. 

Ma Ruffo lo consegnò a Nelson come questi voleva? Se 
glielo consegnò, ciò non avvenne che la mattina del 29 giu- 
gno, quando la sua autorità per le lettere del re e di Acton 
a Nelson ed Hamilton, giunte la vigilia, era posta in se- 
conda linea. Non fu se non in quel giorno ferale che l’an- 
tico comandante della squadra repubblicana, malmenato, 
lacero e stretto fra le catene, venne condotto sull’ammiraglia 
dell’ inglese da una turba disonesta, che non aveva ritegno 
di scagliare i più villani insulti contro il forte caduto, il 
quale serbava nella sventura quella stessa virile serenità , 
con cui aveva in altri tempi affrontati i pericoli de’ com- 
battimenti e del mare 1). 

La morte di Caracciolo e il ripudio della capitolazione 
furono i due maggiori fatti, che segnarono la caduta della 
repubblica e il trionfo della monarchia. E tanto nell’ uno 
quanto nell’altro la parte principale era riserbata a Nelson, 
rigido e non imparziale esecutore della sovrana volontà. 
Questo concetto stava già nell'opinione pubblica del paese; 
e come, appena giunto Nelson, si sentì per la prima volta 
parlare in Napoli dell’arresto di Caracciolo, così nel mede- 
simo giorno aveva cominciato a diffondersi la voce che la 


1) « His countenance denoting stern resolution to endure that mi- 
sery like a man. » Così scrisse il luogotenente Parsons nelle sue Nel- 
sonian Reminiscences citate da Pettigrew vol. I pag. 252. 
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capitolazione non sarebbe stata messa in esecuzione, perchè 
il re non approvava «< che si trattasse co’ ribelli, come si 
potrebbe trattare con una potenza nemica. » Ed il solito 
cronista osservava: « Di fatti è così, ma si tratta di libe- 
rare la città da un danno, che la disperazione de’ ribelli 
potrebbe cagionarle » 1). Avrebbe potuto dire in vece dei 
danni che cagionava il popolaccio insieme alle sfrenate turbe 
calabresi. Però a’ 27 giugno la capitolazione poteva dirsi 
sospesa, non già rotta. Rimaneva tuttavia qualche lusinga 
a’ patrioti ammonticchiati sulle polacche o attendenti nei 
castelli il loro destino: e forse, nell’aspettativa delle deter- 
minazioni sovrane, qualche lievissimo barlume di speranza 
balenava ancora nell'animo di Micheroux, propugnatore co- 
stante di clementi misure, e in quello di Ruffo, convertito 
a miti consigli dal truce spettacolo dell’ anarchia, di cui 
tardi pentivasi aver egli medesimo evocato il fantasma. 


(Continua) 


B. MARESCA 


!) Diario nap. 25 giugno. 


DI 


UN POEMA SPAGNUOLO 


SINCRONO 


INTORNO ALLE IMPRESE DEL GRAN CAPITANO 
NEL REGNO DI NAPOLI 


LA © HISTORIA PARTHENOPRA ,, DI ALONSO HERNANDEZ 


È stato detto da un celebre scrittore spagnuolo che la fama 
del Gran Capitano « està depositada con mas dignidad en los ar- 
« chivos de la historia que en los ecos de la poesia 1) ». E ve- 
ramente non è opera di poesia la massima opera in versi consa- 
crata alle imprese di Consalvo, il poema del Cantalicio, De bis 
recepta Parthenope, stampato la prima volta a Napoli il 1506 2). 

Alcuni anni dopo del Cantalicio, un altro scrittore, contempo- 


raneo e connazionale di Consalvo, prendeva a trattare lo stesso 


1) Il QuINTANA, cit. dal LAFUENTE, Historia de Espana, VII, 212. 

2) A proposito del poema del Cantalicio, non so se sia stata notata 
la curiosa infedeltà della traduzione in prosa, più volte ristampata, 
di Sertorio Quattromani. Mi basti citarne un esempio caratteristico. 
Quando Consalvo, dopo la vittoria della Cerignola, fu innanzi al ca- 
davere dell’ ucciso Duca di Nemours, secondo il Cantalicio (L. III, ed. 
Gravier, p. 58), avrebbe esclamato : 


Infelix, nostris tandem superatus ab armis, 
Galle, jaces, ponisque tuos, miserande, furores, 
Et coenare hodie mecum qui, galle, volebas, 
Sic, me decepto, mensas Plutonis adisti! 


Il che il Quattromani traduce a questo modo (ed. Gravier p. 64): 
« Infelice signore, come cadesti nel fiore delle tue glorie ? o troppo 
« animoso signore, or chi non piangesse la tua morte? Ma tu non 


« sei morto perchè i tuoi fatti viveranno eternamente per la bocca 
« degli uomini! ». 


— 533 — 


argomento, Alonso Hernandez, nella sua Historia Parthenopea, 
stampata a Roma il 1516. 

Del poema dello Hernandez fanno menzione parecchi bibliografi 
e storici spagnuoli: Nicolas Antonio nella Bibliotheca 1), il Gal- 
lardo nell’ Ersayo 2), e Y Amador de los Rios nella Historia cri- 
tica 3, il quale ultimo vi accenna in una nota sol per dichiarare 
che non vale la pena di occuparsene, perchè « ajena de verdadero 
« mérito artistico ». Con maggior larghezza di tutti ne discorrono 
gli annotatori spagnuoli della storia del Ticknor 4). 

Nè si può dire che sia restato del tutto ignoto agli eruditi na- 
poletani. Il Summonte nella sua Historia, discorrendo della di- 
sfida di Barletta, riferisce un’ orazione in versi tenuta da Con- 
salvo ai campioni italiani, ch’ egli trae da un autore spagnuolo, 
ch'è appunto 1’ Hernandez 5). Nell’ edizione della Historia del com- 
battimento de’ tredici Italiani, stampata dallo Scoriggio nel 1633 
e ristampata da Felice Mosca nel 1721, tra le varie testimonianze 
di storici contemporanei a quel fatto, aggiunte in fine, si leggono 
(pp. 168-173) alcuni brani del poema dello Hernandez, che ivi per 
un curioso errore — di cui spiegherò tra poco l’ origine — vien at- 
tribuito a Ludovico de Gibraleon, granatino. Finalmente, il Ca- 
passo, nelle sue Fonti, accenna « al libro del Gibraleon, Historia 
« Parthenopea sive de rebus gestis magni Gonsalvi, Romae 1516 
« f. », ma per dire che « non gli è capitato mai tra le mani > 6). 
Fuori di queste vaghe citazioni e menzioni, nessuno lo conosce 
e l’adopera, e il poema dello Hernandez può dirsi obliato. 

Certo, da quest’ oblio non è venuto un gran danno alla cono- 
scenza della storia di quel periodo, perchè scarsi sono il conte- 


1) Bibl. nova, I, 22-3, ed erroneamente di nuovo sotto Gibraleon, IL 35. 

2) Ensayo de una bibl. de libros espatioles raros y curiosos, III, 175-6, 
.n. 2473, ed erroneamente nello stesso volume sotto Gibraleon, III, 40-I. 

8) Historia crit. de la literatura espatiola, vol. VII, 1865, p. 280 #; 
cfr. 269 n. 

4) Trcknor, Hist. de la litt. espagn., trad. franc., III, 406-7. Il TroknoR, 
nel testo, III, 4, senza averne cognizione diretta, lo aveva erronea- 
mente collocato tra i poemi d’ imitazione italiana. 

5) Historia, ed. 1675, vol. III, 543-4. 

6) Arch. stor. nap., 1I, 14 n. 
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nuto e l’importanza storica dell’opera. Pure, l’ esser lavoro di uno 
scrittore contemporaneo e di uno spagnuolo vivente in Italia, la 
rende non del tutto trascurabile. i 

L’opera, come si è detto, fu stampata a Roma il 1516. La pri 
ma pagina presenta una bella antiporta con un fregio istoriato 
contenente nel mezzo lo stemma del Gran Capitano affiancato da 
due puttini alati, e i seguenti versi: 


Es el muy Real blason Por muy alta ensena estan 
Delas armas que aqui van De sus muy claras victorias 
El estirpe y subcesion Donde claro mostraran 

Del clarissimo varon Las musas que cantaran 
Ylustre Gran Capitan Sus grandes triunfos y glorias. 


E a tergo è il titolo, che dice così: — Historia Parthenopea di- 
rigida al Illustrissimo y muy reverendissimo senor Don Bernal- 
dino de Caravaial Cardenal de Santa Cruz compuesta por el muy 
eloquente varon Alonso hernandes clerigo hispalensis prothonotario 
de la santa sede apostolica didicada en loor del Illustrissimo senor 
don Goncalo hernandes de Cordova duque de terranova gran Capi- 
tan de los muy altos reies de spana 1). 

Tutte le notizie che si hanno intorno all’ autore si cavano dal 
libro stesso 2). Alonso Hernandez era di Siviglia, chierico e pro- 
tonotario apostolico. Da molti anni dimorava in Italia, e a Roma. 
Qui era in istrette relazioni di familiarità e devozione con Ber- 
nardino Caravajal, (T 1523), creato cardinale da Alessandro VI, 
uno dei più dotti ed ingegnosi prelati spagnuoli, onore e lustro 
del nome di Spagna: 


Tu, gran Cardenal, qu’ el real estandarte 
D’ Espafia lo tienes debaxo tu mano... 


1) Mi servo di un esemplare della nostra Bibl. Naz., segn. XL. H. 32, 
che sfortunatamente, è mutilo delle due ultime carte (161-2), contenenti 
le ultime strofe, 1’ avvertenza, il privilegio, la data di stampa ecc. Per 
queste carte mancanti mi son valso delle indicazioni contenute nell’Ax- 
ToNIO e nel GALLARDO, opp. cit. 

2) E dalle sole testimonianze del libro è cavato il brevissimo cenno 
che intorno allo Hernandez si legge nella Bibliotheca dell’AntonIO. 
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quel Bernardino Caravajal che ebbe tanta parte nella storia del 
papato al principio del secolo XVI e, tra l’altro, nel famoso con- 
cilio di Pisa. 

E lo Hernandez ricorda specialmente un’ occasione nella quale 
egli ed i suoi connazionali, dimoranti in Roma, dovettero la loro 
salvezza all’ efficace tutela del Caravajal. Alla morte d’Alessandro 
VI, scoppiò feroce la persecuzione contro gli Spagnuoli. Quel pa- 
pa — dice ironicamente lo Hernandez — ebbe tal vida y santa yn- 


tincion: 


Que hizo la nuestra hispana nascion 
Al mundo odiosa, qual nunca se viera! 
Mas, sy la clemencia divina no fuera, 
Fuera milagro poderse escapar 
Yspano en Ytalia, ny en ella abitar: 

; A tanto mal puerto nos el conduxera! 


Il cardinal Caravajal aprì allora la sua casa a ricovero dei suoi 


connazionali : 


; Con que amor grande y liberalidad, 
En estas rebueltas que agora nascieron, 
A los que en tu casa venir ya quisieron, 
Que honor les heziste con su utilidad! 
Hospicio de yspanos es ella en verdad, 
Ya tal se es hallada a quien l’a querido.... 


L’autore fu di quelli che sperimentarono tale ospitalità : 


En my lo he provado y bien conosgcido 
Que usaste comigo extrema bondad. 


E veramente : 


Tu casa fué el arca donde han escapado 
Toda nobleza de gente despaîla, 

Segun el gran odio, rencor y gran sana, 
Que tanta Alexandre nos ovo dexado.... 
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E durante il conclave, dal quale uscì eletto Pio III, il Caravajal, 
mentre era chiuso cogli altri cardinali, fece de uficios tal distribu- 
cion e tanto seppe adoprarsi: 


Que a todos salvaron, por tu provision. 
Per questa ragione : 


Ya quantos en Roma se an oy hallado 
Te somos perpetuos en obligacion..... 


A comandamento del Caravajal, l Hernandez, che già aveva avuto 
qualche pensiero di celebrare le glorie di Consalvo e della Spagna, 
intraprese il suo poema, com’ egli ci dice nella prefazione; ed al 
Caravajal lo dedicava con profusione di fiorite metafore: « los 
« quales libelos, ilustrissimo Principe, como fresco y maduro parto 
« y qual nifios, antes de su tiempo devido del utero materno langa- 
« dos, los do y presento a la ynstitucion de tu preclarissimo gim- 
« nasio, por que de ally bien educados, del sacro y salutifero leche 
« de la fuente de tu sapiengia bien limados y corigidos, despues 
« vestidos y ornados del tu vestiario, y del lugar do tus preciosas 
« cosas son repuestas, den al mundo ilustre expectaculo del trium- 
« pho hispano... » 

Egli aveva pronta, inoltre, una serie di opere, che si ripromet- 
teva di pubblicare sotto gli auspicii dello stesso cardinale: una Vita 
Christi, dodici libri de la esperanca, altri dodici de la justicia, otto 
de educacione principis, 1 Stete triumphos de las siete virtudes, e 
altri « diversos tractados de varias cosas no desplazibles ». 

Uno scopo patriottico-letterario ispirava la sua attività: i lettori 
vedranno da queste opere — egli diceva — « quanto me soy esfor- 
« cado, con la profundidad de los sesos interiores y con los nier- 
« vos de las cosas grandes, de alcar y expolir la lengua de la hi- 
« Spana musa ». 

Ma, non che poter pubblicare le altre opere da lui preparate, lo 
Hernandez non giunse a veder neanche la stampa della Historia 
Parthenopea. Quando questa fu pubblicata (en Roma por Maestre 
Stephano Guilleri de lo Refio afio de nuestro Redentor de Mill y 
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quinientos AVI a los diez y ocho de setiembre), lo Hernandez era 
già morto. 

E un’avvertenza alla fine dell’opera ci dice che « por aver seydo 
« el autor privado de la presente vida antes que acabar pudiese 
« da limar y bien pulir su elocuente poema, el tresladador — 0s- 
« sia l’editore—no sin muncha dificultad pudo sacar a luz el pre- 
« sente tratado, asy por la ya dicha causa, como por haver mun- 
« chas partes y consonancias de lengua ytaliana mistas con los 
« presentes versos: a causa del largo uso que el poeta en aquella 
« tenia.... » E seguono le scuse per questo rispetto e per gli er- 
rori di stampa accaduti « por la distancia de sus lenguajes a nue- 
« stro castellano hablar » 1). Simili scuse si fanno in altri libri 
spagnuoli, stampati in quel torno in Italia, come nella Propaladia 
di Bartolomé de Torres Naharro, pubblicata a Napoli nel 1517. 

Questo tresladador si chiamava Luigi de Gibraleon, chierico na- 
poletano ; e a lui è diretto un breve di Leone X— dell’ 11 settem- 
bre 1516 — che gli dà titolo di suo scrittore e famigliare, conte- 
nente il privilegio per la stampa del libro in lode del Gran Capi- 
tano, che aveva presso di sé 2). Così si spiega l'errore, al quale 
abbiamo accennato, che al Gibraleon sia stata attribuita la pater- 
nità dell’opera 3). 

La forma letteraria del poema è veramente curiosa. Esso appar- 
tiene a un gruppo di opere storico-poetiche, del quale fanno anche 
parte il Panegirico della Regina Isabella del D’Avila, le Valencianas 
lamentaciones del Narvaez, il. poema per le nozze di Margherita di 
Fiandra del Tapia, ecc. 4). L'autore, nella prefazione, mette in ri- 
lievo le difficoltà nelle quali si trovava, volendo fare opera insieme 


1) Questa nota, mancante, come ho detto, nell’esemplare del quale mi 
servo, è riportata nel GALLARDO, 0. c. Nel citar i versi dello Hernandez 
io li correggo di alcuni dei più materiali errori di stampa, e aggiungo 
l’interpunzione; pur conservando gli errori grammaticali e sintattici, 
e l’incongruenza ortografica dell’originale. 

2) Vedi Nic. ANTONIO, l. c. 

8) In questo errore cadde perfino il GALLARDO, III, 40-1, ma i suoi 
editori rilevano in nota lo sbaglio. 

4) Ved. le not. nell’ AmapoR DE Los Rios, 7. c., e nelle note al Ti- 
CKNOR, 390 Sgg. 
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di poesia e di storia: il che egli esprime così: « sy en el poema 
« el hombre narra simplicemente las cosas hechas, sale fuera de los 
« floridos quiciales de aquel: y sy cuenta la verdad de las cosas 
« hechas con coberturas y con las figuras y cosas poeticas, privase 
« la fe de la verdad de la cosa.... » 

Messo in questo bivio, egli deliberò « de guardar a cada una 
« de las dos especies », di servire a” due padroni, come avrebbe 
detto Alessandro Manzoni; di modo che, da una parte, « su exce- 
« lencia no se pueda quexar de la derogation o privation de la verdad 
« de sus glorias, y las musas no se puedan lamentar de la sub- 
« traction o privation de sus varias y misticas dulcezas y tan flo- 
« ridos ornamentos suios ». E così, in primo luogo, ha esposto « la 
« simplicidad de la historia, no afiadiendo ny faltando, segun que 
« he podido lo cierto della saber; despues, como es noto a tu ilustris- 
« sima sefioria, que a un tan excellente capitan qual es el de la per- 
« fection de la gloria suia se requiere carro triumphal, paluda- 
« mentos y trabes, ansi qual visto y devido fructo de su gloria he 
« apagado almenos la sed de las sitibundas musas, a las quales 
« veia estar muy tristes y malenconicas y de my no poco quexosas 
« sy por la parte dellas no se dava el merito triumpho al nuevo 
« betico Cipion invincible....». 

Ma in qual modo, Dio buono !, egli compì questa fusione di realtà 
e d’invenzione, di storia e di poesia ! È difficile immaginare niente 
di più ingenuo. 

A dare all'opera sin da principio un colorito omerico, una prima 
strofa dice che il re, avendo convitato il savio Ulisse, mandò a 
chiamar Demodoco e gli ordinò di cantare una ystoria muy clara, 
e Demodoco rispose che: no ay al quel de Napol cantar ! 

Segue la proposizione, un’ invocazione a Minerva e comincia su- 
bito il racconto quasi cronistico: le minacce dei Turchi, la do- 
manda di aiuto rivolta da Venezia ai re di Spagna, gli apparecchi 
di guerra. I sovrani di Spagna cercano l’ uomo cui affidar |’ im- 
presa. Pallade scende dal cielo per consigliarli nella scelta : descri- 
zione di Pallade. Il Gran Capitano entra in mare colle sue truppe; 
ma le ninfe, spaventate dalla flotta spagnuola, vanno da Nettuno; 
Galatea parla per tutte, Nettuno si reca da Eolo, ed Eolo fa sor- 
gere una tempesta, dalla quale le navi scampano a gran fatica. 
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Qui il lettore noterà subito l’ imitazione del primo libro dell’E- 
neide. Alla cronaca nuda e cruda l’ autore mescola il più goffo in- 
tervento degli dei della mitologia, la cui entrata in scena è pre- 
parata con una filza di strofe intitolate Descricion. Così, nel sé- 
guito, Mercurio, spedito da Giove, fa un viaggio pel teatro della 
guerra; non manca, passando per Bari, di andare ad ossequiare 
la Duchessa di Milano; e a Bari è ricevuto dal giovane duca di 
Calabria, il quale ordina in suo onore — miracolo che fosse man- 
cato! — un juego de camas ! 1). 

Il poema è scritto in versi di arte mayor, riuniti in strofe di 
otto versi, al modo usato di Juan de Mena nel suo Labirinto. E 
dell’ arte del De Mena lo Hernandez è imitatore, e verso quel poeta 
ha occasione, in un certo punto, di esprimere il suo entusiasmo ?). 

Ciò che ferma l’attenzione in questo poema non è dunque il suo 
merito letterario (quantunque il suo demerito letterario sia pur di 
un genere alquanto interessante !), e neanche l’ importanza delle no- 
tizie che contiene, ma, principalmente, i sentimenti che in esso si 
manifestano. i 

L’ ammirazione per Consalvo non ha in esso quel carattere ar- 
tificioso e adulatorio, che è solito nelle opere encomiastiche, ma è 
effetto di un profondo movimento dell’ animo. Consalvo aveva, pel 
primo , portato gloriosamente gli Spagnuoli sulla scena della sto- 


1) Ally munchas honras al duque hiziera, 
Que fuè de Calabria, que ante he nonbrado; 
El qual por avelle mejor agradado 
Un juego de canas en orden metyera.... 
2) Nel L. VIII, facendosi le lodi di Cordova, patria di Consalvo , è 
consacrata una strofe in: Loor de Juan de Mena, che dice : 


Perdona perdona, tu gran Juan de Mena; 
Si bien de tu tierra, do sabes, callaste, 
Lugar a venturos mas largo dexaste 

Que canten daquella su gloria serena. 
Cordova madre, iu nonbre resuena 
Criando al De Mena tan alto y subido, 
Que ante lo suio no ha oy parescido 
Poema que yguale su laude que suena. 
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ria 1). Egli era stato, in certo senso, il creatore del suo popolo, della 
riputazione del suo popolo. A lui ogni spagnuolo doveva rivolgersi 
con viva gratitudine. Questo dice lo Hernandez, così nella prefa- 
zione come nel corso del poema ?). 

Quando ricevette il comando del Carvajal, lo Hernandez aveva 
già scritto qualche cosa in lode del Gran Capitano « por mi conten- 
« tamiento — egli dice — y por que me parescia hombre qualquier 
« que fuesse hispano, eternalmente, obligado fuesse al nombre y 
« gloria deste excellentissimo cavallero ». 

« Quien es aquel — egli soggiunge — que nel campo de las cosas 
« gloriosas de un tan excellente capitan le deva o pueda fallescer 
« eloquencia, y quien es tan sordo a cuias orejas no aia venido , 
« no digo la fama de sus hechos, mas aun el classico y sublime 
« son de las trombas; y quien es de tan .gastado animo que, a- _ 
« mando letras y siguiendolas, pueda so tiniebra nocturna sus cosas 
« traspasar syn ser notado de yngrato y de animo corrupto y ex- 
« tremamente muy invidioso: el qual con su propria virtud ha so-. 
« brado, desterrado, submerso y vencido toda forma de. la ynvidia ». 

L’ ottavo ed ultimo libro del poema contiene il panegirico di 
Consalvo: en laude del gran capitan Uamado panagerico. Consalvo 
vi è detto « luzero de Espaîìa que el Latio ha lumbrado... », « Pater 
« patrie y de Italia salud... », ecc. ecc. Ma principalmente a lui si 
deve l’aver mostrato al mondo che cosa valessero, di fronte ai Fran- 
cesi, gli Spagnuoli : 


Que no solamente ytalia has librado, 
En estas vitorias, que as tantas avido, 
Mas ha todo el mundo mejor conoscido 
La ciega opinion que stava engaîiado 


1) Checchè dica il LAFUENTE, o c., VII, 126-8, contradicendo il Pre- 
scott, è evidente che una vera azione politica e una vera importanza 
militare in Europa comincia per la Spagna solo colle guerre degli ul- 
timi anni del secolo XV. 

2) Si cfr. anche a questo proposito ciò che scrive il contemporaneo 
autore della Breve parte de las hazanas del excelente nombrado gran Ca- 
pitan (pubbl. da MARTINEZ DE LA Rosa, Obras, Paris, Baudry, 1844, 
LI 119) 


— D4l — 


De fama francesa que avia usurpado 
So sy el dominio del gran universo, 

Y el fyn verdadero es contrario, diverso 
De tal error ciego, qual he recontado. 


Agora ya el mundo ha claro sabido 

Que fuercas potentes del gran ocidente 

De yspanos, yo digo, despaîa y su gente 
Que a fuercas francesas las han sometido..... 


A varii santuarii — dice altrove — sogliono le genti mandare of- 
ferte e voti: alcuni a Santiago, altri a Loreto, altri a Roma. Ma 
la Francia par che non abbia altro santuario se non il Gran Ca- 
pitano, al quale offre e uomini e cavalli e artiglieria! 


Mas Francia paresce que oy no ha tenido 
Su templo mas alto ni mas devocion 
Salvo en ty solo, y a ty su oblacion 

De honbres, cavallos, te han ofrescido, 
Con su artilleria, que tanta an avido, 

A ty tantas vezes mando presentar, 

Pues luego tu eres muy digno de honrrar 
Que tantas riquezas dalles has recebido. 


Vivo era il sentimento che non mai, da tanti secoli di storia, 
la Spagna era stata così potente: la dea Pallade dice ai re Catto- 
lici: 


Des que las Espanas han sido perdidas, 
Jamas fueron Reyes que os sean yguales, 
Ny tal lealtad en sus naturales: 

Y aquestas son cosas de alto texidas.... 


E del popolo spagnuolo — il nuovo dominatore della storia — 
lo Hernandez dipinge un magnifico ritratto elogiativo, mettendolo 
in continuo contrasto col rivale popolo francese. 

I Francesi sono valorosi, ma resistono poco; gli Spagnuoli per- 
sistono in modo que toman la muerte o su hecho finir: 


Yspanos ardientes y muy animosos 
Reinando la colora con malenconia, 
Las quales aquellos dan tal osadia 
Que mueren o acaban sus hechos famosos... 


Sono prudenti, temperanti, fedeli a tutta prova, ligii agli an- 
tichi costumi: 


Antiguas paternas han ynstituciones, 
Que padres a hijos las bien ensetiaron, 
Los unos con otras despues praticaron, 
Y hazen de aquellas sus observaciones..... 


Nell’entrare in combattimento sembrano lenti e molli, poi s’in- 
fiammano a poco a poco: 


Y quando en la guerra van ellos entrando, 
Paresce que floxo la enpiecan tentar; 
Despues que se es vista mas ella durar, 
Ansy se van ellos mas escalentando; 

Y desque en el fin van perseverando, 

Sus fuergas demuestran terribles dobladas, 
Con artes, yngenios, mill manos osadas, 
Maiores que Anteo las mostro luchando. 


Pronti di mano, vivaci d’ingegno. Chieder l'elemosina è ciò che 
più li offende: cercano la loro ventura col lavoro e colla spada: 


Y fuera despalia vy alguno partir 
Que un rreal solo apenas lo lleva 
Y va hasta Roma haziendo tal prueva, 
Que nunca le falta comer y vestir. 


Sono galanti e cortesi colle donne: 


Y hazen a todas mugeres honor, 

Y muy bien acatan do ay deferencia 

Que hazen, do cunple, muy gran reverencia, 
No syn cortesia y con muncho favor, 


MS 


De grado en grado a maior y menor, 
Y aquesta costunbre han ya por usanca 
Y siguen de niîios tan noble crianca, 
Mas no por lisonja ny otro color. 


Della fede dei castigliani reca molti esempii memorabili, ricor- 
dando gli assedii di Alcantara, di Gibraltar, di Utrera e di Trujillo, 
Viene poi a discorrere dei grandi di Castiglia; della loro splendida 
vita, delle loro mense, del modo di trattare i loro inferiori 1). Essi 


hanno per costume di mandare i loro figliuoli in servizio di altri 
signori per loro educazione : 


Los mas de los nobles an sienpre plazer 
Qu’esten algun tiempo sus hijos defuera, 
Sirviendo a los otros por forma y manera 
Que pueden daquellos muy bien aprender 
Virtud y doctrina, y mejor conoscer 

En quan sotil pena consiste la honrra, 

Y ansi, desde pajes, esquiven deshonrra 
Y presto la hujan sin les enpecer 2). 


Un sol difetto l’autore letterato, e vivente nell’ambiente intellet- 
tuale d’ Italia, trova nei grandi di Castiglia, ed è la poca stima 
che fanno delle lettere: 


En sola una cosa no han advertencia 
Y desto me spanto no quieren hazer : 
No ponen sus hijos dotrina aprender 
Y an en las letras muy gran nigligencia..... 


!) Cfr. sulla vita fastosa dei grandi di Spagna il GurccrarDINI, Rela- 
zione di Spagna, in Opere inedite, VI, 292-3. 

2) Cfr. il GaratEo, De educatione, (in Collana, vol. IL), intorno al- 
l’uso dei grandi di Spagna di mandare i loro figliuoli per educazione 
presso inferiori: « illi pueris ut servis utuntur, et ingenuos cum iis, 
« quos rapaces vernacula lingua, et recte appellant, versari cogunt, et 
« indi rapaces, ut experimur, fiunt »; e si estende a parlare dei vizii 
che apprendono i giovinetti così educati. 


Tote 


In ciò, il suo giudizio confronta con quello che gl’italiani da- 
vano allora degli Spagnuoli 1). 

È anche curioso il vedere come lo Hernandez — eco, senza dub- 
bio, della opinione spagnuola — s’esprima intorno ai fatti della po- 
litica di Ferdinando il Cattolico, e specialmente intorno a quel pro- 
cedere, che non solo a noi posteri pare iniquo, verso re Federico 
di Napoli. Dopo aver detto (L. II) che il re di Francia si preparava 
a conquistar Napoli e che .solo la potenza del re di Spagna gli 
faceva ombra ed impedimento, dopo aver raccontato l’offerta man- 
data ai re Cattolici di fare insieme la conquista e dividere il regno, 
soggiunge: 


Y avisales desto por qu’el bien sabia, 
Que an ellos avido algun desplazer 

Del rey don Fedrique y lo deven hazer 
Y alegales causas que causa traya..... 


Passando a quel che forma propriamente il contenuto storico 
dell’ opera, come ho già detto, non c'è da cavarne molto per la 
migliore conoscenza degli avvenimenti di quel tempo. Pure, chi 
studia quel periodo di storia, farà bene a dare uno sguardo al- 
l’opera dello Hernandez : è sempre uno scrittore contemporaneo , 
che attingeva alle testimonianze vive e si trovava, per la sua con- 
dizione sociale, in grado d’esser bene informato ?). 


1) GALATEO, De educatione, passim. 

2) A questo proposito, mi par bene ricordare una vecchia cronaca spa- 
gnuola del gran Capitano, che non viene adoprata dagli storici nostri: 
Chronica “amada las dos conquistas del Reyno de Napoles, donde se cuen- 
tan las altas y heroicas virtudes del serenissimo principe Rey Don Alonso 
de Aragon, con los hechos y hazatias maravillosas que en paz y en guerra 
hizo el gran Capitan Gongalo Hernandez de Aguilar y de Cordoba, con las 
claras y notables obras de los capitanes Don Diego de Mendoza, y Don 
Hugo de Cardona, el Conde Pedro Navarro, Diego Garcia de Paredes, y 
de otros valerosos Capitanes de su tiempo (Saragozza, 1559). Tale cro- 
naca è erroneamente spacciata per opera di Hernando Perez del Pulgar. 
(GaLLarDo, Ensayo, INT, 1273-80). Un'opera, collo stesso titolo, e colla 
indicazione: obra al parecer original de Sebastian Rodriguez, ano 1556, si 
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I brani del poema relativi alla sfida dei tredici non aggiungono 
niente a ciò che si sa per altre fonti. Poco male, del resto : noi 
altri italiani siamo stati rimproverati di aver troppo scritto su quel 
famoso aneddoto, prova, più che del valore, della decadenza della 
nazione italiana ! 

Io voglio solo accennare a qualche punto dell’ opera per dare 
una idea del modo di narrare dello Hernandez, e riportare alcune 
strofe. 

Ecco, per esempio, i brani che riferiscono la resa di Taranto, la 
difesa dell’isola d’ Ischia, e la presa di Montecassino. 

L’ assedio di Taranto durò cinque mesi, e Fra Leonardo Prato, 
che difendeva la piazza, fece patto d’arrendersi se entro un certo 
tempo non venisse soccorso. Ora, in questa’ aspettativa, il vicerè 
francese mandò a tentare Fra Leonardo : 


Sy darlo en sus manos aquel le plazia, 
De dalle un estado y gran galardon. 


Ma ciò fu causa che si affrettasse la resa agli spagnuoli: 


El buen cavallero de su voluntad 

Muy mas era dado a yspaùya nascion, 
Que no a los franceses ny a su aficion ; 
Desplugole el caso de tanta maldad ; 
Pensando en su honrra y gran lealtad, 
Al gran capitan le manda pedyr 

Un salvo conduto, y vale a dezir 

Del trato ya dicho la pura verdad. 


La carta le muestra que le ovo mandado 
Aquel visorey y lo que le ofrecia, 

Y al gran capitan asy le dezia: 

-— Myrad sy me plaze qu’este bien guardado 


trova tra i mss. della Naz. di Madrid (GaLLarpo o. c., II, appendice, 
112). La già menzionata cronaca del Gran Capitano, pubblicata dal MaR- 
TINEZ DE LA Rosa, e attribuita a Hernan Perez del Pulgar, el de las 
hazafias, non tratta la parte riguardante le guerre d° Italia. 


Anno XIX. 85 
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Lo que entre nos otros esta concordado, 
Que el tiempo no es presto por lo esecutar, 
Mas yo desde agora os quiero entregar 

A Taranto — y luego se lo ha entregado. 


Al duque hernando, el hijo primero 
Del rey don Fedrique, ally lo tomara, 
Y a nobles algunos que dentro hallara 
Honor les hazia aquel buen cavallero ; 
Lo que prometyera cunplio por entero 
A todos aquellos syn cosa faltar, 

Y antes el quiso muy mas secutar 
Que no prometyera, por ser verdadero. 


Per la quale ultima parte, ricordando la slealtà del Gran Capi- 
tano verso il giovane duca di Calabria, si penserà certamente al 
proverbio della scusa non richiesta! — La difesa d’ Ischia sugge- 
risce al poeta un caloroso elogio dell’eroica Costanza d’Avalos. De- 
scrive il ritirarsi di Re Federico ad Ischia, con la regina d’ Un- 
gheria, la duchessa di Milano, le accoglienze che fece loro la contessa 
della Cerra, la successiva partenza di Federico e della regina Isa- 
bella. Qui si parve la virtù della D’Avalos, la sua lealtà spagnuola, 
la sua nobleza d’ Espana que antiqua tema : 


Syn tratos algunos, ny mas detener, 
Mostro libremente de su coracon 
Entero el secreto y su muncha aficion 
A yscla, por reyes despaîia tener. 

La qual gran provecho mostro de hazer 
En la gran guerra de Napol pasada, 
Que sy no fuera qual fue declarada 
Pudiera mas Napol tardarse en aver. 


La qual tres hermanos perdio generosos 
En estas rebueltas de guerras y males, 
Muriendo en aquellos qual fidos leales 
Vasallos de reyes despaîia famosos, 
Jamas no cesando qual muy anymosos 
Las vidas dispuestas con fe al morir, 
Y espaîia les deve su grande servir 

Que nyhos y grandes los vy valerosos. 
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Nynguno me acuse de ciega aficion, 

Qu’es suma nequicia las gracias negar 

Del bien recebido de quien lo usa dar 

Y es dino el yngrato de gran punicion ; 

My primo maestro y prima instrucion 
Aquella fue cierto, la qual nunca viera; 

Mas con las sus letras asy me ynstruyera 
Que lo bueno qu’escrivo me dyo su lycion 1). 


Un episodio curioso è quello della presa della badia di Monte- 
cassino. Pier dei Medici, vicerè della Badia, vi aveva messo un 
forte presidio di francesi. Avendo gli Spagnuoli occupato il terri- 
torio circostante, quei francesi vennero a patti d’arrendersi se non 
fossero soccorsi. Ma, continuando intanto nelle uscite e nelle scor- 
rerie, Consalvo dette ordine di prendere la badia d’assalto ?). Gli 
spagnuoli, aiutati validamente dall’ artiglieria di Pietro Navarro, 
mossero all’ assalto, al grido di Espana, Espana!, e penetrarono 
a furia nella badia, scannando senza pietà tutti i francesi. Il gran 
Capitano provvide a che i soldati non manomettessero le sacre re- 
liquie, ed affidò il carico della custodia a Garcia de Lyson : 


Y el gran capitan luego ha proveido 

En sacras reliquias que han ende quedado, 
Y todo el tesoro qu’estava encerrado 

Con calizes, cruzes y los ornamentos, 

Los quales valian no pocos de quentos ; 

Y el cargo a Garcia daquesto le ha dado. 


Ma, por que se deva verdad recontar, i soldati Spagnuoli non 
avevano intenzione di rispettare le reliquie e il tesoro : penetra- 
rono dunque dov’ era Garcia, 


Do enpiecan yspanos de descerrajar 
Y un arca no chica con hachas ronpian, 


1) Non riesco a intender bene questi versi. Si allude forse a rela- 
zioni che lo Hernandez avrebbe avuto con d’ Avalos, e specialmente 


con Costanza? 
?) Tosti, Storia della Badia di Monte-Cassino, Napoli, 1843, III, 205-6. 
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Ado las reliquias guardadas yazian, 
Ronpida la caxa la enpiecan robar. 

Ya una reliquia el uno sacava, 

Y otra aquel otro en oro guarnida; 

La otra en las manos del otro es venida, 
Y asy todo aquello su via se andava... 


Se non che, Garcia, ispirato da Dio, prese il suo partito : 


Metiose a la puerta, la espada en la mano, 
Y gierra la puerta y enpieca a llamar 
Algunos amigos y en su razonar 
Les dize qual bueno y zeloso cristiano : 
— (i Quien es de vos otros que a Dios soberano 
No honre y adore y nos todos honrremos, 
Que no defendamos aquesto que vemos? 
j Morir no es gloria en este acto profano! 


Amigos le enpiecan en esto a llegar, 
Con el se aiuntaron por lo defender, 

Y buelbese aquellos que el via tener 

Las santas reliquias y enpiega narrar: 
— O malos traidores, que ys batallar, 
Agora que os cunple la aiuda de dios, 
Robais sus reliquias, y aquy estamos nos 
Que antes moremos que tal conportar. 


Teneis enemigos en vuestra presencia, 

La guerra francesa que es no de creer ; 
Devedes de horar y con preces vencer, 

Y a dios bolveros con gran penitencia, 
Tornais enemiga la alta potencia, 

Quereis por vos otros a nos destruir, 

Pues antes moremos que tal consentir; 
Dexad las reliquias syn mas resistencia. — 


Oiendo sus mandos, syn honbre salir, 
Ya todos comiencan aquellas dexar 

Y en la misma caxa las van a tornar 
Y el unos y otros las haze ynquerir; 
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Debaxo las mangas, syn le resistir, 
Anillos, myll joias de aquellos sacaron 
Y asy las reliquias por el se salvaron : 

j Gran laude meresce que es no de dezir ! 


E questo basti per dare un’ idea del poema dello Hernandez e 
di quel che se ne può trarre per la storia del tempo 1). 


B. Croce. 


) Un altro poeta spagnuolo, TRILLO v FIGUEROA, componeva, nel se- 
colo XVII, un poema sulle imprese del Gran Capitano nel regno di 
Napoli, col titolo Neapolisea, stampato a Granata, nel 1651. 


MISCELLANEA: EPIGRAFICA NAPOLETANA 


CONTRIBUTO ALLA STORIA E TOPOGRAFIA ANTICA DI NAPOLI 


(Continuaz. — Vedi fasc. IV a. 1893 e fasc. I a, corr.) 


III. 


Chiunque si faccia ad esaminare la questione intorno alla 
età, in cul visse Petronio, con la mente sgombra di ogni pre- 
concetto e di qualunque preoccupazione pel risultato della in- 
dagine, troverà che l’attribuzione di quel grande umorista al 
primo periodo dell'impero e più precisamente al tempo Nero- 
niano, lungi dall’ essere una delle conquiste più sicure della 
scienza, offra ancora qualche lato agli attacchi della critica 
più spassionata ed obbiettiva. E ad ingenerare il preconcetto 
contribuì soprattutto la identificazione dell’autore del Satyricon 
con quel Gaio Petronio, che fu prima amico e poi vittima di 
Nerone, e di cui Tacito nei suoi Annali (XVI, 18-20) ha de- 
lineato il ritratto, benchè i sostenitori di questa identificazione 
(e sono i più e tutti valorosi critici) mostrino di esservi stati 
piuttosto condotti dall’esame del contenuto e della forma del- 
l’opera, che neque. in altud atque Nerontanum tem- 
pus conventunt, come asserisce il Buecheler !). Certo la iden- 
tità del nome, l'appellativo di arbiter elegantiae, che dà una 
ragione pienamente plausibile dell’agnome, l’epicureismo puro 
ed intero del personaggio dipinto da Tacito, che si rispecchia 
nel culto dei personaggi del Satyricon per il più gran filosofo 
naturalista dell’antichità e finalmente il grande stoicismo, con 
cui egli affronta la morte e che trova riscontro nella indiffe- 


1) Petronii Arbitri Satirarum rel. p. V. 
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renza di quei personaggi dinanzi ai pericoli, tutto ciò concorre 
egregiamente ad avvalorare la presunzione che il cortigiano 
di Nerone sia l’autore del Satyricon. Aggiungasi che la rap- 
presentazione altamente drammatica della morte di Gaio Pe- 
tronio, quale Tacito la descrive, è troppo seducente per de- 
fraudarne, a dir così, la figura del grande umorista latino; e 
però chi ha deriso e schernito il mondo, nel quale è vissuto 
e di cui è stato gran parte, agli occhi dei critici non può, non 
deve essere diverso da chi di fronte alla morte imminente si 
fa leggere non l'immortalità dell'anima, non precetti di sapien- 
ti, ma versi piacevoli. Nella grande scarsezza di notizie relative 
agli scrittori classici non è parso vero ai critici di poter lu- 
meggiare l’ ignoto autore di un’opera così geniale con gli 
splendidi riflessi dell’arte di Tacito. Ma non per nulla il mito 
di Ulisse e le Sirene contiene un ammaestramento, del quale 
il critico soprattutto dovrebbe giovarsi, evitando gl'inganni di 
ogni parvenza di verità e di certe combinazioni caleidoscopi- 
che, e attribuendo alle cose il loro giusto valore. Giudicata a 
questa stregua la identificazione presunta, a me pare che essa 
sia tutvaltro che certa. 

Riporto innanzi tutto la nota testimonianza di Tacito: de 
G. Petronio pauca supra repetenda sunt. Nam illi dies per 
somnum, nox officiis et oblectamentis vitae transigebatur ; 
utque altos industria, ita hune ignavia ad famam protulerat, 
habebaturque non ganeo et profltigator, ut plerique sua hau- 
rentium, sed erudito luru. ac dicta factaque eius quanto so- 
lutiora et quandam sui neglegentiam praeferentia, tanto gra- 
tius in speciem simplicitatis accipiebantur. proconsul tamen 
Bithyniae, et mox consul, vigentem se ac parem negotits 
ostendit. dein revolutus ad vitia, seu vitiorum imitatione, inter 
paucos familiarium Neroni adsumptus est, elegantiae arbiter, 
dum nihil amoenum et molle affluentia putat, nist quod ei 
Petronius adprobavisset. unde invidia Tigellini quasi adver - 
sus aemulum et scientia voluptatum potiorem. ergo erudeli- 
tatem principis, cut. ceteras libidines cedebant, adgreditur, 
amicitiam Scaevini Petronio obiectans, corrupto ad indictum 
servo ademptaque defensione, et maiore parte familiae in 
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vincla rapta. forte illis diebus Campaniam petiverat Caesar, 
et Cumas usque progressus Petronius illic attinebatur. nec 
tulit ultra timoris aut spet moras. neque tamen praeceps vi- 
tam expulit, sed incisas venas, ut libitum, obligatas aperire 
rursum, et alloqui amicos, non per seria aut quibus gloriam 
constantiae peteret. audiebatque referentes, nihil de tnmorta- 
litate animae et sapienttum placitis, sed levita carmina et fa- 
ciles versus. servorum alios largittone, quosdam verberibus 
affecit. iniit epulas, somno indulsit, ut quamquam coacta 
mors fortuitae similis esset. ne codicillis quidem, quod pleri- 
que pereuntium, Neronem aut Tigellinum aut quem alium 
potentium adulatus est: sed flagitia principis sub nominibus 
exoletorum feminarumque et novitate cuiusque stupri perscrip- 
sit, atque obsignata mistt Neront. fregitque anulum, ne mox 
usut esset ad facienda pericula. ambigenti Neroni quonam modo 
noctium suaram ingenia notescerent, offertur Silta, matrimonio 
senatoris haud ignota , et ipsi ad omnem libidinem adscita, ac 
Petronio perquam familiaris. agitur in exsilium , tamquam 
non siluisset quae viderat pertuleratque, proprio odio. 

Come il Cocchia 1) ha giustamente notato, è insolita la lar- 
ghezza, con cui Tacito ha ritratta la figura di questo corti- 
giano: non un particolare è omesso circa il tenore di sua 
vita, non un particolare circa la sua morte violenta, e pure 
malgrado di ciò non una parola è detta intorno a quanto vi 
ha di più importante nella vita di uno scrittore o di un arti- 
sta, non una parola sola intorno al Satyricon! Il silenzio 
dello storico quindi è tanto piu significante, quanto più largo 
egli ci é stato di notizie relative al suo personaggio. Nè vale 
la pena di prendere in una qualunque considerazione l’ opi- 
nione del Ribbeck ?), il quale giustifica tal silenzio col dire 
che non conveniva alla dignità della storia il ricordo di un’o- 
pera così frivola, di letteratura leggiera! Ma la testimonianza 


!) Un romanzo di costumi nell’ antichità ovvero il « Satyricon » di 
Petronio Arbitro (dalla Nuova AnToLOsIA, fascicoli del 1° e del 15 aprile 
1893) p. 29 dell’ediz. separata. 

?) Presso Cocchia p. 33 nota 1°. 


di Tacito, se ci si ritorna con mente serena, contiene anche 
una prova che non è ex silentio: vi ha una frase, sulla quale 
d’ordinario si sorvola '), e che, a parer mio, non milita per 
nulla in favore della pretesa identificazione. La frase è: utque 
alios industria, ita hunc ignavia ad famam protulerat. Pur 
riconoscendo che |’ ad famam protulerat lasci sottintendere 
piuttosto « presso i suol contemporanei » che presso i posteri, 
non si può però ammettere che Tacito, sapendo Gaio Petronio 
autore di un’opera originalissima, abbia affogata nel pantano 
dell’ignavia anche l'attitudine letteraria, sia pure allora sem- 
plicemente virtuale, del suo personaggio, senza soggiungere 
almeno che quell’attitudine divenuta poi operosa diede un così 
mirabile frutto. Verrebbe oggi certamente meno al suo dovere 
di storico chi avendo a parlare dell’Alfieri si limitasse a dire 
che l’Astigiano passò i suoi anni migliori per (urum atque 
ignaviam e tacesse affatto della sua grande operosità lettera- 
ria! L’analogia parmi così calzante, che non è possibile at- 
tribuire a Tacito una simile colpa. Nè l’erudito luau, che il 
Davanzati traduce , in morbidezze d’ingegno ’, può celare al- 
lusione alcuna all’attitudine letteraria di Gaio Petronio, giacchè, 
mentre da un lato si oppone al ganeo et profligator, dall'altro 
vien perfettamente chiarito dalle frasi arbiter elegantiae e 
scientia voluptatum: sicchè alla traduzione del Davanzati pre- 
ferirei quest’ altra , in un lusso raffinato’ o anche , in morbi- 
dezze raffinate ’, attribuendo al verbo erudire il suo significato 
etimologico. 

Ma per il Cocchia il silenzio di Tacito è un fatto tutt'altro 
che assodato; è appena un dubbio, e un dubbio che poggia 
su di un equivoco curioso *). Egli si prova quindi a dissiparlo 
con ogni cautela, dimostrando che quei codicillt mandati a 
Nerone da Gaio Petronio sul punto di darsi la morte doves- 
sero contenere niente altro che il Satyricon; in altri termini, 
che questo si debba identificare con l’elenco di tutte le ribal- 


1) Nella versione del Davanzati riportata dal Cocchia op. cit. p. 29 
questa frase è omessa, certo per errore di trascrizione. 
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derie di Nerone lanciato dalla vittima contro il tiranno. Am- 
messa per poco tale identificazione, si dovrà concedere pure 
che Petronio abbia l’opera non solo ideata, ma anche bell’ e 
scritta assai prima di darsi la morte, e l’abbia solamente tra- 
scritta e limata sul punto di morire. Ma allora riesce per lo 
meno strano che l’arbitro dei piaceri del principe tenesse ri- 
posta una satirica dipintura di quella corte corrotta per ser- 
virsene in un momento supremo: e d’altra parte avrebbe egli 
fatto troppo assegnamento sull’ acume e sul senso morale di 
Nerone, credendolo capace di vedersi rispecchiato in quella 
fine satira. Il figlio della sventurata Agrippina, non ostante 
qualche tentativo di riabilitazione fatto per lui, rimane sempre 
e innanzi tutto una natura eminentemente bestiale, per la quale 
l'arma potente del ridicolo, temibile per ogni uomo quanto la 
morte stessa, non aveva punta alcuna, e che solo poteva esser 
sensibile — ma senza speranza di resipiscenza — ai colpi san- 
guinosi di un vero e proprio lagellum. Istrione coronato, 
aveva troppo sfidata la derisione e lo scherno dei savj per 
sentirsene ferito una volta sola: talichè, se non contrario ad 
ogni presunzione, per lo meno gratuito sembrami il giudizio 
del Cocchia, quando afferma che Nerone non potè mat di- 
menticare la dipintura delle sue stravaganze notturne, di cut 
forse era meno offensiva la rivelazione che tl modo |). 

Se quattro anni innanzi Fabrizio Veientone fu relegato in 
esilio, quod multa et probrosa in patres et sacerdotes compo- 
suisset tis libris, quibus nomen codicillorum dederat*), perchè 
non credere più naturale, più conforme alla natura umana 
che patisce una violenza, che il cortigiano obbligato a darsi 
la morte abbia, appunto sul punto di morte, scritto multa et 
probrosa in principem in quei codicilli , che suggellati inviò 
a Nerone ? Così intesa, l'analogia dello scritto di Fabrizio Veien- 
tone può riverberare una certa luce sul caso di Petronio, 
mentre al modo come il Cocchia *) la intende non è veramente 


1) Op. cit. p. 30. 
2) Tac., Ann. XIV, 50. 
9} Opacit ip. 95, 
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tale, poichè ai codicilli di Fabrizio Veientone, essendo essi non 
altro che il titolo di un’ opera, è uopo attribuire il significato 
letterario ben noto di biglietto o lettera intima, come chi oggi 
sotto il titolo di « lettere intime » scrivesse un libello famoso, 
laddove nel caso di Petronio la parola codicilli non può avere 
che il solo significato giuridico di testamento o di postille a un 
testamento; ed era in fatto il testamento, non un testamento 
adulatorio , ma il grido di vendetta della vittima che non si 
rassegna a morire senza prima gettare in viso al tiranno l’ e- 
lenco delle sue turpitudini. Assai conforme al vero mi par quindi 
il pensiero del Mommsen ‘), che nello scritto contro Nerone ri- 
conosce una requisitoria (S&nderregister) bella e buona delle 
colpe di lui, quale vendetta immediata e > diretta del povero 
cortigiano SUA in disgrazia. 

La interpretazione data dal Cocchia ?) alla frase di Tacito 
sub nominibus exoletorum feminarumque, cioè « sotto i finti 
nomi di cinedi e di femmine » non esclude l’altra « coi nomi 
di cinedi e di femmine » che danno gl’ interpreti, deducendo 
così il carattere storico della invettiva di Petronio, la quale 
perciò sarebbe stata niente altro che un inventario nominativo 
delle colpe del principe. Che anzi l’altro luogo di Tacito (Ann. 

, 4) sub nominibus consularium fictae in Seianum sententiae, 
citato in confronto dal Cocchia, sta, per la presenza del par- 
ticipio fictae, piuttosto contro, che in favore della interpreta- 
zione di lui, in quanto che, includendo la frase sub nomine 
l indicazione vera e propria della persona, di cui si parla, quel 
participio è messo là appunto per inculcare che la indicazione 
dei nomi dei consolari fosse falsa, suonando così il luogo « sen- 
tenze foggiate sotto i nomi di uomini consolari. » Sembra dun- 
que che quando tutto il contesto non lo esiga espressamente, 
non si sia autorizzati a prendere in mala parte il nesso sub 
nomine o sub nominibus, vedendovi quasi esclusivamente il 
falso uso od abuso, che del nomen vien fatto. Nè credo che la 
frase novitate cutusque stupri confermi l’ elaborazione fanta- 


1) Trimalchio’s Heimath und Gr ae in Hermes 13 (1878) p. 106-7. 
2) Op. cit. p. 95 sg. 
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stica della satira e ne attenui notevolmente il carattere sto- 
rico. Essa per me non significa altro se non che ogni e sin - 
gola turpitudine di Nerone era di nuovo conto. 

Il dire che alla mente di Tacito, il quale scrisse: den re- 
volutus ad vitia, seu vitiorum imitatione, inter paucos fami - 
ltartum Neront adsumptus est, sia balenato il dubbio che la 
condotta tenuta da Petronio fosse niente altro che una simu- 
lazione, usata per accaparrarsi, più che la benevolenza, il con- 
tatto e la intimità dell’ imperatore, e procurarsi i mezzi di stu- 
diarne da vicino le tendenze e il carattere '), significa cavare 
una conseguenza maggiore delle premesse. Petronio o che si 
fosse realmente ridato ai viz] o che si fosse finto vizioso, aveva 
capito che il vizio era il solo mezzo per guadagnare la inti- 
mità dell’ imperatore, e carpire da lui un’ alta posizione in corte. 
La frase vittorum imitatione accenna alla furberia di Petronio, 
il quale fingeva di possedere i viz} più graditi a Cesare per otte- 
nerne il favore e la protezione *). Il pensiero attribuito dal Coc- 
chia a Tacito circa la condotta di Petronio è troppo moderno, e 
troppo proprio degli scrittori moderni del romanzo sociale per po- 
terlo supporre in uno storico antico e tanto meno poi in un cor- 
tigiano. Immagini il lettore da un lato un uomo di spirito e di 
mondo, tenuto in grande considerazione dai suoi coetanei pel suo 
buon gusto e per la sua raffinata eleganza, il quale avendo in 
animo di ritrarre in una satira la società del suo tempo e propria- 
mente i costumi della corte di Nerone, e sapendo per prova co- 
me il solo vizio fosse il trait d’union con l’ imperatore, sì finga 
dissoluto e vizioso per conquistarsi, più che la benevolenza, il 
contatto e la intimità del principe e procurarsi .così i mezzi di 
studiarne da vicino le tendenze ed il carattere. Che pervenuto 
al suo intento, cioè entrato nella familiarità di Cesare, egli sia 
fatto segno, per parte del principe, non solo a grandi favori, 
ma a notevoli distinzioni; e partecipi ai divertimenti della corte 
con tanto interesse, sino a dare per quelli la intonazione più 
elegante. Che intanto egli studii la corte, in cui vive, concepi- 


1) Cocchia, op. cit. p. 38 
?) Cfr. Tacit. ed. Baiter-Orelli. 


Ea 


sca il romanzo di costumi e nel raccoglimento del suo cubi- 
colo lo vada man mano disegnando e colorendo. Che un bel 
giorno caduto in disgrazia per le calunnie degli emuli ed ob- 
bligato a darsi la morte, prima di affrontarla, tra i colloquii 
degli amici e le facili letture, tra le ricompense e le punizioni 
date agli schiavi, fra il banchetto e il sonno, fra |’ apertura 
delle vene e la morte, egli possa raccogliere le memorie già 
scritte del suo passato, cioè la satira della corte di Nerone, e 
mandarla al tiranno, come una rivendicazione della sua vita. 
E immagini dall’ altro lato il lettore un uomo di spirito e di 
mondo, stimato assai dai suoi coetanei pel suo buon gusto e 
per la sua raffinata eleganza, il quale volendo vivere ad ogni 
costo in mezzo alla più alta classe sociale e pur sapendo co- 
me il vizio fosse il solo anello di congiunzione con la corte 
di Nerone, s’ infinga ripieno di quei vizii che al principe tor- 
nassero più graditi. Che ottenuto l’intento, egli da uomo di 
spirito si sia imposto a tutti ed abbia i maggiori favori dal- 
l’imperatore, col quale si accompagni nei divertimenti e negli 
svaghi. Che un bel giorno caduto in disgrazia ed obbligato @ 
darsi la morte, egli affronti questa serenamente, ma non così 
da far tacere ogni sentimento di vendetta diretta ed immediata ; 
e fra i colloquii degli amici e le piacevoli letture, tra i premii 
e i castighi dati agli schiavi, fra il banchetto e il sonno, fra 
l’apertura delle vene e la morte, egli prenda dei codicilli, vi 
scriva l'inventario nominativo di tutte le colpe del principe, 
di cui fu testimone e di cui la morte a lui imposta è il coro- 
namento, e lo scagli, come testamento di vendetta, contro il 
tiranno. Quale di queste due figure crederà il lettore che me- 
glio risponda alla figura storica del Petronio ritratto da Tacito ? 
Per me non vha dubbio che la prima apparterrebbe al dram - 
ma, la seconda alla storia. E se è così, come pare che debba 
essere, il Petronio di Tacito non ha nulla di comune con 
l’autore del Satyricon. E al Petronio di Tacito ben conviene 
il titolo di adulatore, che Plutarco 1) gli attribuisce, essendo 
stata certo l’adulazione uno dei mezzi, di cui quel cortigiano 


1) Moralia ed. Wyttenbach vol. I p. 211. 
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sì sarà servito per raggiungere il suo scopo. Il Cocchia 1), 
che nel severo giudizio di Plutarco trova naturalmente un 
ostacolo a quell’alta idealità, onde la condotta del personaggio 
da lui ricostruito sarebbe ispirata, mentre crede che lo scrit- 
tore greco abbia mal compreso lo storico latino, cerca poi dì 
conciliare i termini, affermando che a guardar bene in fondo 
all’allusione che in esso [nel dialogo di Plutarco] è fatta al 
Satyricon, si scorge di leggieri, come non potesse parer se- 
gno di adulazione l'accusa di sordidezza e spilorceria rivolta 
a Nerone, quando questa feriva appunto le sue colpe opposte 
e, con umore finissimo, additava nei difetti contrarii il ter- 
mine di esse. Primieramente il biasimo dato a Plutarco dal 
chiaro critico è assolutamente ingiusto: appunto perchè aveva 
troppo ben colto il tipo delineato dallo storico latino, che del 
resto doveva trovare eco in altre fonti storiche, il moralista 
greco credette di riconoscere nel cortigiano di Nerone un 
esempio di adulatore. Nè poi vedo in quel luogo di Plutarco 
allusione alcuna al Satyricon: ma è proprio dell’ adulatore 
mettere in rilievo quelle virtù che si oppongono ai difetti della 
persona adulata. Ond’è che l’adulatore chiama dotto l' igno- 
rante, loda la parsimonia in chi ha le mani bucate. 

In ogni modo trovo assai strano che, ammessa una volta 
ancora la identità del Petronio di Tacito con l’autore del Saty- 
ricon, Tacito stesso e Plinio (N. H. XXXVII, 2, 7) e Plutarco 
che di quel Petronio si occuparono o abbiano taciuto affatto del- 
l’opera o si siano contentati di alludervi soltanto! Lo stesso 
Quintiliano tace di Petronio; e la ragione che di tal silenzio 
dà O. Keller *), cioè che il Satyricon, per la institutto oratoria, 
poteva appena esser preso in considerazione, non mi sembra 
più seria di quella addotta dal Ribbeck per spiegare il silenzio 
di Tacito. Il moderator iuventae, che tra le principali cause 
del decadimento dell’ eloquenza annovera la licentia atque in- 
scitta declamatorum (II, 10, 3), non avrebbe mancato di ci- 
tare l’autorità di Petronio, il quale nel vivace proemio si scaglia 


Oni Lan-000: 
2) In Fleckeisens Iahrbb. 1864, p. 703 sg. 
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appunto contro i declamatori che han corrotta |’ eloquenza 
(primi omnium eloquentiam perdidistis). D'altra parte non è 
meno strana la opinione di chi, pure attribuendo al tempo di 
Nerone il Satyricon, crede non sicura la identità dell’autore di 
esso col cortigiano ricordato da Tacito 1): troppi elementi iden- 
tici coincidono in uno stesso torno di tempo per non ritenere 
probabile quella identità. 

Ma di un umorista vissuto nella metà del RO secolo do- 
vrebbe esserci spia Pompei, fra i cui abitanti un’opera come 
il Satyricon non poteva non riuscir popolare. Il contenuto fa- 
cile e stimolante, l’ ambiente epicureo, nel quale 1’ azione si 
svolge, l’ umorismo che vi predomina, la forma spigliata im- 
prontata di lingua viva, tutto farebbe aspettare che di Petronio 
Arbitro dovessero saper qualcosa i felici e ga) abitanti delle 
pendici del Vesuvio. Eppure, salvo scoperte ulteriori, delle mol- 
tissime iscrizioni graffite, che non di rado contengono citazioni 
o reminiscenze di Virgilio, dei poeti elegiaci e persino di Lu- 
crezio ?), non una serba il minimo accenno o allusione al Sa- 
tyricon. È pur vero che illustrando, dieci anni or sono in questo 
stesso Archivio 3), tre dipinti pompejani ritraenti scene di ban- 
‘chetto, credetti che il romanzo di Petronio trovasse in essi il 
miglior commento e pel soggetto rappresentato e pel costume 
dei personaggi e per l’epicureismo che di quei dipinti forma 
l’ambiente e finalmente per la frase facitis vobis suaviter della 
epigrafe che si legge dipinta al di sopra di uno di essi; frase 
che richiama il luogo di Petronio (ex rec. Buech. 71): facias 
et totum populum sibi suaviter facientem. Ma oggi che la mia 
fede nel dogma letterario relativo all’età di Petronio è scossa, 
mi accorgo che il rapporto non è fra i dipinti pompejani e il 
Satyricon, ma con quella vita reale, alla quale attinse così il 
pittore campano come l’ autore del Satyricon. E la frase facere 
sibi suaviter che Petronio adopera é assai poco caratteristica 


!) Teuffel, Gesch. d. ròm. Lit. 305. 

2) Cfr. Sogliano, La cultura letteraria dei Pompejani nel Giornale 
Napoletano anno Ìl (1876), fase. V. 

3) IX (1884) p. 334 sgg. 
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per dedurne una prova in favore della tesi opposta; e può be- 
nissimo avere appartenuto a quel patrimonio comune del sermo 
rusticus, che col grande umorista assorse poi agli onori di 
lingua letteraria. 

Dunque nè gli scrittori dei primi due secoli dell’ impero, nè 
le partetinae pompejane sino ad ora disterrate ricordano neppur 
lontanamente il Satyricon, la cul prima notizia dobbiamo do- 
mandarla ad uno scrittore di metrica, a Terenziano Mauro, che 
visse assai probabilmente alla fine del terzo secolo. Prima di 
questo tempo non si ha memoria di un’opera satirica, la quale 
per la sua originalità e massime per il personaggio, che ne 
avrebbe fatte le spese, non sarebbe dovuta passare inosservata. 
ll Buecheler 1), che non si dissimula quanto questo lungo oblio 
noccia alla tesi da lui sostenuta, non manca di far notare in 
proposito che anche delle Zistorzae di Velleio Patercolo non si 
ha notizia innanzi al quinto secolo. Ma pare a me che l’inte- 
resse per un’opera letteraria debba essere molto diverso da quello 
che può destare un’ umile cronaca; e però, se da un lato trove 
inverisimile che di una satira scritta al tempi di Nerone non 
si abbia avuto sentore che alla fine del terzo secolo, non mi 
sorprende dall’altro il fatto che la prima notizia delle storie di 
Patercolo risalga al quinto secolo. 

Insomma del silenzio tenuto intorno al Satyricon per circa 
due secoli i critici, sulle orme forse del Iannelli, che la cre- 
dette una quaestio levis, non fecero nessun conto, come pure 
o trascurarono ovvero ritennero che stesse per loro una prova 
epigrafica, nella quale a buon diritto il Niebuhr riconobbe una 
relazione immediata e diretta col nostro romanzo. 


(Continua) 
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XI. 
GABRIELE ALTILIO. 


Il più geniale poeta latino, dopo il Pontano ed il Sannazaro, 

della corte aragonese ebbe, in sul principio del nostro secolo, 
un amoroso biografo in don Michele Tafuri 1). Ma ei non vide 
che uno o due documenti del nostro Archivio di Stato, nè so- 
spettò neppur l’esistenza di un codice di poesie dell’Altilio; onde 
converrà fare qua e là qualche aggiunta alla sua biografia. 
. E cominciamo dalla patria. Il Tafuri, fondandosi sur una 
testimonianza arrecata dall’Antonini nella sua Lucania illu- 
strata (P. II, disc. vi, p. 340), ritiene che sia Cuccaro, terra 
del Principato Citeriore. Ma di un’altra terra di quest’ istesso 
Principato lo dice natio il nostro primo documento: « Gabriele 
d’Altilia de Cagiano » (novembre 1470): nè pare si possa in- 
tendere d’altra persona omonima, perchè, come l’Altilio, avrebbe 
dovuta esser anche ecclesiastica, trattandosi ivi del paga- 
mento del « priorato de la Salina, membro de lo sacro mona- 
stero de la Cava » ?). 


1) Notizie intorno alla vita di G. Altilio premesse all’Epitalamio di G. A. 
ristampato con la traduz di G. B. Carminati, Napoli, 1803. Il Tafuri 
era stato preceduto dal MazzucHELLI, Scrittori, I, 553, e dal D’AFFLITTO, 
Memorie degli scrittori del Regno, I, 244 sgg., che avea meglio disposte 
e ordinate le notizie « copiose ed esatte » messe insieme dal primo. 

?) Su Caggiano v. GIUSTINIANI, Dizionario storico geografico, II, © Di 
Caggiano (presso Sala) fu anche nativo Crisostomo Colenna, altro pon- 
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Il Tafuri ricorda solo il viaggio fatto dall’Altilio in compagnia 
del Pontano nel sèguito del duca di Calabria, quando costui 
andò contro i Veneziani (1482-84); ma i nostri documenti ci 
parlano di due altri viaggi dell’Altilio in Abruzzo : nel settembre - 
novembre 1487 e, con alcuni mesi d’ intervallo, — nel marzo 
seguente era certo a Napoli, tra i cortigiani di Ferrandino 
(Documm. IX-X) — nel maggio-agosto ’88. Il 2 settembre ‘87 
andava, dunque, per ordine dell’ « Illustrissimo Signor Pren- 
cepe de Capua », « da lo Pescocostanzo a lo Vicovaro al signor 
Virgilio [Orsini] » (Documm. II-IIl); ed il 23 novembre dello 
stesso anno, ancora « maestro » del Principe, stando in Pen- 
tima, s'apparecchiava nuovamente ad « andare, stare e tornare 
da Populi a Bracziano, al signor Virgilio Ursino per servicio 
del prefato signore » (Docum. IV). In quell’anno, come abbiam 
detto, già ascritto fra i « gentilhomini de casa de l’ Illustris- 
simo Signor Principe », aveva una « provvisione » di una ses- 
santina di ducati annui, e così fino all'ultimo di febbraio 1488 
(Documm. V-VI); ma dal primo del seguente mese — annotava 
il tesoriere — « se habia advertentia che li corre provisione 
de cento ducati l’ anno, augmentati per ordinatione de |’ Illu- 
strissimo signor Principe » (Docum. VII). Nel giugno ’88, quando 
càpita il secondo viaggio in Abruzzo, era a Lanciano; nello 
agosto a « Righosonnoli ». Il 10 gennaio dell’anno seguente 
(1489) a Napoli, e propriamente a Pozzuoli (Documm. VIII-X); 
ed a Napoli rimase per quasi tutto il "92 ( Documm. XI-XV ), 
fuorchè nel gennaio e febbraio quando lo troviamo in Puglia 
col Principe (Docum. XII). Ivi « l’ illustrissimo signor Andrea 
Matheo Aquevivo , marchese de Martina », dà in « manu de 


messer Gabriele Altilio.... ducento ducati d’oro in oro, a xI 
carlini et mezo lo ducato, che so’ de carlini, a x per ducati: 
ducento trenta :.... li quali lo predetto marchese ha gratiosa- 


menie donati a l’ Illustrissimo signor Principe ». Oltre la « pro- 
visione de l’offitio como ad Gran Comestabulo », Ferrandino 
riceveva allora « seimilia ducati l'anno » dall’avo e octocento 


taniano, di cui parleremo in sèguito. Nei volumi 120 e 125 della Numer. 
de’ fuochi di Caggiano (1532-1664) e di Cuccaro (1596-1653) — poco lon- 
tano da Vallo Lucano — nessuna famiglia porta il cognome del n. 
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dal padre 1); ma questi non dovevan bastargli per mantener la 
sua piccola corte di poeti, umanisti, cantori, musici e gentiluo- 
mini; ed i baroni — anche i ribelli all’avo ed al padre, come 
l’Acquaviva, che pochi anni innanzi avea fatto parte della Con- 
giura — venivan volentieri in soccorso del simpatico giovinetto. 
È noto che nella prima metà del 1493 una lega segreta contro 
Alessandro VI si stringeva tra Ferdinando, i cardinali d’oppo- 
sizione, — quelli di Napoli, di S. Pietro in Vincoli, di Portogallo 
e di Siena, — Virginio Orsini e Prospero e Fabrizio Colonna ?). 
Per trattar probabilmente col più ostinato nemico del papa, Giu- 
liano della Rovere, allora chiuso nella sua rocca di Ostia, fu 
mandato, il 22 maggio di quell’anno, il « reverendissimo messer 
Altilio, episcopo di Policastro » (Docum. XVIII). 

L’Altilio, intanto, era ben remunerato pe’ suoi servigi. Il Ta- 
furi notò che il 24 febbraio 1483, l’umanista lucano, da qualche 
tempo « preceptore de l’ illustrissimo principe di Capua », a- 
veva già ottenuto, per intercessione del duca di Calabria, dal 
cardinale Giovanni d'Aragona il « beneficio o vero prepositura 
de Santa Maria de Luco »; e che, in quel giorno, « ad in- 
stantia de li prenominati signori duca et principe de Capua » 
- lo stesso cardinale li « faceva gratia de la pensione de dudici 
ducati » ch’ei pagava « annuatim al sacro monistero de Mon- 
tecasino per la dicta prepositura ». Ai 14 novembre 1490 Fer- 
rante I gli avea già concesso questi altri beneficii regi delle 
prepositure di San Pietro di Campogalano in quel di Campli, 
di Santa Vittoria, di San Pietro a Leporano e di Santa Lucia 
di Castel vecchio (Docum. XI). L° 8 gennaio 1493, « vacato no- 
vamente », per la morte di Girolamo de Armeza, « l’ episcopato 
de Policastro », Ferrante I pregò Alessandro VI di « conferirlo 
ad misser Altilio »; e « la Santità de Nostro Signore » rimase 
contenta, e ne lo promosse *). Fu allora che, come abbiam visto 


1) Ced. di tesor., vol. CXLVIII bis (del 1492), nel titolo. 

2) CIPOLLA, Storia delle signorie italiane dal 1313 al 1530, Milano, 1881, 
PeOtI. 

3) Ferrante I scriveva, il 9 gennaio ’93, a don Federigo, principe di 
Altamura: « Secundo più longo ve scripsemo l’altro dì in cyfra, piacene 
che la S.t® de N. S. sia remasta contenta conferire lo episcopato de Po- 
licastro ad misser Altilio, et volimo ordinate se faccia inventario de le 
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nei capitoletti antecedenti (II e VIII), que’ beneficii, conferitigli 
ultimamente dal re, passarono in parte nelle mani del Leostello 
e di fra Giocondo da Verona '). 

Con la morte di Ferrante I (genn. 1494) divenuto Ferran- 
dino duca di Calabria, | Altilio s’° ebbe l’ ufficio di segretario 
politico: parecchi diplomi di quell’anno, esistenti nel nostro Ar- 
chivio di Stato ed altrove, portano al piede la tradizionale for- 
mola: Dominus Dux MANDAVIT MIHI GA. ALTILIO 0 FERDINANDUS: 
ALTILIUS. Uno di essi, dell’ ultimo agosto, spedito « in nemore 
prope Cesenam », ci rivela, anzi, che il vescovo di Policastro 
seguì il suo signore anche quando costui fu mandato dal padre 
in Romagna ad opporsi — invano! — agli eserciti di Carlo VIII 
e di Lodovico il Moro ?). 


spoglie et robbe remaste de l’ episcopo morto quale specteno al succes- 
sore et quelle poi facciate seano in securo » (Codice aragonese, ediz. Trin- 
chera, II, P. I, p. 258). Il predecessore dell’Altilio nel vescovato di Po- 
licastro si chiamava Girolamo de Armenza (1° UGnELLI, Italia sacra, VII, 
264, ha « Almensa »), e non già « Giovanni de Armesa », come scrive 
l’ab. G. Marini presso il Tafuri. In un docum. del 23 gen. 1485, quando 
succedeva a Gabriele Guidono (non « Guidano », come ha il cit. Ma- 
rini) nell’istesso episcopato, egli era chiamato da Ferrante I « Reve- 
rendus in Christo pater Hieronimus de Armenza de Neapoli, ordinis 
praedicatorum, sacre theologie magister ac episcopus policastrensis, et 
illustrissimi ducis Calabrie nostri primogeniti et vicarii generalis con- 
fexor » (Zustitie della Cancell., VI). Nel 1480, lo stesso De Armenza, « Epi- 
scopo de Policastro », a” 9 giugno, s'accingeva ad andare a Milano (Ced. 
di tesor. vol. LXXXV, 115 v); e nel 1486 era stato « in Terra di Roma, 
appresso lo illustrissimo signor Duca de Calabria, per causa della re- 
bellione delli Baroni del Reame » (Ced. di tesor., vol. GXXIII, f. 149) 

') Ferrante I, chiedendo per il Leostello all’ « Università » di Campli 
il beneficio di S. Margherita, che era già stato del n., scriveva il 14 gen- 
naio ’93: « La sanctità de Nostro Signore ad nostra intercessione ha pro- 
mosso a l’episcopato di Policastro, vacato novamente, lo venerabile Ga- 
briele Altilio » (Partium della Cancell. VI, 195 r-v: due documm. pubbli- 
cati dal GEREMIA nella Lega del bene, II, 26). 

2) Nel vol. VIIl degli Autografi due lettere di Ferrandino (nn. 817, 818) 
hanno la data « Primo junii 1494. Ferdinandus: G. Altilius » e « In 
nemore prope Cesenam ultimo augusti 1494. Ferdinandus: G. Altilius ». 
Questi due docum. furono trascritti dal Gervasio nelle sue Notizie varze 


Entrato il conquistatore francese in Napoli, — è noto — l’Al- 
tilio, dato un addio alla vita rumorosa della corte e del campo, 
si ritirò nella quiete della sua sede vescovile, sui monti del 
Cilento, innanzi al mare; e, messi da parte Catullo e Properzio 
ch’egli aveva tanto felicemente imuitati, si diè tutto agli studi 
teologici; nè la fiorente corte di don Federigo nè la cara voce 
degli amici pontaniani potettero più staccarlo da quegli scogli! 
Ed ivi moriva nella prima metà del 1501; proprio quando, sfa- 
sciatasi per sempre la dinastia degli Aragonesi, le Muse, sal 
Sannazaro, fuggivano atterrite da Napoli! 

Oltre il classico e catulliano Epithalamion per le nozze di 
Isabella d’Aragona e Gian Galeazzo Sforza (genn. 1489), una 
Lamentatio in Christum sepultum, un’elegia Ad Actium Syn- 
cerum et M. Antontum Sannazartos fratres in matris funere, 
cinque epigrammi (Puellam formosam ‘describit, De Junto 
puero, In tuvenem audacem, In urbem Romam, un quinto 
sine titulo) e la nota Epistola al Chariteo (14 luglio 1485?); 
nè al Tafuri nè ai suoi copiatori furon noti altri componimenti 
di questo classico poeta 1). 


sugli accad. pont. del sec. XV (Bibl. de’ Gerolamini di Nap.), ff. 3289. 
Nel vol. XXIV dei Privilegior. della Somm. (f. 772), sotto una concessione 
dello stesso Ferrandino all’ « Hostaria del piano », a Francavilla, del 3 
aprile 1494: « Dominus mandavit mihi Ga. Altil[ius] ». Quest’ ultima 
parola non si legge interamente perchè in quel punto la pergamena è 
lacera; e, perciò, nella copia, unita ivi al docum., fu trascritta A/co/o. Un 
altro diploma, « datum in Santo Germano die secunda mensis Februarij 
MCCGCCLXXXXV. Rex Ferdinandus: G. Altilius », è nel FARAGLIA, Co- 
dice diplomatico sulmonese, Lanciano, 1888, pp. 397-98. 

1) Tutti questi componimenti e la lettera al Chariteo son ristampati 
dal TaruRI, Op. cit. pp, 1 sgg.: v.-ivi la bibliografia. L’elegia ai fratelli 
Sannazaro e l’ Epithalamion si leggono nel cod. H, 53 int. dell’Ambro- 
siana (sec. XV, cart.), ai ff. 282 r e 383 r, con i titoli: All ad Actium 
Syncerum et M. Ant. fratres e Gabrielis Altilio episcopi Policastrensis, 
Il primo di questi componimenti (con l’ istessa intestazione, aggiuntovi 
« epistola consolatoria ») anche nel cod. XXIX, 202 (cart., sec. XVI) della 
Barberiniana. Il primo e quarto degli epigrammi son trascritti due volte 
nel cod. vaticano 2836 (cart., sec. XVI), ai ff. 8r-v, con la rubrica 
« Gabrielis Altilii ». 
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È perciò che io son proprio lieto di poter offrire agli stu- 
diosi l’ indice (col titolo e il primo ed ultimo verso ) di ben 
trentaquattro tra Carmina ed Elegtae del nostro, le quali son 
nel codice 9977 dell’ Imperiale di Vienna (cartaceo, sec. XVI, 
ff. 201, 4.° e 8.°) ') tutte inedite , tranne quelle segnate coi 
nn. XVIII, XXIX, XXXIV, che si trovano fra le già ricor - 
date: 


I. GABRIEL ALTILIUS LucanUs: Carmen hendecasyllabum de libello, 
quem Petro Celio muneri mittit (A ab). 


Antique decus et peremne gentis.... 
Aestivis tibi scripsimus diebus. 


II. Carmen elegiacum de eo quod relictis ceteris rebus amorem 
secuturus est (1 b-2 a). 


Bella gerunt alii quo fortia castra secutos.... 
Cum tenera ceptis matre Cupido fave. 


III. Ad L. Crassum de suo amore (2 a-3 Db). 


Crasse mihi quem sors dulcissima vincto.... 
Reddidit eterno ferrea servitio. 


IV. Ad Phebiam de eius inconstantia (3 b-4 a). 


Exemplo te quisque tuo sic ludat amator.... 
Me lecto a domina cautus amator erit. 


V. Carmen elegiacum ciusdem argumenti (4 ab). 


Hoc nostre vitium tribuit natura puelle..... 
Carminibus fies fabula nota meis. 


VI. Carmen quo alloquitur amicum Capuam proficiscentem (4 b). 


Care mihi sine me Capue nunc menia visis.... 
Hoc magis est animo flamma novata meo. 


1) V. le cit. Tadulae codd. mss. della Palatina di Vienna, VI, 117 seg 


S. 
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VII. In adventu D. N. Antonii qui Romam legatus petterat (4 b-5 a). 


Surge age Calliope sacras ex ordine lauros.... 
Non erat oris opus. 


Vill. Elegia dum discederet Neapoli in patriam (5 Db). 


Tandem Parthenopes sublimia linquere tecta..... 
Tu mihi sis felix nostro in amore venis. 


1X. Ad amicum qui propter formam simulata propinguitate puellis 
potitur (5 ab). 


Nunc tibi quid confert nivei prestantia vultus..... 
Perpetuo timidos vel levis umbra facit,. 


X. Ad laudem formosissime puelle Hipolites (5 b-6 a). 


Si quisquam ethereos celesti ex semine vultus..... 
Sors mea divarum more colenda mihi. 


Xl. Conqueritur se destitutum a Phebia (6 a). 


Moliri neque nostrum juvat ut solitus aper.... 
Acte nec lacrimis vincere nec gemitu. 


XIl. Elegia qua poéta profitetur se rusticam vitam urbanae anteferre, 
postguam Phoebiam rure degit (6 a-T a). 


Rura colit postquam peregrinis Phebia terris.... 
Fervet et absentum mutuus assit amor. 


XII. Ad Jacobum Sullimennum elegia (7 b-8 Db). 


Sullimen ingenium cui dii sublime dederunt.... 
Legibus huic tenus vita petenda mihi est. 


XIV. Petrus adolescens ad Loysium rivalem de Ariadna (8 b-9 a). 


Tota Ariadna mea est, alios non querit amantes.... 
Ledere Petellum quidquid amas animo. 
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XV. Ad Franciscum Rictium equitem elegia (9 a-11 a). 


Sic faveant nobis celestia numina semper.... 
Molliat et flammas duraque vincla levet. 


XVI. Ad Cochlidem elegia, qua poèta gratias agit de laudibus 
in se congestis : initio deficiente (11 ab). 


Temporibus Cochles grata fuere suis.... 
Leticieque unus causa fuere mee, 


XVII. GaprIEL ALTILIUS Lucanus: Ad Phediam elegia, conquerens 
de eiusdem feritate (11 Db). 


Et quid in assiduis jactatum vita procellis.... 
Abnue, tot cassus sustinuisse fas est. 


XVIII. Ad amicum euntem Romam elegia (11 b-12 a). 


Tu qui Romanos annosa palatia colles.... 
Aurea Roma olim ferrea facta, vale. 


XIX. Laetitia in adventu amici elegiaco expressa carmine (12). 


Quantum Penelope reducem cum vidit Ulyssem.... 
Adventu, facta est nox quoque leta dies. 


XX. In funere infantis elegia (12 a). 


Labuntur sine fine dies et mobilis etas.... 
Clausus in hoc semper marmore nocte premar. 


XXI. Ad Sanctium sodalem carmen hendecasylabum, quo poeta amicum 
febri laborantem exhortatur de valetudine non esse desperandum (12 ab). 


Cum dux troygenum volente fato.... 
Posthac te innumeros velit per annos. 
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XXII. GaBrIEL ALTILIUS LucanUs: Elegiae fragmentum inscriptae 
Somnium (35 a). 


Forte relucebant..... 
portaque fallaces claudit eburna foris. 
XXIII. Eadem elegia aliter composita et etiam imperfecta (35 D). 
Nox erat et vario lucis confecta laborum .... 
Ut nostra intrepidus staret ab arte .... 
XXIV. Elegia in funere Lidami sodalis (36 ab). 
Quid prodest votis aras implere deorum.... 
Extremum hoc a re Lidame munus habe, 
XXV. Fragmentum elegiae a patre in vincula conjectae (38 a) 1). 
Perlegis an stricto prohibet mucrone satelles . .... 
Cogimur atque ipsi sint placitura patri. 
XXVI. GasriEL ALTILIUS LucanuUSs: Elegia de novo amore (39 a-40 a). 
Ecce iterum vesana movet ferus arma Cupido ..... 
munera parva mea ..... 
XXVII. GaBrIEL ALmiLios Lucanus: Hymnus ad Venerem, quo deae 
aureae votum solvit, quod optata puella potitus sit (48 ab). 
Mater alma Cupidinum 


@ Paphus domina et Cypri.... ?) 


1) È adespota, ma segue e precede altre del n., nel codice. 
2) Gli ultimi versi non si posson leggere « injuria temporum » (Ta- 
bulae cit.). 
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XXVIII. GaBRIEL ALTILIUS LucanuUS: Ad Balthasarem Castilionem versus 
hendecasyllabi, quibus Vesuvium montem ascensurus ab eo pileum 
sibi commodari postulat (78 a). 


. archi mihi putidi recessus 
Ardentisque plage petuntur antra.... 


Rie e RN TT 
Convertant tua damna iudicantes. 


XXIX. GABRIEL ALTILIUS LucANUS: Epithalamium in nuptias Galeacti 
Mariae Sfortiae et Isabellae Aragoniae (89 a-92'b): 


[Purpureos iam laeta sinus Tithonia coniux.... 
Dulcis Hymen Hymeneae Hymen ades, o Hymeneae]. 


(158 a-161 b). 


Tu mihi ante vale musarum turba, valete . ... 
Tu mihi et ante alias dulcis amica vale. 


XXXI. GaBRIEL ALTILIUS Lucanus: Carmen elegiacum (173 a-174 b). 


Quid totiens nova mirantem pictura moratur.... 
Da servatori vota precesque deo. 


XXXII. GaBrIEL ALTILIUS Lucanus: Gratulatio pro victoria regis 
Castelliae (176 a-178 a). 


Accumulant antiqua novis tibi gaudia semper ..... 
Et marti veneranda et summo astrea tonanti. 


XXXII. GasrIEL ALTILIUS Lucanus: De Melandri fluvit amore 
in Feriam fragmentum (196 a-197 Db). 


Est mihi lucanas inter notissima terra . ... 
Ad laudes sis modo sancte tuas. 


1) « Folio decerpto nomen latet » (Tadbulae cit.). 
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XXXIV. GasrIEL ALtILIUS LucanUs: A. Sincero et M. Antonio 
fratri salutem (200 a). 


Unanimi fratres rapta qui matre doletis . . 
Estque in Sinceri carmine tota sui 1). 


E 


« Item recepi a VII de lo ditto mese da GABRIELE D’ALTILIA de Ca- 
giano, per mano de Iosep: dudece ducati, tre tarì, due grani; li quali 
sonno per lo priorato de la salina, membro de lo sacro monasterio de 
la Cava, in paga pro rata de xv ducati et sonno per lo anno : xn duc., 
nm tarì, x ». 

ll. 


« A Eramo de Petorato, mandato per lo Illustrissimo Signor Pren- 
cipe de Capua per guida de misser GABRIELE ALTILIO, quale andava 
allo signore Virgilio: uno tarì et dece grani ». 


1) I nn. II-VI, VII-X, XII, XIV, XVII, XXI son ripetuti rispettiva- 
mente alle ce. 163 b, 162 b-163 a, 41 a, 162 a, 41 b, 43 b, 41 b, 41 b-42 a, 
‘42 b-43 a, 45 a, 43 Db e 42 b dell’istesso codice. Il n.° X è trascritto 
anche a c. 172 b, per la terza volta. — Nel quadro di Leonardo da Pi- 
stoia, La presentazione al Tempio (prima nella cappella D'Alessandro 
a Monteoliveto, ora nel Museo Nazionale), secondo il D’ EncENIO (Napoli 
sacra, p. 508) erano ritratti « al naturale », nella Vergine: Lucrezia Sca- 
glione, in Simeone: Antonio Barattuccio, avvocato fiscale della Vicaria, 
nella vedova: Diana li Rao, e « sotto l’altre figure..: Fabio Mirto cappel- 
lano maggiore, vescovo di Caiazzo, Gabriele d’Altilio, vescovo di Poli- 
castro, ed il sacrestano di questa chiesa in quei tempi, monaco dell’or- 
dine olivetano ». Se l’Altilio è veramente fra quelle « figure », la sua 
imagine dovett’essere copiata da altro ritratto, e non dal « naturale », 
perchè quando il pistoiese Leonardo Malatesta (e non già Leonardo Grazia, 
come ancora si va ripetendo: v. MianEsI nelle Note al Vasari, Vite, 
IV, 647 sgg.) compose quel quadro, cioè dopo il 1517 (nel quale anno 
era ancora in patria), il nostro era già morto da molto tempo. 

I. Ced. di tesor., vol. LV*, f. 49 r, con la data di novembre 1470. 

n-Iv. Ced. di tesor., vol. CXX, ff. 223, 243, 283 ®, con le date: 2 e 
15 sett. e 23 nov. 1487, a Pescocostanzo, Sulmona e Pentima. Questi 
tre docum. furono riassunti anche dal BARONE, Le cedole ecc., a pp. 139, 
141 dell’estr. 
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III. 


« A Florio de Puczolo e Ioanne d’Amato: uno ducato e dece grani; 
lo Signore Re li comanda dare per altretanti dispesero de loro proprii 
in dì passati in andare da lo Pescocostanzo a lo Vicovaro al Signor 
Virgilio, in compagnia de messer GABRIELE ALTILIO, mandato per lo il- 
lustrissimo Signor Prencepe de Capua: 1 duc., tarì, x ». 


IV. 


« A misser GABRIELE ALTILIO, maestro de l’ Illustrissimo Signor Pren- 
cepe de Capua: quactro ducati et quactro tarì ; lo Signore Re li co- 
manda dare per la dispesa li bisognarà fare en andare, stare et tornare 
de Populi a Bracziano al signor Virgilio Ursino, per servicio del pre- 
fato signore, et per lui a Francesco de Dato, scrivano del signor Pren- 
cepe: II duc., In tarì ». 


VA 


« Ad misser GABRIELE ALTILIO, per com pimento de una terza de sua 
provisione finita a dì ultimo de novembre 1487 proximo passato, de- 
ducto lo alagio: dudici ducati et quactro grani, dico: xI duc., 0, Iv 
grani ». 


VI. 


« A l’antedicto misser GABRIELE ALTILIO, in compto de sua provisione: 
octo ducati, dico : vin duc., 0, 0». 


VII. 


« A misser GABRIELE ALTILIO, per compimento de una terza de sua 
provisione, finita a dì ultimo di marzo 1488 proximo passato: perhò se 
habia advertentia che dal primo de marzo predicto li corre provisione 
de cento ducati l’anno, augmentati per ordinatione de l’Illustrissimo 


v-xI. Ced. di tesor., vol. CXXX, ff. 17 e 17 v, 54 v, 70 », 85, 140 », 
219, con le date: 4 marzo (Napoli), 10 maggio (Ortona), 14 giugno (Lan- 
ciano), 8 agosto (« Righosonnoli ») dell’ 88; e 10 genn. (Pozzuoli), 27 ot- 
tobre (Napoli), dell’ 89. 
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signor Principe: decesspte ducati, uno tarì et octo grani, dico : xv duc., 
1 tarì, vm grani ». 


VIII. 


« Eodem die XI° Iuni 1488, Lantiani. Ad Baldassar de la Illustris- 
sima madonna duchessa de Calabria, et Sancto, mulectero de l’Illustris- 
simo Signor Principe, che vanno in Napoli con tri muli; cioè doi da 
carruagi et una mula da sella, che ha tenuta qua misser GABRIELE : per 
loro spese et per lo retorno de dicto Sancto con li dicti doi muli in 
sera [2] tri ducati, dico: m duc. ». 


TX. 


« Ad misser GABRIELE ALTIL10, per una terza de sua provisione finita 
a dì ultimo de juglio 1488 proxime passato: trentadoi ducati; dico: 
XxX duc., 0, 0 ». 


I 


« Ad misser GABRIELE ALTILI0, per una terza de sua provisione: trenta 
doi ducati, dico: xxx duc. ». 


XI. 


« Ad misser GABRIELE ALTILIO, per una terza de sua provisione: trenta 
doi ducati, dico: xxxII duc. ». 


XII. 


« GABRIELIS ALTILH: Concessio beneficiorum regii juris patronatus pre- 
positure Sancti Petri Campignalani de Camplo, Saucte Victorie Annixe, 
Sancti Petri ad Livererium et Sancte Lucie de Castro: taxata nihil man- 
dato regio ». 


xI-xu1I, Sig. della Somm., vol. XXXVII, f. 38 ®, sotto il 14 novem- 
bre 1490, il primo; l’altro in fin del volume, in una nota del Chariteo 
di coloro da cui non aveva esatto il diritto della tassa nell’anno 1490. 
Il docum. XIl è anche nel Repert. Sigilli, p. 466 e di qui lo conobbe 
il TAFURI, Op. cet., p. XLV. 
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XIII. 


« A GABRIELE DE ALTILIO, per concessione beneficiorum et c.: nihil 
mandato regio. Idem de jure pendenti ». 


XIV. 


« Havuti da l’Illustrissimo signor Andrea Matheo Aquevivo, marchese 
de Martina, per manu de messer GABRIELE ALTILIO, et per me dati ad 
messer Dyonisio [de Asmundis]: ducento du:ati d’oro in oro, a xI carlini 
et mezo lo ducat>, che so’ de carlini a x per ducati, ducento trenta 
ducati; li quali lo predetto marchese ha gratiosamente donati a l’Illu- 
strissimo Signor Principe; dico: ccxxx duc. ». 


XV. 


« Ad misser GABRIELE ALTILIO, et per lui ad Alexandro suo famiglio, 
per meza terza de sua provisione, finita a dì ultimo de octobre 1491 
proxime passato: sidici ducati; dico: xvI duc. ». 


XVI. 


« Ad misser GABRIELE ALTILIO per saldo de sua provisione per tucto 
lo mese de aprile 1492 proxime passato: quaranta octo ducati; dico: 
xxXxVm duc. ». 

XVII. 


« Ad misser GABRIELE ALTILIO: trentadoi ducati, dico: xxx duc. ». 
XVIII. 


« Al reverendo messer ALTILIO, episcopo de Policastro, a dì XXIIl° de 
maio dicto: Lv ducati; a lo quale lo Signore Re li comanda dare per 
soa despesa, acteso va al trovare lo reverendissimo cardenale San Peri 
in Vincula; et per ipso a Petri de Molinis, contante: Lv luc. ». 


xIv-xvI. Ced, di tesor., vol. CXLVIIl bis, ff. 4, 54, 70 v, 143 v: 17 
e 18 marzo, 5 maggio, 8 dicembre del ’92, in Napoli. I docum. XV-XVII 
furon gli unici che conobbe e pubblicò il TAFURI, oltre quello ricordato 
nella x. preced. (Op. cit, pp. XLVI-VII). 

xvi. Ced. di tesor., vol. CL], f. 714 r, del 1493. 
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DOTT: 
GiuLiano DA MAJANO. 


Architetto in capo o « capo mastro » dell’opera del Duomo 
di Firenze (1477) e dei lavori per il santuario di Loreto, Giu- 
lian da Majano era già celebre per tutta Italia ?) quando il 
Duca di Calabria, nel 1484, pose gli occhi su di lui. 

Giuliano stette più volte a Napoli: pare nel 1484- 85, nell’87-88 
e finalmente nel ’90: di modo che le parole del Leostello, che 
Alfonso il 17 febbraio 1487 « cominciò a dare ordine a fare 
fabrica et mandò per messer Iuliano designatore a Fiorenze ?) », 
si debbono riferire alla sua seconda venuta, non già alla pri- 
ma, come s'è pur fatto da qualcuno. 

I nostri documenti mostrano chiaramente che il Duca nell’ 87 
conosceva bene e s’era già servito più volte del maestro fio - 
rentino, il quale fu, come vedremo, fra gli architetti chiamati 
a Napoli, il suo architetto preferito. 

Il 2 marzo del 1485, infatti, erano già stati pagati in Fi- 
renze da’ mercanti Giuliano e Antonio Gondi, « per hordina- 
zione » del Duca, « vinti fiorini di grossi» a « Iuliano di Lionardo 
di Majano, architettore », perchè era venuto « qui in Napoli 
al servizio di Sua Signoria » (Docuwm. I). Ai 27 aprile dello 
stesso anno, « per causa che in dì passati » era venuto « qua 
per servizio del ditto Signore » a « fare certi disigni e frabi- 
che », Alfonso aveva « donata graziosamente a Iuliano » « una 
mula baia scura » (Docum. II). E « per causa di certi disigni » 
avea « fatti per la Maestà del Signor Re et Sua Signoria (il 
Duca) » , — probabilmente gli stessi — « Iuliano » riceveva in 
quell’istesso giorno, « graziosamente », s’ intende, « novantasei 
ducati corenti » (Docum. III). 


) La biografia che ne scrisse il Vasari (Vite, I, 467 sgg.) è zeppa 
d’ errori, corretti in gran parte dal Miranesi nel Commentario. Cfr. 
MunTz, Histoire de l’ art, 1I, 398 sgg. 

2) Effemeridi, p. 132. 
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Dall’aprile ‘86 al 17 febbraio 87, quando Alfonso, secondo 
il Leostello, lo richiamò da Firenze, par che Giuliano non 
venisse altra volta in Napoli. In patria, nel luglio dell’ °87, dai 
soliti Gondi gli venivan pagati duecento ducati d’oro, per altri 
« designi per lo Illustrissimo Signor Duca di Calabria » (Do- 
cum. IV). Sulla fine di questo mese era già tornato in Napoli, 
e Alfonso gli faceva « dare graciosamente » « dui ducati e tre 
tarì » per « pagare la hosteria, dove » — ammalato? — era 
« stato più iorny » (Docum. V). Il 27 novembre ’87, per mille 
ducati « d’ oro in oro », che gli dovea il cardinale Girolamo 
Basso della Rovere, « procuratore dell’opera della fabbrica » 
di Loreto, in conto di alcuni suoi lavori per quel santuario, 
riceveva qui in Napoli dal procuratore del cardinale — ser 
Gianni Aldobrandi di Firenze — «in escomputo, l'equivalente in 
grano, orzo, spelta, lino, derrate esistenti nell’abazia di S. Ma- 
ria in Fenara », beneficio del « reverendissimo » debitore 1). 
Da questo giorno al maggio dell’anno seguente stette ancora 
a Napoli? Ai 5 di giugno dell’ ’88 v° era certamente; e « per 
servicio » del Duca s’accingeva ad andare da « Napoli ad Ca- 
pua, Marzanise et altri lochy » (Docum. VI). Nel seguente mese 
gli s'era già dovuta manifestare quella malattia che due anni 
dopo dovea condurlo alla tomba : chè il 2 agosto « Vincenso 
de Casanova, studiante de medicina » , riceveva « quatro du- 
cati.... per lo salario suo de uno mese », in cui era « stato 
alla cura de Iuliano de Mayano, architectore fiorentino, quale 
sta alli servitii del Signor Duca » (Docum. VII). Nè più nulla 
di lui sino al 15 ottobre 1490, quando Alfonso avuta « nova 
che maestro Mariano de Vayano fiorentino, — così sproposita 
il Leostello — stava malissimo, ce mandò li soi medeci et pra- 
tichi, et ordinò che non li manchasse alchuna cosa ut moris 
sui erat erga suos.... Et demonstrava sua Illustrissima Si- 
gnoria che certo l’increscea la malattia de quello: ad ogni hora 
lo mandava a visitare *) ». Due giorni dopo, non ai 3 decembre, 


1) FirancieRI, Documenti 111, 162, VI, 86. Ivi è riassunto un docu- 
mento estratto dal Protocollo di notar Francesco Russo del 1487-88, 
c. 108 (Arch. notar.). 

°) Effemeridi, p. 3771. 


cn 


come , con altri molti, ripetono il Milanesi e il Miintz '), ma 
la notte del 17 ottobre, moriva: « ea nocte, hora VI, morìo lo 
sopradieto Mariano fiorentino ?) ». Nato nel 1432, aveva ap- 
pena cinquattott’ anni 3)! Il Vasari dice che il re fece seguire 
il suo feretro da cinquanta uomini « vestiti a bruno » e gl’i- 
nalzò una tomba di marmo *‘); ma di ciò i cronisti non sanno 
nulla. 

Nei documenti napoletani Giuliano vien detto sempre autore 
di « designi » e « di frabiche », cioè « architetto », mai scul- 
tore; ed « homo experto in la fabbrica et in desegni » lo 
chiama il Leostello, soggiungendo che stava a provisione » 
del Duca e che questi gli « facea fare sue fabriche de la 
Duchesca et del Poggio *). « E per fabbricare lo Poggio Rea- 
le — conferma il Summonte *)—conduxe in questa terra alcuni 
di quelli Architetti che più allora erano stimati: Iulian da Ma- 
jano, fiorentino ?) ». E deve riferirsi alla seconda sua venuta 
del 1487-88, perchè abbiam visto che in quel torno Alfonso 
attendeva a quelle fabbriche. Alla prima sua venuta, nell’ 84, 
deve porsi l’ inalzamento dell’ arco trionfale di Porta. Capua- 
na 8): la sua opera principale, il suo capolavoro: « avec sa clef 
de voùte— giudica il Mintz ®) — qui sent encore le primitif, 
et son entablement d’un style également trop timoré ». 

D’altre opere sue a Napoli non si sa di certo, che d'un 
modello di soffittato a riquadri per l’intemplatura di Sant'Eli- 
gio », ricordatoci da un documento contemporaneo dell’ 8 gen- 


1) Mianesi, Note e Comment. alle Vite del Vasari, 11, 473 n. 3 e 486; 
Mintz, Op. cit., l. cit. 

?) Effemeridi, p. 378. 

3) Il VASARI, Op. cel., 11, 473, dice: « di settanta anni »! 

4. 0Op. cit. 11, 473. 

5) Effemeridi, p. 377. 

6) Lettera a M. A. Michiel (1524), già cit. 

7) Cfr. anche CoLompo, Il palazzo e il giardino di Poggioreale, in 
questo Arch. X, 186 sgg. 

8} Gfr. S. VoLpiceLLA, Principali edifici, pp. 3-10 e ScHipA, Porta Ca- 
puana (Nap. nobilis. 1, 49 sgg. 

9) Histoire, 11, 398, e cfr. 1, 119. 
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naio 1490 1). Tutte le altre belle cose che gli attribuisce il 
Vasari, la critica ha mostrate o anteriori o posteriori a lui ?). 


I. 


« A Giuliano e Antonio Gondi, mercanti fiorentini: ventidui ducati, 
quatro tarì, et sono per la valuta di vinti fiorini di grossi che per 
hordinazione del ditto Signore [Duca di Calabria] pagorono in Firenze 
a JuLiano Di LionarDo DI MAJANO, architettore, quali venne qui in Napoli 
al servizio di Sua Signoria; et per loro a Bilicozo Gondi: xxn duc., 
iv tarì ». 


IE 


« A Lupes spagniolo, cozzone: vinti ducati corenti, et sono per lo 
prezo d’una mula baia scura, la quale lo Illustrissimo signor duca di 


1) FILANGIERI, Documenti, lll, 162 e VI, 87. Dal Protocollo del notar 
Jacopo Ingrignetti, a. 1489-90, c. 44, dell’8 gennaio, la prima volta 
come dell’ 89, la seconda (per errore) del 90. 

?) Lo ScuuLz (Denkmaeler, ll, 124) fa capire, senza citarne però il 
luogo preciso, che il Vasari avesse attribuito a Giulian da Majano la 
edificazione della chiesa di Santa Barbara in Castelnuovo. Ma il Va- 
sari veramente, nella biografia del n., non parla di chiese: oltre « molte 
belle fontane con belle e capricciose invenzioni » « per le case de’ gen- 
tiluomini e per le piazze », dà a lui soltanto l’ architettura di Poggio 
Reale, le « storie di bassorilievo » « nella sala grande del castello di 
Napoli sopra una porta », « la porta del castello » — cioè l’ « arco tri- 
onfale » — « l’ ornamento della Porta Capovana » ed « una porta vicina 
al Castello, dove andavano più d’ ottanta figure ». Da questa creduta 
attribuzione lo Schulz ne ricavò che la porta almeno di quella chiesa, 
del più puro stile del Rinascimento, con cesellature, rilievi e bassorilievi, 
potrebb'essere di Giuliano. L. De LA VILLE (La chiesa di Santa Barbara 
in Casteln. in Nap. nobil. 11, 73), ricordata l’ opinione dello Schulz fon- 
data sul Vasari (?), mostrò con documenti che quella porta era già bell’ e 
inalzata nel 1474, cioè dieci anni innanzi che Giulian da Majano ve- 
nisse a Napoli per la prima volta. L'opinione dello Schulz fu seguìta 
anche dal PerRKINS, Les sculpteurs italiens, trad. frane. (Parigi, 1369), 
DI 744 

I-111. Cedole di tesor., vol. CXVI, ff. 48 v, 59 v, 60, con le date del 
2 marzo e del 27 aprile 1485, in Napoli. 
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Calabria ha donata graziosamente a JuLiano DA MAJANO, architettore 
fiorentino, per causa che in dì passati venne qua per servizio del ditto 
Signore, e per fare certi disigni e frabiche: xx duc. » 


ll. 


«A JuLiano DI Masano di Firenze, archatettore: novantasei ducati 
corenti et sono che lo Illustrissimo Signor Duca li comanda dare gra- 
ziosamente, per causa di certi disigni ha fatti per la Maestà del Signor 
Re et Sua Signoria: LXxxxvI duc. » 


EV 


« A Juliano et herede d’Antonio Gondi: ducento trentaduy ducati; e 
sonno per la valuta de cc ducati d’oro, la (?) che in lo mese de juglio 
paxato fecero pagare in Firenza a JuLiano Da MAJANO per fare certi 
designi per lo Illustrissimo Signor Duca de Calabria: coxxxn duc. ». 


V. 


« A JuLiaNo DE MAsJANO, fiorentino: dui ducati, tre tarì; lo Illustrissimo 
Signor Duca de Calabria li comanda dare graciosamente per ne pagare 
la hosteria, dove è stato più jorny: n duc., I tarì ». 


VI. 


« A JuLiaNno DE MAJvANO: vinti ducati, e sonno per despesa li bisognarà 
far andando de Napoli ad Capua, Marzanise e altri lochy, per servicio 
de l’Illustrissimo Signor duca de Calabria: xx duc. ». 


VII. 


« A Vincenso de Casanova, studiante de medicina: quatro ducati, e 
sonno per lo salario suo de uno mese è stato alla cura de JULIANO DE 
Masano, architectore fiorentino, quale sta alli serviti del Signor Duca: 
IV duc. ». 


iv-vin. Cedole di tesor., vol. CXXIII, ff. 178 v, 187, 255, 367 v: 8 e 
30 agosto 87, 5 giugno e 2 agosto 88. — I documm. 1, 11, IV, VII sono 
riassunti anche dal BaronE (Le cedole di tesor., a pp. 117, 118, 138, 
149 dell’estr.); ma nel primo di essi si tace il cognome di Giuliano che 
sì dice « architetto milanese ». 
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XIII. 
RUTILIO ZENONE. 


Lucani spesque decusque soli, perchè nato in San Martino 
a Raparo, forse precettore di don Francesco d’ Aragona ‘), e 
del suo sèguito nel viaggio d’ Ungheria, fu vescovo di San 
Marco in Calabria (1484), ed è noto specialmente per l’ ora- 
zione Pro Ferdinando italo rege ad gloriosissimum Alexan- 
drum sextum pontificem summum, ch’ ei recitò in Roma nel 
decembre 1492 per don Federigo , allora principe d’Altamura, 
venuto a congratularsi per l'esaltazione ed a prestare ubbidienza 
al novello papa *). Ma su ben altro doveva fondarsi la stima 


1) Il CaPIALBI che si occupò di proposito del nostro nelle Memorie 
di Rutilio Zeno e A. Bienato, Napoli, 1848, desume quest’ ultima no- 
tizia da un’ epistola d’ intonazione giocosa che ELIisto CALENZIO diresse 
a Rutilio: « Jubeo te, Rutili, Boemiam petere, quo dies noctesque dor- 
mias...», perchè è noto che don Francesco andò in Ungheria per ac- 
compagnare la sorella Beatrice sposa a Mattia Corvino nel 1476 (Pas- 
SARO, p. 31), presso la quale era ancora nel 1478. Lo stesso CAPIALBI, 
poi, negli Opuscoli, III, 296 e 351 sgg., a proposito del nostro ed a con- 
ferma di quello che gli faceva notare Agostino Gervasio che il cognome 
di Rutilio fosse Zenone e non Zeno, arrecò un docum. dal vol. XXXV 
Literarum Partium (1487), f. 113 r, da cui rilevasi che « circa dudici 
anni, il pricipe de Bisignano concesse ad Zenone (sic, leggi: Rutilio) 
de Zenone, al presente episcopo de Santo Marcho, la Mastrodactia de 
Sancto Martino ad vita soa cum li gagi et li emolumenti soliti et con- 
sueti; la quale per multi anni tenne et possedio pacificamente: et dapoi, 
essendo creato episcopo de Sancto Marcho, la rinunziò ad Rogeri de Ze- 
none suo frate ». Ma imprigionato il principe di Bisignano, con altri 
Baroni ribelli, il 10 giugno 1487, e pervenuti i suoi stati al re, Rug- 
giero di Zenone voleva da Ferrante I riconfermata la mastrodattia. I 
nostri documenti confermano che il suo cognome fosse Zenone; e Zin- 
none , a detta del Capialbi , chiamavasi un fondo appartenente a que- 
sta famiglia in S. Martino a Raparo. 

2) In 49 picc., ff. 4, s. u. n. (ma Roma, 1492, co’ caratteri di Stefano 
Plannch). Ve ne sono esemplari nelle biblioteche romane (Casanatense, 
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che di lui avevano così il Pontano che gli dedicò il De Benefi- 
centta (<ad Rutilium Zenonem Episcopum Sancti Marci ») 4!) 
e lo nominò nel Meteororum liber *) e, forse, nel Poeta per- 
sonatus 3); che il Sannazaro, il quale nell’elegia Zn maledicos 
detractores (I, n) scrisse di lui: 


Certent. socraticis Zenonis scripta libellis, 
cuius apis vernos intulit ore favos; 


ed altrove ricordò « Zenonis facundia clara diserti » 4). Vi- 


Chigiana, Vaticana) e nella Nazionale di Firenze. Dall’ esemplare vati- 
cano la riprodusse il CAPIALB1, Memorie cit., pp. 43 sgg. 

!) Ivi diceva: « Neque inutiliter igitur, neque ab re de beneficentia 
ipsa precepta libro hoc tradidimus, te praesertim hortante, deneficentis- 
stime Iutili, qui tenui quamvis in re, perexiguoque sacerdotio constitutus, 
nullam tamen beneficentiae partem aut omittis, aut non minus etiam 
libenter, quam frequenter exerces ». Come questo « beneficentissimo Ru- 
tilio » possa essere l’ « Antistes Zeno, Calabrorum propagine,....dives, 
pecuniosus cospicuusque, verum immirae cupiditatis parsimoniaeque vi- 
tio quam maxime afficiebatur, et adeo continenter vitam ducebat, quod 
omnis eius familia esuriens peribat » del contemporaneo MorLino (No- 
vum novellarum opus, Napoli, 1520) io non so. Probabilmente divenne 
spilorcio co’ gli anni; probabilmente il Morlino, in quella sua XIX nov. 
(Episcopî Zenoni ab cius cubiculario sauciati) su Rutilio che (« senex 
vancidus articulari ac migranico morbo et diuturno laborans, adeo tumi- 
dum caput habebat, ut, prae nimio dolore noctu diuque latrando, ex- 
pirare videbatur ») fu guarito dal suo mal di capo da tre forti bastonate 
dategli in testa da un suo secretario, desideroso delle sue gioie e del suo 
danaro, dovette esagerar molto le tinte e lavorar molto di fantasia. 

2?) Nel capit. De Auvio Trigella in Lucania (Venezia, Aldo, 1505). Il 
Trigella è presso S. Martino a Raparo. 

3) Ivi è nominato un « Rutilus, Rutilique gener Veranius »; ma non 
tutti coloro che si sono occupati della storia dell’ Accademia pontaniana 
riconoscono nei personaggi del Poeta personatus delle persone reali: il 
GERVASIO (negli Opuscoli cit. del Capialbi, p. 3641), per esempio. Se non 
che molti di quei nomi corrispondono esattamente o rassomigliano molto 
a quelli degli accademici. Ma di questo altrove. 

4) Nell’elegia Ad F. Scalam (Spicilegio Romano, VIII, 505), cui ap- 
partiene pure il verso citato in principio di questo capitoletto. Il Ca- 
BALLERO (Ricerche critiche appartenenti all’ accademia del Pontano, s. u. 
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veva ancora in Napoli, vecchio di circa settant’ anni, ai 14 
agosto 1514, quando il Bembo rispondeva da Roma ad una sua 
lettera; ma doveva esser già morto da parecchio il 26 set- 
tembre 1533, allorchè il Filocalo pubblicava il suo Carmen nup- 
tiale per Fabrizio Maramaldo e Porzia Cantelmo; perchè il 
Rutilius ricordato ivi non è già lo Zeno, come han creduto 
e credono, col Capialbi ') e col suo copiatore Minieri-Riccio ?), 
molti altri, sì bene Bernardino Rota *). 

I seguenti documentini (I-IV), riguardanti tutti la sua an- 
data a Roma « cum lo Illustrissimo Principe de Altamura », 
che durò un mese e ventuno giorni (25 novembre 1492 — 16 
gennaio 93) 4), e per la quale il re gli fornì i vestiti, sette ca- 
valli e « cinquo famigli » , son rimasti del tutto ignoti a colui 
che raccolse così amorosamente le pochissime notizie della sua 
vita. 


n., ma Roma, 1797, p. 35), il CAPIALBI (Memorie cit., p. 6), il MinieRìI 
Riccio (Biografie degli accad. pont., Append., n. 16) ed altri credono che 
anche al nostro accenni il MaruLLO col « Zenobi » dell’ epigramma «In 
sodales » (Hymn: et carmina, Firenze, 1497), ritenendo il « Zenobi » un 
errore di stampa per Zenoni. Se Zenobi Acciaiuoli, domenicano fioren - 
tino, fu a Napoli prima del 1515, quando nel Capitolo generale del suo 
ordine recitò la sua Oratio de laudibus urbis Neapolis (Napoli, 1515), 
potrebbe anche accennarsi a lui. Ma degli accademici ricordati dal Ma- 
rullo, avrò occasione di parlare in altra occasione. 

1) Memorie cit, pp. 11 sgg. 

?) Biografe, L. cit. 

3) Con l’istesso nome accademico di Rutilius o Rotilio , il Rota vien 
ricordato da Giano e Cosimo AnISsIO nei Varia poemata , f. 109 e Poe- 
mata, f. 50 r-v (anche questi due accenni il CaPIALBI li riferisce allo 
Zenone: Op. cît., pp. 6-7); dal Fuscano nelle Stanze sovra la bellezza 
di Napoti, f. Iii »; dal Franco nelle Pistole volgari (Venezia, 1539), f. 
xcvi v; dal Grovio nel Dialogus de Viris litteris illustribus (in Trra- 
BoscHI, Storia, ediz. Class. ital., Milano, 1824; t. VII, 2467); nell’ Amor 
prigioniero di MARIO DI Leo (Stanze di div. auttori, Venezia, 1581, p. 399) 
ed in una Satira di G. A. DeLLA GATTA pubblicata da me nel mio M. A, 
Epicuro (Giorn. stor. d. lett. ital., XI, 19 sgg.). 

4) La stessa data della partenza ha la Cronaca del Perger (I, 175). Il 
Passaro ha invece: «7 decembro ». 
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« Al reverendo messer RitiLIO ZENONE, episcopo de San Marco, a dì 
XV novembris: xv duc., al quale lo signor Re li conmanda dare per 
ponerese in ordene de cose menute et per la manufattura de li soy ve- 
stite, per causa de presente va in Roma cum lo Illustrissimo Principe 
de Altamura: tucti per memoriale de soa Maestà ». 


1, 


« Al reverendo RoTILIO CZENONE, episcopo de Sun Marco, quale de pre- 
sente va in Roma cum lo Illustrissimo Principe de Altamora, a dì XV 
de lo ditto: L ducati; al quale lo signor Re li comanda dare per la di- 

spesa de septe cavalli, a ragione de un quarto de ducato lo dì per ca- 
vallo, per uno mese , quali conterà dal dì parterà de presente cità de 
Napoli, quali se li pagherà per lo tempo sterrà più de ditto mese : L duc.». 


ll. 


« Al reverendo messer ZENONE, episcopo de San Marco, a dì XVII° de 
frebaro dicto: sonno per lo mancamento de 30 ducati d’oro scarsi pa- 
gati quisto dì per soa despesa per causa andà’ in Roma con lo illustris- 
simo Prencepe de Altamura: duc, n ». 


IV. 


« Al reverendo messer ZENONE , episcopo de San Marcho, a dì XVII 
de frebaro dicto: xxxv ducati, a compimento de’ Lxxxv ducati lo Signore 
Re li comanda dare per la despesa soa con septe cavalli, cinquo fami- 
gly have servito in lo viagio in Roma con lo Illustrissimo Prencepe de 
Altamura, partendo a dì XXVI del mese de novembro, et tornò a XVI de 
jennaro proxime paxato, che sono uno mese et XXl dì, a ragione de 
v ducati lo mese; como li restanti L duc. hebbe primo partesse, et per 
ipso a donno Antonio Savignano: xxxV duc. ». 


1-1. Cedole di tesor., vol. CXLVIII, ff. 658 v, 810 è, del 1492. 
m-iv. Cedole di tesor., vol. GLI, ff. 660 v, 684 v, del 1493. 


XIV. 
AuRELIO BIENATO. 


Umanista milanese, scolare di Lorenzo Valla, delle cui Ele- 
gantiae fece un compendio, « professore di lettere umane nella 
città di Napoli », vescovo di Martirano (21 nov. 1485), e, come 
tale, presente all’ incoronazione di Alfonso II (8 maggio ’94), 
è celebre specialmente per l’orazione latina, ch'ei lesse in Na- 
poli, in Santa Maria la Nuova, il 16 aprile 1492, nei funerali di 
Lorenzo il Magnifico. In questa ei chiamò il Pontano, Pontanus 
noster; ma dei letterati d’allora fu ricordato solo da Ambrogio 
Leone ‘), da Pietro Jacopo de Jennaro *), da Pietro Gravina 3), 
suo discepolo, e, forse, dal Parrasio ‘*). 


1) De Nola III, vi: « Eadem ratione AureLlUS BIENATUS poeta atque 
orator optimus, et si Episcopus erat Martorani, Nola tamen allectus fre- 
quentissime se conferebat ». 

2) Nel cap. XVII delle Sei età de la vita fa che il marchese di Pe- 
scara, Alfonso d’Avalos, ricordi i letterati celebri della corte aragonese, 
e, dopo il Panormita, il Filelfo e Giuniano Maio, il nostro e le sue 
Elegantiarum Epithomata : 

AurELIO è quel ch'al secol vostro affina 


ogni elegancia, et fo ver testimonio 
de sì dolce arte humana, anczi divina. 


Di su il cod. laurenz.-ash). 1109, che unico lo contiene intero, questo 
poema sarà pubblicato da me con note illustrative. V. per ora RENIER, 
Notizia di un poema ined. napol. (Giorn. stor. della lett. ital., VI, 248 
sgg,) ed il mio studio su La prima imitazione dell’ Arcadia, Napoli, 1894, 
pp. 10-11, n. 1. 

3) Nella lettera premessa alla ristampa ch’ei fece dell’Elegantiarum 
Epithomata: « Recognovi nuper compendia quedam elegantiarum Lau- 
rentii Vallensis, que ad manus venerunt, ab AuRELIO BieNATO preceptore 
olim meo, non minus erudite quam diligenter excerpta, que quidem non 
modo non negligenda mihi visa sunt, pretatis causa, quam eius cineribus 
debeo... » 

4) Nell’orazione che precede le prelezioni alle .Sy/vae di Stazio, il PaRr- 
RASIO ricorda come « viri patricii da cui avrebbe voluto esser consigliato 
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Questo, su per giù, conosceva della sua vita il Capialbi e 

questo ne disse nelle citate Memorie sul Bienato '): qualche 
altra cosa avrebbe potuto aggiungere, se avesse conosciuto i 
nostri documenti che ce lo additano, dal 1470 al 1480, lettore 
di retorica « en lo studi general de la ciutat de Napols », con 
la provvisione annua di trenta e quaranta ducati (pagata, una 
volta, « per esso a Jeronimo, suo frate ») (Documm. I-XII); e che, 
nel 1493, lo dicono « comendatario de la abbatia de Sancto 
Nicola de Fogia » 0, meglio, perpetuus commendatarius abbatie 
Sancti Nicolai de Fogia (Documm. XIII-XIV). 
È per cotesta abazia che il 18 novembre 1484 doveva riscuo - 
tere dalle province di Bari e Capitanata, e specialmente da Gio- 
vinazzo e da Foggia, « nonnullus pecuniarum.et aliarum rerum 
quantitates, ex causa census spectantis ad prefatam abatiam 
et aliis diversis justis et rationabilibus causis » ; e, nel febbraio ’93, 
riceveva dalla regia corte ventisei ducati « per li erbagii, de li 
quali se ha servute la mena de le pecore de Puglia ». 

Nel 1490 era maestro di don Pietro d'Aragona, secondoge- 
nito del Duca di Calabria e d’ Ippolita Maria Sforza: il « regal 
giovinetto » morto così nrematuramente il 17 febbraio 1491 ?). 

Il Leostello che ci dà codesta notizia, ci ricorda che il 20 feb- 
braio di quell’ anno Aurelio Bienato aveva tentato di uccidersi. 
In quel giorno, dunque, il Duca « ebbe nova che lo mastro de 
l’ Illustre Signoria Don Petro, suo figlio, che era episcopo et 
chiamavase per nome M. Aurelio, poeta excellentissimo et docto, 
havea ferito uno suo preite malamente con una sua spada in 
li fianchi, et per sospecto de non venire in mano de la Corte, 
se ferio sè medesmo in la gola con uno rasoro. Sua Illustris- 
sima Signoria ce mandò de continente lo magnifico messer An- 


e corretto, il Pontano, il Sannazaro, un Dionisio [Aquosa] e un Aurelio, 
che il JANNELLI (De vita et scriptis A. J. Pharrasti, p.15) crede sia il ce- 
lebre Aurelio Brandolino o Lippo fiorentino, che fu a Napoli nel 1495-96, 
ma non v'era stato nel 1492-93, quando fu letta l’orazione del Parrasio. 

*) « Aurelio Bienato vescovo di Martorano » a pp. 49 sgg. delle Me- 
morie di R. Zeno e A. Bienato, Napoli, 1898. Cfr. anche dello stesso Ca- 
P ALBI gli Opuscoli III, 304 ecc. (v. Indice). 

2) V. per ora su di lui: La prima imitaz. dell'Arcadia, p. 165. 
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drea de Gennaro, suo camerlingho ; et, intesa la cosa, fece 
scrivere al Signor Re che stava da fori de Napoli; et lo dicto 
episcopo lo fece portare in Castello de 1’ Ovo, et medicare fece 
amendue da lo suo medico Messer Carlo Coppula. Et per la 
scientia sua confidava nullo de loro perirea » ‘). Del preîte non 
sappiamo ; ma il Bienato guarì: di fatti nel febbraio 1493 l’ab- 
biam visto andare a riscuotere que’ ducatini dalla Regia Corte; 
e l 8 di maggio del 1494, ancor vivo e verde, Aurelius epi- 
scopus Martoranensis, comparisce fra altri cinquanta vescovi, 
alla magnifica incoronazione di Alfonso II 2). Nè morì prima del 
7 gennaio 1497, quando gli veniva dato per successore, nel ve- 
scovato di Martirano, Angelo Pappacoda ). 

Oltre l’ Elegantiarum epithomata in sex libros Laurenti 
Vallae disertissimi (in 4°), dedicate « claro et generoso ado- 
lescenti Sebastiano de Augustinis », pubblicate la prima volta 
a Napoli, forse dallo stampatore Francesco di Dino, tra il 1479 
e l’80, e ristampate più volte a Napoli ed a Venezia ‘); e 
l’Oratio in funere Laurentit Medice Neapoli habita (s. u. n. 
in 4°), stampata probabilmente «in Roma sul cadere del se- 
colo XV coi caratteri rotondi del Plannch » e ripubblicata dal 
Capialbi 5); di lui quest’ ultimo, nel 1820, avea visto « nella regia 


1) Effemeridi, p. 307. L’ identificazione di questo « M. Aurelio » col 
Bienato si deve al Miola (v. l’Indice del Leostello). 

2) Si rileva dal BurcHARD, Diarum sive rerum urbanarum commen - 
tarîi (ediz. Thuasne, Parigi, 1883-86, voll. 3), nell'ampia descrizione di 
quella festa: Il, 107-177. Il n. è ricordato a p. 163. 

3) UGHELLI, Italia sacra, 1X, 281-82. 

4) Un esemplare dell’incunabulo nella Nazionale di Napoli (v. DE Licre- 
RIS, Catalogus, I, 91), ove anche la ristampa già cit. del Gravina (Au- 
relii Bienati viri doctissimi grammaticen, in 4°). che fu riprodotta a Na- 
poli nell’ istesso formato, dallo stesso stampatore, G. A. de Canneto, nel 
1517 e nel 1533; ed a Venezia negli anni 1521 (in casis Guzlelmi de 
Fontaneto), 1531 (dal Sessa) e 1545, sempre in-8°. 

5) Edizione romana la crede mons. G. Marini (CAPIALBI, Memorie cit., 
p. 66). Se ne conservano esemplari nella Vaticana, nella Marciana e 
nella Marucelliana; ed è anche, manoscritta, a’ ff. 214 v sgg. del cod. 1543 
della Naz. di Parigi (MAZZATINTI, Manoscr. ital. delle bibl. di Francia, 
I1-:593) 
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biblioteca Borbonica — ora Nazionale — Armario 4° Scanzia D 
n.° 25, un manoscritto notato nei cataloghi col titolo Palae- 
monis cum Bienatt Episcopt Marturanensis ». Ritornato a 
Napoli per ben cinque anni e richiesta quell’ opera, non potè 
più averla fra le mani. Ma non è perduta: è ora nel ms. V, D, 30 
di quella biblioteca, e l’ ha scovata il Miola che sul Bienato 
e sulle cose sue ha scritto recentemente una memoria che vedrà 
presto la luce. 


« A messer AuRELIO DE MILANA: vin duc., I tarì, a pen insa de Xx 
duc., per dita rahò ». 


Il. 


« A messer AurELIO DE Mirà: va duc., I tarì: son a compliment de 
vi) duc., I tarì, x gran, per la provisiò sua de febrer, marg e abril 
passats: la resta li es stada retenguda per Mossen Pasqual per lo dret 
del elatge ». 


III 


« A misser AureLIO De MiLà, a compliment de x ducats per la dita 
rahò: vmi duc., m tarì », 


IV. 


« A missere ArpIo (sic) pe MEDIALANO, a compliment de xvi duc. per 
la dita rahò: vini duc., In tarì ». 


I-11. Ced. di tesor., vol. LVI, ff. 218 v, 474 », del 1471. 

mm. Ced. di tesor., vol. LVIII, f. 204 », dell'ultimo febbraio 1471. 

Iv. Ced. di tesor., vol. LX, f. 313 r, del 16 aprile °72 « per una terca 
de sa provisiò finì lo darrer de Janer prox. pass. ». Questo ed il I sono 
accennati dal BARONE (Le cedole, pp. 07, 69). 
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V. 


« A misser AuRELIO DE MEDIOLANO, qui lig en lo studi general de la 
ciutat de Napols, a compliment de xxxI ducats, 1 tarì, per la provisiò 
sua de VIl mesos feniren lo darrer de abril proxime passat, e per ell a 


misser Anthonello de Petruciis, secretari del Senyor Rey: xxx duc., Iv 
TAPLUXI»I 


VI. 


« A misser AURELIO DE MiLLÀ, a compliment de xml ducats, I tarì, 
per la dita rahò: x ducats, 1 tar., IMI », 


VII. 


« A misser AurELIO DE MEDIOLANO, a compliment de xx ducats per 
la dita rahò: xx duc., vm tarì ». 1 


VIII 


« Ad lecturam rectorice: dominus AureLius MEDIOLANUS : triginta 
[duc.] ». 


IX. 


« Io AureLIio BieNATO DE MiLaNo ho riciputo da misser Francisco 
Copula, per mano de Joannello de Castelli, ducati trenta, in panno, 


quali sono per la provision che me dà lo Signor Re, In Napoli die 27 
novembre 1479 ». 


v. Ced. di tesor., vol. LXlI, f. 412 r, del 13 maggio 1473. 

vi. Ced. di tesor., vol. LXIUl, f. 557 7, del 9 decembre ’73, per maggio, 
giugno e luglio. 

vin. Ced. di tesor., vol. LXVI, f£. 430 v, del 2 maggio 1474, per ì mesi 
ottobre- febbraio. 

vin-1x. Ced. di tesor., vol. LXXVII, ff. 24 v, 36 r, il primo del 18 
ottobre 1479. 
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Di 
Pro messer Aurelio de Mediolano. 


« Messer Francisco Coppula, Donate a misser AurELIO DE MEDIOLANO, 
in panno ho altre robe de la corte, la valuta de ducati quaranta, e son 
per la lettura de rittoricha ha fatto in lo Studio Generale de la pre- 
sente cità de Napoli, finio a XVIII de ottubro proximo paxato. Scritta 
a VIII de novembre 1480. El vostro Pasqual Diaz Garlon. 

14 novembre canna v, palmi vi !/, de tringabracion de Barcelona 
n.° 457, per duc. 21,15 

canna vi, palmi u de galbo cilestro n.° 598 per duc. 18,35 ». 


DEL 


« Dominus AureLIus MeproLANI ad lecturam rectorice, a ducati 30 


per anno. 
Al dicto misser AurELIO la valuta de dieti ducati trenta in le infra- 


scripte robe a dì 27 novembre 1479 ». 
XII. 

« A messer Aurer10 DE MEDIOLANO, per la sua lectura, et per esso a 
Jeronimo suo frate, la valuta de ducati xL in le infrascripte robbe a 
dì 14 dicto [nov. 1480] ». 

XIII. 
Aurelii Biennati. 


« Ferd. etc. — Universis et singulis capitaneis et aliis officialibus nostris 
provintiarum terre Bari et Capitanate et presertim civitatis Juvenatii et 


x. Ced. di tesor., vol. LKXVIII, f. 142 ©. 
xI-xIl. Ced. di tesor., vol. LKXXV, ff. 49 r, 186 r. 
xi. Justitie della Cancell., vol. VI, f. 3 ©. 
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VII. 


La politica verso il Piccinino dalla resa di Assisi 
alla pace con Sigismondo Malatesta. — 


La restituzione di Assisi aveva senza dubbio acconten- 
tato il Pontefice, ma a Ferdinando non scemava punto le 
difficoltà politiche nelle quali si trovava. Gli era motivo 
di temere l’ animo altamente sdegnato col quale il Picci- 
nino s’ era piegato a quella restituzione , ed era infatti 
difficile prevedere a qual disperato consiglio potesse mai 
gettarsi. Or tutto il nodo della quistione per Ferdinando 
sì riduceva a trovar modo che, nel conceder pace a Si- 
gismondo, com’ era nell’ intenzione del Pontefice e del 
Duca di Milano, il Piccinino non gli si volgesse contro : un 
10do che, come si vede, non poteva essere più intricato. 

Già , poco dopo che Assisi era ritornato nel suo do- 
minio, il Pontefice, al quale, come s’ è accennato , era 
stato deferito il giudizio del litigio fra il Re di Napoli e 
Sigismondo Malatesta, aveva fatto convenire, nonostante 
le opposizioni incontrate, una tregua fra i belligeranti ‘). 


1) Altrove s’ è raccontata l’ opposizione di Ferdinando, del Piccinino 
e del Conte d’ Urbino a concedere questa tregua. Che ebbe in realtà 
effetto non è a dubitare daì complesso dei doc. che ho sott'occhio; ma 
non sono in grado di definirne la durata ed accennarne i patti. 
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Il Piccinino dal canto suo comprendeva bene che il 
Pontefice avrebbe finito con imporre la pace, e pensa- 
va perciò a trovar modo d’ acconciare i fatti suoi. Più 
che mai, ed in una forma assai umile, si raccomandava 
al Duca di Milano, perchè avesse pregato il Papa e Ferdi- 
nando a dargli stato '); e Francesco Sforza, senza dine- 
garsi, cercava accontentarlo con buone parole ?). Il Piccini- 
no intanto, per farsi certo delle intenzioni di Ferdinando a 
suo riguardo , aveva già preso il partito di recarsi nel 
Regno *). 


') Jacopo Piccinino a Fr. Sforza, ex Forosempronij, 29 gennaio 1459. 
Arch. Milano. 

2) Si diceva il Duca pronto a fare al Papa la richiesta del Piccinino, 
ma quando fosse giunto il momento opportuno. Credeva meglio che il 
Piccinino acconciasse prima i fatti suoi col Re, e aspettasse che il Pon- 
tefice pronunziasse la sentenza nella questione di Sigismondo. Abilmente 
Francesco Sforza lasciava trasparire che il Papa nel pronunziarla non 
avrebbe dimenticato il condottiere, e quando «il Papa el vederà sta- 
bilito et firmato in quelle cose che la sententia gli darà, et inteso la 
demostratione che gli haverà facto la Maestà del Re de darli qualche 
cosa nel Reame et menatose a casa nostra figliola, » non è a dubitare 
che sarà più proclive a contentarlo. Fr. Sforza ad A. Guidobono ed 
A. Da Trezzo, Milano (?) 15 marzo 1459. Arch. Milano. 

3) « El Conte Jacomo delibera andare al Re et partire sabato proxi- 
mo et andarà sconosciuto fin a Manopelne o a Lanciano. » Federico 
d’ Urbino al Duca, Urbino, 1° marzo 1459. Arch. Milano. 

Chiaramente il Conte d’ Urbino in questa lett. vede qual sia la dif- 
coltà vera, conceder cioè pace al Malatesta e trovar insieme modo di 
non lasciar scontento il Piccinino e lui stesso che scriveva; « cose, sog- 
giunge, che l’ una pare contraria all’ altra,» ma che, nel parere suo, 
non erano inconciliabili. Gli sembrava infatti, che l’ atteggiamento del 
Principe di Taranto aveva l'influenza più diretta sugli affari di Ro- 
magna. Se il Principe s’ accordava col Re, Sigismondo si ridurrebbe 

ragione, « perchè el gioco li serà forza; » ma in modo ben diverso si 
sarebbe messa la cosa, se il Principe ricusava ogni accordo. In tal 
caso, secondo l’ opinione del Conte d’ Urbino, sì doveva tenere altra via. 
Restituendogli le terre toltegli e costrigendolo a ridare al Conte d’ Ur- 
bino quelle che gli aveva prese, bisognava concedere al Malatesta la 
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Appena Francesco Sforza ne ebbe l’ avviso, si affrettò 
a scrivere a Ferdinando. Non solo gli raccomandava di 
fare al condottiere liete accoglienze, ma gli dimostrava il 
desiderio che avesse trovato modo di acconciargli un do- 
minio stabile nel Reame '). Esponeva le ragioni che , a 
suo credere, dovevan persuadere Ferdinando a rendersi 
in tal modo devoto il Piccinino. Soggiungeva che ad ogni 
gran Signore conviene « havere de li uomini de reputa- 
tione et valenti in el mestero de le arme et ogni altra fa- 
cultà, così per honore come péèr utilità » degli stati; ed 
arrecava ad esempio Ladislao e Filippo Visconti, « li 
quali hebbero tanti Signori et capitanei et altri valentho- 
mini appresso per li quali forono sempre in grandissima 
reputatione et ad chi diedero de le terre et castella et pro- 
visione et soldo et altre preeminentie assay *). » Lo Sforza 
voleva levarsi il Piccinino dai piedi, e si capisce: non 
solo turbava la pace italiana, ma era un pericolo per la 
sua famiglia nel quieto dominio che le aveva procurato. 
Poteva fare a questa, dopo la sua morte, lo stesso trat- 
tamento che lui aveva fatto alla repubblica ambrosiana ; 


tregua come s’era convenuta a Roma, la quale restava in arbitrio del 
. Re di disdire. Tutti sarebbero stati costretti ad accontentarsi, al dire 
del Conte d’ Urbino, di tal partito: e il Malatesta che si vedeva tolta 
la guerra di dosso e il Re che poteva ripigliarla quando gli piacesse 
e lo stesso Piccinino, il quale avrebbe potuto recarsi nel Regno a com- 
battere il Principe di Taranto come ne dimostrava il desiderio , spe- 
rando di ritornare quandochessia all’ impresa di Romagna. 

1) «.... per hedificare et firmare in tutto l’ animo et intentione de 
esso Conte Jacomo verso la soa Maestà. » E il Duca di Milano dal canto 
suo prometteva che in tal caso gli avrebbe subito dato la figliuola. // 
Duca ad A. Guidobono ed A. Da Trezzo, Milano, 15 marzo 1459, Arch. 
Milano. Questa lett. è diversa da quella in pari data cit. più su. 

?) Il Duca ad A. Guidobono ed A. Da Trezzo, Milano, 31 marzo 
1459. Arch. Milano. In questa lett. il Duca ripete più distesamente le 
ragioni accennate nella lett. cit. not. prec. 
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ma appunto perciò era inopportuno addurre a Ferdinando 
l'esempio del Visconti. 

Ferdinando era del resto tutt’ altro che disposto a se- 
guire su tal riguardo il consiglio del Duca di Milano. 
Ascoltò quello che sul proposito l ambasciatore milanese 
gli disse, rispose che al condottiere 1’ avrebbe ricevuto 
con molte dimostrazioni di onore, « sed de darli cosa 
alcuna de qua ullum verbum fecit ‘). » Non gli conveniva 
infatti attirarsi in casa quest'altro guaio. Il desiderio del 
Re di Napoli sarebbe stato di continuare a tenerlo occu- 
pato il condottiere nella guerra di Romagna; epperò la 
tregua non era davvero fatta per accontentarlo, l’ aveva 
soltanto subita ?). 

Alle lamentanze che Ferdinando gli muoveva , Fran- 
cesco Sforza rispondeva che, adoperandosi per la tregua, 
aveva agito a fin di bene. Gli sembrava infatti che , se 
si fosse venuto a capo di conchiudere la pace con Si- 
gismondo , il Re avrebbe potuto giovarsi del Piccinino, 


1) Da Trezzo al Duca, Venosa, 3 aprile 1459. Arch. Milano. 

2) «.... Me suggiunse poy la prefata Maestà che, essendo V.® Sig.* infor- 
mata de la intentione sua, como è, maxime che finchè le cose del Prin- 
cipe non siano acconce, non faria per sè che quella cosa si risolvesse etc. 
e non pò credere che sia così come el Conte Jacomo scrive. Et quando < 
fosse, remaneria Sua Maestà un poco admirata de V. S....» Le lamen- 
tanze di Ferdinando eran mosse da una lettera del Piccinino a Broccardo 
Persico, nella quale il condottiere asseriva che il Duca di Milano, per 
mezzo di Pietro Antonio Gancelliere del Conte d’ Urbino, l’ aveva man- 
dato a consigliare di togliere le offese contro Sigismondo sin tanto che 
il Pontefice avesse data la sua sentenza. L’ amb. milanese, al quale il Re 
faceva tali lamentanze, non esitò a smentir la novella; non gli sembrava 
possibile che il Duca si fosse spinto a questo senza avvisarne il Re; d’altra 
parte neppure il Papa vorrebbe « terminare questa cosa così in fretta. » 
Da Trezzo al Duca, Venosa, 14 marzo 1459. Arch. Milano. Vedi anche 
le Istruzioni di Ferdinando ad Antonio da Pesaro, inviato presso il Pon- 
tefice, Venosa, 29 marzo 1459. Reg. Parigi, fol. 81 t, pubbl. in Arch. 
IX, 84. Da Trezzo al Duca, Venosa, 8 aprile 1459. Arch. Milano. 
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del Conte d' Urbino e delle loro genti contro il Principe 
di Taranto, contro Giosia Acquaviva o contro quasivoglia 
altro Barone ribelle; e d’altra parte ognuno, sentendo che 
il Re aveva pronti al suo cenno quei due capitani, si sa- 
rebbe tenuto a segno. Ed anche all’ impresa di Genova si 
sarebbero potuti inviare, tra fanti e cavalli, un 1200 uo- 
mini: aiuto invero non dispregevole. Nè creda Ferdinando 
che il Conte d’ Urbino e il Piccinino rimarranno scontenti 
della tregua; quegli vi guadagnerà d’aver restituite le terre 
sue, questi la « voglia de essere operato in altre cose ‘). » 
Il Duca che, come s'è visto, non cercava altro se non 
iberarsi del Piccinino, mandandolo giù nel Regno, il più 
lontano che fosse possibile dallo stato suo, si faceva così 
l’eco, quantunque non vi prestasse fede, di quello che gli 
aveva scritto il Conte d’ Urbino *), il quale cadeva in un 
grave errore. 

Chi nell'animo del condottiere leggeva chiaro, era Si- 
gismondo Malatesta. Servendosi di una frase che asse- 
riva detta da Federico d’ Urbino, a giudizio suo il Pic- 
cinino andava nel Regno col consiglio del Duca di Mi- 
lano, per procurare « de havere qualche cosa là giù » e 
qualche danaro per la sua condotta; e « se se porrà re- 
mettere in ordine cum le sue genti, vorrà vedere chi gli 
comanderaà. » Altra volta, appena ricevuti danari dal Re, 
s'era gettato a prendere Assisi; se ora ne avrà degli 
altri farà anche peggio. Al dire di Sigismondo, è « na- 
tura del Conte Iacomo quanto è più grasso, tanto più 
fare stranei designi et insuperbirse; » convien dunque 
studiarsi a tenerlo « magro » e dissuadere Ferdinando dal 
dargli danaro. Se, per averlo nel Regno con le sue genti, 
si spingerà a dargliene, seguirà questo : che, venutosene 


1) I Duca ad A. Guidobono ed A. Da Trezzo, Milano, 31 marzo 1459, 


Arch. Milano. 
?) Vedi la lett. del Conte d’ Urbino riassunta più su. 


— 600 — 


il condottiere in Romagna a levare la sua compagnia, « gli 
metterà tanto tempo et tanto soprastarà de qua, che a- 
spettarà la venuta de li Francesi e che se innovi qualche 
cosa per farse grande. » Assai poco conviene concedere 
al condottiere, appena tanto che basti a far muovere la 
sua compagnia; e sarebbe invero ottimo consiglio che a 
levar questa Ferdinando inducesse il Piccinino a mandar 
qualcuno dei suoi e ritenesse con un ragionevole pretesto 
lui nel regno. Sigismondo arriva sino a dubitare che il 
condottiere s’accontenti d’avere stato nel Regno; perchè, 
egli dice, « lo amico ha l'animo di qua et voriasse torre 
el mio, et poi stare a videre come va el mondo ‘). » 
Lo Sforza non dovè davvero aspettare a lungo per 
farsi persuaso come il giudizio di Sigismondo cogliesse 
nel segno; molteplici indizj gli palesavano l’ascoso pen- 
siero del Piccinino. Altro da quello che le sue parole so- 
navano, maturava nel fondo dell’animo, e già s’era volto 
a trattare segretamente con i Francesi. Perciò, mentre che 
doveva partire, come s'è detto, nei primi giorni del marzo 
per venire nel Regno, rimase sospeso se muoversi o no, 
e trattenuto da quelle pratiche non s’era messo in cam- 
mino prima del 28 di marzo. Francesco Sforza avvisava 
Ferdinando di tutte le trame del Piccinino che gli riusciva 
appurare *), e non tornava più ad insistere perchè gli 


1) Sigismondo Malatesta a Niccolò Panzuto suo secretario, Rimini, 4 
aprile 1459. Arch. Milano. 

2) Il primo avviso ne giunse al Duca in una lettera del Conte d’ Ur- 
bino ad Alessandro Sforza, la quale, dice il Duca, « perchè contiene pure 
cose assai et grandi, è da considerarla et intenderla breve. » S'affaticava 
il Piccinino a far correr voce che una sorda nimicizia covasse fra il Duca 
di Milano e il Re di Napoli. Perchè, dimandava il Duca, spargere così false 
novelle? — Non sapeva vedervi nessuna buona ragione; e ricordava a 
tal proposito i tanti beneficii di Alfonso e di Ferdinando verso il con- 
dottiere. Ed anche egli non se gli era forse dimostrato largamente favo - 
revole col cercargli uno stato nel Reame e promettergli per sposa la fi- 
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avesse dato qualche feudo nel Regno. Ora avrebbe de- 
siderato, « per la comune salute, che la Sua Maestà se 
ne assecurasse in tale modo et così securamente che may 
più el ne possi nocere ad S. M. nè habia ad dubitare 
de’ facti suoy; et ad questo S. M. ha l’esempio inante, come 
hano facto de li altri Signori che hano havuto de sì facti 
casi per le mane, che si sono assecurati per non mettere 


in periculo lo stato suo. » Questo è il primo accenno del 
bieco delitto che pochi anni dopo fu consumato in persona 
del Piccinino ‘). Se ora al Re fosse riuscito di mettergli le 


gliuola e col dargli il buon consiglio di cedere Assisi, scansandogli così 
il rischio di aver nemico il Papa e la Lega? Ora il Piccinino ha «dri- 
zato il pensiero suo ad altre cose, come quello che è ambitiosetto et in- 
stabile, che non sta contento ad le cose honeste et per questo mira ad 
altri segni. » A quali segni mirasse, era al Duca chiaro per più ragioni. 
Sapeva che, mentre il condottiere tratteneva il suo viaggio per recarsi 
nel Regno, il Duca di Modena era ito a Venezia « et con lui Checo di 
Agli, del quale la Maestà del Re deve essere informata quanto è Angio- 
yno. » Di poi ecco Antonello Scaglione, il quale, mandato dal Duca di 
Lorena, va a Firenze e a Roma «et chi dice più in là, dove el ha avuto 
ad dire con alcuni chel va per molte pratiche et trame chel ha con al- 
cuni signori in quella parte, e dice che dicto Checo de gli Agli è an- 
dato a Venetia per grande facende. » Venezia infatti non aveva buona 
disposizione verso Ferdinando; certo il Principe di Taranto ha levato tanto 
il capo e perchè ha visto il suo ambasciatore accarezzato dalla repubblica 
e perchè gli ambasciatori veneti che si trovavano nel Regno sì dimostra - 
vano apertamente a lui favorevoli: eppure a Ferdinando con la repub- 
blica conviene infingersi. Un’ altra ragione che persuadeva lo Sforza del 
malanimo del Piccinino, erano gli armamenti che questi andava facen- 
do, i quali dimostravan chiaro che nutrisse « pensiero de volere havere 
le II milia lanze. » Certo non fa tale spesa a fin di bene, nè a farla 
avrebbe modo, « se non gli fosse dato da altri. » IZ Duca ad A. Guido- 
bono ed A. Da Trezzo Milano, 14 aprile 1459. Arch. Milano. Vedi pure 
il Duca a Da Trezzo, Milano 18 aprile 1459. Arch. Milano. 

1) Vedi sul proposito lo studio del GraMPIETRO, La morte di Giacomo 
Piccinino, in Arch. VII, 365 e seg. Dalla lett. però che cito, il pensiero 
del tradimento contro il condottiere appare assai prima (1459) di quello 
che risultava dai doc. che il Giampietro aveva sott'occhio (1463). Il Duca 
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mani addosso, lo Sforza consigliava di mandare un ce- 
lere messo al Conte d’ Urbino, perchè « sequestrasse le 
genti del Conte Iacomo et provedesse che non potessero 
fare scandalo. » Non tema Ferdinando di non aver modo, 
così facendo, di tenere a segno Sigismondo, chè anzi non 
vi sarebbero forse grandi difficoltà a superare per ridurlo 
al servigio del Re di Napoli; nè dica non essergli lecito 
impadronirsi del Piccinino « per rispecto al honore etc...; 
per via de le scripture ha havuto in mano d’ esso Conte 
Jacomo et per molte altre vie, la Maestà Sua se poterà 
molto bene iustificare ‘). » 

Ma il Re di Napoli non volle spingersi a tanto. Se- 
guire il consiglio del Duca di Milano gli parve fosse in 
quel momento troppo rischioso; e fu perciò largo di ac- 
coglienze al condottiere ?), per lasciarlo contento. In ap- 
parenza parve che vi fosse riuscito ; infatti il Piccinino, 
durante la sua dimora nella Corte napoletana, non si la- 
mentò mai del Re *): entrambi si celavano studiosamente 
il loro pensiero. Ferdinando rinnovò al Piccinino la con- 
dotta che aveva 4) e gli fece sperare un feudo nel Regno, 


dice anche che se al Re pare di poter trovar modo di contentare il con- 
dottiere e di « poterne remanere ben securo, non se lassasse cosa alcuna 
de fare; » ma non gli pare verosimile sperare tanto, « per lo... immo- 
derato appetito » che il Piccinino aveva. Lett, cit. 

1) Lett. del Duca cit. più su. 

?) Ferdinando magnifico viro Colunne de Surdis baroni Colunnelle, 
Venosa, 4 aprile 1459. Reg. Parigi, fol. 84 t. Da Trezzo al Duca, Ve- 
nosa, 23 aprite 1459. Arch. Milano. 

8) Ferdinando « dice che in vero da poy chel Conte Jacobo è qui, non 
ha in alcuno modo monstrato havere alcuna mala contenteza, ance è ve- 
nuto de bona voglia ad le cose che hanno havuto ad tractare insieme... » 
Da Trezzo al Duca, Venosa, 6 maggio 1459. In cifra. Arch. Milano. 

4) « De la conducta Sua Maestà gli da soldo per mille lanze et fanti 
cinquecento , ad ducati Vil el mese per lanza et duy per paga senza 
fare monstra, come haveva a tempo del signor Re suo padre. » Lett. 
del Da Trezzo del 6 maggio già cit. Cupituli scritti et firmati tra la 
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ma nel fatto era più che mai risoluto a non conceder- 
glielo in niun modo '); più che mai desiderava di pro- 
curargli un dominio nello stato di Sigismondo Malatesta, 
o almeno di fargli continuare ancora la guerra contro di 
costui: per tenervelo così occupato ?). 

Quando il Da Trezzo vide la buona opinione che Fer- 
‘dinando dimostrava del Piccinino ed avergli rinnovata la 


Maestà del Ser. Sig. Re de Sicilia da una parte et lo Ul. Conte Jacobo 
Piccinino de Aragona, locumtenente generale de la dicta Maestà, dal- 
l’altra parte, in reg. fel. castr. apud Aufidum flumen prope Lavellum, 
13 maggio 1459, Reg. Parigi, fol. 89. A Ferdinando mancavano i da- 
nari per spacciare il condottiere, e cercava perciò improntare diecimila 
ducati al Cardinale d’ Aquileia. Ferdinando ad Antonio Cicinello, in 
nostr. fel. castr. apud Aufidum, 11 maggio 1459. Reg. Parigi, fol. 88 t. 

1) Sua Maestà « me dice che tene in speranza el Conte Jacobo de 
volerlo nel reame, solum per farlo stare più contento a la terminatione 
farà el Papa nel facto del signor Sigismondo. Stato so chel non gli vole 
dare nel Reame, che, ancora chel gli lo volesse dare, non ha Soa Maestà 
presso de sì homo che non gli contradica; chè ancora che la conducta 
gli gravi al presente, gli la potrà levare quando gli parirà tempo con 
più facilità che non poria lo stato. » Lett. cit. nota prec. Nella stessa 
lett. dice, che non s’induce a dare stato al Piccinino « per molti re- 
spetti et maxime per non fare ombregiare il Principe di Taranto, al 
quale non piace chel habia stato de qua. » Il condottiere avrebbe vo- 
luto il contado d’Albi e Tagliacozzo, ma il Re si schermì. Ferdinando 
al Conte d’ Urbino, in nostr. fel. castr. prope Andrectam, 7 luglio 1459, 
Reg. Parigi, fol. 98 t. Abbiamo detto altrove, nel cap. VII, come quelle 
terre fossero state cedute agli Orsini. 

?) Ferdinando aveva scritto al Conte d’ Urbino di prorogare con Si- 
gismondo la tregua, che sarebbe finita allo spirar d’ aprile. Si raccoman- 
dava al Duca di Milano di voler costringere Sigismondo ad osservare 
la sentenza del Papa ; che se, come dubitava, non l’avesse osservata, 
egli avrebbe continuata la guerra. Per esser sicuri che Sigismondo starà 
al giudizio del Papa, bisogna che consegni qualche fortezza al Duca o 
al Papa. Lo Sforza, dice Ferdinando, deve prendere grandemente a 
cuore il negozio, e tanto più che « quello se ha ad cavare de questo 
acordio, tuto ha ad cedere in comodo et utilità del Conte Jacomo. » 
Da Trezzo al Duca, Venosa, 23 aprile 1459. Arch. Milano. 
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condotta e dir di lui « chel se è più alevato in questa 
casa che con altri et chel non se poria persuadere chel 
gli facesse mancamento, » giudicò opportuno di non do- 
vere « asperegiare più la cosa, » e persuaso che non era 
quello il momento di trarre Ferdinando ad abbracciare 
il mal consiglio di Francesco Sforza, si limitò a dire 
che il Duca sarebbe stato ben lieto di dover riconoscere 
nel condottiere sentimenti diversi da quelli che supponeva, 
e soddisfatto insieme d’aver informato il Re di quello che 
gli veniva riferito ‘). 

Il Piccinino dal canto suo mostrava di nutrire le mi- 
gliori intenzioni verso il Duca di Milano e d’essere assai 
soddisfatto di Ferdinando. Con il danaro che questi gli 
aveva promesso °), sì disponeva, diceva, a ritornare in Ra- 
magna per mettere in punto la sua compagnia e recarsi poi 
o nel Regno o contro Genova, come sarebbe piaciuto al Re 
di comandare *). Ma a queste melate parole Francesco 
Sforza non prestava orecchio, nè riusciva a mutargli in 
nulla il suo giudizio il sentire che il Re si addimostrasse 
tanto inchinevole verso il condottiere ‘). Lo studiarsi di 
fare di costui un amico gli sembrava vano, il fidarsi in 


1) Da Trezzo, Lett. del 6 maggio, già cit. 

2) «.... che sonno, dice il Piccinino, XL mila ducati, li quali serano 
assai presti danari. » Lett. di Da Trezzo cit. qui appresso. 

3) Da Trezzo al Duca, Atripalda, 8 maggio 1459. Arch. Milano, Il 
Piccinino partì infatti pochi giorni dopo. 

4) « Giunto che sia ad S. M., scrive il Da Trezzo, gli significarò il 
tutto (delle cattive intenzioni del Piccinino), et interim credo giungerà 
el misso che V. S. scrive mandare per questa casone; ben dico che me 
parse l’ altro dì che S. M. facesse così poco caso de quanto gli signi- 
ficavo circa questa materia, che meno non se poria dire; dubito farà 
così de queste altre cose et chel vorà prima videre el male inanzi chel 
lo creda, tale opinione se ha impressa de esso Conte Jacomo. Farò dal 
canto mio quello che debio. » Da Trezzo al Duca, Napuli, 28 maggio 
1459. Arch. Milano. 
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lui pernicioso ; Ferdinando doveva reputare il Piccinino 
come un vero nemico, e trattarlo apertamente come tale. 
Ad esporre, meglio che le lettere non avrebbero potuto 
fare, questo suo pensiero, lo Sforza mandò a Ferdinando 
un messo speciale. Il Duca si dichiarava più che mai certo 
che il Piccinino tradisse il Re; diverse ragioni glielo per- 
suadevano. Ricordava le parole dette dal condottiere al 
Conte d’Urbino nell’atto di partire per venire nel Regno, le 
quali « significano cattivo animo e dispositione. » Nè certo 
rassicuravano le pratiche che aveva tenuto in Genova ed in 
Francia, e che vi teneva tuttora !), nè il numero delle genti 
d’arme che, all’insaputa del Re, si studiava senza nessuna 
ragione d’ accrescere in tutti i modi *). Ancora moveva 
alti lamenti contro del Re, il quale l’aveva costretto a ren- 
dere Assisi, mentre per quel fatto dovrebbe esser il Re 
a lamentarsi di lui; ancora si querelava che il Duca non 
avesse voluto concedergli in moglie la figliuola. Un'ac- 
cusa questa, diceva lo Sforza, ingiusta; perchè a dargli 
la figluola egli non s’era negato, sol che avesse casa ove 
menarla. Ma qui appunto era tutto il nodo della questione, 
al quale lo Sforza scivolava intorno invece di studiarsi a 
scioglierlo, che il Piccinino a procurarsi casa s’adoperava 
in tutti i modi, e lo Sforza, se doveva acconciarsi a la- 
sciargliene pur prender una, voleva che fosse il più pos- 
sibile lontana dal dominio suo, giù nel Regno; ma non 


!) «....et pur al presente è ritornato uno suo famiglio stravestito 
a modo de Romeo, quale ha facto vista de venire da Sancto Jacomo et 
Sancto Antonio, et ha parlato con uno de li nostri de chi se è confi- 
dato ad Pontenuro; dice essere stato per parte d’esso Conte Jacomo dal 
Duca Renato, dal Bastardo d’ Orliens et da altri signori de Franza, et 
haverli portato littere et chel riportava le resposte quale li ha mon- 
strato. » Doc. cit. qui appresso. 

2) «.... troviamo luij havere conducto de novo de le lance 900 che 
per servire S. M. non gli sonno necessarie più che quelle chel haveva. » 
Doc. cit. qui appresso. 
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vacconsentiva Ferdinando, che proponeva invece di dar - 
gliela nello stato di Sigismondo Malatesta, proposta que- 
sta che a sua volta incontrava l'opposizione e del Duca 
di Milano e del Pontefice. Altre ragioni inducevano pure 
lo Sforza ad avere del condottiere cattiva opinione: erano 
le pratiche che questi teneva vive col Conte Everso e con 
altri signori turbolenti degli stati della Chiesa; erano di- 
scorsi di Renato d’Angiò, che gli venivano riferiti, dai quali 
appariva chiaro l'accordo col Duca di Modena e col Pic- 
cinino e il fondamento che faceva sul loro aiuto per in- 
vadere il Regno. Il Duca di Modena appunto, che aveva 
nelle mani le fila di tutti questi intrighi francesi in Italia !), 
parlando con Sigismondo Malatesta, per rassicurarlo gli 
diceva, « chel Conte Jacomo ha ad essere franzoso et 
chel non dubiti, perchè ad lui} non haverà ad fare male. » 

Il quadro invero agli occhi di Francesco Sforza non 
appariva lieto. La mala volontà che il Duca di Modena 
e il Malatesta dimostravano verso del Re, e il poter essi 
« disponere et comandare et fare del Conte Jacomo ad 
loro modo, » e l’ andata del Duca di Modena a Venezia, 
e il pensare che le pratiche occulte potevano forse esser 
già diventate un patto, eran tutte cose che non eran mo- 
tivo a bene sperare. Ferdinando si poteva trovar contro 
il Piccinino con le genti d'arme che aveva tanto accre- 
sciute di numero, il Conte Everso con gli aderenti che con- 
tava in terra di Roma °), Sigismondo Malatesta, e va trova 
chi altri ancora; e non conveniva dimenticare il soccorso 


1) «... el capo et guida de tutte queste cose si è el Duca de Modena, 
quale de continuo ha tenuto de li suoij in Franza et in Zenoa et ha 
guidato tutte queste cose...» Doc. cit. più appresso. 

2) Sul Conte Everso Anguillara e sulla sua lotta con gli Orsini per 
il possesso di Tagliacozzo, vedi Pastor, II, pag. 313. Vedi anche lett. 
di Ferdinando a G. B. Carafa, dat. in castro civitatis Cosencie, 30 ot- 
tobre 1459, Reg. Parigi, fol. 119 t. 
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di danaro e i favori di ogni sorta che a costoro avrebbe 
fornito il Duca di Modena, « quello che faria Zenova per 
mare, quello che forse occultamente poriano fare Vene- 
tiani, che seria grande possanza insieme. » Oscure nubi 
s'addensavano d’ogni parte. Che fare? — si domanda Fran- 
cesco Sforza. E in risposta non sa dare a Ferdinando 
consiglio diverso da quello di un mese prima: metter le 
mani addosso al Piccinino. Mettergli le mani addosso d’un 
tratto, e spacciarsi di lui; quando la cosa sarà fatta, 0- 
gnuno dirà che ha fatto bene 1). Francesco si studia poi 
di scacciare dall’animo di Ferdinando ogni scrupolo che 
avesse potuto avere. Che può trattenerlo? Forse jl pen- 
siero che, morto Alfonso , il condottiere gli sia rimasto 
fedele ?—Non lo creda; mancò poco che non gli sì fosse 
mosso contro al tempo di Papa Callisto, nè mancò per 
lui ?). Stima Ferdinando forse necessario giovarsi del 


1) Attese tutte le soprascritte rasone ....seria de providere al presente 
chel Conte Jacomo è lì, chel se mettesse in luoco chel non potesse mai 
più fare male ad la Sua Maestà nè ad alcuno suo amico, che iusta- 
mente et rasonevolmente siamo certi la Maestà sua el poterà fare; ma, 
dovendolo fare, el se voria fare presto et fare in modo che Venetiani 
nè veruno altro signore nè potentia habia materia de domandarglielo 
de gratia, perchè, se lo pigliasse et tenesse, ella haveria poi tanti sti- 
muli da signori et signorie con protestanza et altre cose che se poriano 
fare, che la Maestà Sua ne haveria poij grande affanno; ma se quello 
che ella ha da fare lo farà ad uno tratto, el serà dicto che 1° haverà 
facto bene, et la Maestà Sua poterà justificare molto bene el facto suo, 
et quando se vederà la cosa facta non serà veruno che gli ne daghi 
più impacio, vedendo la forma del remedio essere tolta via. » Doc. cit. 
più appresso. 

2 Lo Sforza trae le sue informazioni da Stefano da Forlì, antico brac- 
cesco, e governatore della Marca negli ultimi tempi di Callisto. Per mano 
di costui era passata la pratica fra il Pontefice e il condottiere. E questa 
«era d’acordo et già conclusa con esso Conte Jacomo ; » senonchè, ap- 
puratolo Stefano, « andò a Fussumbruno da esso Conte Jacomo, de nocte, 
travestito, » e tanto fece che lo dissuase. Al mattino seguente il Picci- 
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Piccinino per tenere a segno Sigismondo? Ma gli è ben 
possibile invece acconciarsi con costui e col Conte di Ur- 
bino, in modo da valersi di entrambi. Sì risolva adunque 
il Re a fare quel che deve *). 

Ad ogni modo , se Ferdinando avesse ora voluto se- 
guire il bieco consiglio del Duca di Milano , questo gli 
giungeva tardi, quando cioè già il Piccinino era uscito 
dal Regno. Lo Sforza dovè adunque per il momento 
lasciar da banda il pensiero di spacciarsi del Piccinino, 
e limitarsi a suggerire i mezzi che gli sembravano più 
adatti a scemarne la potenza. Mandò perciò a Ferdi- 
nando un nuovo messo, Tommaso da Reate. Come 
gli sarebbe venuto il destro, doveva ritrovarsi « con Sua 
Maestà da solo a solo, che altri non el sappia, — di- 
ceva il Duca, — che Dio et Sua Maestà et vuy, » e ri- 
petergli le ragioni che rendevano sospetto il procedere 
del condottiere *). Certo, al momento opportuno , questi 
nino disse ai legati papali, che, prima d’impegnarsi, voleva aspettare 
risposta dal Re, « et in questo mezo accadette la morte d’ esso‘ Papa, » 
che d’ un tratto mutò aspetto a tutte le cose. 

1) Aggiunge diverse altre prove dell’ intendersi del Piccinino con i fran- 
cesi e conchiude: « sicchè como la Maestà del Re l’ haverà in mano (è 
condottiere), et che habia Brocardo in una hora, havera le cose la Maestà 
Soa sì chiare et aperte che justissimamente et senza alcuno carico de la 
Maestà Sua poterà farli el debito de la justicia et assecurare el facto suo 
in optima forma. » Instructio.... ituri ad Ser. Dom. Ferdinandum .... 
Maggio 1459 Arch. Milano. 

?) Queste ragioni sono su per giù le esposte or ora. Ma una volta che 
al Piccinino un feudo nel Regno Ferdinando non aveva voluto concedere 
(nè ora lo Sforza saprebbe più consigliare a darglielo), il Duca cerca di 
trarne profittto per insinuare anche per questo lato sospetti nell’ animo 
del Re contro il condottiere. Questi a suo credere, sarà partito dal Regno 
con assai pegior animo che non aveva arrivandovi. Se non s’ è dimostrato 
più pertinace nella sua dimanda, sembra allo Sforza debba attribuirsi 
all’ aver trovato bene avviato l’ accordo del Re col Principe di Taranto. 
Il tentativo che ora il condottiere va facendo di ottenere stato dal Papa 
non sarà più fortunato. Doc. cit. qui appresso. | 
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si volgerà contro il Re; sarebbe perciò stolto lasciare 
che frattanto continui ad accrescere tranquillamente le 
sue genti d’ arme ‘) e la sua possanza. Se riuscisse a 
gettar radici nello stato di Sigismondo, quanta fatica non si 
dovrebbe poi durare a tagliargliele! Qual pericolo se allo 
spirare della sua condotta, e forse anche prima, non s’ac- 
costasse ai Veneziani °)! Con il Duca di Modena sempre 
li pronto a soffiargli nuovo fuoco nell’animo irato, e ti- 
rarlo alla parte francese *)! Ma se Ferdinando al condot- 
tiere « levasse la via del denaro, et non dargli più soldo... 
temporizzando secretamente con honesto et bello modo, » 
vedrà come gli « cominciarano ad cascare le ale, et man- 
candoli li dinari, li mancaranno le genti et cesseranno le 
molte pratiche et vie che tene de malignare. » Nè al Duca 
di Milano sembra poi altro che bene se il Re di Napoli si 
risolvesse ad accettare nella sua grazia Sigismondo; e se 
Ferdinando v'acconsente, non diffida il Duca di farne restar 
contento e il Pontefice e il Conte d’ Urbino. Sigismondo può 


1) «... gli direte de li VI mila cavalli et II mila fanti che dice volere 
fare, et de le genti de fu Johanne Conte, Stefano Colonna, Carlo de li Oddi, 
Matheo da Capua et molti altri che S. M. sa... » Doc. cit. qui appresso. 

2) «.... li quali siamo certi li dariano aiuto et favore et cercariano 
de mantenerlo per battere et havere Pesaro in le mane o qualunqne de 
quelle terre grosse de marina, per potere avere habilità dell’acqua fra 
ito, » Doc. cit. qui appresso. 

3) «.... el Duca de Modena, el quale è la fusina et fundamento de tutte 
queste cose de Franza, e per cui mezzo passono li consigli, con essere 
luy andato ad Venetia con Checho de li Agli, et lo praticare de Antonello 
Scaglione, misso de questo Duca de Lorena. Et qui ricorderete el paren- 
tato che esso Duca de Modena cerca de fare con Franzesi. Item de quello 
che avemo inteso de verso Franza: chel Principe ha mandato ad dire al Re 
de Franza et Duca Renato chs non mandino Franzesi in Italia ad questa 
impresa de Zenova; ma che cercano de havere el Conte Jacomo o el si- 
gnore Sigismondo, ma più tosto el Conte Jacomo lì. Donde el ne pare esser 
certi, che costui tanto debba restare de non fare male quanto chel ve ìrà 
de non havere el modo nè l’ abilità nè il tempo. » Doc. cit. qui appresso. 
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diventare un buono e fedele servitore del Re; perchè mai 
questi non si risolve ad assoldarlo addirittura ‘)? Scarso 
a danaro e senza la guerra, allora sì che il Piccinino sarà 
« reducto basso, » e dovrà piegarsi ai voleri del Re ?). 
L’odio di Francesco Sforza contro il Piccinino lo ac- 
cecava tanto, da offuscare sinanco quella sua mirabile 
mente così acuta e serena. Nel giudicare gli eventi po- 
litici del suo tempo e pesarne le conseguenze, nessuno 
in Italia poteva stargli a pari; ma qui ogni chiara visione 
gli è tolta. In questo vedeva assai più giusto il Principe 
di Taranto: anch’ egli dava a Ferdinando lo stesso con- 
siglio del Duca di Milano, di conceder pace a Sigismon- 
do 3); ma la meta della sua politica era affatto diversa da 
quella a cui il Duca mirava. Comprendeva bene il Prin- 
cipe, che il Piccinino, per quella pace, si sarebbe vieppiù 
sdegnato contro del Re, e pensava che in tal modo gli 
riuscirebbe più facile di legarlo saldamente alla sua par- 
te 4). Col Principe Ferdinando si schermi col rispondere 
che, siccome l’ arbitro di quelle differenze era il Papa, 
bisognava aspettarne il giudizio, e con altre parole gene- 
rali; al Da Trezzo poi Ferdinando diceva, che il desiderio 
suo era di venire davvero ad un accordo con Sigismondo, 
ma senza scontentare il Conte d’ Urbino o il Piccinino. Or 
qui appunto è tutta la difficoltà, che il condottiere « habia 


1) «... con dargli parte del soldo et proinde scuntarli del credito et 
de la summa che seranno de acordo ...» Doc. cit. qui appresso. 

2) Istruzione del Duca a Tommaso da Reate, inviato a Re Ferdinando 
Milano, 18 giugno 1459. Bibl. Nat. di Parigi, Fond. Ital. Ms. n. 1588. 
fol. 247-48. 

3) «... lo illustre Principe di Taranto gli ha mandato a dire et fare 
instantia per lo Vescovo d’ Ascoli et Notar Cobello suo secretario, che 
voglia essere contento se levino le offese al Magnifico Sig. Messer Sigi- 
smondo . ..» Doc. cit. qui appresso. 

4) Per le pratiche tenute dal Principe di Taranto per accordare il 
condottiere con i Francesi, vedi Tonini, V, 270. 
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stantia dove potere stare ,... perchè Sua Maestà non lo 
vole in casa. » Si adoperi perciò lo Sforza a fargli asse- 
gnare dal Papa qualche terra nello stato di Sigismondo ; 
« se mai non fosse più che una sola terra, non farà caso, » 
sempre si sarà tolto al condottiere « casone de fare altro 
male. » Levargli «in uno di la reputatione che tene cet la 
gente, » come lo Sforza consigliava, non pare possibile al 
Re; a poco per volta potrà invece venirsene a capo. Certo 
il soldo che il Piccinino godeva , Ferdinando non può, 
anche se volesse, continuare a pagarlo; e se ottenesse 
qualche terra, potrà più facilmente scemarglielo '). 
Frattanto il Pontefice, ch'era sempre arbitro della que- 
stione *), aveva per mezzo del Vescovo di Bitonto *) fatto 


‘1) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Stilvam Malliani, 22 
giugno 1459. Arch. Milano. 

2) Nel dare l’investitura a Ferdinando, Pio aveva stabilito che il Re 
doveva conceder pace a Sigismondo nel modo che sarebbe a lui pia- 
ciuto di stabilire. Ma dopo la resa di Assisi furono convenute alcune con- 
dizioni alle quali la pace doveva esser concessa, e se non si riuscisse a 
farle accettare a Sigismondo, l’ arbitrato s’ intendeva spirato, nè questo 
durava in ogni modo oltre il febbraio (1459). Fu poi prorogato a tutto 
marzo, e poi a tutto aprile; perchè, per le difficoltà politiche che siamo 
andati raccontando, il Pontefice non aveva potuto pronunziare il suo lodo. 
E mancavano sol quattro giorni a spirare il termine convenuto per l’ ar- 
bitrato, quando, trovandosi Pio a Firenze (26 aprile 1459) in via per 
Mantova, volle tentare se gli riuscisse di venire a capo di comporre quel 
l’aspra contesa. Mancavano i procuratori di Ferdinando, ma v' erano i 
legati di Federico d’ Urbino e del Piccinino, ai quali il Re aveva pur 
affidato il negozio. Designò il Pontefice quattro Cardinali per udire le 
parti ed addurle ad un equo componimento, ma fu opera vana. Il Papa 
udì la causa; non v’ era dubbio che Sigismondo fosse reo di tradimento, 
pure il Papa opinò doversi venire ad una transazione e lo condannò 
a pagare una somma di danaro, e siccome non ne aveva, ad impegnare 
alcune terre per procurarne. Pi II, Comm. pag. 93-94. Non se ne fece 
però nulla. Il Pontefice restò arbitro della questione, e la sentenza defi - 
nitiva non fu pronufiziata che più tardi, come si vedrà. 

3) Non minus callidus homo quam festivus, lo chiama il Pontefice. Pn, 


Comm. pag. 133. 
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scrivere a Ferdinando, che Sigismondo rimaneva con- 
tento di pagare trentamila ducati nello spazio di un anno, 
dare il famoso rubino e restituire al Conte d’ Urbino tutte 
le terre toltegli, la Pergola ecc. Ferdinando inviò perciò 
Niccolò de Statis al Piccinino per persuaderlo a restar 
contento di quello che il Papa voleva, e pregava il Conte 
d’ Urbino di adoperarsi anch'egli in tale senso. Niccolò 
de Statis doveva poi recarsi presso il Pontefice « et ve- 
dere de tirare la cosa più su che se pò; » e se più su 
tirarla non gli riusciva, sforzarsi di persuadere il Pon- 
tefice che Sigismondo, invece dei trentamila ducati e del 
rubino, facesse consegnare al Re delle terre già nominate 
« quante serano sufficiente per le dicte quantitate, a ciò 
che in quelle possano dare recepto al Conte Jacobo, che, 
non havendo recepto, importaria forse periculo non fa- 
cesse qualche movimento in Italia e contro lo stato de Sua 
Sanctità !). » 

A far ostinare Ferdinando nella richiesta di qualche 
terra per darla al Piccinino, concorreva anche l’atteggia- 
mento da ribelle che il Principe di Taranto prendeva ogni 
giorno più apertamente ?). Al Re sembrava che, se il con- 
dottiere avesse « loco fermo dove stare, non haveria a 
pensare in altro; » eppoi, seguita la pace con Sigismondo, e 
del Piccinino e del Conte d’Urbino poteva valersi, credeva 
Ferdinando, come meglio gli sarebbe piaciuto. Il Conte 
d’ Urbino era ben disposto alla pace; ma il Piccinino non 
se ne accontentava, dimostrandosi più proclive ad una tre- 
gua. Questa Ferdinando diceva che non sarebbe dispiaciuta 


!) Ferdinando al Conte d° Urbino, in nostr. fel. castr. jurta nemus 
Malliani prope Lacedoniam, 21 giugno 1459. Reg. Parigi, fol. 94. In 
questa lett. il Re dice al Conte che, per un mondo di buone ragioni , 
deferisce di nuovo l’ arbitrato al Pontefice. ” 

2) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud silvam Malliani, 26 
giugno 1459. Arch. Milano. 
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neanche a lui. Con la pace infatti Sigismondo dovrebbe 
dare terre o danari ; terre non voleva cederne, e se darà 
danari, che saranno una buona somma, tutti verrebbero 
«ad intrare in borsa al Conte Jacomo, » come Ferdinando 
gli aveva promesso. Il condottiere dunque si troverebbe in 
mano tanto da poter spendere largamente, e libero « de 
fare le cose che gli andassero per animo. » Ma con la tre- 
gua avrà appena quello che al Re piacerà concedergli, e la 
speranza di ritornare quando che sia alla guerra, lo terrà a 
segno '). La difficoltà restava però sempre la stessa: du- 
rante la tregua dove si poteva dar mai stanza al condottie- 
re?—Il Da Trezzo conveniva, che Ferdinando aveva ragio- 
ne di chiedere che gli fosse assegnata qualche terra nello 
stato di Sigismondo; intendeva bene tirandoselo nel Regno, 
con il Principe di Taranto quasi ribelle, « quanto male poria 
fare. » E notevole pertanto il discorso che sul proposito 
segui fra il Re e l'ambasciatore. Questi, dimostrando una 
grande semplicità, gli chiedeva se mai, seguendo la tregua 
e rifiutandosi il Conte d’ Urbino, com’ era da credere, a 
dare stanza nelle terre sue al Piccinino, il Re lo avrebbe 
ricevuto nel Regno. Ferdinando placidamente rispose, che 
anch’ egli credeva che il Conte d’ Urbino al condottiere 
« non lo voria nè lo potria tenere, et che neanche saria 
ragionevole che lo tenesse; » in quanto a ritirarselo nel 


1) Anche il Da Trezzo inclina alla tregua, per varie ragioni. É per- 
suaso che Ferdinando alla fine dell’anno non rinnoverebbe al Piccinino la 
condotta tal quale l'aveva. Sigismondo avrebbe dunque tempo di respirare 
e si ritroverebbe più forte, se mai la guerra si dovesse rifar viva. E il 
conte d’ Urbino poi, «se faria dare più di tre speronate dal Re Fer- 
rando inante chel volesse retorlo (il Piccinino) nelle terre soe. » Doc. 
cit. più appresso. Vedi pure lett. di Ferdinando al Conte d° Urbino, in 
nostr. fel. castr. prope Andrectam, 6 luglio 1459, Reg. Parigi, fol. 98 t, 
nella quale il Re espone le ragioni come la tregua riuscirebbe assai 
più giovevole che la pace a lui, al conte d’ Urbino e al condottiere. 
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Reame, « el comenzò mezzo a ridere et disseme : io so, 
Antonio, che non me lo consigliarissi ! » Poi, pur ridendo, 
soggiunse cho il Duca di Milano lo potrebbe torre dalla. 
parte sua. Riprese l’ ambasciatore, che mai il suo Signore 
avrebbe fatto tale ingiuria al Re « de levarli li soldati 
soi. » A che Ferdinando chiese a sua volta, se il Duca 
fosse rimasto contento di mandarlo , il condottiere , al- 
l’ impresa di Genova; egli il Re ne aveva già detto una 
parola sul proposito al Conte d’ Urbino. Il Da Trezzo di- 
mostrò il pericolo che si sarebbe corso: a Genova, ac- 
canto ai Francesi , il Piccinino poteva gittarsi a partiti 
assal pericolosi. Ferdinando ascoltò le parole dell’ am- 
basciatore, e poi « disse, pur ridendo, che questa è una 
cosa che non ha mezzo, perchè in qualche loco voria pur 
stare esso Conte -Jacomo, et niuno se trova dove met- 
terlo 1)! » 

Era appunto quello che lo Sforza, come s'è visto, non 
voleva intendere in niun modo *). Perciò aveva scritto 


1) Da Trezzo al Duca, in fel. castr. reg. apud Calitrum, 9 luglio 
1459. Arch. Milano. Tommaso da Reate, che veniva in quei giorni da 
Milano (giunse presso il Re il 12 luglio), informato più appieno della 
mente del Duca, si dimostrò contrario al pensiero della tregua. Questa, 
diceva egli a Ferdinando, gli appariva « pericolosa; » perchè, essendo 
Sigismondo « si perversa natura de homo, » mosso dal pensiero che un 
giorno o l’altro la guerra contro di lui si sarebbe rifatta viva, poteva 
ben venire ad accordo col Piccinino. Obbligare invece Sigismondo al 
deposito delle terre, era un tenergli «il morso in bocca,... chel non 
potesse strizare in caveza. » Anche a questo partito Ferdinando s° ac- 
conciava, chiedendo che Sigismondo s’ obbligasse a pagare 50.000 duc. 
con equa dilazione; ma se, scaduto il termine, non avesse pagato, le terre 
« depositate se debbano liberare in le mane de la Maestà sua, et che 
la sententia se prolonghi per tenere el Conte Jacomo suspeso. » 7. da 
Reate al Duca, ex Bella in Basilicata, 16 luglio 1459. Arch. Milano. 

2) Vedi pure lett. del Duca a Tommaso da Reate ed A. Guidobono, 
Milano, 13 luglio 1459, Arch. Milano 


— bl5 — 


agli agenti suoi in Mantova di stringersi a colloquio col 
Pontefice e con gli ambasciatori napoletani, e cercare la 
via di venire ad un componimento equo per il Re e per 
Sigismondo. Ma i napoletani dissero di non avere istru- 
zioni sul proposito ; nè valse a smuoverli dal loro diniego 
tutta l’autorità del Duca di Milano. Se ne lamentò questi 
col Re, e lo pregava di fornire al viù presto gli ambascia- 
tori del mandato necessario a trattare. Non tema Ferdi- 
nando che, conchinsa la pace, il Piccinino possa muoversi 
a far male; se lo facesse, si troverebbe contro le genti del 
Pontefice, quelle del Duca di Milano e Federico d’ Urbino ') 
e Sigismondo Malatesta ?). E sarebbe anche meglio se il 
Re, quietata la Calabria, sì avvicinasse con la sua gente 
d’arme alla frontiera d'Abruzzo *). Che la pace con Sigis- 
mondo fosse un benefizio, Ferdinando n’era men che mai 
persuaso; ma comprendeva bene che lo Sforza e il Papa 
avrebbero finito con imporgliela. Conveniva dunque su- 
birla, e cercare di acconciarvisi il meno male possibile 4). 


!) Fra il Conte d° Urbino e il Piccinino già erano sorti dei malumori, 
e Fr. Sforza non trascura di notarlo: « et zà sono tanto ultra... che l’ uno 
non se fida del altro nè l’altro de l’ uno, et stanno sulle ale. » Nella stessa 
lett. il Duca scrive, che il Conte d’ Urbino l’ ha informato che el mal animo 
del condottiere « è sempre peggiorato et chel non poria essere de pegiore 
voluntà ne dispositione como chell’ è. » Lett. del Duca cit. più appresso. 

?) Lo Sforza torna a ripetere, che crede il Re potrebbe farsi di Si- 
gismondo un fedele servitore. A lui par bene che, quando il Pontefice 
avesse pronunciata la sentenza che condannerà Sigismondo a pagare 
« li ducati L milia, cioè XXX milia de conctanti et ducati XX milia 
per la zoya, la Maestà del Re gli facesse qualche gratia de la summa 
per gratificarselo. » Il Duca però avvisa i suoi agent! di non parlarne 
per ora apertamente, ma «cominciare ad disponere la mente de la 
Maestà del Re. » Lett. del Duca cit. più appresso. 

3) IZ Duca a T. da Reate e ad A. Da Trezzo, Milano, 17 lugho 
1459. Arch. Milano. 

4) Vedi, per citarne una sola, nella lett. di Ferdinando a Giacomo 
Carestia, în nostris fel. castr. prope Almeternem (Armaterra), 13 lu- 
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Il Pontefice dichiarava che avrebbe pronunziato sentenza, 
con la quale condannava Sigismondo a pagare cinquanta- 
mila ducati al Re di Napoli; ma, prima di pronunziarla, per 
esser ben sicuro che Sigismondo si sarebbe piegato ad 
essa, gl’imponeva di depositare alcune terre. Ferdinando 
dal canto suo sì acconciò per forza a quello che lo Sforza e 
il Papa volevano ‘). Ma, questo deposito delle terre, in mano 
di chi doveva esser fatto, del Papa o del Duca di Milano ?— 
Entrambi lo pretendevano; e la condizione di Ferdinando 
era delle più difficili, non volendo scontentare nessuno dei 
due ?). E anche al Piccinino avrebbe voluto Ferdinando 
lasciar soddisfatto! Desiderava perciò il Re che le terre 


glio 1459, Reg. Parigi, fol. 100 t, quando il Re si dimostra deferente 
alla volontà papale. Il Re è anche dolente che 1’ amb., passando per Fi- 
renze, avesse detto a Cosimo che Ferdinando desiderava l’ accordo con 
Sigismondo. Non doveva il Carestia esprimersi in tal forma nè con Co- 
simo nè con altri, « perchè non havessero da dire, como ja Cosmo ha 
dicto, che nui havessimo timore del Sigismondo, lo quale, come intendemo 
che Cosmo a questa parte ve respuse, non è habile che lo dovessevo ad- 
mandare securitate. » Ferdinando non s’ è piegato che per compiacere 
il Papa e il Duca. 

!) Vedi la lett. di Ferdinando ad Antonio Cicinello, în nostr. fel. 
castr. apud nemus Spinosij prope Burgenciam , 18 luglio 1459, Reg 
Parigi, fol. 108; nella quale il Re dà facoltà al suo amb. di accettare 
quella risoluzione. Questa lett. si collega all’ altra di Tommaso da Reate 
del 16 luglio cit. più su. Ferdinando dice infatti come il Da Reate avesse 
insistito in tal senso presso di lui, assicurandolo per giunta che il Pic- 
cinino ne restava contento. 

2) « Ni pare che in questa facenda se debea procedere cum tanta 
prudencia che non vengna ad restare malcontento lo Papa nè lo Duca 
di Milano nè alcuno de loro habea da comprendere che nuj declinamo 
più all’ uno che all’altro, ma che ciasquiduno remanga contento de nuj 
et intenda che havemo voluntà de compiacerlo. Questo dicimo per causa 
che lo Papa vorria che quiste terre stessero in suo potere, finchè mis- 
ser Sigismondo havesse pagato quel che per sua Sanctità serà determi- | 


nato, et lo Duca De Milano vorria che stessero in mano sua. » Doc. 
cit. not. seg. 
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di Sigismondo si dessero pure al Pontefice sino a che 
questi non avesse pronunciato la sentenza, ma poi ve- 
nissero in mano sua; che le volesse per allogarvi il con- 
dottiere, è addirittura superfluo di notarlo '). Ma, alla fine, 
persuaso che il Papa non lo avrebbe accontentato, ordi- 
nava ai suoi ambasciatori di piegarsi, se non potevan 
fare altrimenti, al volere di lui ?). 

Con gli ambasciatori milanesi Ferdinando teneva però 
un linguaggio tutto diverso; ad essi dimostrava, che il 
suo desiderio sarebbe stato che le terre fossero ve- 
nute in deposito in mano al Duca di Milano °). Temeva 
Ferdinando che il Pontefice ritenesse quelle terre « per 
secureza del censo che S. M. gli fa, » ma l’angustiava 
anche di più il pensiero che il Piccinino s’avesse a get- 
tare a qualche partito disperato : la canzone in bocca a 
Ferdinando, come si vede, non s’era mutata. Il Da Trezzo 
si fermò perciò a fargli considerare come sarebbe stato 
un male di allogare il Piccinino in quelle terre, le quali 
erano così vicine a quelle di Alessandro Sforza, ch’ era 
come dire al Duca di Milano. Eppoi, avendo in mano Si- 
nigaglia, terra di marina, il condottiere « poterà de dicte 
terre fare qualche contracto con Venetiani, li quali appe- 
tiscono havere qualche terra suso quelli mari. » Nè creda 
il Re di accontentare il Piccinino col dargli quelle terre, 


®) Ferdinando al Conte d’ Urbino, în nostr. fel. castr. apud flumen 
Rendine prope Venusium, 1° ogosto 1459, Reg. Parigi, fol. 104 t. Lo 
stesso ad A. Cirinello e Niccolò de Statis, pari data, ivi, fol. 105, 

2) Ferdinando ad A. Cicinello e Niccolò de Statis, in nostr. fel. castr. 
apud flumen Rendine prope Venusium, 3 agosto 1459, Reg. Parigi. 
fol. 105 t. 

3) Ferdinando diceva, che, secondo era informato dai suoi amb. a Man- 
tova, fra il Duca ed il Papa fosse « stata alcuna differentia de parole et 
non poca, » perchè ognuno di essi voleva in mano sua il deposito delle 
terre; ma che alla fine il Duca « è remaso contento chel Papa le tenga. » 
Lett. del Da Trezzo del 9 agosto 1459 cit. più appresso. 
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« et chel debia poi reposarse suso quelle et non cercare 
altro,... perchè è ucello che appetisce maggiore pasto. » 
E Ferdinando dimostrava piegarsi a queste ragioni 1). Così 
pure a Broccardo Persico , il quale veniva a chiedergli 
quelle terre per .il condottiere, non lo scontentava; e scri- 
veve ai suoi ambasciatori presso il Papa, come Broccardo 
desiderava, e gli mostrava la lettera; ma, subito dopo, 
riscriveva di non farne nulla *). Ad ogni modo a Ferdi- 
nando sembrava che, dovendosi far la pace nel modo vo- 
luto dallo Sforza e da Pio II, era bene riunir gente d’arme 
nelle Marche, per tenere a bada il Piccinino, e chiedeva 
che il Duca di Milano v’avesse mandato quelle che aveva 
in Romagna *). Ed il Re aveva ragione di dubitare del- 
l’atteggiamento che il condottiere avrebbe preso; già gli 
giungevano voci che questi avesse segreta intesa contro 
il Conte d’ Urbino *). 

Il Piccinino aveva frattanto continuato aspramente a pre- 
dare le campagne di Sigismondo, a saccheggiarne e bru- 


1) Ferdinando ribatteva, come salvarsi col Piccinino, dopo avergli tante 
volte promesso che le terre gli verrebbero concesse? — e l’amb. consigliava 
di rispondere, che così aveva voluto il Papa. Ferdinando assicurava in 
fine, che mandava potere ai legati suni di stringer il trattato come il 
Papa e il Duca volevano. Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud 
Aquam Vellam, 9 agosto 1459. In cifra. Arch. Milano. 

2) Ferdinando ad A. Cicinello, in nostr. fel. castr. prope Pistinum, 
(Pisticci ?), 27 agosto 1459, Reg. Parigi, fol. 109. 

3) Il Da Trezzo, a cui il Re faceva tale richiesta, comprendeva bene 
che era ragionevole; pur rispose che il Duca, « senza la voluntà del Papa, 
non poria mandare dicte gente in le terre de la Chiesia ; » ma il Re di 
rimando l’ assicurò « che il Papa è ben contento. » Da Trezzo al Duca, 
ex fel. castr. reg. apud Aquam Vellam, 9 agosto 1459. In cifra. Arch. 
Milano. 

4) Al Da Trezzo non dispiaceva che il Re abbia avuto questa informa - 
zione, « perchè più justificatamente potrà esso Conte d’ Urbino, sel vorrà 
fare contro esso Conte Jacomo; ma, havendolo a fare, se voria fare per 
modo ch’ esso Conte Jacomo non scapasse. » Doc. cit. not. prec. 
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ciarne le terre '). Gl’ irritavano l'animo le varie novelle che 
gli giungevano all’orecchio, quantunque facesse le viste di 
non credervi *); e più ancora che Ferdinando lo lasciasse 
senza quattrini, non pagandogli quello che s'era conve- 
nuto *). In quanto alla imminente sentenza, sforzavasi a 


!) Chi vuol particolari veda, fra altri doc.: Piccinino ad Alessandro 
Sforza, ex castr. reg. contra Sanctam Agatam, 15 agosto 1459; Piccinino 
al Conte d’ Urbino, ex terra Penne, 21 agosto 1459. Arch. Milano. 

?) Più volte, il Duca, dice Piccinino, l’ha assicurato che l'impresa si 
sarebbe continuata. Questo era il suo desiderio; ma se si vuol venire ad 
accordo, non dubita il condottiere che seguirà « secondo le promesse del 
Papa, come sempre è stato rasonato et dicto per la Celsitudine Sua (#2 
Duca) et per lo Signor Re, et cum questa indubitata speranza et fede ne 
vivo securo, reposatissimo et contento. » Invero per Mantova s° era « vo- 
ciferato altramente, » cioè che l’ arbitrato era stato deferito al Papa senza 
condizione di sorta, e la sentenza riuscirebbe assai diversa da quel che 
s'era promessa; le quali « voci et novelle non extimo, nè may poria cre- 
dere, quando ben l’effecto seguisse, perchè credo siano le archimie et 
arte del signor Sigismondo, et so chel prelibato mio Illust. signore (él 
Duca) nè lo Signor Re non comportariano ch’io fosse ingannato per 
questa via. » 

E continuava il condottiere a raccontare che Sigismondo aveva man- 
dato a fargli proposte d’ accordo, dicendogli di non mostrarsi tanto duro 
ed ostinato, perchè d’ ogni parte era «ingannato e tradito,» massime 
dal Duca di Milano. Questi, a voler credere Sigismondo, aveva detto a 
Nicola Panzuto suo cancellero : « El Conte Jacomo tolle ogni dì gente, cre- 
dendosi fare la coda lunga; ma non li verrà facto, perchè farò chel Re 
lo tegnarà sì macro chel bisognarà stare al quia. » E guardi, continuava 
a dirgli Sigismondo, come, per opera del Duca di Milano, è stato giocato 
intorno a quei quattrini che doveva ricevere a Mantova. Il Piccinino si 
dimostrava convinto, che queste cose Sigismondo gliele faceva dire per 
sdegnarlo; ma soggiunge, « nè luy nè quanta gente mangia pane » avreb- 
bero avuto mai possanza scemargli la devozione per il Duca di Milano. 
Doc. cit. not. proc. 

3) Il Re era stato assai misurato nei dar danari al condottiere e per 
togliergli nerbo, secondo lo Sforza gli aveva consigliato, e per le gravi 
difficoltà finanziarie nelle quali versava. Scriveva Ferdinando al Conte 
d’ Urbino, (in nostr. fel. castr. apud Andrettam, 6 luglio 1459. Reg. Pa- 
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ripetere che non poteva credere questa sarebbe stata di- 
versa da come gli era stata promessa, che non era certo 
possibile gli si volessero togliere da mano quelle terre che 
con tanta fatica aveva acquistate contro Sigismondo 1); 
ma lo diceva in modo da far comprendere bene che, se 


rigi, fol. 98), scusandosi di non aver potuto, per essergli mancate d’un 
tratto le entrate di Calabria sulle quali contava, soddisfare a lui e al 
Piccinino il soldo dovuto, e lo assicurava che il ritardo sarebbe stato breve, 
per aver già dato ordine di procurare il danaro necessario con alcuni 
pegni. E vedi anche Ferdinando a Niccolò de Statis, pari data, ivi, fol. 
99 t; Ferdinando al Piccinino, pari data, ivi fol. 100. 

Pochi giorni dopo Ferdinando aveva ricevuto a prestito dal Patriarca 
d’Aquileia (vedi lett. în nostr. fel. castr. apud Calitrum, 13 luglio 1459. Reg. 
Parigi, fol. 101 t.) diecimila ducati. Ordinava a Giacomo Carestia (vedi 
lett. in nostr. fel. castr. prope Almaternem, 13 luglio 1459 fol. 100 t.) 
di darli tutti al Piccinino, perchè questi non si spingesse a qualche scan- 
dalo. Ma poco dopo (în nostr. fel. castr. prope Murum,15 luglio 1459, 
ivi, fol. 101 t.) gli scriveva che 7000 ducati che gli eran rimasti in mano 
li portasse a lui, adducendo qualche scusa al Piccinino; e questa scusa il Re 
stesso gliela suggeriva in altra sua lett. (del 16 luglio 1459, ivi, fol. 102), di 
dir cioè, o che i danari non li aveva avuti tutti o, se questo non poteva 
dire, che fosser serviti per l’ impresa di Genova. Il Piccinino muoveva di 
ciò alti lamenti, scriveva infatti: « me forono assignati dece millia ducati, 
quali doveva ricevere in Mantova, unde ho tenuto uno mio canzellero tre 
mesi per espectarli, el quale de dì in dì è stato passuto de parole, et a la 
fine se ne è partito senza alcuno effecto, excepto che nelli primi dì che 
venne dom. Jacomo Carestia gli ne fece dare tremilia. » Si doleva il con- 
dottiere non solo del danno che gliene era venuto, ma più « perchè mani- 
festamente s'è dicto per tutta Mantova, che li denari erano parechiati a 
mia petitione et poy son stato dilegiato et menato per la barba. » Pic- 
cinino ad Alessandro Sforza, ex castr. reg. contra Sanctam Agatam, 15 
agosto 1459. Arch. Milano. È superfluo dir qui in qual modo Ferdinando 
sl fosse giovato di quei danari; ma pare che avesse ordinato al Carestia 
di non darli al condottiere per consiglio del Duca di Milano. Lett. del Da 
Trezzo del 18 agosto cit. più appresso. 

!) Piccinino ad Alessandro Sforza, ex castr. reg. contra Sanctam Aga- 
tam, 17 agosto 1459 ; Piccinino al Duca, pari data; Piccinino al Conte 
d’ Urbino, ivi, 18 agosto 1459. Arch. Milano. 
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gli si fosse fatto quel torto, non se lo sarebbe tenuto. 
Alle accuse che gli si muovevano di inchinare al partito 
francese, rispondeva risolutamente di non averlo nell’ani- 
mo. Confessava d’essere stato spinto a piegarsi a quella 
via, ma diceva che mai l'avrebbe abbracciata; « non ho 
vena, scriveva, che pensi d’ essere cum Franzesi, perchè 
non nacqui in Franza nè intendo lingua franzese nè il 
mio sangue se puoria may conformare col suo. Et non 
ho si puocho intellecto che non cognoschi molto bene 
che, quando havesse questo animo, saria la totale mia 
desfactione et ruyna... ') » 

Ma Ferdinando non si lasciava trarre in inganno da que- 
ste belle parole; comprendeva bene che una grossa tem- 
pesta sarebbe seguita. « E da pensare, — diceva egli un 
giorno concitatamente al Da Trezzo, —chel Conte Jacomo 
o è in questo mondo o non; » visto che c'è, che il nome 
che gode e la gente d’arme della quale è a capo non gli si 
può togliere da un momento all’altro, bisogna bene occu- 
parsi di lui; ed ecco che ora si è lasciato senza danaro ?), e 
la sentenza papale verrà a lasciarlo senza terre ! Possibile 
mai che si sian tenuti tanti ragionamenti per acconciare 
i fatti di Sigismondo, non un solo per dar stanza al Pic- 
cinino?-—Chiunque, anche di animo più mite del condot- 
tiere, ridotto a tale disperazione, come si voleva ridur lui, 
si sarebbe gettato ad estremo consiglio. E se il condot- 
tiere stringeva accordo con il Principe di Taranto , col 
Caldora e con altri baroni ribelli, e sì presentava « a le 
offese » sul confine d'Abruzzo? — Sarebbe stato lo stesso 
che mettere a fuoco e fiamma tutto quanto il Regno. Certo 
Ferdinando aveva da contare sull’aiuto del Papa e del Duca 


?) Piccinino al Duca, 15 agosto 1459, pubbl. in Buser, pag. 402. 
2) Allude al danaro procurato dal Carestia, che il Duca non aveva 
voluto far dare al condottiere. 
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di Milano, ma poteva riuscire anche tardo aiuto al bisogno 
suo. E se il condottiere si rivolgeva invece contro lo Stato 
della Chiesa? — Ah, quanto sarebbe stato meglio che gli 
si fosse lasciata qualche terra, « et poy haverlo smagrato 
a poco a poco, » sino a che il Re, quietato il dominio suo, 
non avesse potuto dettargli legge! 

Da questo discorso il Da Trezzo cavava la conclusione, 
che nessun sospetto contro il condottiere s’ era aperto la 
via nell’ animo del Re : ma nel fatto il sospetto c’ era, 
ma c’era pure la paura. Ad ogni modo il Re aveva con- 
fermato al condottiere il suo assegno; e per assicurarlo 
che gli sarebbe stato pagato davvero, nominò tesoriere 
d’ Abruzzo persona a lui devota !). Perciò, suggerisce 
il Da Trezzo , che se il Duca di Milano vuol far qual- 
che cosa contro il Piccinino, deve farla subito , prima 
che abbia agio di fortificarsi con questi danari, a ri- 


1) « Soa Maestà ha refirmato l’ assignatione al Conte Jacomo. Et ad 
ciò chel la possi meglio exigere et che non exigendola non se possi do- 
lere de Soa Maestà, essa ha revocato dall’ officio Antonio Gazul, el quale 
molti anni è stato texaurero de Apprucio et era poco accepto al Conte 
Jacobo, et ha deputato commissario et tesaurario sopra la tassa gene- 
rale et focolari et sale d’Apprucio Thomaso Alferi da Verona, come per 
la copia inclusa V. S. poterà videre, el quale Thomaso è sempre stato 
factore d’ esso Conte Jacobo in queste parte .... Pò extimare V. S. che 
ad questo officio sia deputato uno homo del Conte Jacomo; si che se 
pò comprendere che li dinari de dicta assignatione non gli hanno ad 
mancare. Et notate, Signore mio, la ultima parte de dicta copia, nella 
quale se revoca ogni privilegij, concessione et gratie etc.; che questo se 
fa perchè su le dicte intrate sono deputate molte provisione , le quale 
starano suspese fin che prima sia satisfacto el Conte Jacobo. De queste 
cose S. M. non me ha dicto niente, ma con bono modo ne voglio in- 
trare in rasonamento con quella et dimonstrarli che l’impresa de Ze- 
noa non gli importa manco ecc. » Lett. del Da Trezzo del 18 agosto cit. 
più appresso. Cfr. anche Ferdinando al tesoriero d’ Abruzzo, in nostr. 
fel. castr. apud nemus Spinosium, 20 luglio 1459, Reg. Parigi, fol. 
102; Ferdinando a G. Carestia, pari data, ivi, fol. 102 t. 
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scuotere i quali il condottiere non metterà troppo tempo, 
« perchè esso proprio ne è exactore , et adesso se re- 
scote la terza de Agosto. » Il Re, nel parere dell’ amba- 
sciatore, non dirà mai « chel se facia, » ma, quando sarà 
fatta, ne resterà contento; perchè « questa spesa chel fa 
in esso Conte Jacobo, la fa più per timore che per bona 
voglia 1). » 

Chi doveva pronunziar la sentenza non aveva l’animo 
meno combattuto; Pio II ci ha raccontato egli stesso i 
dubbii che lo turbavano. Che mai gli conveniva senten- 
ziare : pace o guerra ?—Fatta la pace, il Piccinino restava 
a capo delle sue schiere, e con l'animo grosso : non ad altri 
poteva arrecar molestia che allo Stato della Chiesa op- 
pure a Siena, non a Venezia, non a Firenze, non a Milano 
o a Napoli, troppo più forti di lui, non al Duca di Mo- 
dena che gli era amico; e nello Stato della Chiesa, a cui 


1) Il Da Trezzo soggiunge che ragionando con un messo di Broccardo 

Persico, venuto per sollecitare la convenzione che s’è accennata, questi 
gli aveva detto, che se il Re non teneva al Piccinino quanto gli aveva 
promesso, « a luy seria bene licito pigliare intelligentia con chi meglio 
gli paresse, et venire nel Reame invita regia Maiestate. Queste sono de 
quelle parole che Brocardo fa butare a campo al Re, per redurre S. M. 
ad fare ciò chel vole. » Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud 
Aquam Vellam, 18 agosto 1459. Arch. Milano. 
. Pare che Broccardo non si fosse contentato dell’ assegno sulle en- 
trate di Abruzzo, ed avesse preteso che si fossero mandate al condot- 
tiere varie gioie per impegnarle. Il Re scrisse come lui voleva, ma se- 
gretamente riscrisse alla Regina di non consegnar altro che una certa 
saliera. Ferdinando alla Regina Isabella, in nostr. fel. castr. prope Pi- 
stinum, 26 agosto 1459, Reg. Parigi, fol. 108 ; lo stesso alla stessa 
ivi, 27 agosto 1459, ivi, fol. 108 t. Il Re, in una lett. che si capisce 
fatta per accontentare il Persico, ordinava che si pagasse subito al con- 
dottiere la rimanenza di quei 10,000 duc. detti più su, muovendo rim- 
provero che non gli si fosse ancor data; ma in un’ altra lett. scritta su- 
bito dopo ingiungeva di non farne nulla. Ferdinando a G. Carestia , in 
nostr. fel. castr. prope Roccam Imperialem, 30 agosto 1459, Reg. Pa- 
rigi fol. 111 t; lo stesso a Giacomo Dentice, pari data, ivi. 
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il Pontefice doveva volgere gli occhi con particolar cura, 
pullulavano varie fazioni, nelle quali il Piccinino poteva 
soffiare. D’altra parte se il Papa sentenziava di continuarsi. 
la guerra, v° era da temere una di queste due cose: o che 
i Veneziani venissero al soccorso di Sigismondo, o che il 
Piccinino riuscisse vincitore. Tristi uscite entrambe! Se 
Venezia prendeva le armi in favore di Sigismondo, tutta 
Italia andrebbe in fiamme, ed ogni pensiero di crociata si 
dovrebbe abbandonare; e se invece il Piccinino avesse vin- 
to, sarebbe stato guaio più grosso. E poteva anche succe- 
dere che Sigismondo e il Piccinino, venuti ad accordo, sì 
spingessero insieme contro lo Stato della Chiesa. Pio ri- 
mase lungamente incerto se convenisse scegliere l’uno o 
l’altro partito, ed alla fine deliberò la pace: l’alto suo uf- 
ficio non gli suggeriva consiglio diverso. Pronunziò dun- 
que questa sentenza: 1.° deporre le armi; 2.° che la 
Pergola ed altri luoghi tolti al Conte d’ Urbino, si doves- 
sero restituire a costui; 3.° che Sinigaglia con il conta- 
do, il Vicariato di Fano e Montemarzano , Sigismondo 
dovesse deporli in mano «al Pontefice sin tanto che non 
avesse pronunziata sentenza definitiva, la quale promet- 
teva fra due mesi; 4.° che Sigismondo pagasse da 50 a 
60 mila ducati, e per due anni pigliasse impegno di non 
muoversi contro il Re di Napoli. Tutti, il Papa stesso lo 
riconosce, rimasero scontenti di tale giudizio; e più d’ogni 
altri il Piccinino, che si vedeva d’ un tratto spogliato del 
frutto delle sue vittorie ’). 


# 


!) Pr II, Comm. pag. 133-134. Che il Piccinino e Ferdinando aves- 
sero a rimaner scontenti di quella sentenza si capisce; ma lo stesso Si- 
gismondo non ne fu soddisfatto. Il suo confidente, Gaspare Broglio, chia- 
ma quella « una cattiva pace » e la sentenza « molto aspre et indebita. » 
BroaLIo in Tonini, V, 274. Il Principe di Taranto aveva sempre scon- 
sigliato a Sigismondo di fidarsi allo Sforza e al giudizio del Pontefice; 
quando la pace fu sentenziata ne rimase dolente (Ivi). Al dire di Fer- 
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IX. 


St continua a parlare del Piccinino sino alla sua entrata 
nel Regno. — 


La pace, conchiusa alle condizioni che si sono riferite, 
non poteva che spingere il Piccinino in braccio ai Fran- 
cesì. Ferdinando lo aveva ben previsto; ma pure s’ ado- 
però a tutt uomo per impedirlo. Con l’animo angustiato 
di quello che senza dubbio sarebbe accaduto , chiedeva 
pieno di ansia al Conte di Urbino, qual conto avesse po- 
tuto mai fare del condottiere dopo la sentenza del Pon- 
tefice '). Questa non era davvero riuscita secondo il de- 
siderio suo. Quante e quante volte aveva pregato il Duca 
di Milano, di far lasciare al Piccinino qualche piccol luogo 
dove potesse acconciarsi! Se Francesco Sforza aveva il 
proposito deliberato che non gliene fosse concesso nes- 
suno, o come sarebbe stato meglio non addimostrarsi 
tanto corrivo alla pace, e al Piccinino « lassarlo pascere 
et stare in quell’impresa » contro Sigismondo! Ed ora, che 
la pace era fatta, lo si lasciasse almeno svernare in quelle 
terre che il Malatesta doveva cedere in deposito ?). 

Dal canto suo Ferdinando si studiava a cercare ogni 
modo di non sdegnare maggiormente il condottiere. Gli 


dinando, il Principe diceva che meglio « seria la guerra che tale pace, » 
ed aveva perciò mandato un messo a Sigismondo a dissuaderlo dall’ ac- 
cordo « et dirgli che, se pur gli pare de acceptarlo, non se debia obli- 
gare ad non fare contra essa S. M., perchè gli trovarà partito che gli 
piacerà. » Lett. del Da Trezzo del 5 settembre cit. più appresso. 

") Ferdinando al Conte d’ Urbino, in nostr, fel. castr. apud Aufidum 
fluvium, 30 agosto 1459, Reg. Parigi, fol. 112. 

2) Ferdinando al Conte d’ Urbino, in nostr. fel. castr, apud Belca- 
strum, 8 settembre 1459, Reg. Parigi, fol. 122 t. 
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faceva di nuovo sperare che l'avrebbe chiamato nel Re- 
gno; ma, per allontanare questo momento, soggiungeva 
che sarebbe stato bene di assicurarsi prima che Sigi- 
smondo, uomo di natura tanto mutevole, avesse eseguita 
la sentenza del Papa. E frattanto gli chiedeva d’ inviare 
nel Regno cinque o sei squadre, che sarebbero state per 
lui un aiuto non dispregevole. Broccardo Persico, col 
quale il Re teneva questo discorso, rispose che al Pic- 
cinino non era possibile fornire genti d’arme, perchè man- 
cava di quattrini; il Re infatti non gli aveva pagato sino 
a quel momento gran cosa ‘). Per dimostrare ora a 
Broccardo il suo buon animo, Ferdinando scriveva alla 
Regina che gli facesse dare « una zova de valuta de VI 
mila in VII mila ducati, per impignarla in Napoli, benchè 
crede non trovarà chi gli presti °): » tentava in tal modo 
di lasciare il condottiere meno scontento, e gli richiedeva 
poi quelle squadre « per smagrarlo de gente °). » Ma 
insieme, siccome la sentenza del Pontefice conveniva pure 
osservarla, gli scriveva di cessare dalle ostilità, appena 
Sigismondo avesse fatto il deposito delle terre 4). 


1) «... de XXII mila ducati gli doveva avere dati per tutto il mese 
passato, non gli ne ha dato altri che VIII mila. » Lett. del Da Trezzo 
del 5 settembre 1459, cit. più appresso. 

?) Vedi quel che s’è detto più su in nota, e come il Re nel fatto non 
volesse poi fargli dare che « una salera. » 

3) Da Trezzo al Duca, ex fel. castr. reg. apud Rendam, 5 settembre 
1459. Arch. Milano. 

4) Ferdinando al Piccinino, in nostr. fel. castr. prope Cusenciam, 18 
settembre 1459, Reg. Parigi, fol. 121 t; lo stesso allo stesso, pari data, 
| îvî, fol. 122. Il 1° ottobre Sigismondo consegnò ad Ottaviano Pontano, 
commissario del Papa, e a Marco Corio commissario del Duca di Mi- 
lano, Sinigaglia, il Vicariato di Mondaino, Mondolfo, San Costanzo, la 
Pergola e le terre tolte al Conte di Urbino. li Piccinino invece non a-. 
veva punto reso le terre prese a Sigismondo, e questi se ne doleva, To- 
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Quanto gli doveva costare al Re di dare un tal ordine! 
Ne misurava bene tutte le conseguenze ; ma forse non 
supponeva che sarebbero state così immediate. Prima 
infatti che un mese fosse passato, Francesco Sforza gli 
mandava avviso che il condottiere era sul punto di strin- 
gere accordo, se non l’aveva gia stretto, con i Francesi 1). 
Al dir del Da Trezzo, che il Piccinino fosse su questa via, 
ne forniva una prova il fatto che, nonostante 1’ ordine 
del Re, non aveva cessato dalle offese contro Sigismondo 
dopo la sentenza del Papa. Ferdinando confessava al- 
l'ambasciatore, che nessun pensiero gli gravava l’animo 
tanto come questo del Piccinino. Ne aveva tutt'altro che 
così buona opinione da credere che, se gli si offrisse un 
vantaggioso partito, non l’abbraccerebbe; ma perciò ap- 
punto stimava, che a dargli « pochi danari lo tene mal- 
contento et sel fa più inimico, » ed intanto a dargliene di 
più non ha il modo. Se dunque il Re è in tale condi- 
zione, ripigliava abilmente il Da Trezzo, non può nutrir 
dubbio che il condottiere gli sì renderà ogni di più ne- 
mico, e dovrebbe restar perciò ben contento se il Duca gli 
simuovesse contro. Ma Ferdinando temeva, che appena 


1) La pratica era passata per mani del Cardinale di Rohan e del Duca 
di Modena, e gli amb. milanesi a Mantova ne avevano ricevuto avviso 
proprio dal Papa. Il Duca di Milano credeva « non tanto la praticha 
essere verisimile ma verissima, » perchè la stessa novella gli era venuta 
da altre vie. Francesco Sforza si dimostra sdegnatissimo contro il Picci- 
nino; questi si è spinto a tanto, dice, perchè « non ha le cose ad suo modo 
da la Maestà del Re nè dal Papa nè da noy, secondo il suo bestiale et 
ambitioso appetito. » Non reputi il Re di lieve importanza queste no- 
velle; ma si rivolga al Conte d’ Urbino, « perchè eseguisca la facenda. » 
E acconci la cosa in modo che allo stesso tempo che Urbino « porà 
havere fatto il tracto, S. M. habi in le mani Broccardo. » I Duca a 
Da Trezzo, Cremona, 10 ottobre 1459. Arch. Milano. La stessa novella 
dell'accordo stretto dal condottiere con i Francesi era data al Re dal 
tesoriero del Papa. Lett. del da Trezzo del 21 novembre, cit. più appresso. 


— 628 — 


le genti d’arme dello Sforza « se facessero innanzi, esso 
Conte Jacobo, per suspecto, non se movesse ad venire 
via » verso il Regno. Alle assicurazioni dell’ ambascia- 
tore, che a vietarglielo il Duca avrebbe provvisto, Ferdi- 
nando s’acquetava, mostrando solo il desiderio che se 
il Duca voleva muoversi a fare qualche cosa, fosse la 
sua un'azione intera, la quale mettesse il Piccinino in 
condizione di non potere più nuocere '). 

A tenerlo a bada, Francesco Sforza aveva già fatto 
scendere nella Marca 800 cavalli; e contava sull’ aiuto 
delle genti d’arme che il Pontefice aveva mandate a quel- 
la volta, come anche su quelle del Conte d’ Urbino e 
di Sigismondo Malatesta. Ferdinando dal canto suo, di- 
ceva il Duca, doveva pur muoversi a fare qualche cosa; 
non poteva più trattenerlo il timore di sdegnare il Pic- 
cinino, giacchè questi non v’ era più dubbio che avesse 
stretto accordo con i Francesi °). Mandi Ferdinando dieci 
o dodicimila ducati, per potergli al Piccinino disertare 
le sue gente d'arme; in brev’ora sarebbe scemato assai 
di forza. E le schiere del Duca di Milano e di Santa 
Chiesa, e « le censure et interdicti et altri remedij » che 
il Pontefice avrebbe usati verso i sudditi suoi che si ri- 
trovavano a servigio del condottiere , avrebbero ridotto 


ì) Da Trezzo al Duca, in fel. castr. reg. apud Belcastrum, 12 otto- 
bre 1459; vedi anche Da Trezzo al Duca, ew fel. castr. reg. apud Ni- 
castrum, 25 ottobre 1459. Arch. Milano. 

2) «... Mo te avisamo et certificamo chel dicto Conte Jacomo ha con- 
cluso, capitulato et sigillato con li Frangesi, et de ciò siamo facti certi 
da la Santità de N.S. et così dal signor Duca de Modena, quale è stato 
in facto. De le particularità dell’ accordo non te possiamo avisare; cer- 
caremo de intenderlo et de quello intenderemo te daremo aviso, certifi- 
candote che questa è la conclusione de le pratiche ha tenuto za sono 
octo et anche deci mesi. » Lett. del Duca del 28 ottobre , cit. più ap- 
presso. 
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costui a « tale termine, chel starà male et. porà fare po- 
cho ben per luy et nocere pocho ad altri '). » 


1) IX Duca a Da Trezzo, Milano, 28 ottobre 1459, Arch. Milano. Vedi 
anche in questa lett. come il Duca, acconciando i fatti a modo suo, si 
scusa delle lamentanze che Ferdinando gli aveva mosso, per non aver 
voluto dare stanza al Piccinino e per essere stato troppo corrivo a strin- 
gere l’accordo con Sigismondo. 

Ferdinando si dimostrava contento delle provvisioni del Duca e del Pon- 
tefice, per tenere a bada il condottiere. In quanto poi ai danari che il Duca 
gli richiedeva per disertare al Piccinino i soldati, Ferdinando rispondeva, 
che in quel momento non aveva modo a mandarne; ma, sapendo che 
Giacomo Carestia teneva in mano cinquemila ducati, gli scriveva di re- 
carsi in Urbino e consegnarli ad Antonio Gicinello, « el quale gli spenda 
solum in desviare dicte gente et non in niun altra cosa, come per la S. V. 
gli sarà ordinato. » Così furono spesi infatti, e vedremo più innanzi il 
frutto che se ne cavò. Il Da Trezzo si dimostrava contento dell’ ordine 
mandato al Carestia, ma soggiungeva che « poco giovaria stringere esso 
Conte Jacomo da un canto et chel fosse aiutato da un altro; » gli sem- 
brava perciò necessario che il Re facesse subito « revocare il pagamento 
ad esso Conte Jacomo, in modo che non gli corrano denari alcuni. » 
Rispondeva il Re, che appena fosse avvisato che le genti della Chiesa e 
del Duca erano giunte in luogo da poter vietare la via al condottiere, 
« subito revocarà questo tesorero d’Apruzo, cioè Thomaso Alfero, et ri- 
tornarà a lo ufficio quell’altro che gli era, cioè Antonio Gazulo;... ma 
inante non gli pare de farlo. » E aspettava anche quell’avviso per met- 
tere le mani addosso a Broccardo Persico, giacchè prima non gli pare 
opportuno; eppoi trovavasi in Abruzzo, ed « havendoli scripto la Regina che 
l’andasse a Napoli, se è excusato essere infermo; il che S. M, non crede. » 
Lett. del Da Trezzo del 21 novembre 1459, cit. più appresso. Pochi giorni 
dopo l’ambasciatore, parlando col Re degl’ inviti che Broccardo mandava 
al Piccinino, gli faceva riflettere, che era un grave errore lasciarlo in 
Abruzzo, dove « non deve attendere ad altro che praticare et sublevare 
più chel pò contra S. M.», e che conveniva ad ogni modo impadronirsi 
di lui. Rispose Ferdinando che da un anno e mezzo aveva questo pensiero, 
ma non gli si era mai offerto il destro per farlo; ora poi che Broccardo 
si trovava in Manoppello , terra degli Orsini, « non se confida de po- 
terli fare mettere le mani adosso. » Mandava però il Barone di Muro 
come Vicerè in Abruzzo, il quale, avvicinatosi dov'era Broccardo, con 
ogni arte, « maxime con monstrare de farli dare dinari in qualche terra 
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Il Piccinino frattanto, per tenere occupate le sue genti 
d’arme, anche dopo pronunziata la sentenza papale, senza 
fare alcun conto degli ordini del Re, continuava, come s'è 
detto, ad offendere le terre di Sigismondo '); ma il pen- 
siero l’aveva tutto rivolto ad invadere il Regno. Inviti a 
venirvi non gli mancavano davvero; il suo agente, Broc- 
cardo Persico, ve l’animava in ogni maniera. In un’ infocata 
lettera, scritta quando Giovanni d’Angiò era sul punto di 
sciogliere le vele alla volta di Napoli, gli mandava l in- 
vito dei principali signori d'Abruzzo ?), e gli diceva che 
i migliori cittadini di Napoli aspettavano la sua venu- 
ta ?), e che correva voce avere il Principe di Kossano 


demaniale, » doveva ingegnarsi di trarlo fuori di Manoppello, e rite- 
nerlo prigione. Ferdinando confidava che il Barone di Muro ne sarebbe 
venuto a capo, « perchè è persona discreta et fidatissima de S. M. et 
questa commissione, dice S. M., gli ha facta ad bocca, che altri non lo 
sa. » Da Trezzo al Duca, Napoli, 5 dicembre 1459. Arch. Milano. 

1) Lett. del Da Trezzo del 12 ottobre, cit. più su. 

2) « Ve aviso come a me è venuto Antonio Ocha cum littere creden - 
tiale del Q”° (cifra), del Conte de Campobasso et de Jacomo da Montagano, 
et me a dicto per parte loro che may fo tempo fare grande la S. V. se 
non mo, perchè vedeno questo Re Ferdinando esser per fare mala fine, 
se questi Franzesi veneno; et che ricordano alla S. V. volesse fare qualche 
nido, perchè dovendo le cose andare male, più tosto volono essere con 
la S. V. et farni grande che altri, et che Q! (cifra) etJacomo da Mon- 
tagano cum le persone et stato loro voleno essere ad li servitii vostri, 
con li quali bisogna che tucto Abruzo segua la voluntà de la S. V.; 
dice Antonio Ocha, che Carlo de Sanguino è de questo medesimo animo, 
et del simile, certifico, sarà il gran Seniscalco et fratelli; unde reiterate 
prego et ricordo a la S. V. a venire in Abruzo, et presto et libero, perchè 
meglio è essere capa che coda, et quando la S. V. sarà là rescoterà de- 
nari et assectarite le cose a vostro modo, perchè quanto più l’ armata 
venerà grossa, al Frincipe de Taranto segueranno minori inconvenienti 
et tanto più se strengeranno con voy... » 

3) « Da questi citadini (dî NapoZ:) omne dì sono domandato de la vo- 
stra venuta et da li megliori de questo Reame. et non è homo ragonese 
che non ce desideri.,. » 
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e il Principe di Taranto già intesa con Giovanni d’Angiò, 
e così anche Antonio Caldora e molti altri signori, i quali 
tutti si sarebbero palesati ribelli verso Ferdinando all’ ar- 
rivo della flotta angioina. L’ aspettativa di questa flotta, 
al dire di Broccardo, e a me pare che non dica il vero !), 
gettava lo. sbigottimento nell'animo d’ Isabella, ma i Na- 
poletani se ne rallegravano; non gli è possibile riferire, 
scrive il Persico, « quale et quanta sia la contenteza u- 
niversale de questa cità, et come pocha stima se fa del 
Re Ferdinando; in modo che sete più desiato in questa 
parte chel Messia, et volesse Dio che fossove in Abruzzo 
tanto che questi spaventi sono, perchè la vederia in po- 
chi di quello la fortuna li apparicchiaria. » A suo credere 
la fortuna al condottiere non può apparecchiargli che bene; 
riscuoterà facilmente dalle terre d’ Abruzzo quello che 
vuole, e poi giudicherà a qual parte gli convenga gettare 
la sua spada *). Ah, se vi trovaste in Abruzzo, conclude, 
« porreste fare uno grande salto, perchè fino a le prete 
vi nominano *)! » 


') Vedi più su al cap. VII. 

«.... et questo verno cavarite li danari vostri et praticherite con Bian- 
chi et Negri et vederite qual forma pigliarà la cosa, et quando questo Re 
Ferdinando et Franciosi se saranno spilizati et farite et redurrite la palla 
in mano a chi vorrete.... Meglio è essere capo che coda, et factovi uno 
grande Principe, non mancherà may pacti. » 

?) Broccardo Persico al Piccinino , Napoli, 6 ottobre 1459, Arch. Mi- 
lano. 

3) « La prefata Maestà me ha dicto che Misser Orso, che fo fratello 
de Petro Johanpaulo, quale sta in Abruzo, li ha mandato una lettera ad 
luy scripta per lo Conte Jacomo de questo effecto, che luy et l’ altri 
d’Abruzo stagano de bona voglia, perchè esso Conte Jacomo se mette in 
ordine per venire in Abruzo, dove sarà presto, per aconcio de le cose del 
Re; così dice ha scripto ad più altri. » Ferdinando si raccomanda, quanto 
più sa, perchè il Duca di Milano vieti al Piccinino tale mossa. Da Trezzo 
al Duca, Cosenza, 1.° novembre 1459. Arch. Milano. 


— 63% — 


A muoversi il Piccinino non aspettava che il momento 
opportuno; già andava mettendo in ordine le sue schiere, 
già mandava lettere negli Abruzzi per annunziarvi pros- 
sima la sua venuta !). Dal Regno i Baroni ribelli lo con- 
fortavano in tutti i modi; il Principe di Taranto si ral- 
legrava di sentire che avesse stretto l’ accordo con i Fran- 
cesi, s' affrettava a mandargli cinquemila ducati, e faceva 
istanze a Giovanni d’ Angiò, perché gli pagasse il resto 
per compiere i ventimila che gli dovevan dare come s’era 
fra loro convenuto ?). 

Al Piccinino non sembrava frattanto giunto ancora il 
momento di palesarsi apertamente, e negava di aver 
stretto già accordo con i Francesi, ma confessava di te- 
nere con essi delle pratiche, perchè malcontento di Fer- 
dinando. Assicurava il Conte d’ Urbine che il deside- 
rio suo sarebbe stato di restar fedele al Re, nè gli chie- 
deva nulla di nuovo; ma si diceva risoluto a non com- 
portare che le genti del Duca di Milano s’ unissero a 
quelle del Pontefice, temendo che lo facessero a suo dan- 
no, e protestava altamente che non ne lascerebbe loro il 
tempo, perchè prima andrebbe lui ad assaltarle *). 


!) La nave che portava questi 5,000 ducati, come s’ è detto più su, fu 
catturata dal governatore di Trani. 

?) Il Principe di Taranto a Sigismondo Malatesta, dat. in campo no- 
stro apud Matheram, 4 novembre 1459. Arch. Milano. 

3) Il Conte d’ Urbino cercò ogni modo per calmarlo; gli offrì anche 
stanza nelle terre sue; e frattanto credeva bene che il Re non l’ avesse 
lasciato addirittura sensa quattrini, « perchè non se provedendo, se por- 
ria così levare da le stantie come de campo.» Il Conte d’ Urbino, d’ac- 
cordo col Duca di Milano, s'adoperava ad alienare dal condottiere quante 
più genti d’arme gli riusciva; e, fra altri, già aveva fatto disertare il 
Cav. Orsini. IZ Conte d’ Urbino ad Alessandro Sforza, Urbino, 9 no- 
vembre 1459. Arch. Milano. Vedi, in sul finire di questa lettera, come 
il Conte d° Urbino si lamenti, scontento anch'egli, per quello che lo ri- 
guarda, della sentenza del Pontefice. 
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In quei primi giorni del novembre Giovanni Caimi andò 
da parte del Duca di Milano, a trovare il Piccinino; e gli 
parve agitato e sconvolto , da fargli ritenere per certo 
che fosse sul punto di passare alla parte francese 1). Si- 
gismondo Malatesta confermò il Caimi in questo pensie- 
ro; nel parere suo stava nelle mani di Francesco Sforza 
di fare del Piccinino un francese o un catalano, negando- 
gli o concedendogli Drusiana e un piccolo stato ove con- 
durla °). Non dubita l'ambasciatore di consigliare al Duca 
ad abbracciare quest’ ultimo partito ; era il solo modo, 
sembrava a lui, di scansare grossi pericoli che dal Pic- 
cinino si potevan temere *), giacchè proprio « pare che 
costuy habia la balla in mano de questa Italia, et che la 


1) « Sono stato dal Conte... gli intimai l’istructione che ho da la S. 
V. due volte legendola , et nello dire suo me pariva che alcuna volta 
se mutava el colore, remordendossi li labri, et alcuna volta movendo et 
capo in segno de incredulità. Io so questo, perchè io mise l’ uno ochio 
a la padella et l’altro a la pignata, per poter meglio intendere l’intrin- 
seco per qualche signo exteriore...» 

«... Altra conclusione non ho possuto avere. Dico bene che quando me 
diceva le dicte cose (lamenti contro Ferdinando, Pio II; ecc.), me le di- 
ceva con grande anxietate de animo, el mento de la barba et la voce 
li tremava, come fano li puti quando vogliono dire qualche cosa per 
forza che non possono dire pare voglino pianzere, et così li oghij soi 
alcune volta erano pieni d’acqua et rabia... Io credo chel habia concluso 
et sigillato, ma dinari non habia ricevuti. » G. Caimi al Duca, Urbino, 
7 novembre 1459, Bibl. di Parigi fond. ital. MS. 1588; il brano è pubbl. 
in BuseEr, pag. 403-404. 

*) « El signor Malatesta me ha dicto in secreto che bisognia dire: non 
è nessuno che possa fare essere el Conte Jacomo franzoso o catellano se 
non el Duca de Milano. In qnesto modo : sel vole chel sia franzoso, non gli 
dagha la mogliere, et sel vole che sia catellano, gli Ja dagha et faza chel 
Papa gli daghi qualche cosa ove la possi tenere. » Doc. cit. qui appresso. 

3) «... et per questa via se liberarà questa Italia da tanto travaglio 
che me pare uno gran facto, che non se li debia fin mo potuto essere 
proveduto, essendo tanti valenti et saviy Signori in questa Italia che co- 
gnoscono questo pericolo. » Doc. cit. not. seg. 
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possa mandare dove vole ‘). » Certo così pareva, e l’at- 
teggiamento che il Piccinino avrebbe preso preoccupava 
tutti. Francesco Sforza e Pio II, che nelle trattative per 
l'accordo con Sigismondo avevano dimostrata del con- 
dottiere così aperta noncuranza, non prestando orecchio 
alle tante rimostranze di Ferdinando, si trovavano ora di- 
nanzi a difficoltà che non avevano pensate. Le cose erano 
andate in modo assai diverso da quello che avevan cre- 
duto ; col Piccinino bisognava pur contare. 

Lo Sforza volgeva perciò ogni sua opera, ma era tardi 
davvero, a strapparlo all’ alleanza francese *). Per rag- 
giungere questo scopo, niente gli pareva ora soverchio; 
sì, il Re di Napoli gli avrebbe osservato tutte « le pro- 
messe et conventioni farà con lui, » e gli darà una si- 
gnoria sufficiente; ne rimaneva garante il Duca di Milano, 
il quale, dal canto suo, si diceva pronto a concedergli in 
isposa la figliuola Drusiana. Come se non bastasse questa 
solenne dichiarazione del Duca, l'ambasciatore di Ferdi- 
nando, Giacomo Carestia, la sottoscriveva anche lui. Il 
difficile negozio aveva capo nelle mani del Duca di Mo- 


1) G. Caimi al Duca, Cesena, 15 novembre 1459, ivi, pubb. in BusER, 
pag. 404. 

?) Senza dubbio bisogna riferire,a questo tentativo di accontentare 
il Piccinino, il fatto che Ferdinando gli avesse scritto di non cedere al- 
cuna delle terre prese a Sigismondo, nonostante gli ordini che prima gli 
avesse mandato. Ferdinando al Piccinino, Cosenza, 7 novembre 1459, 
Reg. Parigi, fol. 126. Vedi anche: Ferdinando al Papa, Cosenza, 10 
novembre 1459, ivi, fol. 129. 

Il Piccinino, come s'è detto più su, non aveva ceduto quelle terre, e 
Sigismondo ne muoveva alti lamenti. Vedi lett. di Sigismondo al suo 
cancelliere Sagramoro in Milano, Rimini, 1 novembre 1459, pubbl. in 
Tonini. doc. LXX V. E da notare come in questa lett. Sigismondo dice, 
di non saper più nulla dell’accordo del Piccinino con i Francesi; è una 
chiara dimostrazione che egli stesso fosse già entrato in questa via, perchè | 
non è possibile che egli solo ignorasse, e per giunta scrivendo da Rimini, 
un fatto ch’era, si può dire, quasi di pubblica ragione. 
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dena, ch’era stato appunto l’ intermediario, e lo Sforza non 
l’ignorava, fra i Francesi e il condottiere! 

A queste promesse che gli venivan fatte, il Piccinino 
fece una lunga e minuta risposta !). Non era stato lui, 
diceva, a cercare d’ aprir pratiche con i Francesi, ma 
v'era stato « indocto da extrema necessità et cazato per 
forza da altri. » Il padre, il fratello, tutti di sua casa 
s'erano sempre conservati fedeli ad Alfonso d’Aragona, 
ed egli non aveva tenuta altra via. Quando Alfonso venne 
a morire, spirava appunto la sua condotta; Papa Callisto, 
per tirarlo alla sua parte , gli prometteva uno stato e 
120,000 ducati di soldo all’anno ?); eppure egli non volle 
prestar orecchio a così larghe offerte, per non romper 
fede a Ferdinando. Nè valsero, a fargli mutar pensiero, 
le proposte del Principe di Taranto nè quelle che i Fran- 
cesi gli facevano. Nella Sede vacante, che segui la morte 
di Callisto, Assisi e qualche altra terra vicina s’ erano 
date a lui; quel paese gli spettava per dritto, perchè Papa 
Eugenio l'aveva concesso al padre suo; eppure, allorchè 
Ferdinando s’obbligò con Pio II a farlo restituire, « fuy 
contento, dice, privarmi delle rasone mie, spogliarmi del- 
l honore et reputatione mia, postponere lo stato, quod 
magis est, perdere in quello puncto per sempre tuti li a- 
mici et partesani, » per non contradire agli ordini del Re. 
Ritornò allora il Principe di Taranto a tentarlo, credendo 
di trovargli l'animo sdegnato per quella restituzione , e 
potersene approfittare per trarlo ai suoi disegni; egli non 
volle dargli ascolto. Anzi, a dimostrare apertamente « ad 
tutto el mondo » la sua devozione a Ferdinando, volle 
andare nel Regno « alli piedi soy... solo con tre cavalli, » 


1) Egli stesso dice: V.E. « me habia excusato se sarò tedioso et longo 
in mio dire, però che multe cose non se possono dire in poche parole. » 
2) «.., cum darmene sexanta millia de prestanza ... >» 
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non guardando al pericolo che correva, nè che si lasciava 
dietro la compagnia senza capo. Lo ricevè il Re con grandi 
feste, gli fece larghe promesse !); egli nulla chiese. Fer- 
dinando gli rinnovò i patti della condotta e gli promise. 
gli arretrati del soldo, che ammontavano a parecchie mi- 
gliaia di ducati, da pagargliene subito 42,000, il resto ad 
un tanto al mese °); s'impegnò a lasciargli continuar la 
guerra contro Sigismondo, e a dargli tutto quello che se 
ne sarebbe cavato *), dichiarando che non avrebbe mai 
consentito ad un accordo senza il buon volere del con- 
dottiere. E gli confermò inoltre quello che Alfonso e lui 
stesso gia tante volte gli avevano detto, di volergli con- 
cedere un feudo nel Reame. Di così belle e larghe e pro- 
mettenti parole, quanti amari frutti aveva mai raccolto! 
Degli arretrati restava ad aver sempre parecchie migliaia 
di ducati; dei 42,000 che si dovevan pagare prontamente 
e degli assegni mensili, ed eran già scorsi otto mesi, aveva 
ricevuto su per giù appena un 16,000 ducati. « El stracio, 
le beffe, li inganni et oltragij facti per Dom. Jacomo Ca- 
restia delli X mila ducati me dovia dare in Mantova, non 
bisogna che scriva, che ogni persona l’ha possuto inten- 
dere. » Alla guerra contro Sigismondo s' è data tale con- 
clusione che il condottiere si vergogna parlarne, perchè 
« non fu may homo trabalzato nè delegiato in cosa al- 
cuna, » più che lui non fosse stato. Tutti se n° erano preso 
gioco; e il Papa, che gli aveva pur fatte tante assicura- 


!) «... per la quale mia andata (nel Regno) multe cose se adormen- 
tarono, benchè dal hora in qua siano resvegiate. » 

2) « La Maestà Soa me promise farme dare el mio servitio vecchio, 
che sonno parecchi migliara de ducati, darme de prestanza quarantadoa 
millia ducati et lo resto della provisione mensualmente. » 

3) «... et tucto quello che se cavasse de dicta impresa o per via d’a- 
cordo o per via de guerra, zoè o stato o dinari che se ne havesse, ogni 
cosa fosse mia... » 
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zioni 1), e il Re, che s’era piegato alla pace senza manco 
interrogarlo, e doveva invece, per patto espresso, ottenerne _ 
il consenso. Come gli si fosse dato stato nel Regno, ognun® Ù 
lo vedeva; « che, per mancamento de stantia, m'è forza 
mandare miey figliuoli sparsi per altruy case! » E v'è 
qualche cosa la quale gli duole e lo preme anche di più; 
già quattro mesi erano trascorsi dall’accordo con Sigi- 
smondo, e il Re non gli aveva mandato una parola sola 
per dirgli quel che dovesse fare, se restare nelle Marche, 
e in tal caso indicargli dove potesse eleggere i quartieri 
d'inverno per le sue genti d’arme, oppure scendere nel 
Regno; non una parola, come se non fosse suo soldato 
nè mai l’ avesse conosciuto. Invano adunque aveva lun- 
gamente aspettato ordini dal Re; nessun’ambasciata gli 
era giunta, « et son lassato in asso ad questo modo da 
ognuno abbandonato. » Ben altri avvisi invece gli eran 
venuti e di ben altra natura, che da ogni canto cioè si 
facessero apparecchi contro di lui: dal Papa, col pretesto 
di volergli vietare d’ assalire gli stati della Chiesa , dal 
Duca di Milano, che mandava genti d’ arme sotto colore 
che il Papa le dimandasse, dal Conte d’ Urbino e da Si- 
gismondo , i quali riunivano anch’ essi soldati, dicendo 
d’ esserne richiesti e dal Papa e dal Duca. E son queste, 
esclama il Piccinino, son queste le offerte e le promesse 
fattegli dal Pontefice e dal Duca quando lo persuasero 
a rendere Assisi, e poi da Ferdinando quando era ve- 
nuto a trovarlo nel Regno ; questo il premio di tanta sua, 
« fede, servitù et obedientia! » Ed ogni giorno gli si arre- 
cava una nuova offesa; ecco che ora il Conte d’ Urbino 
e Antonio Cicinello gli han fatto ribellare il cavaliere Or- 
sini insieme ad altra gente d’arme, e procurano farne di- 
sertare sempre di più! 


1) «... quale sa le promesse che me fece per un suo breve. » 
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In tal modo dunque, a suo dire, era stato spinto ad 
accostarsi al Francesi; ma del resto la pratica non era giunta 
tant’oltre da non poterne recedere. E l'avrebbe fatto volen- 
tieri, soggiungeva, se si fosse addivenuto a contentarlo 
in alcune sue dimande. Chiedeva : 1.9) che Sinigaglia, le 
terre del vicariato ed altre depositate da Sigismondo, si 
fossero consegnate in mano sua, promettendo di resti- 
tuirgliele , se questi, nel termine di un anno, avesse 
sborsato sessantamila ducati ‘), come s’era obbligato col 
Re ?); 2.9) che Ferdinando gli facesse pagare puntual- 
mente quel che doveva avere *); 3.°) che gli assegnasse 
« de presenti » uno stato nel Regno; 4.°) che gli confer- 
masse per un altro anno la condotta, con gli stessi patti 
e lo stesso soldo che sinora aveva goduti; 5.°) che di 
tutte le promesse del Re si fosse redatto solenne scrit- 
tura, con il Duca di Milano per garante; 6.°) chiedeva inol- 
tre, che il Duca si fosse adoperato perchè il Pontefice, in 
premio della restituzione di Assisi, gli concedesse « qual- 
che stato secundo alias fu ragionato, » e gli pagasse 
inoltre 12,000 ducati, che egli diceva di aver spesi per 
ottenere la rocca di Assisi 4); 7.°) ed infine domandava, 


1) In vero il Papa l’aveva condannato a pagare 50mila duc. 

?) Il Piccinino si sarebbe anche accontentato che si fossero consegnate 
le sole fortezze al Duca di Modena e al Malatesta, col patto espresso che, 
se in capo all’anno Sigismondo non avesse pagato quel che doveva, le 
terre fossero state date a lui. 

3) «... el Signor Re me observarà interamente tutti li miey Capi- 
tuli, farame pagare tutto el mio servitio vecchio de l’anno passato, fa- 
rame numerare li Lx milia ducati che hebbe Misser Jacobo Carestia in 
Mantoa per darne, farà supplire al resto delli xLI milia ducati della 
prestanza et farame dare el pagamento del resto della provisione an- 
nuale, con tale assignatione, che mensualmente possa havere quella rata 
che me tocharà, ita et taliter che finito l’anno sia fornito de pagare. » 

4) «... et se pure la Santità Sua non me volesse dare stato de pre- 
senti, saltim pagherà li xn milia ducati et darà una provvisione ad mio 
figliolo... » 
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che lo Sforza gli avesse concessa la figliuola Drusiana 
in moglie con una conveniente dote '). Checchè il Picci- 


1) L’amb. di Ferdinando, Giacomo Carestia, rispondeva in quanto alla 
1° richiesta, di dare in mano al condottiere Sinigaglia ecc., vi si sa- 
rebbe opposto il Pontefice; si accontenti il condottiere delle promesse 
del Re, di dargli quello sì sarebbe cavato dall’ impresa contro Sigis- 
mondo. Alla 2°, faceva varie osservazioni e si rimetteva infine all’arbitrio 
del Duca di Modena per quello che riguardava il soldo arretrato ; accet- 
tava il pagamento dei 42,000 duc., e l’altro dei 12,000; per il soldo in 
corso prometteva, che gli si sarebbero assignate le intrate d'Abruzzo o 
qualsivoglia altra il condottiere volesse, « excepto la gabella et doana de 
Napoli et la doana delle pecore d’Apruzo. » Accettava che il Re gli a- 
vesse dato stato nel Regno, diffalcando però le rendite che ne avrebbe 
tratto da quello che il Re doveva dargli, e così pure che gli fosse rinno- 
vata la condotta. Non spettava poi a lui, diceva il Carestia, pronunziarsi 
su quello che il condottiere chiedeva al Papa. 

Il Duca di Milano mandava Antonio da Cardano presso il Pontefice, 
per informarlo di questa pratica. Consigliava al Pontefice dare in ri- 
sposta al condottiere parole generali, ma nulla di positivo. In quanto a 
Drusiana, il Duca dichiarava, che non voleva obbligarsi con scrittura a 
concederla sposa al Piccinino, perchè sarebbe apparso vi fosse stato co- 
stretto; la darebbe di buona volontà sua, quando vedesse il condottiere 
mettersi sur una via diversa. — Non mi pare il caso riferire lievi modifiche 
addotte poi dal Piccinino alle sue richieste e le risposte fatte; è proprio poi 
superfluo soggiungere che la cosa rimase senza conclusione. IZ Duca di 
Milano al Duca di Modena, Milano, 21 novembre 1459. A questo doc. 
sono alligati i seguenti: 7.° Dichiarazione del Carestia; 2-° Memoriale 
pro Spect. Raynaldo de Conestabilibus, 12 Dicembre 1459 ; 3.° Resposte 
quale se fa per me, Jacomo Carestia, consigliero et commessario et ora- 
tore del Ser. Sig. Re Ferrando; 4.° Domande quale io, Jacomo Carestia, 
fazo in nome de la Maestà del mio Sig. Re al Conte Jacomo Picinino ; 
5.° Particula ex litteris Marchesi de Varisio, Venezia, 26 Agosto 1458; 
6.° Instructione de ti, Antonio da Cardano, de quello hay a fare; 7.° Le 
risposte infrascritte son da fa ad lo IUl.mo Sig. Duca de Modena, quando 
S.S. me (A. da Cardano) rechiedesse; 8.° Instrumentum mandati in IU. 
Dom. Borsium Ducem Mutinae etc., ad refirmandum et reconducendum 
Comitem Jacobum Piccininum ad servitia Ser. Dom. Ferdinandi Regis 
Sicilie, Milano, 11 Dicembre 1459, (il mandato è dato dal Duca di Mi. 
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nino dicesse, l’esorbitanza delle sue richieste era una prova 
chiara, che a nessun accordo voleva venire; ma gli con- 
veniva di non manifestare ancora apertamente il partito 
che aveva abbracciato, epperò, a celare il suo pensiero 
e guadagnar tempo, fingeva di voler tornare fedele al Re. 

Tutte Ie promesse che questi gli faceva, erano del resto 
anch’ esse una finzione, e segretamente insisteva presso 
il Duca di Milano, perchè avesse continuato a mandare 
gente d’ arme nelle Marche, per vietare al condottiere la 
discesa in Abruzzo '). Il Regno era tutto quanto in fiam- 
me, i principali signori già ribelli ?); cosicchè, scrive il 
Da Trezzo, «se per disgratia el Conte Jacomo passasse 
«de qua, del cui aconcio con Franzosi ogniuno parla lar- 
gamente, non vedo come el Re se potesse, reparare a 
tanta furia *). » 


lano); 9.° Copia de Capituli richiede il Conte Jacomo, i quali son fatti 
per via de instructione in Antonio da Piano allo IM. Sig. Duca de Mo- 
dena; 10.° Moderatione sive additione de Capituli antescripti per bene del 
facto. Arch. Milano. Vedi poi come il condottiere annunziasse al suo 
agente, B. Persico, questo ravvicinamento del Duca di Milano. 77 Picc:- 
nino a Brocardo Persico, Ex Sancta Agata, 27 Novembre 1459. Arch. 
Milano. 

1) Da Trezzo al Duca, ew casali Sancti Petri prope Dianum, 24 No- 
vembre 1459. In cifra. Arch. Milano. In questa lett. l’amb. riferisce come 
il Re avesse la certezza delle relazioni che passavano fra Sigismondo e 
il Principe di Taranto; non v'era dunque a pensare, dice l'ambasciatore, 
di piegare l’animo del Re in favore del Malatesta, come il Duca avrebbe 
desiderato. i i 

2) Superfluo ricordare che G. d’Angiò era già sbarcato e che erano 
insorti il Marzano, il Duca di Sora, il Principe di Taranto, ecc. 

3) Da Trezzo al Duca, Napoli, 26 novembre 1459. Arch. Milano. Po- 
chi giorni dopo il Da Trezzo scriveva: « Signore mio, Facia liberamente 
V. S. quelle che gli pare et quello che po per la desfactione del Conte 
Jacobo, che non solum chel Re ne habia ad esser contento , ma credo 
chel donaria beveragio ad chi gli portasse novella chel fosse morto. » 
Da Trezzo al Duca, Napoli, 5 dicembre 1459. Arch. Milano. 
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Francesco Sforza guardava il pericolo con maggiore 
serenità di animo. Le genti sue, insieme a quelle della 
Chiesa, erano già giunte a Città di Castello ; dall’ altra 
parte il Conte d’ Urbino e Sigismondo sì tenevano appa- 
recchiati a muoversi ad ogni occorrenza. Già, insieme 
al cavaliere Orsini, centoquaranta uomini d’arme avevano 
disertato dal Piccinino ; e il Pontefice mandava di con- 
tinuo danari !) ai suoi commissarii, per allontanare da lui 
quanta più gente fosse possibile e « mozarli la coda; per 
modo che non haverà forma ad passare questo inverno 
verso el Reame. » Per la primavera poi, pensava il Duca, 
si sarebbero prese altre misure ?). 

I capitani delle genti d'arme che. nelle Marche dove- 
vano opporsi al muoversi del Piccinino, s'andavano frat- 
tanto consigliando insieme come vietargli la via 3). Fra 


1) «... et supplirà Sua Santità fin cum ducati X milia...» 

2) Lo Sforza soggiungeva, che gli sembrava il condottiere « mo sii 
assay remisso et non parla chiaro chel habii preso partito con Franzosi, 
anzi chel vorria redurse ad la devotione de la Maestà del Re. Pur de 
ogni canto se ha chiarezza che Iuy è Franzoso, et più volte li CGardi- 
nali de Roano (Estouteville) et de Avignone (Alan) hanno domandato 
lo passo al Papa per esso Conte Jacomo de venire nel Regno. » 22 Duca 
Da Trezzo, Milano, 6 dicembre 1459. Arch. Milano. 

3) « Per l’ultime mie, dice Alessandro Sforza al Duca, scripsi a la 
E. V. de la deliberatione ch’io faceva de andare ad Urbino et a que 
fine et a que effecto. Mo per questa notifico ala prefata V. E. come io 
son stato là suso, dove era Messer Octaviano, ambasciatore de N. S. et 
Misser Antonio Cicinello, ambasciatore de la Maestà del Re, et così gli 
era el signor Misser Federico et Johanne Cayme, et secundo l’ ordine 
mio gli è venuto Piero da Summa, mandato dal Rev.mo Monsignore el 
Legato de la Marca et Andrea Corso, mandato per Johanne Malavolta 
et per quelli altri de la Chiesia che sono a Gualdo, et Messer Bartolomeo 
di Quarteri per li Sforzeschi chi sono a Cità de Castello, et egli venuto 
cum esso Misser Bartolomeo uno mandato per lo Mag. Cavalliere messer 
Nicolò di Vitello da Castello, homo praticho, et informatissimo de le 
contrade et vie et passi del paese et de ogni cosa a questo nostro bi- 
sogno, et così tutti siamo stati insieme et conferito quanto bisognava 


Anno XIX, AI 
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quattro poteva cadere la sua scelta: la prima, attraverso 
le Marche, Alessandro Sforza stimava che il Piccinino 
non avrebbe mai seguita, per esser guardati tutti i passi ‘); 
l’altra, quella di Camerino, sembrava la più facile per il. 
Piccinino come per le genti del Papa e del Duca la più 
difficile a contrastare *); la terza correva su Città di Ca- 
stello, dove il condottiere si sarebbe trovato a fronte le 
genti del Duca di Milano; l’ ultima passava per la Toscana 
e non era da dubitare che i Fiorentini avrebbero guar- 
dato le terre loro, ed i Senesi i loro passi °), cosicchè 
questa via era difficilissima ‘). 


per intendere quanto era da fare et per mettergli ordine et modo. » Lett. 
di Alessandro Sforza del 17 dicembre cit. più appresso. 

1) «... per li passi chi sono relevati et che meglio se releveranno et 
provederanno, secundo l’ordine dato, cum Piero da Summa et poi per 
lo essere lì del Rev.mo Monsignore et Legato cum quella gente d’ arme 
chel gli ha et cum II milia homini paesani chel ha comandato se- 
ranno sempre apparecchiati, senza ch'io con tutte le gente d’arme ha- 
veria sempre il modo de esserli denanci per questa via che per l’altra. » 
Lett. di A. Sforza cit. più appresso. 

2) A1 ogni modo, di non lasciar libero il passo al condottiere, s'era 
pur dato avviso al sig. Giulio da Varano, e sembrava che questi fosse 
bene intenzionato a contrastarglielo. A. Sforza soggiunge che ne avrebbe 
pur fatto istanza a messer Rodolfo, cugino di Giulio, ma di costui era 
da farne poco conto, « perchè il sig. Julio è quello che ministra più vi- 
vamente le cose de quello stato che non fa el sig. Misser Rodolfo, el 
quale è molto freddo più che non è uno ghiazo. » Lett. di A. Sforza 
cit. più appresso. 

3) A. Sforza prega il Duca ad animare i Fiorentini a farlo. A Siena 
aveva pensato il Conte d’ Urbino; Alessandro poi si rivolgeva al Vescovo 
di Ferrara, perchè scrivesse anche lui a Siena e al governatore d’ Orvieto. 

4) Invero era anche corsa voce che il Principe di Taranto ed altri cer- 
cassero il modo di far venire per mare nel Regno il Piccinino. Fr. Sforza 
ne diè avviso a Ferdinando, quantunque confessasse di non comprendere 
come quel pensiero potesse avere effetto. (Lett. del Duca del 6 Dicembre 
già cit.) A Napoli credevano la cosa impossibile, se i Malatesta non gli 
fornissero porto dove imbarcarsi (cosa che la Lega avrebbe potuto vietare) 
e i Veneziani le navi, Il Re mandava ad ogni modo nel mare di Puglia 
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Alessandro Sforza però credeva, che il Piccinino non 
si sarebbe mosso. Più ragioni lo tiravano a questo 
pensiero ; ia principale che si trovava senza denari, né 
sembrava che ne avrebbe fatti così in breve quanti ne 
mancavano al bisogno suo. « Tutti li soi sono spolpati 
et exossati, che non hanno fiato et hanno impegno la 
vita !);» @ per giunta continuavano le diserzioni ?). Ad 
ogni modo ad Alessandro Sforza sembrava, che il con- 
dottiere non avrebbe potuto muover passo senza che lui 
l'avesse risaputo : « vada pure come el vole, scrive, et 
donde el vole, sel non vola per aere, gli havemo ad es- 
sere denanci. » E gli accordi e i provvedimenti presi ac- 
crescevano animo ad Alessandro *) e lo.rendevan fidente 
di promettere al Duca, che, se il Piccinino si fosse mosso, 
gli avrebbe fatto sentire liete novelle. 

La condizione delle genti d’arme che dovevano opporsi 
al Piccinino non era però delle più liete. Quelle del Duca 
di Milano mancavano delle provvisioni necessarie 4), e per 


tre galee e per offendere il Principe di Taranto e per vietare al Picci- 
nino lo sbarco, se mai fosse il caso. Lett. del Da Trezzo del 17 Gennajo 
1460, cit. più appresso. 

1) «... sono più che cc homini d’arme chi hanno impegno , lassiamo 
stare le altre cose, ma le coraza, i quali se bene avessero dinari, sta- 
riano più de sei dì inanci che le havessero rescosse, perchè chi le ha in 
qua et chi là. » Lett. d’A. Sforza cit. più giù. 

®) «. homini d’arme.... sono più de xv che se ne sono venuti in doi 
dì ch’io sono stato ad Urbino... Et dicono dicti homini d’arme, et è il 
vero, che lo so ben io, che se ne deve venire drieto a loro più de Lx!* al- 
tate yi: 
| 3) « Signore, hora ch'io sono stato ad Urbino et che meglio ho in- 
teso le condictione de Ia cosa et pigliatogli de partiti et messogli de gli 
ordini, che fo mo quello se po fare, parlo un poco più gagliardemente 
ch'io non faceva prima. » Ivi. 

4) «El Vescovo de Ferrara, chi fo a Cità de Castello, se mise a fare 
operatione de trovare fin a cccc stara de frumento da prestare a quelle 
vostre gente, per dargli questo pocho de sustentatione finchè la S. V., gli 
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giunta non erano sufficienti al bisogno, cosicchè Alessandro 
Sforza chiedeva rinforzi; il Papa, dal canto suo, non teneva 
in campo per il momento più di 600-cavalli e di 700 fanti. 
Federico d’ Urbino aveva con sè circa 160 elmetti; ma 
« non poderia stare pegio chel stia, chel giura per la soa 
fede chel non crederia ad uno bisogno possere cavalcare 
cum XXV elmetti : et questo procede per non essere mai 
stato subvenuto nè pocho né migha da la Maestà del Re 3); » 


provedesse, come loro sperano et aspectano da la S. V. Non so se l’ ha- 
biano havuto, ma quando bene l’ havessero havuto non che in presto 
ma in dono, non seria però il bisogno loro. » I capitani s’eran rivolti 
ad A. Sforza per ottener dal Duca qualche aiuto, « perochè dicono che 
non poteriano stare pegio nè essere a magiore extremità che siano, 
et che horamai non possono durare più che non incomenzano ad impi- 
gnare, et bisognarà che li pegni loro siano l’arme et coraze loro, el che 
non seria migha el bisogno, perchè accadendo poi el bisogno ce ne po- 
deria seguire poi et danno et vergogna. » Ivi. 

1) Il Conte d’ Urbino s’era più volte lamentato dell’abbandono nel quale 
Ferdinando lo lasciava. Scrivendo al Duca di Milano, gli diceva, che, se 
lui non vi metteva le mani, la sorte del Re si poteva dir perduta. Il 
principale aiuto che a costui si possa dare, certo, è di vietare che il Picci- 
nino passi nel Regno; perchè, se trattenendolo nelle Marche « el Re perde 
continuamente, sel passasse, senza niuno remedio, la cosa se spaciaria 
presto, perchè in quello paese lui (Ferdinando) ha molto più reputatione 
che effecto. » Non v'è a sperare che Ferdinando possa prendere i prov- 
vedimenti opportuni, giacchè «non ha modo a valerse de un quatrino 
de sua intrata; » non v'è a sperare che nel Duca e nel Papa. Più in- 
dugiano e maggiori difficoltà incontreranno : ogni giorno a Ferdinando 
scema la reputazione, ai nemici suoi cresce l’ardire. Se al condottiere 
verranno i danari che aspetta da Francia, questi avrà buon giuoco; e 
accrescerà la gente d’arme, e a sua volta farà disertare i soldati al Conte 
d’ Urbino, e gli riuscirà facile con costoro, « per trovarse malissimo con- 
tenti, come quilli che sono stati circa deciotto mesi senza speranza de 
possere essere da me aiutati de uno quatrino. » Epperò il Conte d’ Ur- 
bino pregava il Duca a trovarvi rimedio; perchè, dice, « questi soldati 
che io ho, che sonno da farne stima, per extrema necessità non vadano 
dal Conte Jacomo, el quale io haveria desiderato che se fosse messo a 
passare per fare questo paragone, se non la extrema necessità de li mei 
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in quanto a Sigismondo non v'era da farvi alcun fonda- 
mento 1). 

Nè potevasi in alcun modo sperare che a Ferdinando 
fosse riuscito di frapporre qualche ostacolo all’entrata del 
Piccinino negli Abruzzi : la ribellione nel Regno era ovun- 
que nel suo maggior bollore, e la condizione di Ferdinan- 
do delle più miserevoli *). Rimirava dunque, con l’animo la- 


che me ha facto desiderare el contrario. » I Conte d’ Urbino al Duca, 
Pesaro, 2 Dicembre 1459. Arch. Milano. Come già da Avignone fossero 
stati inviati in Firenze 18,000 fiorini per passarli al Piccinino, vedi in 
lett. di Da Trezzo al Duca, Napoli, 5 Dicembre 1459. In cifra. Arch. 
Milano. ln quanto al Conte d’ Urbino , Ferdinando avrebbe voluto che 
sì fosse acconciato con i cinquemila ducati che il Carestia gli dava per 
disertare i soldati al Piccinino, e che questi li avesse ritenuti al suo ser- 
vizio; ma erano già stati assoldati dal Duca di Milano. Vedendosi ab- 
bandonato dal Re, il Conte d’ Urbino dichiarava « de non possere nè vo- 
lere stare così, et chel delibera de pigliargli partito et cercarà de ac - 
conzare li facti soi. » Alessandro Sforza pregava perciò il Duca di non 
abandonarlo, « avisandovi che in tutto el se desespera nè bone parole 
ch’ io sapia o possa dire non bastano. » Lett. di A. Sforza del 17 Di- 
cembre cit. più appresso. 

1) Non riferisco qui, per brevità, tutte le ragioni che Alessandro aveva 
di dubitare di Sigismondo. Alessandro Sforza al Duca, Pesaro, 17 Di- 
cembre 1459. Arch. Milano. Gli avvisi che giungevano a Ferdinando gli 
confermavano questa cattiva volontà di Sigismondo; e per giunta che 
il Signore di Camerino, sul quaie, come s'è visto, A. Sforza faceva fon- 
damento, avesse stretto accordo col Principe di Taranto; ma a ritrarnelo 
Ferdinando giudicava potesse riuscirvi il Papa o « per via d’ interdicti » 
o altrimenti. Da Trezzo al Duca, Napoli, 17 Gennajo 1460. Arch. Mi- 
lano. Nel Novembre 1459 Sigismondo offriva a Ferdinando e allo Sforza 
il figliuolo Roberto con 500 cavalli per uno o due anni, se gli si fossero 
restituite Sinigaglia, il Vicariato di Mondovio ecc. L'offerta non fu accet- 
tata, ed egli strinse accordo con Piccinino ed i Francesi. Tonini, V, 274. 
Più tardi Sigismondo ritornò ad offrire novellamente i suoi servigi a 
Ferdinando, senza dubbio per ingannarlo; ma vanamente. Vedi la Pro- 
cura di Sigismondo al suo cancelliere Sagramoro, perchè, per mezzo di 
Fr. Sforza, gli fosse concessa condotta da Ferdinando, 24 Marzo 1460; 
“in Tonini, doc. LXX VI. 

?) Vedi quel che s’ è detto nel Cap. VII. 


— 646 — 


cerato, e senza potervi arrecar rimedio, l’addensarsi di 
questo turbine che da un momento all’altro si sarebbe 
scatenato contro il suo Regno. Certo non era stato lui 
ad attirarsi questo nuovo guaio; quanto anzi aveva fatto 
per allontanarlo ! Santissimo Padre, scriveva in quei giorni 
a Pio II, « non dubito V. S. harà visto de brocca essere 
socceso de lo Conte Jacobo quanto yo pronosticai, che, es- 
sendo lui capitano de ventura et trovandose sencza guerra 
et sencza neuno altro evidente partito, » avrebbe cercato 
ogni via per mantenersi in piedi. Perciò s’era il Re di- 
mostrato poco pieghevole alla pace con Sigismondo, de- 
siderando che sì fosse pur trovato qualche accomoda- 
mento: « et si la Beatitudine Vostra farrà videre de le 
nostre lettere, le trovarà piene de questi effecti. » Il Pon- 
tefice, certo, non poteva pensare che le condizioni del 
Regno sarebbero peggiorate cosi rapidamente; ma ora, 
che purtroppo erano andate tanto giù, qual rovina, di- 
ceva Ferdinando, se il Piccinino entrava nel Regno come 
nemico 1)! 

Verso lo Sforza il Re faceva le stesse lamentanze che 
col Pontefice. Giuntagli una lettera dall’ Arcivescovo di 


1) E se invece vi veniva come amico, qual benefizio! Ferdinando ha 
perciò inviato al condottiere Ambrogio della Rocca con profferte che, a 
suo giudizio, dovrebbero piacergli; ed il Re prega perciò il Pontefice di 
aiutarlo a raggiungere lo scopo che s'è proposto. Ferdinando al Papa, 
Aversa, 30 Dicembre 1459. Reg. Parigi, fol. 189. Ad Ambrogio Della 
Rocca incolse male, perchè fu preso dal Duca di Sora e non potè perciò 
compiere la sua missione; vi fu invece mandato Niccolò de Statis, come 
sì vedrà più appresso. 

Più tardi Ferdinando tornava ad insistere presso il Pontefice, perchè 
non avesse scontentato il condottiere. Veder giungere costui nel Regno 
come amico del Re, parlerebbe tanto « a la fantasia de li homini, per 
la qual gran parte se mantengono li stati che valeria per tremilia ca- 
valli.» Ferdinando al Vescovo di Teano, Napoli, 22 Gennajo 1460, 
Reg. Parigi, fol. 153 t. 
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Ravenna, nella quale questi gli dava cattive novelle del 
Piccinino '), trovandovi in essa come rispecchiato il pen- 
siero suo, la mostrò subito al Da Trezzo. L’Arcivescovo vi 
diceva di dubitare che al Duca di Milano non fosse inter- 
venuto « come fece al Re Alfonso, el quale volse tanto 
cazare Zenoa per haverla in liga con sè, per più secu- 
reza del stato suo, che la fece trabucare in mano de 
Franzosi, che ne è seguito lo impacio che S. M. vede. » 
Il Da Trezzo scrive, che il Re per quelle cattive nuove 
«sta con affanno assai; » l'aveva ben previsto , diceva, 
che, concedendo ora la pace, prima che gli fosse riuscito 
di quietare il suo Stato, gli si sarebbero rivoltati contro 
e Sigismondo e il Piccinino. Ed ora che fare? — Nel Re- 
gno, faceva notare Ferdinando, si ha tanta opinione del 
condottiere, « che, ancora che non venesse se non con 
dece cavalli, » non potrebbe mancare d’ arrecarvi danni 
gravissimi ?). Se almeno il Conte d’ Urbino fosse venuto in 
suo aiuto *), sperava il Re di tener testa non solo al Pic- 


) Gli scriveva « essere avisato da Cesena da uno suo, quale tenelo al 
governo de certe soe terre, che dal Conte Jacomo è venuto al Vescovo 
de Marsilia et un altro Vescovo gli è per parte del Principe de Taranto, 
et che lì se tene che esso Conte Jacomo vere habia concluso, licet tale 
conclusione non si è altramente pubblicata et che se tegna segreta per 
honore suo, perchè la ferma sua con el Re dura per tutto Marzo. » Ag- 
giungeva, fra altre cose, che Sigismondo Malatesta doveva incontrarsi 
col Piccinino a Cesena, e che questi, se non gli riusciva di giungere nel 
Regno per terra, vi sarebbe andato per mare. 

?) Da Trezzo al Duca, Napoli, 28 Gennajo 1460. Arch. Milano. Il 
Da Trezzo, per conto suo, si mostra in questa lett. anche gravemente 
preoccupato. 

3) Non starò qui a ricordare quante volte e in quanti modi Ferdinando 
s'adoperasse per far venire il Conte d’ Urbino nel Regno. Per assicurar- 
gli poi lo stato mentre che n’era lontano, Ferdinando ne pregava il Duca e 
il Papa. Ferdinando al Duca, in nostr. fel. castr. contra terram Calvi, 
10 Dicembre 1459; lo stesso al Papa, puri data; Da Trezzo al Duca, 
Capua, 29 Dicembre 1459, Arch. Milano. 
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cinino, ma di trovare accomodamento a molte altre fac- 
cende '). 

Frattanto col condottiere continuava ad infingersi ed a 
lisciarlo, sperando di staccarlo dall’ alleanza francese ; 
s’eran difatti continuate quelle trattative per mezzo del Duca 
di Modena, alle quali s'è accennato più su. Il Carestia cer- 
cava invano il modo di venire ad un accomodamento ?), 
e Niccolò de Statis lo seguiva pochi giorni dopo, per ten- 
tare se fosse lui più fortunato °). Il desiderio di Ferdi- 


1) La principale era di salvare la dogana delle pecore, vedi la lett. 
del Da Trezzo del 17 Gennaio 1460, già cit. in cap. VII. 

2?) Replicatiane facte per lo mag. Dom. Jacomo Carestia oratore del 
Ser. Sig. Re Ferrando Sicilie etc. a le domande facte per lo mag. Conte 
Jacomo Picenjno, Milano, 30 Dicembre 1459. Arch. Milano. 

Pio II era partito da Mantova il 19 Gennajo 1460. Incontratosi a Fer- 
rara con Borso, questi gli disse che il Piccinino s’era già accordato con 
i Francesi, ma si vantava di poterlo far ritornare fedele a Ferdinando 
sotto certe condizioni; però com'era da aspettarsi, non se ne fece nulla. 
Pio proponeva poi allo Sforza di mandar nel Regno a spese comuni Lu- 
dovico Marchese di Mantova, per contrastarne l’entrata al condottiere; 
ma il pensiero non ebbe effetto (Pil II, Comm. pag. 173-174). Ferdinando, 
dal canto suo, si dimostrava assai contento di questo aiuto che gli si 
faceva sperare, e prometteva che avrebbe pagato al Marchese una prov- 
visione di quindicimila ducati. Ferdinando al Duca, în castello lapidum 
civitatis Capue, 23 Marzo 1460. Arch. Milano. 

Ai diversi tentativi per ridurre il condottiere favorevole a Ferdinando, 
bisogna aggiungere quelli del Re d'Aragona che gli mandava amb. Gio- 
vanni de Gallach, il quale doveva agire secondo le istruzioni del Duca 
di Milano e del Pontefice. Giovanni d'Aragona al Duca, Barcellona, 
6 Gennajo 1460, Arch. Milano. Vedi pure: Ferdinando al tesoriero apo- 
stolico, Napoli, 3 Febbrajo 1460, Reg. Parigi, fol. 168; Ferdinando a 
G. Carestia, Napoli, 14 Febbrajo 1460, ivi, fol. 178 t.; Ferdinando al 
tesoriero apostolico, Napoli, 15 Febbrajo 1460, ivi. 

3) Lett. del Da Trezzo del 17 Gennajo già cit. Instructione date per 
lo Ser. Sig. Re de Sicilia etc. ad suo secretario misser Nicolao de Statis 
de chel ha de dire al Ill. Comte Jacobo Picinino de Aragona generale 
capitaneo etc. Castelnuovo, 5 Gennajo 1460, Reg. Parigi, fol. 141 t. Il 
De Statis portava, come è detto in questo doc., 45mila duc., e doveva sfor- 


virgin 
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nando sarebbe stato di lasciare il Piccinino nelle Marche, 
conservandoselo fedele, giacchè nel Regno eran sufficienti 
al bisogno suo Federico d’ Urbino, Napoleone e il cava- 
liere Orsini; ma se nelle Marche non si fosse trovato 
modo di dargli stanza avrebbe pur patito di riceverlo nel 
Regno ‘). 


zarsì d’ indurre il condottiere a venire nel Regno in aiuto di Ferdinando. 
Il Re mandava poi un suo agente a Firenze e a Venezia a far certi pegni, 
ordinandogli che dal danaro ricevuto pagasse 12mila duc. al condottiere, 
secondo il De Statis gli avrebbe detto. Memoria e instructions dades per 
lo S. Rey en Bartholomeu de Rebera de la sua. Thesoreria de les coses que 
ha a fer per parte de Sa Matestat, Castelnuovo, 22 Gennajo 1460, Reg. 
Parigi, fol. 152 t. Ma è da notare che, nello stesso giorno, lodava Matteo 
di Capua, il quale aveva disposto le cose in modo che le entrate d’Abruzzo, 
attribuite al Piccinino, non le avessero potuto riscuotere nè Tommaso da 
Verona nè Broccardo Persico, ma fussero cadute in mano al regio teso- 
riere. Ferdinando vuole che seguiti a ritenerle costui, sin tanto che non 
sì veda chiaramente qual’ è l’ intenzione del condottiere. Ferdinando a 
M. di Capua, pari data, ivi, fol. 151. Come il Re avesse impedito che altri 
3000 duc. di Civita di Chieti fosser caduti in mano a Broccardo, vedi in 
lett. del Da Trezzo del 5 Dicembre già cit. 

E quasi superfluo il notare, che Ferdinando cercava spargere la cre- 
denza che il Piccinino gli si conservasse fedele. In una lett. alla città 
di Chieti, Napoli, 30 Gennaio 1460 (Ravizza, II, 7), dopo aver espresso 
il suo contento di sentirli fedeli, Ferdinando scriveva che fra poco sa- 
rebbe uscito in campagna contro i suoi nemici, soggiungendo che il Picci- 
nino « è homo nostro » e che insieme al Conte d° Urbino, Napoleone e 
il Cav. Orsini, sarebbe subito venuto nel Regno in suo aiuto. 

1) Il Conte d’ Urbino stimava questo partito pericolosissimo. Il Picci- 
nino, egli diceva, non aveva ricevuto ancora « dinari da Franzosi et è 
desfacto in tuto; » chiamarlo nel Regno era un «restituirli la vita et 
farlo el più grande homo de Italia, » e quando nel Regno vi fosse giunto 
« el farà per luy proprio guerra al Re con li soy dinari. » Il Conte d° Ur- 
bino credeva, che più d’ogn’altri, a persuadere il Re di far venire nel 
Regno il condottiere, si fosse adoperato il Conte di Fondi, e che anzi 
forse egli aveva fornito il danaro mandato per mezzo di Niccolò de 
.Statis. Federico d’ Urbino soggiungava, « havere aviso chel Conte Ja- 
como stava de la pezore voglia che mai stesse et quasi piangeva, et che 
come desperato l’era desposto con x cavalli andarsene dal Re per pa- 
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A questo partito doveva piegarsi anche « per non met- 
tere umbra nè sospetto alcuno » nei Veneziani, i quali 
lo confortavano di continuo a non voler cercare aiuto in 
altri che nel Piccinino. L’ amicizia che avevan per costui . 
i Veneziani, ci si è offerta più volte l'occasione di accen- 
narla; e perciò Ferdinando si studiava di non adombrarli, 
perchè non « havessero ad dare aiuto secreto nè palese 
al suo nemico, el quale aiuto estimaria più S. M. che 
non quello de Francesi 1). » Il Da Trezzo, al quale Fer- 
dinando esponeva questi timori, gli chiedeva se mai du- 


gura che la S. V. non l’inganni in queste pratiche. Fin a qui non ha 
recevuti danari da Francesi. » G. Caimi al Duca, Pesaro, 29 Gennajo 
1460. Arch. Milano. Che il Piccinino si trovasse con l'animo combattuto 
lo confermava al Caimi pochi giorni dopo il Conte Lamberto di Carpe- 
gna; gli diceva che il condottiere « l’è smagrito et pare quasi impazzito, » 
e che la gente d’arme era così scontenta del partito preso da lui di accor- 
darsi con i Francesi « che facilissimamente se li desviaria tutta la com- 
pagnia. Io ho ben conosciuto però, soggiunge il Caimi, el dicto Gonte 
Lamberto per gran Brazescho, pur el Conte d’ Urbino dice che se ne 
può fidare. » G. Caimi al Duca, Urbino, 16 Febbrajo 1460. Arch. Mi- 
lano. 

!) Perciò, come se già fosse certo del risultato delle pratiche avviate, 
annunziava al suo ambasciatore a Venezia d’aver mandato A. della Rocca 
e N. de Statis presso il condottiere, « perchè havemo deliberato non fare 
intrare in lo Reame altre gente che lui, et state contentissimo, perchè 
ipso in omne modo verrà, perchè nui li facimo tale partito che sì ben 
fussi accordato cum nostri inimici, zo che non credemo, revotarà omne 
cosa et venerà a li servicii nostri. » Ferdinanda a Jaymo Zumbo, Na- 
poli, 2 Gennajo 1460, Reg. Parigi, fol. 143 t. E poco dopo gli scriveva 
più caldamente, perchè inducesse la Signoria ad adoperarsi per ren- 
dergli amico il condottiere, al quale egli ora aveva pur mandato An- 
tonio Carafa. Ferdinando, con profonda finzione, giunge sino a scrivere 
che il Duca di Milano per l’odio che aveva contro il Piccinino tentava 
discreditarlo col dare a credere che questi fosse d’accordo con i Fran- 
cesi, per obbligarlo così « de mectere lo stato nostro nelle sue mane. » 
Or questo, diceva, non avrebbe egli mai acconsentito, perchè preferiva 
fidarsi in Venezia. Ferdinando a Zumbo, Napoli, 30 Gennajo. 1460, 
Reg. Parigi, fol. 157 t. 
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bitasse che il condottiere si fosse davvero già obbligato 
con 1 Francesi; e il Re rispondeva, che « variamente gli 
ne è parlato, ma che cosa certa non ne ha, » e perciò 
cercava tutti i modi di venirne in chiaro 1). 

E la cosa era proprio come Ferdinando diceva: gli 
giungevano infatti le più contrarie novelle. Da un lato 
gli era riferito che il Principe di Taranto avesse mandato 
al Piccinino 25.000 ducati 2), che questi s’ ingrossava di 
gente ogni giorno più, e quanto prima sarebbe disceso 
nel Regno a capo di ottomila uomini *), che il suo at- 
teggiamento sembrava già così sospetto al Duca di Mi- 
lano e al Papa da indurli a mandare nelle Marche nuovi 
rinforzi di gente d’arme ‘). Ma dall’altra parte ecco ritor- 


1) Da Trezzo al Duca, Napoli, 5 Febbrajo 1460. Arch. Milano. 

2) Notizia recata da Firmano da Recanati, che ritornava da Puglia. 

3) Da una lett. di Broccardo al Gran Siniscalco, la quale Firmano aveva 
letta; le genti che il Piccinino assoldava eran di quelle che « Venetiani 
cassano. » Si aggiunge: « El Conte d’ Urbino ha scripto qua come Guido 
Rangone è conducto con esso Conte Jacomo con mille cavalli et lo Si- 
gnore de Forlì con ducento lanze; credo, come ho dicto al Re, che questa 
sia stata pratica del Duca de Modena, ma dubito che Venetiani etiam 
gli tengano la mano, che Dio non voglia. ll Re me ha dicto, che questi 
suoi inimici se adiutano de mille false novelle. » Da Trezzo al Duca, 
Napoli, 6 Febbrajo 1460. Arch Milano. 

4) Il Papa 1500 cavalli e 1000 fanti, e il Duca altrettanti fanti e 500 
cavalli. Vi volevano mandare anche il Marchese di Mantova con la sua 
gente; questi poi si diceva che avesse offerto ai Conte d’ Urbino il modo 
di passare nel Regno; ed il Duca giudicava che per il 12 Marzo il Conte 
sarebbe giunto in Abruzzo con un mille cinquecento cavalli. /{ Duca a 
Ferdinando, Milano, 7 Febbraio 1460. Arch. Milano. Ferdinando aveva 
continuato a richiedere con insistenza la venuta di F.d’ Urbino. Ferdi- 
nando al Duca, Napoli, 4 Febbraio 1460. Arch. Milano. 

Il Carestia frattanto, il quale doveva pagare all’ Urbino certi danari 
da parte del Re, non solo non glieli aveva pagati, ma aveva con lui usati 
anche modi rozzi; perciò Ferdinando mandò il Ribera a pagare all’ Ur- 
bino la provvisione convenuta, e sollecitarlo a venire. Oltre le Istruzioni 
a B. di Ribera gia cit., vedi Ferdinando a Battista Vulpino, Napoli 
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nare a Ferdinando un messo, che in quei giorni aveva 
inviato al condottiere, con un discorso tutto diverso. Il 
Piccinino assicurava il Re di volergli restare buon ser- 
vitore; gli chiedeva 25,000 ducati per poterli, diceva, re- 
stituire ai Francesi, ed offriva di mandar come ostaggio 
nel Regno il suo figliuolo primogenito. Ferdinando quasi 
credeva a queste parole 1)! Contro chi il Piccinino sfogava 
apertamente la sua rabbia, era contro il Duca di Milano: 
diceva, che per mezzo di costui, nemmanco « voria acqui- 
stare el paradiso; » cercava di far nascere il sospetto con- 
tro di lui nell'animo di Ferdinando, col dargli a credere 
che lo Sforza teneva pratiche con i Francesi, i quali gli 
promettevano Genova e i feudi che altra volta aveva posse- 
duti nel Regno. Di queste fandonie il Re ne rideva, come 
era naturale; ma di concedere al condottiere i 25,000 du- 
cati richiesti, per strapparlo all'amicizia francese, era in- 
clinatissimo, perché gli sembrava di non poter fare « me- 
gliore spesa: » mandava perciò da lui, per prendere gli 
accordi opportuni sul proposito *). E del rendersi amico 
il Piccinino Ferdinando aveva così vivo desiderio, che 
non dubitò, senza darne nemmeno avviso al Duca di Mi- 


3 Febbrajo 1460. Reg. Parigi, fol. 166 t; Ferdinando al Conte d’ Ur- 
bino, Napoli, 6 Febbrajo 1460, ivi, fol. 169; lo stesso allo stesso, Napoli, 
15 Febbrajo 1460, ivi, fol. 181 t. 

1) «.... dicendome essa Soa Maestà che una cosa assai la conforta, 
che esso Conte Jacomo voglia fare quello chel manda a dire; perchè in 
le domande chel fa, non gli è cosa che habii ad difficultare l’accordo, 
excepto chel domanda che Soa Maestà gli facia retornare li soldati che 
sono partiti da lui, alla quale cosa crede starà patients ancora che 
non gli consenta. » Lett. del Da Trezzo del 24 Febbrajo , cit. più ap- 
presso. 

® Da Trezzo al Duca, Napoli, 21 Febbrajo 1460. In cifra. Arch. 
Milano. Ferdinando a N. de Statis, Napoli, 20 Febbraio 1460, Reg. 
Parigi, fol. 183; Ferdinando a G. Zumbo, pari data, ivi, fol. 184. 
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lano, di nominarlo Gran Connestabile del Regno e di spe- 
dirgliene il privilegio 1). 


1) Il Da Trezzo ne aveva la notizia da Marino da Verona, il « quale 
tene li sigilli del Re. » L’amb. milanese temeva che potesse anche darsi 
il caso che il Piccinino accettasse il partito offertogli dal Re, « perchè 
non se intende che Francesi habiano troppo modo al dinaro. » E gli do- 
leva, al Da Trezzo, ripensando la mala inclinazione del condottiere verso 
il Duca, la quale appariva chiara da quel che aveva scritto al Re; eppoi 
« vedo, soggiunge, V. S. haverà facto una grande spesa per metterlo al 
basso, et comprendo che, acceptando questo partito chel Re gli offre, ha- 
verà ad remanere grande et in più reputatione chel fosse may. Del che 
prendo quello piacere et dispiacere che ne piglia V. S. » Da Trezzo al 
Duca, Napoli, 25 Febbrajo 1460. In cifra. Arch. Milano. 

Oltre l’ ufficio di Gran Connestabile, le offerte di Ferdinando al Picci- 
nino erano queste: il condottiere avrebbe mandato il figliuolo nel Regno, 
e il Re gii pagava subito 25,000 duc. « per lo servitio vecchio, per potere 
restituire ad Francesi li dinari che dice havere ricevuti da loro et con- 
durse qua in lo Reame; » quando vi fosse venuto, il Re gli darebbe in più 
volte sino alla somma di duc. 20,000. Il Re inoltre « gli promette de 
dare una moglie al figliuolo, che gli darà de dote vi o x castelle; a luy 
se promette lo contato de Cellano et lo Ducato de Sora, » che poi avrebbe 
potuto permutare con Tagliacozzo e Albi, se preferiva; « benchè se crede 
non mutarà, perchè questo che se gli promette è magiore stato che l’al- 
tro. » Il Conte di Fondi, il Conte di Ariano, il Conte di Sanseverino 
ed altri principali Signori erano desiderosi anch'essi di tirare alla loro 
parte il condottiere; cosicchè s’ impegnavano che Ferdinando avrebbe te- 
nuto quanto prometteva. Il Da Trezzo scriveva al Duca di non meravi- 
gliarsi se il Re offriva al condottiere partiti così larghi, « chel timore 
et pagura de Franzosi gli lo induce; et non perchè siano potenti più de 
S. M., ma per la inconstantia de questi Signori et populi, li quali da 
una hora ad un’altra se rebellano, senza essergline data alcuna casone. » 
Nel dubbio, se la pratica fosse o no arrivata a buon porto, l’amb. con- 
forta il Duca a mandar soccorso a Ferdinando, ed insistere col Papa di 
fare lo stesso, « perchè, se per disgratia el Conte Jacomo se mettesse ad 
passare et intrasse in el Reame inanti chel socorso venesse al Re, damni - 
facaria in tal modo questo stato chel non gli seria reparo alcuno ad 
poterlo salvare. » Giorgw de Annono e A. Da Trezzo al Duca, Napoli 
2 Marzo 1460. In cifra. Arch. Milano. 


L) 
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Gli agenti milanesi a Napoli, non ebbero animo a bia- 
simare Ferdinando per tanta sua arrendevolezza: vede- 
vano il Regno precipitare a rovina '), e riflettevano che, 
dichiarandosi il Piccinino nemico a Ferdinando e volen- 
dogli impedire di scendere in Abruzzo, al Duca di Milano 
e al Pontefice conveniva opporgli tante genti d’arme, che 
poche ne avrebbero potute mandare in soccorso del Re. 
Or questi, quand’anche ottenesse l’aiuto del Conte d’ Ur- 
bino, non riuscirebbe a tener capo ai suoi nemici, perchè 
« non porà durare la spesa, che... non ha altra intrata 
che la doana de Napoli, la quale è de poco fructo, et del 
resto convene se adiuti de pigni, » i quali non potevan 
certo bastare al bisogno. Se invece il condottiere sì fosse 
volto in favore di Ferdinando, « non è dubio che così 
ad furia se vincerà come s'è perduto; -» tanto era la re- 
putazione della quale godeva nel Regno *). Perciò, per 
quanto grandi partiti il Re gli avesse offerti, non v'è a 
farne meraviglia ; « perchè chi fosse qua et intendesse 
in che termini se trovano le cose de questo Signore, » 
non solo non stimerebbe esagerate le offerte fatte, ma 
gli sembrerebbe naturale di farne anche di maggiori *). 

Che il Piccinino avesse accettato di entrare in tutte 
queste trattative non ad altro scopo se non di guadagnar 
tempo, il lettore lo ha già compreso. Broccardo Persico 
continuava a tenerlo informato come nel Regno la rivolta 
levasse ovunque baldanzosa il capo, gli magnificava la 
marcia trionfale del Principe francese giù per la Puglia, 
e come questi si fosse reso padrone della dogana delle 
pecore. Non vera perciò a dubitare, soggiungeva Broc- 


1) « Parne che questo stato, senza puncta de spada, se ne vada a furia, 
come V. S. intende. » 

2) « Ma oltre chel era reputato, ne pare etiam chel sia amato. » 

3) Giorgio de Annono e A. Da Trezzo al Duca, Napoli, 8 Marzo 1460. 
In cifra. Arch. Milano. 
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cardo, che Giovanni d’ Angiò avrebbe avuto modo di 
mandare al Piccinino il danaro bisognevole a mettersi in 
via !): si muova dunque subito il condottiere, e procuri 
di giungere prima del Conte d’ Urbino e delle genti d’armi 
che il Duca di Milano e il Pontefice mandavano in aiuto 
a Ferdinando ?). 

Allorchè Broccardo scriveva questa lettera, il Piccinino 
si trovava sul punto di partirsi con la gente d’arme che 
aveva radunata 3); mandava già ad imbarcare le arti- 
glierie, e cercava di riunir navi atte a trasportar cavalli, 
per il caso che non gli fosse riuscito aprirsi per terra la 
via 4). Le genti che avrebbero dovuto impedirgliela eran 
del resto tutt'altro che bastevoli, tanto che i capitani ri- 
chiedevano al Duca di Milano nuovi e pronti soccorsi °); 


1) Broccardo, per mezzo del Principe di Rossano, insisteva presso Gio- 
vanni d’Angiò, perchè avesse richiesto agli « Aquilani che li vogliano 
prestare Xmila ducati sopra quilli hanno a pagare della doana, che sa- 
riano boni et presti dinari... » Lett. cit. not. seg. 

?) B. Persico al Piccinino, Aquila, 5 Marzo 1460. Arch. Milano. 

3) F. Gallarano (lett. cit. not. seg.) scrive, che non avrebbe avuto con 
sè « più che squadre XX e circha persone mille a pede tra sachomanni 
et altre giunte, per quanto me fu dicto. » 

4) Benchè Gottofredo da Iseo, secretario di Malatesta, dicesse che il 
Piccinino non si sarebbe potuto muovere prima di un mese, pure Facio 
Gallerano aveva avviso da altra parte che il condottiere aveva dato or- 
dine de « fare charicare le munitione per mandarle al porto Cisenathico, 
e già ne ha mandato parte, et aspettasi de hora in hora una nave ve- 
nitiana sopra la quale si denno charicare le dicte munitione, et dui altri 
navilii sono gionti per charicare li cariagij, et tuto se metterà in nave 
al porto Cisenathico et smontaranno in terra a Sancto Fabiano. ll su- 
prascripto Gotofredo dice, che il Conte Jacomo ha dato ordine de havere 
cierti navilii apti a portare cavalli, et che non potendo andare securo 
per terra, andarà per mare.» Tralascio l'elenco delle artiglierie che il 
Piccinino portava nel Regno. 

5) In un abboccamento fra A. Sforza, G. Caimi e Sigismondo Mala- 
testa, questi dichiarò che la sua gente era così male in ordine da dubi- 
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e il condottiere, dal canto suo, or non si peritava più a 
dichiarare apertamente di « volere essere in tutto fran- 
cioso '). » 

Eppure Ferdinando continuò ad avere la vana speranza 
di poter venire ad un accomodamento *); ma fu per breve 
ora, che il Piccinino ruppe, alla fine, senza più esitare, 
ogni trattativa *?). E facendo seguire i fatti alle parole, poco 


bitare « de poterla condurre fuora del suo terreno ; » al più si poteva 
spingere sino a Fano e Sinigaglia. Se i 900 cavalli, che il Duca aveva 
promessi, fossero giunti, si poteva fare a meno di Sigismondo. 

1) La risposta era data al Duca di Modena, il quale gli chiedeva, « se, 
per Stato o condotta o parentado, deliberasse essere altro che francioso. » 
Il Duca di Modena pareva avesse fornito al condottiere altri duemila 
ducati. Facio Gallerano al Duca, Rimini, 8 Marzo 1460. Arch. Milano. 
E in questa lett. si annunzia l’arrivo presso il Piccinino degli amb. del 
Re, Giovanni da Terni, N. de Statis e Volpino! « Idio voglia facino bono 
fructo, che non si crede; » scrive F. Gallerano. Insieme era giunto al 
condottiere un agente del Principe di Taranto. 

Vedi pure: G. Caimi al Duca, Urbino, 10 Marzo 1460. Arch. Milano. 
Anche lui informa il suo signore dell’imbarco delle artiglierie del Picci- 
nino; soggiunge che il condottiere non aveva ricevuto altro che 17mila 
duc. dai Francesi e cinquemila dal Principe di Taranto. 

?) Ferdinando al Duca, Aversa, 18 Marzo 1460; G. de Annono e A. 
Da Trezzo al Duca, Napoli, 5 Marzo 1460; gli stessi allo stesso, Ivi, 
12 Marzo 1460. 

3) Diceva il condottiere di non volersi fidare ai principali nemici suoi, 
cioè al Duca e al Papa; nè v'era d’altra parte a sperare che Ferdinando 
sì sarebbe in nulla staccato dal volere di costoro. L’avviso di tale deli- 
berazione del condottiere venne dato al Re da Giovanni da Terni, can- 
celliere del Conte di Fondi, il quale soggiungeva che, siccome il Picci. 
nino aveva preteso che Renato s° obbligasse a pagargli la provvisione 
mese per mese, poteva ben stare fosse ritornato un giorno o l’altro al 
partito aragonese. Ferdinando di queste parole non faceva gran caso, ma 
riconosceva che come il Piccinino aveva tradito lui, « così poria fare ad 
altri, perchè chi ne fa una ne fa due; » e motteggiando, soggiungeva 
d’aver «inteso che in questo Reame già fo uno signore chi non ser- 
vava fede, per modo che, quando se partiva da uno, quello tale da chi 
se partiva faceva sonare campane da festa, aspectando che in beneficio 
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dopo si mosse all’ improvviso da Brettonoro (28 marzo) 
con le sue schiere ‘), e a rapide giornate, per Cesena e 
Rimini, non trattenuto da alcuno, giunse al Tronto, ch'era 
già scesa la notte; senza indugiare lo passò al guado, e 
a mezzanotte si fermò a Colonella °). E subito i fuochi 


suo quello tale dovesse fare un’altra et magiore contro quello da chi 
andava. » Cercava Ferdinando di celare in tal modo, sotto un’ appa- 
renza di buon umore, quanto l’ annunzio ricevuto gli riuscisse amaro. 
ln quanto poi a quel « Signore, chi non servava fede, » se mai avesse 
voluto prestargli un nome, a sceglierlo fra i Baroni del Regno, si sa- 
rebbe trovato in un bell’impiccio! G. de Annono e A. da Trezzo al 
Duca, Capua, 24 marzo 1460. Arch. Milano. 

1) «... etimpositis in navibus impedimentis et commeatibus, iussi sunt 
milites cibaria trium dierum secum assumere; quibus ordinatis, Picini- 
nus nocte iter ingressus.*.» Pu II, Comm. pag. 181. 

2) Larghi particolari sulla marcia del Piccinino in lett. di Federico 
d’ Urbino al Duca,....., 1460. Arch. Milano, nella quale egli cerca vana- 
mente di scusarsi per non aver impedito al condottiere la via, senza riuscir 
neppure ad appiccar con lui fatto d’arme. Il biasimo contro Urbino ed 
Alessandro Sforza fu generale; pare che in fondo essi non vollero al con- 
dottiere vietargli l’ andare, ben fortunati di toglierselo di casa loro: il 
Piccinino vinse il gioco per la rapidità della sua marcia. Su questa, sulla 
condotta di Sigismondo Malatesta, e particolarmente su quella di Ales- 
sandro Sforza e di Federico d’ Urbino, vedi Pu II, Comm. pag. 181. Go- 
storo, dice il Pontefice, < tum primum insectandi hostem diligentiam 
ostenderunt cum evassisse compertum est. Perfida est nostri temporis 
militia, quae stipendio veluti mercaturae utitur lucro, quod ne deficiat 
bellum producit. Rara est in praelio caedes, nec qui rapitur aliud a- 
mittit, quam equos et arma per raro totis viribus unica pugna certatur. 
Si coeunt hinc atque inde vires et signa conferuntur, ad pugnam pars 
partem admonet ita pugnandum esse ut materia bello non desit. » Cfr. 
quel che dice BLonpus, Hist. Basil. 1559, pag. 394, cit. da Pastor, III, 
78, not. 4. Chi voglia altri minuti particolari sulla marcia del Picci- 
nino, ne troverà ad esuberanza nella lunga lett. di Federico d’ Urbino al 
Duca, ex castr. reg. prope Grottas, 1° aprile 1460. Vedi anche Ga- 
leotto Agnese a Sante di Bentivoglio, Pesaro, 2 aprile 1460; Antonio da 
Pistoia, commissario apostolico al Duca, Imola, 3 aprile 1460; Giovanni 
Malavolta da Siena al Duca, dat in campo, 7 aprile 1460.In una lunga 
ed importante lett. in cifra Alessandro Sforza getta tutta la colpa su 
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accesi per 1 bivacchi sparsero rapidamente il segnale del 
suo arrivo, così giocondo a Giosia Acquaviva, al Caldora 
e agli altri ribelli, come per i partigiani di Ferdinando mi- 
naccioso ‘). 


Federico d’ Urbino, il quale aveva procurato lasciar libera la via al 
Piccinino per toglierselo di casa, come s'è detto. Alessandro Sforza al 
Duca, ex castr. prope passum Ancharani, 8 aprile 1460, Arch. Milano. 
Vedi pure CaGnoLA, Arch. Stor. Ital., III, 149; SiMoNETTA, in Murat. XXI, 
707-710; BeRNIO, ivi, 996. 

!) Ferdinando, quando gli giunse la novella dell’ entrata del Piccinino 
nel Regno, rimase, com’ era naturale, assai dolente; ma il coraggio non 
gli venne perciò a mancare. Scriveva infatti al Conte d’ Urbino, che alla 
fine forse era meglio il Piccinino fosse venuto nel Regno per sfatare così 
la falsa opinione si aveva di lui, e non tenere occupate tante genti nelle 
Marche a stargli a fronte ecc. Ferdinando al Conte d’ Urbino, Monte- 
fusco, 13 aprile 1460. Arch. Milano. Nel Regno da molti si dava aper- 
tamente la colpa allo Sforza del partito preso dal Piccinino. Vedi la lett. 
di G. de Annono e A. da Trezzo al Duca, Napoli, 18 aprile 1460, e 
l’altra degli stessi al Duca, Napoli, 27 marzo 1460. Arch. Milano. 


(continua) 
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reazione napoletana dell’anno 1799. 


(Contin. e fine — Vedi fasc. precedente) 


XXVI. 
VOLERI DELLA CORTE 


Ai 17 giugno Maria Carolina riceveva novelle della presa 
di Napoli, e se ne congratulava con Ruffo, lodando il suo 
coraggio , la sua fermezza e il suo genio, e manifestando. 
tutta la speranza ch’ egli avrebbe saputo riordinare le cose 1). 
E due giorni dopo, quando non si conoscevano a Palermo 
se non i due primi editti del cardinale, la regina, detto di 
attendere da un momento all’altro la notizia della resa to- 
tale de’ castelli e della capitale, gli scriveva: « Ora le resta 
il più difficile, ma anche il più stabile e glorioso, ch'è il 
riordinare il regno con quelle giuste proporzioni che possono 
rendere stabile la tranquillità, e provare a’ fedeli popolazione 
e popolo la nostra vera riconoscenza °). » Anche a’ 21 Maria 
Carolina, mentre annunciava al cardinale la partenza di Nelson 
da Palermo, mostrava di avere in lui tutta la fiducia. « V. 
Em. ha fatto la gloriosa impresa di riacquistarci senza un 


1) M. C. a Ruffo 17 giugno. 
2) M. C. a Ruffo 19 giugno. 
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soldato un regno: ora tocca a Lei la più gloriosa opera 
di riordinarlo con base di vera felicità e futura tranquil- 
lità' aL 

Gli orrori accaduti in Napoli avevano aperto l’animo del 
cardinale alla pietà, e al 17, nello scrivere al re, egli si 
dava a vedere afflitto per gli eccessi, che si andavano com- 
mettendo. Maria Carolina, pur di riacquistare la capitale, 
non si commoveva alle sue lettere. Già alla notizia del 
bando, che vietava i saccheggi e le violenze, gli aveva 
scritto: « Spero dalla prudenza di V. Em. che non punirà 
nessuno che avesse punito un nemico dello stato 2). » Alla 
lettera del 17, in cui Ruffo narrava le cose inumane avve- 
nute e le pratiche fatte per la resa de’ castelli, rispondeva 
freddamente: « A me pare che abbiamo fatto il nostro pos- 
sibile di clemenza con simili ribelli, e che trattarci sarebbe 
niente ricavarne ed avvilirci. » Ma i ribelli, come proprio 
l’istesso giorno scriveva il cardinale, si vendicano de’ colpi 
diretti contro 1 castelli col fulminare e mandare in rovina 
le case de’ cittadini innocenti? Ma la bella Napoli diverrà 
una seconda Altamura? Non importa. « Si può trattare con 
5. Elmo, ch’è in mano de’ francesi, ma gli altri due castelli, 
se non si rendono immediatamente e senza condizione alla 
intimazione dell'ammiraglio Nelson, vanno presi di viva forza 
e trattati com’essi meritano 3) ». 

Il cardinale non aveva perduta ancora la fiducia riposta 
in lui dai sovrani. La lettera, ch’egli scrisse il 21, comin- 
ciava a farla tentennare. Questa lettera, che annunziava la 
prossima conclusione della capitolazione co’ castelli Nuovo 
e dell'Ovo, metteva in agitazione la corte; e la regina 
a' 25 scriveva: « Credo che se si avesse profittato dell’entu- 


1) M. C. a Ruffo 21 giugno. 
2) M. C. a Ruffo 19 giugno. 
3) M. C. a Ruffo 21 giugno. 
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siasmo e furore del fedele popolo, si sarebbe padrone dei 
castelli, e il re avrebbe nella pienezza della sua autorità 
riconquistato il regno su i suoi ribelli felloni sudditi. Ora 
la cosa prende un altro aspetto 1) ». 

Nello stesso giorno ella scriveva anche ad Emma, che 
le aveva diretta una lettera nella traversata. Il testo della 
lettera di Emma è ignoto. Che però dovesse parlare della 
capitolazione, o almeno delle trattative, è certo. Dal 22 
Thurn aveva spedito una copia del trattato; quindi è tutto 
altro che improbabile che Emma e il marito nell’avviarsi 
a Napoli ne fossero informati. Maria Carolina affidava la 
sua risposta all’ istesso battello, che le aveva portato la let- 
tera di lady Hamilton, e faceva voti che il medesimo avesse 
ali per raggiungere al più presto Emma e la squadra che 
la conduceva. Il battello aveva recato anche una lettera di 
sir Hamilton per Acton; e questi senza perdita di tempo 
rispose ad Hamilton, manifestando i voleri del re. Il re stesso 
nella lettera del ministro incluse un biglietto di suo pugno 
per l'ammiraglio, e Maria Carolma nella lettera ad Emma 
ripetette lungamente le idee del re e del ministro. Si mostrava 
scontenta che il cardinale scrivesse di rado, e che il 21 non 
avesse scritto nè al re nè a lei, ma solamente una breve 
lettera ad Acton. Non so se la lettera di Ruffo del 21 si 
possa dir breve: ma se breve*pur era, spiegava però abba- 
stanza le circostanze, in cui egli si trovava al momento di 
stringere la capitolazione. Ma ciò non era tutto. La regina 
si lagnava anche che il cardinale non avesse fatto se non 
nominare le persone, a cui aveva affidato i carichi princi- 
pali del governo, alcune delle quali, giusta il parere di lei, 
erano indegne e dubbie. Ed anche in ciò la regina aveva 
torto. Il cardinale nel riferire quei nomi aveva osservato : 
« Non si conviene dell’ innocenza di alcuni de’ nominati, ma 


1) M, C. a Ruffo 25 giugno. 
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io non posso mancare in officio, perchè obbedisco agli or- 
dini di S. M. prendendo per consigliere quasi unico il nostro 
Simonetti 1). » | 

Però la parte più rilevante della lettera di Maria Caro- 
lina è quella in cui espone l'opinione del re e sua sul modo 
di regolare le cose di Napoli. Come s’ ha da agire con ri- 
belli destituiti di ogni speranza di soccorso, che ricusano 
di rendersi, che respingono villanamente un parlamentario, 
che durante l'armistizio assaltano di notte una batteria ? 
Essi debbono ceder le armi, ed arrendersi a discrezione del 
re. « Poi, a mio giudizio, bisognerà dare un esempio su di 
alcuni de’ capi, e gli altri esiliarli sotto pena di morte se 
ritornano ne’ dominii del re. Nessun soldato, che ha ser- 
Vito, potrà esser mai ammesso nell’esercito. Finalmente una 
severità rigorosa, pronta e giusta. Le donne trattate alla 
stessa maniera, e senza pietà. O questi furfanti si arren- 
dono alle imponenti forze dell'ammiraglio, o bisogna unire 
le truppe e i corpi, cacciare, se è necessario, fuori della città 
le donne atterrite e i fanciulli, e prendere con la forza i 
due castelli, seguendo le regole della guerra verso coloro 
che son presi co’ medesimi, e così terminare una criminosa 
e pericolosa resistenza ». E dopo aver parlato de’ limiti, che 
il re ed Acton avevano divisato d’imporre all’autorità del 
cardinale, perchè non potesse far nulla senza prima darne 
rapporto, e della vendetta da prendersi contro la nobiltà, 
togliendole ogni privilegio e potere, concludeva: « Racco- 
mando a lord Nelson di trattar Napoli, come se fosse un 
villaggio d’ Irlanda in egual ribellione. A voi, mia cara lady, 
raccomando la maggior fermezza, vigore e severità. La 
nostra futura tranquillità e posizione dipende da ciò: il fe- 
dele popolo lo desidera ?). » 


1) Ruffo ad Acton 21 giugno. 
2) Pettigrew, Life of Nelson, vol. I pag. 233 e segg. 


— 663 — 


Delle lettere del re a Nelson, e di Acton a sir William 
non è conosciuto il testo: si conosce però come in esse si 
disapprovava recisamente quanto il cardinale aveva fatto 
in contradizione delle istruzioni ricevute rispetto ai ribelli 
de’ due forti *). Ma più severe lettere e l’uno e l’altro scri- 
vevano due giorni dopo al cardinale medesimo. A. questo 
Il 27 Acton imponeva per ordine del re che s’ imbarcasse 
immediatamente sopra un legno da destinarsi da Nelson, e 
si recasse a Palermo <« per far sì che S. M. rimanga mi- 
nutamente informata dalla stessa voce dell’ Em. V. di al- 
cuni fatti che sono avvenuti, e che possa quindi la M. S. 
dare alcune importantissime provvidenze relative al buon 
governo degli affari di cotesta città e regno ». Aggiungeva 
Acton che il re aveva già date a Nelson le sue disposizioni 
« circa le persone che durante il tempo che Vl Em. V. ne 
sarà lontana, debbono assumere il comando militare, ed in- 
terinamente regolare gli affari civili ?) ». La lettera del re 
vergata tutta di suo pugno è anche nota per le stampe; però 
merita esser riprodotta: 


« Palermo 27 giugno 1799 


« Ho inteso con inesprimibile consolazione 1’ arrivo della mia 
fregata da Napoli, e dalla medesima, che vi è felicemente arrivato 
colla sua squadra il ben degno e fedele ammiraglio lord Nelson. 
Ho letto la dichiarazione che egli in forma di osservazione vi ha 
spedito, che non può essere più savia, ragionata ed adatta all’ef- 
fetto, e veramente evangelica. 

« Non dubito che immediatamente vi ci sarete conformato ed 
avrete agito in conseguenza all’ istante. Altrimenti sarebbe ciò che 
non è possibile mai dopo tante ripruove per lo passato datemi di 
fedeltà ed attaccamento. 


1) Dumas, op. cit. vol. IV pag. 94, Hamilton ad Acton 28 giugno. 
2) George Rose, Diaries, vol. I pag. 228 e seg. 
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« Il Signore vi conservi come di tutto cuore io ve lo desidero. 
« Al Vicario Generale Cardinal Ruffo. 


« FERDINANDO B. 1) » 


Ciò che non era possibile, secondo scrive il re, era spie- 
gato in lettere di Acton a’ generali duca della Salandra e 
Gambs, e al colonnello Tschoudy. Il re, scriveva loro Acton, 
‘aveva già risoluto che il cardinale venisse arrestato e con- 
dotto in Palermo, e dava a ciascuno di essi l’ incarico « di 
eseguire un tale arresto con tutte quelle cautele che le cir- 
costanze richiedono, e che quindi consegni il riferito cardi- 
nale al mentovato ammiraglio, al quale ha già S. M. dato 
gli avvisi competenti perchè il medesimo sia imbarcato e 
qui trasportato ?) ». Tutto ciò vien confermato dalla lettera 
di Acton a Nelson del 1.° agosto: « Era in potere di V. E. 
di arrestare il cardinale, mandarlo in Palermo secondo gli 
ordini diretti a V. S. ed alle principali persone di Napoli 
incaricate di quella esecuzione, se Ella lo avesse creduto 
a proposito facendo giungere quelle lettere alla loro desti- 
nazione 3) ». Nelson insomma ebbe facoltà di arrestare il 
cardinale, e mandarlo in catene a Palermo. Fortunatamente 
quando giunsero gli ordini sovrani, Ruffo aveva già ceduto 
alle dichiarazioni di lui. In caso opposto l'ammiraglio non 
avrebbe usato verso il cardinale quella che Acton chiama 
nella mentovata lettera prudente moderazione 4). 

La regina, pur riguardando la capitolazione siccome in- 
fame, giusta quel che ne scrisse il 7 luglio ad Emma, e pur 


i] 


1) George Rose, Diaries, vol. I pag. 230-231. L’ editore nota che è 
tutta di mano del re. 

2) George Rose, Diaries, vol. I pag. 239 e seg. 

3) Dispatches VII, Addenda pag. CLXXXVI in nota. 

4) Sacchinelli, pag. 259-260, accenna alcuna cosa su questo fatto, però 
lo attribuisce a cause diverse dalle vere. 
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serbandone rancore verso il cardinale, ed interrompendo il 
carteggio fino allora tenuto con lui, non ebbe parte agli or- 
dini mandati il 27 a Nelson. Quando fu discusso in consiglio 
di Stato di chiamare a Palermo il cardinale per dar conto 
della sua commissione, la regina vi si oppose, dimostrando 
che dopo il servizio, che Ruffo aveva reso al trono, qua- 
lunque svista avesse egli commessa gli si doveva perdonare; 
che punirlo sarebbe stato lo stesso che coprire di vergogna 
il re, il quale non avrebbe più trovato nessuno che lo ser- 
visse in caso di bisogno, ove commettesse un’ ingratitudine 
di tal natura *. Il 2 luglio, poichè fu giunta in Palermo 
la lettera del cardinale del 28, in cui certamente doveva 
dichiarare di essersi sottomesso a’ voleri della corte espo- 
sti da Nelson, mentre il re si disponeva ad andare in Na- 
poli con Acton, la regina, nel cui animo la sommessione 
di Ruffo aveva fatto rinascere la fiducia in lui, gli scriveva: 
« Sono troppo sincera per non dirle che sommamente mi 
ha dispiaciuto quella capitolazione coi ribelli, che il vedere 
impiegati ed assicurati molti conosciuti scellerati parimenti 
mi ha penato, specialmente dopo i distinti ordini dal re dati; 
e perciò mi sono astenuta di scrivere, la mia sincerità non 
potendo tacere ». La fiducia ritornava, e la regina invitava 
il cardinale a riprendere il carteggio ch’essa aveva interrot- 
to ?). Anzi sembra che Maria Carolina, considerando la gran- 
dezza del servigio reso da Ruffo, e la condotta tenuta verso 
di lui negli ultimi giorni, nell’ interno del suo cuore rimpro- 
verava a sè ed al marito di essere stati sconoscenti verso 
un tanto uomo: poichè a lui, che stanco e sfiduciato, do- 
mandava reiteratamente il riposo, rispondeva di non voler 
sentire parlare di ciò, e gli raccomandava di conservare e 


1) Malaspina, Occupazione dei francesi del regno di Napoli, Parigi 


1846, pag. 128. 
2) M. C. a Kuffo 2 luglio. 
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migliorare quello che così gloriosamente aveva acquistato 1). 
Nè cessava di parlargli della sua eterna riconoscenza e della 
fiducia che in lui riponeva: « Fido tanto sul suo zelo, ta- 
lento e conosciuta capacità, che anche di questo, a parer 
mio, più difficile cimento di governare il regno di Napoli 
in tutta la sua presente circostanza V. Em. ne uscirà con 
la stessa e maggior gloria della prima difficile spedizione, 
per la quale il suo nome sarà sempre gloriato ?) ». 


XXVII. 
CAPITOLAZIONE ANNULLATA 


Prima de’ rigorosi ordini del 27, giungevano il 28 a Nel- 
son e a sir Hamilton le lettere di Palermo del 25. Era fra 
queste la lettera del re a Nelson, nella quale disapprovava 
l'operato del cardinale rispetto ai patrioti, che si trovavano 
ancora nella rada a bordo delle quattordici polacche. Nelson, 
certo ormai delle intenzioni del re, ed autorizzato a rego- 
lare le cose a suo modo, si affrettò ad impadronirsene, ed 
a farle ancorare in mezzo alla sua squadra 3). Nello stesso 
giorno fè condurre sulle sue navi 1 principali fra gl’ imbar- 
cati 4). 

Perciò verso le ore 23 di quel giorno la squadra inglese 
cangiò di posizione, e poco dopo tre legni de’ più grandi 
si staccarono dagli altri avvicinandosi al Castel Nuovo °). 
Ciò si faceva per mettere sotto il cannone delle navi in- 


1) M. C. a Ruffo 15 luglio. 

2) M. C. a Ruffo 80 luglio. 

3) Dumas, op. cit. vol. IV pag. 94, Hamilton ad Acton 28 giugno; 
pag. 111, 29 giugno. 

4) Dispatches III pag. 406, 13 luglio, a Spencer. 

°) Diario napol. 28 giugno. 
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glesi le imbarcazioni, su cui erano i repubblicani, che ave- 
vano domandato di essere trasportati a Tolone 1. Invano 
essi protestarono richiamandosi alla capitolazione , e fa- 
cendo mostra di credere che solamente a motivo della 
fretta gli articoli della medesima non erano stati eseguiti, 
ed i castelli erano stati sgombrati senza gli onori militari. 
Invano Giuseppe Albanese, imbarcato con gli altri, si ri- 
“volse in nome de’ compagni a Ruffo, a Micheroux ed a 
Baillie, a’ soli tra i sottoscrittori della capitolazione, dai 
quali potevano lusingarsi di non essere bruscamente respinti; 
protestando per la partenza nonostante il tempo favore- 
vole ritardata, e più vigorosamente perchè Manthonè, Massa, 
Basset, generali della repubblica, Ercole d’Agnese e Dome- 
nico Cirillo, presidenti della commissione esecutiva e della 
legislativa, Emmanuele Borga, Piatti e tanti altri, i quali 
avevano tenuti alti gradi nel governo democratico , erano 
stati tolti dalle polacche, e tradotti a bordo della nave ammi- 
raglia di Nelson. Nè Ruffo nè gli altri potevano far nulla. 
Ruffo, secondo il racconto di Sacchinelli, non potè che man- 
dar Micheroux a pregar Nelson perchè non macchiasse la 
sua gloria, e non esponesse ad un’ inevitabile rappresaglia 
la vita degli ostaggi, che i francesi tenevano in S. Elmo 2). 
Nelson, che conosceva le idee della corte, si mantenne sul 
niego; nè diversamente si comportò verso altri patrioti, che 
ricorsero a lui direttamente più tardi, quando il re fu ve- 
nuto nella rada di Napoli. Egli non fece che mettere le 
loro proteste sotto gli occhi di Ferdinando, e ad essi secca- 
. mente rispose: « Ho mostrato il vostro indirizzo al vostro 
re clemente, che dev'essere il solo e miglior giudice della 
condotta de’ suoi sudditi 3) ». Come il re ricevesse le pro- 


1) Diario napol. 29 giugno. 
2) Sacchinelli, pag. 262 a 264. 
3) Williams, vol. I pag. 288; Dispatches IIL pag. 495. 
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teste è facile argomentarlo, quando si ricordi ciò ch’egli nel 
venire da Palermo scriveva ai suoi sudditi: « Io son venuto 
per far cessare l’anarchia, proteggere i buoni, ed assicu- 
rarli dagl’ insulti e dalle insidie dei malvagi ribelli, coi 
quali non ho mai voluto che si capitolasse, sempre avendo 
prescritto che ad essi altro rifugio non rimanesse se non 
quello della mia clemenza, che soltanto potevano e dove- 
vano implorare 1) ». 

Nelson però serbava le forme, e prima d’ impadronirsi 
delle polacche aveva partecipato a Ruffo come « in con- 
seguenza d’ un ordine, ch’egli ha ricevuto da S. M. Siciliana, 
il quale disapprova interamente la capitolazione fatta coi 
suoi sudditi ribelli ne’ castelli dell’ Ovo e Nuovo, egli è 
in procinto di prendere e di assicurarsi di quelli che ne 
sono usciti, e sono a bordo di navi in questo porto, sotto- 
ponendo all’opinione di V. Em. se non sia opportuno di 
pubblicare prima in Napoli la cagione di quest’atto, e con- 
temporaneamente avvisare 1 ribelli, che da’ detti castelli si 
sono rifugiati in Napoli, ch’essi debbono sottomettersi alla 
clemenza di S. M. Siciliana nello spazio di 24 ore sotto 
pena di morte ?) ». 

Infatti la mattina seguente l'ammiraglio emise un pro- 
clama, con cui invitava tutti coloro, che avevano servita la 
repubblica, a presentarsi ai comandanti dei castelli Nuovo e 
dell’ Ovo fra 24 o 48 ore, secondo che si trovassero in 
Napoli oppure nel circuito di cinque miglia dalla città 3). 

Intanto i disordini e le violenze dei lazzari e de’ cala- 
bresi continuavano; e mentre il reggente, principe di Bisi- 
gnano, con un editto vietava i saccheggi e gli arresti sotto 
pena di fucilazione 4), il barone Tschoudy faceva un pro- 


1) Dalla reale squadra addi 8 luglio 1799. Palumbo, Carteggio, pag. 94. 
2) George Rose, Diaries, vol. I pag. 238 e seg. 

3) Pettigrew, Life of Nelson, vol. I pag. 249. 

4) Diario napol. 28 giugno. 
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getto, che rendeva i comandanti de’ varii corpi responsabili 
degli eccessi, che commettessero 1 loro soldati. Micheroux lo 
leggeva con piacere, ma dubitava dell’esecuzione, giacchè 
comprendeva che i comandanti de’ calabresi non erano in 
grado di rispondere delle loro soldatesche. Nè ciò era tutto, 
poichè fra i consiglieri della giunta di Stato vi era uno, il 
quale sanciva tutte le dilapidazioni, che le truppe sfrenate 
commettevano. 


« Che la Giunta di stato (scriveva Micheroux ) giudichi i suoi 
prigionieri, ch’ella condanni i colpevoli ad essere appiccati, e sac- 
cheggiate le loro case: allora e voi ed io daremo mano all’esecu- 
zione della sentenza. Ma che i calabresi dispongano a loro genio 
della libertà personale e delle sostanze de’ privati, e che un giu- 
dice sanzioni simili orrori, è un’ infamia. E dove ci condurrà ciò ? 
Ieri si è voluta saccheggiare la casa del brigadiere Dillon, rea- 
lista deciso, e due volte ostaggio. Fa d’uopo restituire a’ proprie- 
tari le robe che loro appartengono. Bisogna far dare cinquanta 
colpi di bastone ad ogni predone arrestato. Così fanno i miei 
russi 1) ». 


Quantunque la missione affidata a Micheroux in Palermo 
fosse cessata, egli continuava ad esercitare le attribuzioni 
di plenipotenziario del re, essendo stato « preposto, com’egli 
scrive in una lettera, alla direzione e disposizione di tutti 
i corpi militari, e incaricato d’ impedire quanto è possibile 
gli sconcerti, che regnano nella città ». In questa ultima 
cura gli prestavano aiuto i suoi russi, de’ quali così faceva 
le lodi nello scrivere ad Acton: 


« I bravi russi sono oggidì preposti a mantenere la pubblica 
quiete e sicurezza. Non può figurarsi 1° E. V. quanto anche in 
questa parte sian bravi; cosicchè sono divenuti l’ oggetto della 


1) Fascio 309, 28 giugno Micheroux a Tschoudy. 


— 670 — 


stima e della confidenza di tutta Napoli. Se effettivamente ne giun- 
gono, come il signor ammiraglio Usciacof mi fa sperare, altri 
10000, S. M. debbe chiedere che sien lasciati permanentemente 
per 10 anni nel suo regno; e si assicuri che sarà per noi una gran . 
fortuna ». 


Micheroux non poteva dimenticare Pousset e Tortora, che 
lo avevano aiutato in tutte le sue operazioni: e nello scri- 
vere ad Acton lo pregava in tal modo a favore di en- 
trambi: 


« Supplico per ora 1’ E. V. di voler impetrare da S. M. al mio 
alutante di campo Pousset le più ampie ricompense. Egli ha mille 
volte esposta la sua vita, e mi ha dato saggio di cui non vi ha 
esempio in questo esercito. Posto in mezzo a tanti uffiziali di fre- 
sca origine carichi di gradi, l utile che bramo di fargli, e ch’ egli 
merita, desidero che lo ripeta da V. E., facendomi lecito di rap- 
presentarle ch’ egli sarà poco premiato de’ più importanti servigi 
mediante il grado di tenente colonnello. 

« L’ istessa graduazione cogli onori di commissario ardisco doman- 
darle in favore di D. Pasquale Tortora, il quale, dopo essersi im- 
padronito del castello di Manfredonia per innalzarvi la bandiera 
del re, mi ha poi seguito sempre in qualità di mio commissario, 
nella qual carica ha fatto mostra della più severa onoratezza ». 


Nella medesima lettera ad Acton il cavellere manifestava 
il desiderio che aveva di parlare con lui di tante cose, e 
principalmente di «< quanto riguarda la condotta da me te- 
nuta e le mie direzioni »: ed avrebbe voluto recarsi all’ uopo 
in Palermo anche per poche ore. 


« Meglio però sarà, egli soggiungeva, se caduto che sia il forte 
di S. Elmo, ed i sovrani e 1)’ E. V. si restituiscan subito in Na- 
poli. La loro presenza riordinerà sul momento mille cose, cui non 
sì provvederà mai con mille editti senza l’ influenza benefica del 
sovrano. Già non è qui nulla da temere: nemici non ve ne sono 
fuorchè in iscarso numero, e presto ne saremo liberi. In quanto 
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a sedizioni non è da temere più mai. Resta soltanto invigorire il 
braccio della giustizia contro i primi, che osassero manifestare qual- 
che reo talento; e poi rendersi superiore ai piccoli riflessi, e to- 
gliere quanto sia possibile il corso alle future delazioni, ed assi- 
curarsi che dove non è un’armata francese vittoriosa, non seguirà 
mai una rivoluzione. Del rimanente confesserò che la democrazia 
è stata atroce in questo regno per opera di pochi, e che ha fatto 
prevaricare migliaia di altri per mancanza di carattere, per ispa- 
vento e per debolezza. Dove si voglia chieder conto severo a ciascu- 
no delle sue direzioni, converrebbe usare più o meno rigore verso 
diecimila individui. In questo stato di cose, sarà meglio adoprar 
molto la spunga, e che il governo si adopri maggiormente nell’av- 
venire a formare il carattere, la morale della nazione, e sopra- 
tutto a spogliarla di quella codardia, che debbe ripetersi come la 
causa, per la quale molti e molti si sono resi colpevoli. » 


In mezzo alle continue occupazioni Micheroux non aveva 
smesso la usata bontà del cuore. 


« Ciò che più mi affanna, scriveva, si è l’ udir tutto giorno i 
gemiti, i pianti e la disperazione di chi ha meritato anche assai 
più di quel che soffre. Ciononostante confesso che non so soppor- 
tare l aspetto delle altrui sciagure e la desolazione di tante fa- 
miglie, e che affretto coi miei voti il momento in cui cominceremo 
l'assedio di S. Elmo, per togliermi da questa valle di lagrime 1). » 


Non è da far meraviglia, se un ministro del re, pure 
compassionando la sorte de’ patrioti, li giudicasse merite- 
voli di quella, e anche di peggio. Nelson nel suo linguaggio 
duro e senza sottintesi li chiamava traditori e ribelli, nè 
in modo’ diverso poteva riguardarli la corte. 

Le dottrine del secolo XVIII, atte a commuovere gli spi- 
riti desiderosi di novità, avevano trovato facile terreno in 
Napoli, dove, cessato finalmente il governo vicereale, cre- 


1) Fascio 309, Micheroux ad Acton 28 giugno. 
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sceva una generazione novella , la quale, appunto perchè 
giovane, come l’ ingegno aveva potente la fantasia. La di- 
nastia borbonica, che aveva liberato il regno dalla sogge- 
zione straniera, non era stata restia alle idee di progresso 
secondo l’ intendeva quel tempo, anzi le aveva caldeggiate, 
specialmente nelle quistioni ecclesiastiche. Però allorchè fu 
scoppiata la rivoluzione di Francia, si arrestò sulla china, 
e messe da parte le vertenze con Roma, intese unicamente 
a conservare l’ indipendenza al di fuori e la tranquillità al 
di dentro dello stato. Questa fu ben presto turbata. Dopo 
la venuta della flotta di Latouche cominciarono nel 1793 
le cospirazioni. Esse furono represse col supplizio de’ tre 
giovani Vitaliani, Galiani e De Deo, e con la carcerazione 
di parecchi, fra cui non pochi militari. Vennero però a quasi 
tutti dischiuse le carceri nel 1798, quando la corte, stanca 
di soffrire più oltre la vicinanza de’ francesi, che avevano 
occupata Roma, formò il disegno di scacciarli una volta 
per sempre dall’ Italia. Si lasciò forse trascinare dalla pas- 
sione, credendo che col muovere il suo esercito avrebbe 
spinto anche l’Austria a prender le armi; o più probabil- 
mente mirò a prevenire questa già troppo potente nella pe- 
nisola: ma in qualunque modo l’ idea, che spingeva all’ im- 
presa, non era priva di grandezza e nobiltà, poichè ten- 
deva ad assicurare in tutto o almeno in parte l’ indipen- 
denza italiana. La guerra fu sventuratamente perduta; ed 
a ciò contribuì insieme agli errori di Mack e alla cattiva 
organizzazione delle soldatesche la condotta di taluni pa- 
trioti, che nelle vittorie dei francesi vedevano il trionfo 
della libertà, non pensando che questa, venendo da mani 
straniere, portava seco la perdita dell’ indipendenza, che 
è il bene supremo delle nazioni. 

Fra i patrioti infatti erano quegli uffiziali, che, abusando 
del grado, che avevano nello stato maggiore del general 
Mack, non mancarono di porre con tutti i mezzi ostacoli ai 
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suol piani 1). Patriota, e dei principali, era quel militare, 
che intercettando l'ordine mandato a Damas di ripiegarsi 
su Roma, rese un gran servigio alle truppe di Championnet, 
col far trovare ad esse la città vuota di napoletani 2). Pa- 
trioti erano una gran quantità di uffiziali dell’esercito, e 
in particolare molti dell’ artiglieria di Capua, che quando 
Macdonald si avvicinò a quella fortezza per sorprenderla, 
coadiuvavano le mire del nemico, maneggiando i cannoni 
in guisa che tirassero al di là del segno, onde fu agevole 
al francesi accostarsi fin sotto alle mura 3). Patrioti, a non 
andare più a lungo, erano coloro che promisero a Champion- 
net di prendere il castello di S. Elmo, e che vi riuscirono, 
rendendo inutile con la loro opera quella maravigliosa resi- 
stenza , che il popolo napoletano, lasciato a sè stesso, op- 
pose per tre giorni all’ invasore straniero. 


1) Pignatelli, Apercu historique, a pag. 17 parlando di Mack, dice: 
« Enfin ce général montra si peu de tact, qu’ il choisit pour un de ses 
aides de camp un patriote, qui ne manqua pas dans la campagne d’en- 
traver ses mesures de tous ses moyens. Cet adjutant général, nommé 
Massa, .. n’ était pas le seul officier républicain de l’ état major de 
l’armée napolitaine ». 

2) Pignatelli, op. cit. a pag. 27. « Je rappellerai cependant d’avoir 
oui dire par un officier patriote de l’état major de M. Mack qu’ il avait 
intercepté le premier ordre de retraite que Mack expédiait à Damas, 
d’aprés lequel ce général aurait dù arriver èà Rome contemporainement 
à son départ. Si ce fait est vrai, l’officier de l’ état major rendit un 
grand service aux républicains. Cet officier appelé Manthonè a été par 
la suite ministre de la guerre de la république napolitaine ». 

3) Fabricio, Della rivoluzione di Napoli, capo VI. (Mss. nella biblio- 
teca del principe di Belmonte) « ... gli uffiziali napoletani, avvegnachè 
di onore e di bravura eran del reggime atroce del governo scontentis- 
simi, e per la più gran parte patrioti ...Il generale Macdonald s’avanzò 
sotto Capua per fare scoperta, e sorprendere ancora, se mai fosse possi- 
bile, la piazza, atteso lo scoraggiamento del nemico: e facilmente ci 
sarebbe riuscito sendochè i cannoni della batteria maneggiati e diretti 
da artiglieri ed uffiziali patrioti tiravano al di là del segno così che 
fu agevole ai francesi inoltrarsi sotto ai rampari. » 


Anno XIX. 44 . 
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Tutte queste cose tornavano alla mente di Micheroux 
nell’ udire i nomi degl’ imbarcati sulle polacche: e benchè 
il suo cuore gemesse per essi, egli non poteva giudicarli 
diversamente da quel che faceva. | 

Nel medesimo giorno che dirigeva la sua lettera ad Acton, 
egli aveva scritto anche alla regina, e con questa si era 
diffuso a parlare sull'argomento della capitolazione '). Che 
cosa scrivesse è ignoto. È corto però che il contenuto della 
sua lettera dovette tornare amaro a Maria Carolina, tenace 
avversaria del trattato stretto co’ ribelli. 


XXVIII. 
S. ELMO 


Il mattino del 28 giugno Micheroux co’ due capitani in- 
glesi Troubridge e Ball, e col capitano Baillie ed un inter- 
prete si recava a S. Elmo per domanda di abboccamento 
fattagli da Méjan. A questo espose i rischi, che correva la 
guarnigione, ove non si affrettasse a rendere il castello; e 
gli offrì di farla andare in Francia senza venir riguardata 
come prigioniera di guerra, se acconsentisse a rendersi pron- 
tamente. Il comandante rispose esser pronto a far tutto 
quel che gli era possibile senza disonorarsi, che però non 
poteva per verun modo cedere il forte senza aver nemmeno , 
veduto il nemico, e senza essere stato aggredito; che d’al- 
tronde egli dipendeva dal generale Girardon, che coman- 
dava in Capua, sotto gli ordini del quale stava così Gaeta 
come S. Elmo. Propose quindi che si facesse un armistizio 


ì) « Ho avuto l’onore di scrivere a S. M. la regina sull'argomento 
della capitolazione; parlerò a V.E. di S. Elmo.» Così è detto nella 
lettera del 28 giugno ad Acton. 
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con questo castello, e si andasse all’assedio di Capua, dopo 
la resa della quale prometteva avrebbe incontanente ceduto 
il suo forte. Questa proposizione non piacque nè a Miche- 
roux nè agli altri. Si cominciarono a prendere le disposi- 
zioni per cingere di assedio il castello. La riuscita di que- 
st’ impresa, come di quella di Capua e Gaeta, sembrava 
facile a Micheroux , giacchè tutte queste piazze avevano 
guarnigioni scarsissime « nello atto che noi abbiamo forze 
sufficienti da espugnarle facilmente 1) ». 

Costruivasi a tal uopo sulle alture del Vomero un fortino 
volante, che nelle ore della sera si cercava accostare alla 
fortezza nonostante il fuoco, che ad impedirlo si faceva da 
questa. Mortai, cannoni di grosso calibro, palle e bombe in 
gran quantità sl trasportavano a quella parte. Ed in città 
correva la voce che si fosse fatto sentire al comandante 
che il prender S. Elmo costava molto poco, ma che ove si 
dovesse venire a ciò, non si darebbe quartiere alla guarni- 
gione; che se poi egli pensava offendere la città, badasse 
che ogni bomba tirata su questa costerebbe la vita a cento 
francesi. Dicevasi che su’ legni inglesi sì trovassero prigio- 
nieri ben 1500 di quelli, cosa esagerata, se non falsa addi- 
rittura. D’ ora in ora sorgevano dicerie novelle. Eccone 
un’altra: « Si dice pure che siensi promessi 100mila ducati 
ai tagliamonti che apriranno una breccia da sotto il monte 
di S. Elmo, cosa che si dice non difficile ». Certo era che 
le truppe regie occupavano tutta la regione circostante al 
castello *). | 

Una porzione di russi stavano accampati vicino alla chiesa 
dello Spirito Santo, e innanzi a questa erano situati dieci can- 
noncini di campagna. Al largo del Mercatello erano quattro 
mortai da bombe, e quattro cannoni di grosso calibro. Un 


1) Fascio 309, Micheroux ad Acton, 28 giugno. 
?) Diario napol. 27 giugno. 
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altro cannone era posto innanzi alla chiesa di S. Michele. 
Tutta questa artiglieria 1 napoletani si andavano ripetendo 
essere destinata all'assedio di S. Elmo. Da parte sua la guar- 
nigione francese si preparava a respingere gli attacchi, ag- 
giustando in fretta un fortino costruito sotto il monastero 
di S. Martino 1). 

Fra il timore e la speranza, i cittadini sì passavano l’ un 
l’altro le novelle, che volavano di bocca in bocca accresciute 
ed esagerate. Il 29 si andava raccontando che alle premure 
di Nelson per la resa di S. Elmo il comandante rispon- 
desse con un rifiuto, facendo mostra di grandi preparativi 
di difesa, e circondando S. Martino di fortini. Chi diceva 
ch'egli s1 fosse scusato col dire che correva pericolo di vita, 
se cedesse volontariamente S. Elmo dopo aver diversamente 
capitolato. Altri narrava che Méjan avesse chiesto di co- 
municare col comandante della piazza di Capua, e che perciò 
era stato prorogato l’armistizio sino al 2 luglio: ed a ciò 
aggiungeva credito l’essersi visto parlamentari andare e 
venire. Altri parlava di un attacco simulato, diretto a salvar 
le apparenze, dopo del quale il castello si sarebbe reso. Nelson, 
riferivasi d’altra parte, aveva minacciato di troncar la testa 
a’ prigionieri, che aveva sulle navi, se S. Elmo resistesse ed 
offendesse la città. A temperare poi questa novella di sini- 
stro aspetto si spargeva l’altra che Nelson si fosse mostrato 
pronto di dare a Méjan due milioni, che questi narravasi 
aver domandati. L'inglese metteva alla sua offerta il patto 
che la guarnigione se ne andasse per terra; che ove poi vo- 
lesse andarsene per mare con la sua scorta, domandava in- 
vece di avere egli i due milioni. 

Intanto la trepidazione de’ cittadini cresceva alla vista 
de’ preparativi, che da una parte e dall’altra si facevano 
per l’attacco di S. Elmo ?). La mattina del 30 numerosi 

1) Diario napol. 28 giugno. 

?) Diario napol. 29 giugno. 
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armati salivano a circondare tutto il piede di S. Elmo, ed 
erano fra gli altri alcuni reggimenti siciliani di fresco sbar- 
cati a Pozzuoli. Russi, turchi ed inglesi e truppe di massa 
salivano per la rampa di S. Martino e per l’ Infrascata. Circa 
le ore IS incominciò 1’ attacco fra 1 patrioti, che si erano 
afforzati nella certosa di S. Martino, e le soldatesche salite 
da Napoli, e durò fino all’ imbrunire. I calabresi s’ impadro- 
nirono di un fortino innalzato a S. Gennarello al Vomero; 
corsi i patrioti, quelli stavano per perderlo, ma aiutati dai 
russi, ne rimasero in possesso 1). 

In questo giorno Méjan aveva mandato a Micheroux 1l 
principe di Canosa, uno de’ tanti nobili, che oltre i quattro 
ostaggi stavano detenuti in S. Elmo, a proporre un armi- 
stizio con la condizione, che presa che fosse Capua, egli 
si arrenderebbe senza ostilità, e co’ medesimi patti che si 
farebbero con quella piazza. Ove si addivenisse alla sua ri- 
chiesta, Méjan offriva di porre immediatamente in libertà 
tutti 1 prigionieri realisti e gli ostaggi. Il cavaliere con- 
dusse Canosa da Nelson, il quale non accettò la proposta 
di Méjan, ed invece gli mandò a dire per lo stesso Canosa 
che spedisse un suo parlamentario al generale Girardon, 
per chiedergli se fosse nel caso di soccorrerlo, e che da ora 
desse parola di cedere il forte, ove dal Girardon gli venisse 
risposto negativamente. Méjan aderì al suggerimento di 
Nelson; e l'indomani per mezzo di Canosa fece scrivere a 
Micheroux esser pronto a mandare un suo uffiziale a Capua; 
anzi a mostrare la sua lealtà domandava che questi venisse 
accompagnato da un uffiziale inglese. Però il capitano Trou- 
bridge, a cui Micheroux diede a leggere il biglietto di Ca- 
nosa, si mostrò più difficile di Nelson in questa faccenda, 
e fu di parere rispondersi al comandante di S. Elmo, che 
senza spedire un parlamentario poteva egli scrivere a Gi- 


1) Diario napol. 30 giugno 


— 678 — 


rardon, e che « si sarebbe dato corso alla lettera ». Micheroux 
mandò una tale risposta a Méjan. Appena questi ne fu infor- 
mato, ricominciò il fuoco fra 1 posti avanzati, nè si ebbe 
altra lettera di Canosa 1). 

Al Lo luglio di buon mattino S. Elmo fu attaccato dalla 
parte del Vomero; e con intensità sempre crescente si udì 
rumoreggiare il cannone fino alle ore 23. Egualmente furono 
attaccati i patrioti trincerati nel convento e nella vigna di 
S. Martino; e nonostante il vantaggio della loro posizione, 
le masse, che senza comando e senza ordinamenti regolari 
mossero contro di essi, durarono nell’ assalto sino a dopo 
il tramonto, scacciandoli da vari posti, e riducendoli in un 
angolo della vigna ?). 

La mattina del 2 ricominciava fierissimo l’attacco contro 
1 patrioti di S. Martino. « Si son vedute (così racconta il 
diarista contemporaneo ) piantate due bandiere sulla som- 
mità della vigna; i nostri, specialmente calabresi, facendo 
fuoco sempre più avanzavano terreno, salendo anche a forza 
di scale, nonostante la grandine di fucilate, che gli tiravano 
sopra 1 patrioti. Circa le ore 11 d’Italia il fuoco di tale 
attacco è cessato, e, per quanto credesi, sono stati scacciati 
interamente i patrioti da S. Martino ». Così dicevasi per 
la città. Invece 1 calabresi venivano respinti, e attribuendo 
lo scacco a chi li guidava, accusavano di tradimento gli 
uffiziali, e si davano novellamente a’ massacri. « Due teste 
st son vedute da essi trascinare per Napoli, e si è detto 
essere di due officiali che, mentre gli conducevano, avevano 
fatto segno a’ nemici situati sul monte. I loro corpi erano 
stati bruciati all’Olivella. Per Napoli poi si son veduti nuo- 
vamente ad andare arrestando quelli che credono sospetti, 
e quello che fa più orrore è che gli ammazzano come gli 


1) Fascio 278. Dal campo dell’Arenella 4 luglio, Micheroux ad Acton, 
®) Diario napol. 1 luglio. 
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prendono. In conseguenza puole inciamparvi qualche inno- 
cente, ed essere vittima di tal furore, e se non gli ammaz- 
zano, li portano a dirittura a bordo de’ vascelli inglesi, e 
non più al ponte, perchè si lagnano della clemenza di Ruffo. 
Ecco dunque la città in preda di nuovo ad una tanto più 
deplorabile anarchia quanto è militare ». 

Verso l’ora di mezzogiorno cominciò l'attacco di S. Elmo 
dalla parte del Vomero, e durò fino alla sera *), per essere 
ripigliato di bel nuovo il 3 alle ore 9 !/s d’ Italia. Alle ore 11 
però il fuoco cessava, e i cittadini, aprendo l’ animo alla 
speranza, andavano dicendo essersi chiesto e accordato un 
armistizio di 3 ore. Ma alle ore 19 rimbombava di nuovo 
il cannone, e i colpi duravano senza interruzione pel resto 
della giornata. Per la città fu detto non essersi stabilito 
l'accordo perchè i francesi avevan chiesto di essere scortati 
a Capua, e ciò non si era voluto accordare. Omai gli animi 
erano esasperati, e si combatteva egualmente di giorno e 
di notte. Ad un’ora e mezzo della sera del 3 i patrioti di 
S. Martino fecero una sortita per riprendere il fortino di 
S. Gennarello; ma, ricevuti a colpi di fucile, furono respinti 
per ben due volte, durando la zuffa sino alla metà della 
notte. 

Le voci di tradimento, che accendevano il furore de’ ca- 
labresi, ridestavano anche la ferocia del popolo, che non 
contento di ritornare agli arresti ed a’ saccheggi, commet- 
teva eccessi da cannibali, da cui rifugge il pensiero. « E 
degno di esser notato, così scrive il solito cronista, che fu 
veduta ieri cosa orrorosa a dirsi, e che sarà incredibile 
presso la posterità, ma che fa conoscere che cosa sia l’ uomo. 
Essendosi bruciati i corpi di due giacobini, il popolo fu- 
rioso e sdegnato ne strappava i pezzi di carne abbrustolita, 
e gli mangiava, offrendogli l’un l’altro fino i ragazzi. Ecco 


!) Diario napol. 2 luglio. 
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in mezzo ad una città i cannibali antropofagi che mangiano 
1 loro nemici ». 

Anche nell’accampamento dell’Arenella, ove erano i russi, 
si parlava di tradimento. Si raccontava come essi, avendo 
trovato le bombe dimezzate in modo che la spoletta non 
arrivava ad accenderle, trucidassero un artigliere, e minac- 
ciassero di morte un suo compagno, rinviando poi gli arti- 
glieri napoletani, e sostituendoli con gente loro e con ingle- 
si !). Gran parte di queste accuse, se non pur tutte, non 
avevano alcun fondamento di verità, e non erano se non 
un portato della fantasia eccitabile di una plebaglia sciolta 
da ogni specie di freno. 

Il 4 di buon mattino riprendevasi l'attacco. Già tre for- 
tini battevano S. Elmo. Uno era. situato alle Due Porte, 
uno a S. Gennarello e l’altro all’ Infrascata. In quel giorno 
Vi sì aggiunse un fortino volante, ch’ era stato fatto per 
battere Castel Nuovo. « È stato tirato da 16 paja di bovi 
e da centinaia di gente, fra quali molti preti ». Poichè è 
da sapere che con le masse erano venuti non pochi preti e . 
prelati, che si vedevano andare per la città a capo delle pat- 
tuglie. In particolare notavasi un monaco francescano , il 
quale incedeva < a cavallo con la croce in petto e lo schioppo 
sull’ arcione alla testa di una partita di truppe ». Ma in 
mezzo a questo frastuono di guerra i napoletani non ave- 
vano smessa ogni speranza di pace, e sì susurravano all’orec- 
chio che il castellano di S. Elmo fosse andato a Capua 
con due uffiziali regli 2). Nella voce vi era molto di vero. 

Il 2 era stato portato a Micheroux un biglietto del suo 
cugino Antonio Alberto, ancora detenuto in S. Elmo, che 
diceva: 

« In punto il comandante Méjan mi ha pregato di farti sapere 
per un espresso ch’ egli avrebbe premura di abboccarsi con te, e 

!) Diario napol. 3 luglio. 

2) Diario napol. 4 luglio. 
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non potendo venire di mandargli subito Pousset. Son sicuro che 
affretterai la venuta, presagendoti qualche vantaggio sugli af- 
fari 1) », 


Micheroux mostrò il biglietto agl’ inglesi, facendo loro 
notare, che come ministro del re non credeva a sè deco- 
roso di recarsi nuovamente in S. Elmo: e che perciò risol- 
vessero se mandare Pousset, o non mandarvi addirittura 
nessuno. Pousset per incarico degl’ inglesi stessi aveva pre- 
cedentemente intavolati alcuni segreti maneggi con Méjan. 
Intanto il fuoco continuava vivissimo, sicchè per quel giorno 
si pensò a tutt'altro che a menare innanzi trattative di qual- 
slasl specie. 

La mattina del 3 si trovò compiuta una nuova batteria 
di cannoni da 33 innalzata contro S. Elmo; e prima che 
questa si mettesse in opera, il capitano Ball si recò al ca- 
stello ad intimare la resa. Méjan rispose ripetendo la ri- 
chiesta di mandare a Capua un suo parlamentario accom- 
pagnato da un uffiziale inglese. Questa volta ciò gli venne 
accordato, e la mattina del 4, i due uffiziali si avviarono 
a Capua ?). | 

I maneggi, di cui era stato incaricato Pousset dagli in- 
glesi, riguardavano trattative pecuniarie con Méjan; ed egli 
le conduceva per mezzo del generale Gambs, uno de’ rea- 
listi prigionieri. Da costui il 3 luglio Micheroux ricevette 
un biglietto in gergo diretto a Pousset, nel quale dicevasi: 


« Avendo avutta nottizzia che li 150 tomoli d’ abbiato si sono 
trovati mi farrette piacere di comprarla ». 


1) 1l biglietto originale porta la data di Domenica 30 giugno, Però 
Micheroux nella sua lettera dice chiaramente averlo ricevuto il 2 lu- 
glio. 

2) Fascio 278. Dal campo dell’ Arenella 4 luglio 1799, Micheroux ad 
Acton. 
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. È chiaro che le 150 tomola di biada significassero 150mila 
ducati voluti dal comandante francese come prezzo della 
cessione del forte. Che pensava Micheroux di queste trat- 
tative? Ce lo dice egli stesso: 


« Il fatto sta che con 50 in 60 mila ducati avremmo potuto a- 
vere il forte fin dal ‘principio senza ardere una miccia. Oggidì tutti 
ne son d’ accordo, ma è già tardi: si è fatto del gran male, e vo- 
glia il cielo che la città non abbia a soffrirne maggiormente ». 


Insomma Micheroux avrebbe voluto sin dal principio ot- 
tener S. Elmo col pagare una somma a Méjan, onde evitare 
danni alla città; ed allora gli altri, e probabilmente gl’ in- 
glesi innanzi a tutti, vi si erano opposti. Ora però che i danni 
alla città crescevano di giorno in giorno; e che la speranza 
di veder cedere il forte sempre più si dileguava, gl’ inglesi 
si facevano essi stessi a mercanteggiare con Méjan il prezzo 
della resa; e Méjan, che si vedeva pregato, aumentava le sue 
pretensioni. Ecco come Micheroux descriveva ad Acton le 
conseguenze funeste, che produceva la prolungata resistenza 
di S. Elmo: 


« L’ E. V. conosce il grembo di S. Elmo. Ogni bomba che non 
cade in quel punto reca disastro a’ nostri amici, ed ogni palla, che 
non urti il ciglione, o si affoga nel tufo, o sfugge e va a cadere 
nella città. Mentre dunque il comandante osserva la parola dataci 
di non dirigere i suoi colpi se non contro le nostre batterie, siam 
noi che offendiamo innocentemente i nostri amici. Un tal fenomeno 
avendo fatta invalere nel popolo e nei calabresi l’idea d’ un tra- 
dimento per parte degli offiziali, jeri l’altro furono commesse molte 
atrocità in persona di parecchi innocenti. Ma tiriamo un velo su 
queste private sciagure. Oggidiì è tornata la calma. Resta che questo 
malaugurato forte si renda in uno o in altro modo. Allora uscir po- 
tremo dalla città capitale, e si farà la guerra senza quei riguardi 
che qui c’ incatenano ». 
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E il cavaliere tornava a fare l'elogio de’ suoi russi: 


« Essi soli non han saccheggiato, nè molestato, nè offeso alcuno 
in tante provincie. Essi han portata la gioia, la felicità e il buon 
ordine da per tutto. Hanno impedite le pubbliche sciagure sin dove 
han potuto; non ne han mai cagionate ; e sono stati coperti, e lo 
sono, dalle benedizioni di chiunque si trovi alla loro ombra ». 


Micheroux, che aveva compiuta la missione avuta di pro- 
curare ajuti al suo sovrano, e quella assunta da sè mede- 
simo di condurre i russi infino a Napoli, ricordando pure 
con compiacenza le province pugliesi da sè conquistate e 
rimesse al vicario generale, si riguardava come onorato di 
trovarsi ora non altro che semplice commilitone de’ russi, 
« @ riterrò questo titolo, scriveva ad Acton, sintanto che 
S. M. non disponga altrimenti. >» 

« Ciò non impedisce (soggiungeva) che fregiato, qual io mi 
sono, di un carattere ministeriale, mi farò sempre un do- 
vere di esercitarne le funzioni a richiesta così dell’ Em. si- 
gnor vicario generale, come del contrammiraglio Nelson 1) ». 
Queste ultime parole contengono la risposta di Micheroux 
agli ordini venuti da Palermo, con cui si disapprovava la 
capitolazione. Ministro del re e suddito devoto, egli non po- 
teva che piegar la testa anche lui, come aveva fatto il car- 
dinale, innanzi alla esplicita dichiarazione de’ voleri del re. 

Frattanto le trattative per la resa non approdavano, e 
il 6 luglio allo spuntar del giorno ricominciò il fuoco vi- 
vissimo contro S. Elmo: però non poca parte de’ colpi, in- 
vece di offendere il castello, danneggiavano le case de’ citta- 
dini. Ciò avvenne particolarmente per le bombe lanciate da 
un fortino costruito sopra il monastero di S. Maria in Por- 
tico, e al solito, attribuivasi la cosa a malizia anzichè ad 


1) Fascio 278. Dal campo dell’ Arenella 4 luglio, Micheroux ad Acton. 
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errore nel puntare 1). Tanto il 6, quanto il mattino se- 
guente S. Elmo chiese di capitolare, ma non gli fu accor- 
dato, almeno così dicevasi nella città, per essere gl’ inglesi 
irritati dell’ostinata resistenza. Infatti nella giornata del 7 
altri cannoni e mortai venivano trasportati sulla collina. 
Già il 5 si era mandato a rinforzo degli assalitori un altro 
numero di russi, giunti in quello stesso giorno a Napoli ?). Il 
fuoco durava per tutta la giornata 3), e veniva ripreso 
l'indomani con lo stesso calore. Munizioni in grande quan- 
tità venivano mandate agli assedianti, e gl’inglesi sbarca- 
vano un altro migliaio di soldati 4. Il cannoneggiamento 
sl protraeva senza posa nella notte e nella seguente gior- 
nata del 9. In questo giorno giungeva in rada il re insie- 
me al ministro Acton, e la sera la città s’ lluminava tutta, 
si accendevano fuochi d’artifizio, le campane suonavano a 
festa, e il cannone tuonava tremendo contro S. Elmo, men- 
tre una sortita di patrioti veniva respinta dalle truppe ac- 
campate sulle alture °). 

Dopo breve sosta, all’aggiornare del 10 si riprendeva lo 
attacco. Alle ore 14 il castello innalzava bandiera bianca, 
« restando a piedi dell’asta la tricolore ». Ma verso le ore 22 
ricominciava il fuoco contro il castello. « Lo.battevano in 
un punto tutti i fortini; una palla di cannone avendo spez- 
zata l’asta della bandiera, il popolo spettatore ha dato in 
eccessi di giubilo %) ». 

Si riprendevano intanto le trattative, ma con poca spe- 
ranza, perchè il comandante francese voleva comprendere 
nella capitolazione « anche i ribelli, co’ quali S. M. aveva 


!) Diario napol. 6 luglio. 
2?) Diario napol. 5 luglio. 
3) Diario napol. 7 luglio. 
4) Diario napol. 8 luglio. 
5) Diario napol. 9 luglio. 
6) Diario napol. 10 luglio. 
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già detto che non voleva che si capitolasse ». Il giorno 11 
verso le ore 10 d’ Italia il castello alzò di nuovo bandiera 
parlamentare 1), e fu convenuta e sottoscritta la capitola- 
zione: e tra i patti di questa venne fermato che nel mo- 
mento, in cui i granatieri inglesi prenderebbero possesso della 
‘ porta, tutti i sudditi del re, che si trovavano nel castello, 
verrebbero consegnati agli alleati 2). Il 12, due ore prima 
del mezzogiorno, con salva reale fu innalzato lo stendardo 
regio. Pochi istanti dopo , la gente si affollava a vedere 
uscire la guarnigione francese prigioniera di guerra. Que- 
sta calava da S. Elmo in numero di 1250 uomini in mezzo 
a due ali di soldati inglesi, « senza armi, senza tamburi e 
senza bandiere, con le sole mocciglie, nelle quali non gli 
è stato permesso di portare che quattro camicie per ogni 
ufficiale, due per ogni soldato, ed i commestibili ». I pa- 
trioti, che dopo la pertinace resistenza opposta nella vigna 
di S. Martino avevano cercato un rifugio nel castello , ri- 
masero in questo, come scriveva il diarista, < e si deciderà 
del loro destino 3) ». 

Gli uffiziali francesi, mossi a pietà di essi per la sorte 
sinistra che li aspettava, avevano cercato di salvarli col fare 
indossar loro la divisa della propria nazione. Però nel mo- 
mento della consegna del forte Méjan, sia per fedele adem- 
pimento degli stretti patti, sia per odio a’ patrioti napole- 
tani, era andato percorrendo le file, e ad uno ad uno aveva 
personalmente sceverati quei miseri di mezzo ai suoi sol- 
dati 4). 


ì) Diario napol. 11 luglio, 

?) Sacchinelli, pag. 273. 

3) Diario napol. 12 e 14 luglio. 

4) Bocquet, Memoria innanzi citata. 
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XXIX. 
NUOVA MISSIONE DI MICHEROUX 


Caduto S. Elmo, il corpo russo fu dichiarato unito alle 
truppe reali ed agli altri alleati; e Micheroux, che lo aveva 
condotto fino a quel momento, sentì ch’erano venute a ces- 
sare tutte le sue attribuzioni. Scrisse quindi ad Acton, che 
era nella rada insieme col re, pregandolo di « compiacersi 
umiliare al paterno arbitrio dell’augusto sovrano , affinchè 
la M. S. voglia disporre di tutto me medesimo come più le 
aggrada, e concedere al mio zelo ed alla mia inviolabil fede 
un determinato posto qualunque nel suo .real servizio ». 

Non ricompensa egli chiedeva, ma il mezzo di poter con- 
tinuare a rendarsi utile al sovrano, a cui aveva giurata la 
sua fede. A ciò lo spingeva anche lo stato della sua famiglia, 
che nel partire per Corfù aveva lasciata a Palermo priva 
di qualunque modo di sussistenza !). Raccomandava perciò 
ad Acton sè stesso, la moglie ed i figliuoli, mentre gli pro- 
metteva « di sottomettere a momenti un compendio del 
giornale di quanto è avvenuto dopo il nostro arrivo in 
Napoli 2) ». 

Già da’ 4 luglio Micheroux aveva dato conto ad Acton 
con poche parole del danaro affidatogli alla sua partenza 
da Palermo : 


!) Fascio 278, lettere del 28 giugno e del 4 luglio. 

?) Fascio 120, Arenella 12 luglio, Micheroux ad Acton — Se il ca- 
valiere distese questo compendio, se lo presentò ad Acton, se del me- 
desimo esiste ancora o l'originale o una copia qualsiasi, è cosa che 
ignoro del tutto. Le ricerche da me fatte a tal uopo fra le carte del- 
l’archivio di Stato non hanno avuto alcun risultato. È facile a com- 
prendere di quanto vantaggio sarebbe e questo documento e la let- 
tera scritta da Micheroux alla regina il 28 giugno. 
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« Poco dovrò dirle della mia amministrazione, poichè dalla mia 
cassetta non ho tolte se non 400 once, avendo lasciato il resto al 
cav. Staiti, e la spesa da me fatta nel condurre i russi da Brin- 
disi sino a Napoli unitamente al mio piccolo corpo di cavalleria 
manfredone non oltrepassa i 4000 ducati ') ». 


Forse il giorno stesso che giungeva questa lettera ad Acton, 
Maria Carolina, nello scrivere ad Emma, manifestava il 
dubbio che Micheroux avesse voluto spartire con Méjan i 
150mila ducati, che questi aveva domandati come prezzo 
della cessione di S. Elmo ?). Pochi giorni dopo ella tornava 
ad esprimere questo ingiusto sospetto, che agli occhi suoi 
era certezza; e mentre nella prima lettera si era limitata 
a schernire il cavaliere col titolo sarcastico di generalissimo 
cisalpino , questa volta dava sfogo a tutta la irruenza del 
suo animo, e beffeggiava l’aria di uomo grande, che a suo 
giudizio quegli si dava; ed aggiunto che lo aveva avuto 
sempre per dubbio e disonorato, per uno il quale non amava 
se non il proprio tornaconto, e non aveva mai mostrata la 
minima affezione e gratitudine pel re, conchiudeva senten- 
ziando : « Per me è un uomo giudicato *) ». Maria Carolina, 
la quale, sebbene non fosse giunta ad impedire le disposi- 
zioni rigorose del marito contro di Ruffo, pure vi si era op- 
posta, sentendo verso di questo, ed a ragione, quell’eterna 
riconoscenza, di cui quasi in ogni lettera ripeteva le pro- 
teste, non si mostrava egualmente giusta verso Micheroux. 
Eppure questi aveva riacquistata al re buona parte del regno, 
e senza la cooperazione di lui il cardinale con tutte le innu- 
merevoli sue masse non avrebbe mai potuto rendersi pa- 
drone della capitale. I pochi russi venuti col cavaliere avevano 


i) Fascio 278. Campo dell’Arenella 4 luglio, Micheroux ad Acton. 
2) Palumbo, Carteggio pag. 199, M. C. ad Emma, 7 luglio. 
3) Palumbo, Carteggio pag. 100, M. C. ad Emma, 18 luglio 1799. 
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resa possibile la vittoria al ponte della Maddalena il 18 
giugno, e la rotta delle genti di Schipani il giorno seguente. 
Però ad esacerbare l'animo dalla regina credo contribuisse 
la lettera del 28 giugno, in cui Micheroux le aveva tenuto 
discorso della abborrita capitolazione. | 

Ma se la regina offendeva in particolare 1’ integrità del 
cavaliere, in quella vece la suprema giunta di governo, 
stabilita a reggere le cose di Napoli per essere cessati gli 
ampii poteri di Ruffo, senza aver sentore alcuno delle ac- 
cuse di lei, tributava i maggiori elogi alla rettitudine di 
Micheroux. Questi verso la fine dell’anno condusse in Na- 
poli tre battaglioni russi comandati dal general maggiore, 
principe di Wolkonsky; e dovendo accingersi ad un altro 
viaggio per nuove commissioni ricevute dal re, chiese gli 
sl somministrassero 1 fondi occorrenti. La sua domanda dette 
occasione ad una relazione, in cui, dopo essersi esposto al 
re l’operato del cavaliere, si conchiudeva : 


« La giunta di governo ha l’ onore di rassegnarlo a V. M. per 
risolvere ciò che stima conveniente in proposito ‘alle ulteriori spese, 
che deve erogare detto cav. Micheroux, alle quali chiede di es- 
sere abilitato con nuove liberanze, avendo lo stesso con somma de- 
licatezza unitamente ai suoi conti esibito il residuo delle somme 
rimastegli inesitate in ducati 3263, che si son fatti introitare nella 
tesoreria generale per aversene ragione nell’ esame de’ conti da 
distendersi avanti al direttore delle reali finanze 1) ». 


Anche Ferdinando IV si diede a vedere più equo della 
consorte, e seppe apprezzare i servigi del suo ministro. Uno 
dei suoi primi atti dopo l’arrivo in rada era stato il rimuo- 
ver dalla carica il preside Luperti ?), che aveva fatto mal 


1) Napoli 21 dicembre 1799. Debbo questa notizia alla; gentile ami- 
cizia del signor Giuseppe Ceci. 
*) Sacchinelli, pag. 281. 
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governo della provincia di Lecce. Non è inverosimile che 
a tal determinazione influisse Micheroux, che nelle sue let- 
tere aveva stiomatizzata con parole di fuoco la condotta di 
quello. Al cavaliere in contrassegno della sua soddisfazione 
il re accordava il 1.° agosto il grado di colonnello di fan- 
teria, ed una pensione di 3mila ducati annui, oltre soldo 
più vistoso corrispondente al posto di ministro plenipoten- 
ziario, a cui lo destinava nel medesimo tempo 1). Forse al- 
lora Micheroux, in vedere i suoi atti convenientemente giu- 
dicati dal sovrano, a cui aveva consacrata la propria vita, 
sì compiacque seco medesimo di non aver dato ascolto ai 
consigli epicurei, che alcuni anni addietro gli aveva dati in 
Venezia l’amico Fantoni: 


« Scorda ogni cura, e all’avvenir consegna 
« Di Fernando la sorte gradita: 

« D’esso più grande, su te stesso regna, 
« E profitta d’ un lampo di vita. » 


Negli ultimi giorni di luglio erano giunte lettere, scritte 
il 20 giugno dal duca di Serracapriola, ministro a Pietro- 
burgo, nelle quali si annunziava aver risoluto l’ imperatore 
di spedire prontamente in aiuto del re un corpo di solda- 
tesche in luogo di quelle di Herman, ch’erano state riunite 
all’esercito di Suvarof. A guidarle era destinato il tenente 
generale Rebinder. Il pensiero del re a tale annunzio non 
potè non ricorrere a Micheroux, e a lui fu affidato 1’ inca- 
rico di accompagnare nelle sue operazioni quel generale. 
Venivagli perciò dato il carattere di < commissario generale 
e ministro plenipotenziario del re in Italia presso il coman- 


1) Archivio di stato, Sezione Finanze, Ministero antico delle finanze. 
Scrivania di razione, ordinarii, vol. III pag. 490. Palazzo 1.° agosto 
1799. Debbo anche questa indicazione all'amicizia del signor Ceci. 


Anno XIX. 45 
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segnava una lettera del re per Suvarof, e una di Acton per 


Rebinder. Erasi avuta notizia che questi con 11650 uomini 
sl trovava già a Ferrara, e perciò Micheroux ebbe speciale 
istruzione di trattare con lui perchè avanzasse nello stato 
romano, ed operasse sopra Ancona, Roma e Civitavecchia. 
Verso lo stato romano già si era diretta porzione delle masse, 
e la corte si proponeva di farvi entrare le truppe regolari. 


Intorno a tale occupazione si davano a Micheroux queste 
Istruzioni : 


dante in capo delle forze russo-austriache »j e gli sl con- 


« Dello stato romano si prenda possesso in nome del legittimo 
sovrano. Se il generale vuole specificatamente nominare il papa, 
direte che noi non abbiamo voluto determinarci ad impiegare quella 
denominazione senza prima esserci consultati con S. M. 1’ impera- 
tore di Russia, ed essere sicuri delle sue intenzioni; come benanche 
perchè la nostra real corona ha dritto da lungo tempo sopra al- 
cune parti dello stato romano suddetto , e che dobbiamo noi se 
di ciò opportunamente concertarci con S. M. l’imperatore delle 
Russie, anche per l’ interesse della imperial corte di Pietroburgo, 
per l’ equilibrio che preme alla medesima di mantenere tra le corti 
ed in Italia, dove i cambiamenti che possono accadere per parte 
di altre potenze danno luogo alla vigilante attenzione del nostro 
buon alleato ed amico 1’ imperatore delle Russie, e siccome ci ha 
fatto sapere. Del rimanente farete osservare al generale russo che 
l’espressione di legittimo sovrano dice tutto, e dà sempre luogo 
a quelle ulteriori combinazioni, che noi cureremo diligentemente 
di formare coll’ imperatore delle Russie col quale agiremo sempre 
col più perfetto accordo, non essendo noi animati che dal solo de- 
siderio del bene della causa comune, dell’ equilibrio e sicurezza 
d’ Italia, e della sicurezza conveniente delle Due Sicilie, come di 
mostrare la nostra amicizia, riconoscenza ed attaccamento all’ im- 
perial corte di Pietroburgo. » 


Delicata missione era questa che si affidava a Micheroux, 
e l’essersi data a lui mostra che il re ed Acton erano giusti 
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estimatori dell’opera sua assai più che non fosse la regina. 
Ma il tempo delle ambizioni era passato, e ben presto la 
corte di Napoli dovette rinunziare a queste ultime velleità 
di conquista. E come pensare ad ingrandimenti di Stato, se 
al momento stesso, in cui si davano le predette istruzioni 
al cavaliere, si sentiva e si riconosceva la propria debolezza ? 
A lui infatti si ordinava che appena terminate le opera- 
zioni nello stato romano avesse cercato di far venire nel 
regno le soldatesche di Rebinder, e per ristabilir l’ordine, 
che più non esisteva dopo tante fortunose vicende, e per 
servire di nucleo principale alla formazione di un esercito 
capace di agire fuori de’ confini. Vana lusinga! Lo sfacelo 
del regno era tale che anche il poco tempo occorrente al- 
l'occupazione dello Stato romano sembrava fin troppo lungo. 
Il re nelle medesime istruzioni diceva, che meglio sarebbe 
se senza attendere la fine della spedizione romana, una 
parte dei russi venisse presto nel regno, senza di che non 
era possibile costituire un esercito e rimettere l’ ordine nello 
Stato ‘). Ma di siffatte cose, che mi porterebbero oltre i limiti 
segnati al presente lavoro, sarà più opportuno discorrere in 
altro libro, se il Cielo benigno, conservandomi il caro lume 
degli occhi, mi darà di riprendere un giorno la narrazione, 
da più tempo interrotta, della politica estera delle Due Si- 
cilie in mezzo ad avvenimenti, di cui la corte napoletana 
con un’ avveduta e perseverante condotta avrebbe potuto 


approfittare per ergersi vindice auspicata dell’ indipendenza 
d’ Italia. 


B. MARESCA 


!) Fascio 120, Spedizione del cavaliere D. Antonio Micheroux come 
commissario generale e ministro plenipotenziario del re in Italia presso 
quel comandante in capo delle forze russo-austriache. 


SIGILLO GRECO DI UN MANSONE PATRIZIO È DOGE DI AMALE 


i, ” (Pi ai ; N 
È, MAGNY, GUN iN 


AMPIEZZA 
da VAK fi: ) 


Nella raccolta del signor commendatore Corvisieri di Roma 
mi venne fatto di leggere il nome di un doge di Amalfi in 
una bolla di piombo, la quale son lieto di poter pubblicare, 
profittando del permesso concedutomi dal cortese possessore e 
della ospitalità gentilmente accordatami dagli Editori dell’Ar- 
chivio Storico Napoletano. 


La bolla ha le forme solite di una classe abbastanza fre- 
quente di bolle bizantine con la croce da un lato e l’ iscrizione, 
col nome del magistrato, dall’altro; ma nello stile delle lettere 
si rivela l’imperizia della mano di un incisore occidentale, non 
uso al tipo caratteristico della scrittura greca. 


Ecco, pertanto, la descrizione della bolla. 


Piombo. Diametro: 29 millimetri. 

Dritto. Croce potenziata greca accompagnata da quattro 
palle e piantata su due scalini. Intorno, fra due cerchj, KE- 
BOHOHTOQCQAOTAQ (sie ) Kupe fojin sò op dovdw ( Signore, 
ajuta il tuo servo). 
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Rovescio. 
+ 
M AN CONI Mavowvi 
IATPIK'AI aarportiw) [u]ai 
AOYKIA Sovxi "A- 
MAAPHC polgns. 


(Mansone patrizio e duca di Amalfi). 


Nella lettura non s’ incontra alcuna difficoltà. All’ imperizia 
dell’ incisore latino è da attribuire la forma degli a/fa e degli 
ypsilon, lo scambio del lambda per delta nella parola AOTAQ 
del dritto. Nel rovescio le lettere AN del nome di Mansone son 
legate insieme. La forma BOHOH per BOHOEI è talmente di 
uso generale in questo genere di epigrafi, che non è da notare 
come sbaglio. Invece a sbaglio dell’ incisore addebiterei la ine- 
satta collocazione del segno di abbreviatura sovrapposto alle 
lettere IATPIK‘AI, parendomi probabile che chi fece il disegno 
del sigillo avrà segnata la lineetta orizzontale soltanto sulle 
lettere IIATPI e non avrà tolto il Kappa alla congiunzione KAI, 
la quale non può fare a meno di quella lettera. 

Abbiamo, dunque, il sigillo di un Mansone patrizio e doge 
di Amalfi ed anzi, a quanto io ne so, il primo sigillo di quel 
ducato 1). Il quale, come gli altri ducati di Napoli e di Gaeta, 
pur emancipandosi dalla soggezione diretta dell'impero greco, 
conservò tuttavia certi rapporti di devozione verso l’ alta so- 
vranità imperiale. 

L’ imperatore Costantino Porfirogenito dice che Amalfi, in- 
sieme alla Calabria e a Napoli, fu già compreso nella giuris- 
dizione del patrizio di Sicilia *): dei tempi suoi ricorda l’arconte 


1) Di tali sigilli non si fa ricordo dal Camera e lo Schlumberger, 
Sigillographie de UV Empire byzantin (Paris MOCCCLXXI1V), dice espres- 
samente che non si conoscono sigilli greci o anche latini dei capi delle 
repubbliche di Amalfi e di Gaeta (p. 224). 

?) De administrando imp. cap. 26 p. 118 ed. di Bonna. 


1° Boa 


di Amalfi insieme a quello di Sardegna, al doge di Venezia, 
al principi di Capua e di Salerno e al duca di Napoli, ai quali 
tutti la cancelleria imperiale di Costantinopoli mandava sì let- 
tere bollate con sigillo d’oro del peso di due soldi, ma le in- 
testava con una formola diversa da quella che si adoperava 
pei sovrani esteri, ed accennante alla dipendenza dall’ impero 
greco: Kélevors é4 rv pMoypiorwv deoadiwr... '). 

Dall’impero greco i reggitori di Amalfi ebbero conferite ono- 
rificenze segnalate, siccome può vedersi dalla serie pubblicata 
dal Camera nelle sue Memorze storico diplomatiche dell’antica 
città e ducato di Amalfi *). Così i capi dell’Amalfitana repub- 
blica ebbero titoli di imperiali patristi, sebasti, protosebasti, 
protospatarii, antipati, vesti, e perfino una donna, Maria, ma- 
dre di un doge, insieme al titolo di dogaressa assunse quello 
di patrizia: femporibus domine Mariae gloriosae ducissae et 
patricissae*). In quanto al Mansone del sigillo, è da notare come 
due Mansoni, tutti e due insigniti della dignità di patrizj im- 
periali, s' incontrino nella serie dei reggitori della repubblica 
Amalfitana, dopo che questi, lasciato il titolo di prefetturj, as- 
sunsero quello di duchi. 

Il primo è Mansone III figlio del doge Sergio I, e nel 958 
associato dal padre al governo, che poi tenne sino alla morte, 
seguita nel 1004. Nell’A/bero genealogico compilato dal Ca- 
mera ‘) si dice che egli nel 976 sia stato creato dalla Corte 
greca Patrizio imperiale ed Antipato, ma tuttavia in docu- 
menti del 992 e del 993 non vediamo che gli si dia il titolo 
di Anthypatus, dicendosi semplicemente: femporibus domini 
Mansonis gloriosi ducis et imperialis patricit °). 

E dell'uso da lui fatto di questo titolo di patrizio (con o senza 
l'aggiunta di mpertale) restano molti ricordi. Così, p. es. nel 
980, fondando il monastero di S. Lorenzo del Piano, faceva 


1) ConstaNnTINUS PorpavrogenITUS, De cerem. II, 48, p. 690. 
- 2) Salerno 1876-81, vol. 1 p. 88 seg. e p. 124 (2) e passim. 

3) CAMERA, Il. cit. vol. I, pag. 243 e sg. 

4) De cit;ep. (199, 

5) L. cit. pag. 144. 
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scolpire: MANSO DVX PATRITIVSQVE CONSTRVXIT ‘); 
in un atto del 988 è detto Dux et patritius ?) e in una con- 
cessione degli 8 agosto 990 si firma 4 Manso d(omi)ni gra(tia) 
dux et imp(erialis) patr(itius) subscripsi *). 

L'altro Mansone (IV) nel settembre 1034 strappò il ducato 
a suo fratello Giovanni II e a suo nipote Sergio III; 1’ ebbe 
ritolto, dopo cinque anni e tre mesi, da Giovanni, dal quale fu 
accecato, e tenne nuovamente la signoria per opera di Guai- 
maro di Salerno, dal 1043 al 1052 4). Nei numerosi atti pub- 
blicati dal Camera non vedo che quegli assuma il titolo di 
patrizio imperiale, neanche quando la madre di lui è detta pa- 
tricissa: temporibus domine Mariae gloriosae ducissae et pa- 
tricissae et domini Mansonis gloriosi ducis filti eius *). 

Notati i fatti principali (chè a me non compete punto l’esa- 
minare alcune contraddizioni che si notano negli scritti del 
Camera) parmi si possa conchiudere, che il sigillo greco ora 
rinvenuto debba spettare piuttosto a Mansone III, che insieme” 
al titolo di doge, usò certamente quello bizantino di patrizio. 


ANTONINO SALINAS 


1) CAMERA, l. cit. p. 162. Altre iscrizioni, esistenti e non esistenti, di 
Manso dux et patritius possono vedersi presso CAMERA, Importante sco- 
perta del famoso tareno di Amalfi, Napoli, 1872, p. 24 seg. 

2) CAMERA, Memorie ecc. p. 183. 

3) Devo la notizia di questa pergamena e un lucido della sottoscri- 
zione ducale al compianto cav. Camera, che me li comunicava con let- 
tera del 6 luglio 1889. 

4) CAMERA, l. cit. p. 243 seg. 

5) L. cit. p. 244. 


Anno 1656 
Peste crudele in Napoli *). 


Credevo gia quì dar fine agli notamenti dei fatti di Napoli, per 
la Peste occorsavi, poichè con la moltitudine di tanti morti, anch’ io 
fui all'ultimo di mia vita, ma essendo vissuto per miracolo, dò prin- 
cipio a raccontare lo esempio crudele fè la Peste in Napoli, per- 
mittente così lo giusto sdegno d’ Iddio, al quale se li pose la sferza — 
in mano dalla moltitudine de peccati, che con tante lascivie si com- 
mettevano, e ridussero per così dire, la Bontà Divina a far l’ ultimo 
scempio et esterminio della Città di Napoli. Quanto scrivo, ne sono 
stati spettatori gli occhi miei stessi, et haverei volentieri non esser 
vissuto, per non aver havuto a mirare le tante miserie, e le tante 
morti dell’ afflitta mia Patria. 

Hebbe principio il male in Napoli dal principio di quest’ anno 
1656, ma perchè non correvano altro che morti repentine non vi 
si pose il pensiero ad investigar che male fusse et benche si vi- 
vesse con qualche timor di morte, nulla di meno si stava sicuro, 
et si viveva senza sospetto di morbo pestilenziale. 

Queste morti repentine corsero dal mese di gennaio sino al prin- 
cipio d'Aprile; dall’Aprile in poi si cominciò ad haver sospetto della 
peste, perchè occorsero infermità, che tale la palesavano. I luoghi 
dove hebbe principio il morbo contagioso, furono il Lavinaro, et 
Horto del Conte, et alla gente di questi quartieri nell’ ammalarsi 
l’uscivano per la persona o ampolle ?), o bobboni all’anguinaglie, e 


1) Togliamo questa relazione dal Mss. donato alla nostra Società 
dall’ ill Marchese Cedronio che à per titolo: Notitia di quanto è oc- 
corso in Napoli dal 1648 per tutto V anno 1657 scritta dal D.r Andrea 
Rubino. La relazione, come quella pubblicata nel 7. I del nostro Ar- 
chivio, rimase sconosciuta al ne ReNZI che raccolse i documenti e 
scrisse la storia della pestilenza. 

2) Bolle. 
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sotto delle braccia, per tanto morendone molti, diede gran terrore 
alla città tutta, la voce, che si sparse, che in Napoli vi era la Peste, 
ma perchè il male andava al quanto lento, e non faceva troppo 
. stragge, si sperava che il tutto fusse nulla; e presto havesse a 
‘sparire infirmità sì cattiva, ma non accadde così, perche col tempo 
pigliò più vigore il morbo, e le morti crescevano tutta via, a tanto, 
più sbigottiti i Napoletani, non sì vedeva altro per la Città, che 
circoli, raggionandosi in quelli, da che poteva esser pervenuto tal 
morbo, e per qual causa la gente più bassa era quella che pativa 
il male, e sì presto se ne moriva: e giudicandosi, che il morbo 
fusse pervenuto dalli baccalà e sarache di malissimo odore, man- 
giati ne i giorni quadragesimali (del che ne fu grandissima ab- 
bondanza , e la gente più bassa era quella, che più ne divorava ) 
subito si stabili un Collegio de medici per concludere che si ha- 
vesse havuto a fare per evitare i pericoli, quel collegio fatto a 12 
maggio nella casa del protomedico Francesco Leotta, si concluse, 
che il male, che correva, non.era morbo pestilentiale, bensì per e- 
vitare quello ordinarno che si fossero bruggiati tutti i baccalà e 
sarache si ritrovavano in Napoli, e che si fussero mandati fuori 
della città tutti i porci di S. Antonio con tenersi tutte le strade 
pulite e senza immondezza , il che fu subito eseguito; ma non per 
qnesto cessò il male, anzi con più vigore si vidde fare straggi e 
ruvine. Pertanto non sapendosi che fare, si ricorse ai Santi, e da- 
gli Eletti della Città si fè un voto di dare docati 500 alla Ma- 
donna Santissima di Costantinopoli, 300 a S. Gennaro, 800 al beato 
Gaetano, 200 a Sant'Antonio di Padua, e 200 altri a San Fran- 
cesco di Paula, acciò detti Santi intercedessero da Sua Divina 
Maestà la salute della Città di Napoli. 

Di più si fecero per le piazze grandissimi fuochi, per purificar 
l’aere se pur fusse stato contaggioso, ma il tutto nulla giovò, et 
il male maggiormente cresceva, perchè Iddio voleva. veramente ca- 
stigar Napoli. Per ultimo accertatosi chi governava la Città , che 
il morbo era pestilentiale, e che vi erano necessari} lazzaretti per 
mandarvi gl’ infetti acciò non infettassero gli altri; si stabili. per 
questo una Deputatione, acciò havesse pensiero degli Lazzaretti, e 
degli appestati; e facendosi un Lazzaretto a s. Gennaro fuora della 
Città, luogo capacissimo, a 16 di maggio s’aprì, dove giornalmente 
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si portava gran gente inferma; ma perche la Città era troppo nu- 
merosa di viventi (con tutto che n’era fuggita la terza parte fuora) 
non si potè stabilire, ch’ogni sorte di persona fusse andata al Laz- 
zaretto; e si comportò che chi voleva governarsi a sua casa, si ha- 
vesse potuto governare senza molestia; e questo fu la caggione della 
maggior rovina di Napoli, perchè si vi fusse stato ordine, ch’ogni 
persona di qualsivoglia stato, o conditione, che si fusse ammalata, 
si havesse havuta a portare al Lazzaretto non volentieri si sarebbe 
preso il contaggio dagl’altri sani, come si prese con la prattica, che 
s’ebbe con la gente appestata, che stava per la Città; anzi occorse 
un altro disordine e fu le processioni, che si fecero, dove i sani 
si mischiavano con l’infermi, et il male tanto più si mostrava for- 
midabile con far più stragge di morti. Queste processioni hebbero 
principio dalle donne delli quartieri infetti, ch’ erano il Lavinaro, 
Mercato, et Horto del Conte, quali scalze, e scapigliate ricorrevano 
alla Madonna Santissima di Costantinopoli, acciò questa Regina 
del Cielo si compiacesse intercedere dal suo Santissimo Figlio la 
salute dell’afflitta Città di Napoli, ma l’orationi non furono esau- 
dite, perchè Iddio voleva vendicarsi delle scelleraggini commesse 
da Napoletani. Per tanto vedendosi poi, che il male non solo spo- 
polava i quartieri nominati, ma anche andava infuriando per altri 
luoghi della Città, cominciorno ancora tutti gli altri Quartieri a far 
processioni, vedendosi a turme le donne basse andar scalze, e sca- 
pigliate cantando rosarij, et altre orationi con portar donativi alla 
Madonna di Costantinopoli di cere, argenti, et altre cose pretiose, 
quali turme devote andavano poi con l’istesse processioni a visitar 
il B. Gaetano, S. Antonio da Padua, et il glorioso martire S. Gen- 
naro, portando ancora a questi santi molti cerei, e sperandosi con 
queste processioni placar lo giusto sdegno di Dio, si mossero an- 
cora gli huomini a far processioni di penitenze vestendosi di sacco, 
e sparsi di cenere si disciplinavano a sangue, et andando alle chiese 
de santi nominati con pretiosi donativi rumpevano in lagrime, e 
dirottamente piangendo, tutti contriti dimandavan la gratia a chi 
poteva intercederla appresso il signore. Queste Processioni erano 
tanto frequenti, che i giorni intieri senza interpellatione, non si ve- 
deva altro, che queste per le strade. Si fecero anche molte opere 
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pie per divotione, e molti Martedì si osservavano come feste di 
precetto per divotione della Madonna di Costantinopoli. 

Poi occorse, che si viddero alcuni forastieri, che andavano spar- 
gendo certa polvere per le strade, e pozzi della Città, con spar- 
gerla anche su degli frutti, e su delle verdume, che si vendevano, 
per la qual cosa spargendosi voce, che la polvere era velenosa, e 
che quella era la causa di tante morti, si pose in rivolta la Città 
tutta, e la Plebbe tutta furiosa si mosse per carcerare gli fore- 
stieri, e presone molti tra quelle barruffe accadde un grosso tu- 
multo, questo fu a 27 di maggio giorno di sabbato, vedendosi 
verso le 13 hore gente correr per le piazze, gridando serra serra, 
dal che serrate tutte le bodeche, e porte, si restò con timore, e 
spavento grande, che non vi fusse accaduto qualche sacco, e fu 
cosa di grande meraviglia vedersi Napoli tutta, serrata tra il spatio 
d’un quarto d’hora, che cosa poi si fusse stata, non si potè mai 
saper l'origine. Si portarono poi i forastieri carcerati a Palazzo con 
le polveri, che li trovorno addosso, e chiamandosi un collegio di 
medici avanti del vicerè si vidde per varie esperienze si fecero, 
che le polveri erano veleni perfetti, e le prove si fecero con varie 
sorte d’ animaîi, quali tutti morirono. Dal che sparsa voce, che il 
contaggio non era altrimente peste, ma veleni sparsi, si cominciò 
alquanto a respirare, credendo ogn’ uno haver trovato l'origine del 
male, e si preservava con non mangiare cosa, dove vi era sospetto, 
che v'era sparsa la polvere, e per questa occasione ancora si le- 
vorno l’acque sante dalle chiese, acciò in quelle per avvelenar tutti 
non vi fusse stata aspersa l’istessa polvere, e frà tanto non si per- 
deva tempo d’andar a torno per carcerare altri forestieri,-e trova- 
tosi nel mercato a 28 dello stesso un huomo con due donne in atto 
spargendo detta polvere, furono subito dalla Plebbe infuriata am- 
mazzati, e poi trascinati per la Città, et il giorno seguente fu am- 
mazzato un altro soldato dal popolo, che pure si disse, che andava 
spargendo polvere per la strada di Pozzo bianco, quali successi non 
furono troppo graditi dal vicerè, mentre vedeva, che il popolo vo- 
leva far giustizia con le sue mani proprie: e castigato uno delli 
carcerati forastieri, di natione Romano, con farlo arrotare , e poi 
squartare, perchè si era trovato con la polvere addosso; fè ancora 
appiccare tre, due del mercato, et uno della conciaria, per haverno 
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ammazzati, e trascinati l’huomo con le due donne nominati sopra; 
dal che atteriti gl’altri, si finì d’andar a torno per carcerare gli fo- 
rastieri, e svanirno tutti i tumulti, caggionati dal spargimento della 
polvere. Qual cosa in vero fè impazzir tutta Napoli a penetrar tal 
fatto, poi che è vero, che fu sparsa da forastieri la polvere, ma 
niuno napolitano morì per questa avvelenato, la causa poi perchè, 
e da chi fusse mandato non si potè mai sapere, et neanche il con- 
dannato alla rota lo volse dire. Per tanto svanita la diceria della 
polvere avvelenata, si tornò ad affirmare, che il male era peste, e 
tornandosi a borbottar dal Popolo, che il contaggio era venuto in 
Napoli dalle sarache, e baccalà puzzolenti fatti smaltire da Alonzo 
d’Angelo eletto, si voltorno contro questo, e susurravano di ma- 
chinarli morte, del che avvisato l’ eletto, rinunciò l’officcio:, et in 
suo luogo fu fatto eletto del popolo a 29 di maggio un’altra volta 
Gioseppe Vulterano eletto passato. Ma per tornare al male, che 
non haveva riparo, e correva à briglia solta, è da sapersi che in 
Napoli non si sapeva più che fare per placar l'ira di Dio, e ri- 
correndosi all’ orationi, a 3 di giugno si portò in processione il mi- 
racoloso Crocifisso di Santa Maria a Piazza per tutta la Città, dove 
v'accorse tanto numero di popolo , ch’ era meraviglioso il vedere 
tanta gente; le lagrime poi, che si spargevan da questi, erano tanto 
abbondanti, che parevan fiumi, et i stridi che buttavan in doman- 
dar gratie eran tanto grandi, che intronavano il Cielo, ma non me- 
ritò gratie quel popolo, che aveva conficcato di nuovo in Croce 
quel Christo, che portavano, ed. i tanti peccati commessi. Si sperò 
poi questa gratia non ancora meritata, riceverla nel giorno dedi- 
cato all’ Inventione di Santa Maria di Costantinopoli, con farsi fra 
tanto molte penitenze, e venuta la terza festa di Pentecoste, che 
fu a 6 di giugno, giornata tanto desiata, e come dissimo dedicata 
all’ Inventione della Madonna di Costantinopoli, vi accorse Napoli 
tutta alla sua Chiesa, quale non fu capace di ricever tanta gente, 
e per la calca adoravan l’ Imagine Santissima da fuora, e creden- 
dosì da tutti, che per i meriti di questa Regina del cielo, il male 
già fusse terminato, per sollennizzare più questo giorno, sparorono 
tutte le Castelle le loro bombarde, e tutte le campane delle chiese 
con suoni festivi davan segni d’allegrezza, et il vicerè, che in que- 
sto giorno fè cappella in detta chiesa di Costantinopoli, nell’uscir, 
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che fece da essa, fè dispensare cento ducati a’ poveri. Ma passata 
la festa, non passò il male, et accendendosi con maggior impeto 
l'ira di Dio, le morti correvano è migliaia il giorno, e perchè l’ in- 
fermi più crescevano, fu necessario farsi nn altro lazzaretto a santa 
Maria del Loreto al Borgo, quale tra breve fu pieno di gente ap- 
pestata. Poi le dicerie della causa della Peste venuta in Napoli, 
erano infinite, e tra l’altre, applicandosi da molti, che il castigo 
fusse pervenuto dalle feste di corte levate, per il culto tolto a santi, 
subito ci si rimediò, con tornarsi ad osservare le feste di corte, 
bensì si fece punto ne Tribunali a 7 di giugno, dove vi s'andava 
solo il lunedì, e giovedì non per fare cause, che non v’andavano 
negotianti, ma per mantenere in piedi la giustizia. 

Poi alli 11 di giugno si trovò una Revelatione fatta alla Madre 
Sor Orsola Benincasa, circa la fundatione dell’eremitaggio delle 33 
Romite in perpetuo silentio, e continua oratione per la città di Na- 
poli, quale revelationi l’ebbe detta Madre due anni prima che mo- 
risse nel giorno della Purificatione della Beata Vergine, et li ri- 
velò il Signore, che instituisse un Eremitaggio di Donne, dandoli 
anco la Regola per le Romite: et perche questa serva di Dio doppo 
la Rivelatione, disse molte cose, tutte si stimorno profetie, et si 
annotorno minutamente. Disse, che il Signore haverebbe conferito 
spirito estraordinario alle sue Romite, già che esse per amor suo 
si sarebbero sepellite vive: e che lo spirito di Dio in esse have- 
rebbe ritrovato il suo riposo, e quiete, et in loro si sarebbe firmato. 

Che queste Romite per le loro continue orationi, che per la Città 
farebbero, haverebbero da placare l'ira di Dio, che stava sdegnato 
e voleva castigar la Città, e tutta la Christianità con diversi ca- 
stighi; che queste sarebbero state le sentinelle della Città contro 
i demonij, che questo luogo haveva da sollevare la Città anzi tutto 
il christianesmo. 

Alcune volte si voltava verso Napoli, e parlando in spirito, di- 
ceva, Beata te Napoli, che sei stata degna di havere questo dono, 
e gratia da Dio da queste Romite: tu sei stata degna tra tutte le 
Città del mondo d’esser stata eletta a tanta gran opera. Ad esem- 
pio tuo l’altre Città del christianesmo faranno ancor loro quest’o- 
pera. Oh se tu sapessi li beni che ti preveneranno da questo luogo» 
andaressivg tutti ad agiutare a farlo Li Signori stessi portariano 
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pietre e calce sopra le spalle e con le proprie mani lo fabrica- 
riano. 

Questo luogo, Napoli, sarà la corona del tuo capo. 

Beate quelle persone che aggiuteranno quest’ opera. 

Beate l’anime loro, beati li parenti, e con se loro. Sono grandi le 
gratie, che Dio tiene serbate per chi aggiuterà questa santa opera, 
ma guai, guai a chi vi porrà impedimento, guai all’ anima sua. 

Spesso lodava, e ringratiava Dio della gratia che l’ haveva fatta, 
dandoli una Chiesa piena di tanti doni. La chiamava chiesa santa, 
chiesa eletta da Dio, chiesa, dove il Signore si saria compiaciuto 
d’ habitare, soggiungendo, questa chiesa sarà il refugio di questa 
Città, e di tutto il mondo. Questa chiesa sarà visitata da tutte le 
parti del mondo, come un’ altra Casa santa di Loreto, e qua si mo- 
strerà la gloria di Dio, e qua si faranno molte conversioni d’anime. 
Chiesa, dove si placherà il giusto sdegno di Dio. Mentre diceva 
questo, si voltava verso Napoli, e diceva, figliuoli miei venite al- 
1’ Arca, dove sarete salvi, dove haverete le gratie. 

Altre volte tutta piena d°’ afflitioni, e con copiose lagrime, ina 
chiamava tutti a piangere, diceva Guai a te Napoli, se questo e- 
remo non si farà presto e guai a tutto il mondo; non si può im- 
pedire la voluntà di Dio, ma bensì trattenersi, et se le persone di 
Napoli, et in particolare se li signori sapessero i guai, et i castighi, 
che li soprastano, se questo luogo non si farà presto, tutti si mo- 
veriano a farlo fare, levariano il pane dalla bocca de proprij figli, 
et li signori stessi portariano le cofine di pietre e la calce sopra 
le proprie spalle per farlo presto un poco per persona si faria, e 
tutti partecipariano di questo gran bene. 

O guai a te Napoli se verrà qualche forastiere , e farà esso lo 
luogo, e levarà dal tuo capo la Corona, e restarai priva di tanti 
infiniti beni, che Dio tiene riserbati. Queste, et altre infinite cose, 
o di terrore, o d’ allegrezza soleva dire. 

Di più diceva, che questo luogo 1’ haverebbe fatto la Città, e 
l’ haverebbe fatto, quando stava nella maggior calamità, e miseria, 
che poteva essere, e che questo luogo haveva da sollevare la Città, 
anzi tutto il christianesimo. 

Per la qual cosa intesasi da tutta la Città questa revelatione di 
Sor Orsola, si stimò profetia, e subito fu concluso, che si finisse 
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il Romitaggio principiato molti anni prima nel luogo dove sta se- 
polta detta M.re Sor Orsola, e perche non si poteva finire detto 
Romitaggio per la lite che vi era con i Padri Scalzi Agostiniani 
di S. Nicola da Tolentino per la vista che veniva impedita a questi 
Padri dalla fabrica del luogo, il Vicerè in un punto s’ adoprò col 
Nuncio del Papa, e fè che della lite non più se ne parlasse, ma si 
attendesse a finir il luogo Romitico ; al che per molti giorni vi ac- 
corse tanta gente che in un subito in quel luogo di Sor Orsola si 
viddero spiantati giardini, pieni profondissimi monti, che erano stati 
prima cavati, et erette muraglie con grandi edifici), e quest’ opere 
si facevano tutte con affetto mirabile da gente d’ ogni conditione 
tanto nobile, quanto ignobile, così ricca, come povera, anzi da strade 
lontane uniti a migliaia insieme i napoletani portavano sù di questa 
collina, ove si fabbricava il luogo, chi pietre, chi calce, chi zappe, 
e cofina, e chi travi, et altri ordegni necessari] per la fabrica e 
tanto fa il timor di morte che pure il figlio del Vicerè con tutta 
la sua Corte volle portar le pietre su le spalle per serviggio di 
questa fabrica; lascio poi da parte il raccontare la quantità di da- 
nari si lasciorno da gente divota alla chiesa di Sor Orsola pure per 
spese di questo Romitaggio, perche furono in tanta quantità che il 
dirlo sarebbe stimata favola. Per tanto credendosi da tutti che con 
questa santa, e pia opera il male havesse avuto a finire per la re- 
velatione di Sor Orsola, nulla di meno il morbo più si vidde cre- 
scere, et avanzare, anzi si osservò che da questi giorni in poi crebbe 
tanto il male, et erano di tanto numero le migliaia di gente che 
morivano il giorno, che per non poterli sepelire, si vedevano i ca- 
daveri a montoni infracidire per le piazze, et non è dubbio che 
tanto accrescimento di male, e tante morte ne fu caggione la me- 
scolanza della gente che si fece nell’ eserciti} della fabrica di sor 
Orsola, perchè in tempo di peste, o si deve star rinserrato senza 
pratticar con chi che si sia, o pure fuggire in parti lontane; ne 
perche si sentono devotioni, o altre cose pie si deve correre con 
la moltitudine ad eseguirle, che il tutto si può fare ancorche si stia 
ritirato, anzi con la ritiratezza si fa l’opera divota con più divo- 
tione ; et se poi le revelationi, e profetie dette da anime sante non 
succedono conforme dissero, non è meraviglia perche Iddio, che 
n’è l’esecutore, o non le fa eseguire per castigare la malvaggità 
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de popoli, o pure non sarà quello il tempo, et le fa avverare in 
tempi più calamitosi, et in tempi che più campeggia la sua mise- 
ricordia. In tanto stando la Città di Napoli tutta languente e spe- 
rante, a 13 di Giugno giorno di S. Antonio da Padua, occorse un 
caso, col quale si peccò assai d’ ignoranza, ma perche non è cosa 
che più si stima, che il ritrovar modo di scampar la vita, e mas- 
sime in tempo di peste, non è meraviglia che si ha credenza an- 
cora a chi delira: per tanto uscì un cert’ huomo nominato Antonio 
habitante a S. Eligio, et andatosene alla fontana della Sellaria de- 
lirante del morbo che teneva di sopra, si tuffò in quell’ acque, e 
gridando disse, venga da me chi si vuol guarire, il che inteso da 
gente più saputa, sgridandolo lo reputò matto, ma la plebbe, che 
ha facile la credenza, accorrendo alla chiamata, stimava subito ri- 
cever la salute, et accostandosi al fonte alcuni languenti dal morbo 
pestilenziale, et spruzzati da quell’ acque da Antonio (o fusse l’ap- 
prehentione, che con esser bagnati da quell’acque ricevan la salute, 
o fusse altro) si viddero subbito rinvigoriti, il che sparsosi per la 
Città in un subbito vi accorse quasi Napoli tutta, e si stimava già 
sana quella persona a chi una stilla di quell’acque cadeva sopra ; 
ma perchè la calca fu tanto grande, poco mancò che non restasse 
suffocato Antonio tra l’acque, et andatosene a sua casa mezzo vivo, 
acciò più havesse potuto rispirare, si rinserrò, e dalla sua finestra 
mandando abbondantissime acque gridava habbiate fede alla Ma- 
donna Santissima, che con quest’ acque tutti sarrete sani. Ma il 
giorno seguente morendo quest’ Antonio, et gli aspersi dall’ acque 
essendo parte morti, e parte spiranti, spirò anche nel volgo la spe- 
ranza di salute; et vedendosi che la Grotta delli sportiglioni quale 
è assai lunga, ed il Giardino del marchese di Trivico fuora porta 
Nolana, e tutte le sepolture delle chiese di Napoli erano piene al 
sommo de cadaveri, et non sapendosi ove più sepellire i morti, e 
perchè grandemente si dubbitava, che non si fusse infettata 1’ aere 
per la puzza delli cadaveri che in gran numero infraciditi stavano 
seminati per le piazze, doppo varie consulte, a 24 di giugno si e- 
lesse Eletto del Popolo Felice Basile, quale come persona di gran- 
d’ essere , trovò espediente di far sepellire i morti, e perchè non 
erano bastanti le carette si erano fatte nella Città, mandò per sol- 
datesche a pigliare tutte le carra, che si trovavano fuora Napoli, 
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che per esserno di gran numero, furono di gran sollievo alla Città, 
ma perche poi non vi era gente per condurre i carri, e per pi- 
gliare i cadaveri si ferno uscire dalla Vicaria tutti i condannati 
a morte, e si pigliorno anche tutti i schiavi delle galere, e questi 
nettando le piazze dalli cadaveri, parte portandone ad abbruggiare 
fuora il ponte della Maddalena, e parte sepelendone a varij luoghi 
di Napoli come a dire nel largo S. Domenico, fuora Port’ Alba, 
fuora la porta di Costantinopoli, fuora la Porta di S. Gennaro, a 
S. Carlo de padri Cisterciensi, in mezzo del mercato, et altri luo- 
ghi, che tra poche settimane si vidde la città sgombrata tutta da 
tanti orrori, mercé all’ Eletto del popolo, et à D. Emanuel d’A- 
guiar Regente della Vicaria, al quale se li fusse stata eretta statua 
di oro, sarebbe stato nulla a quello fè questo nobile, e magnanimo 
Cavaliere in serviggio della nostra Città, et a sua gloria sia detto, 
che non stimando la vita con sue proprie mani prendeva i cada- 
veri infraciditi, per inanimare quella ciurmaglia di gente, che inhor- 
ridita, et appestata dalla puzza crudele de cadaveri si era dissa- 
nimata a non pigliar più morti per ponerli su de carri. Standosi 
dunque, con queste horridezze de morti, si vedeva Napoli, fiore e 
delitia della Città di Europa già tutta marcita, e tutta funebre, i 
suoi giardini e ville, che con l’amenità de siti, e dolcezza de loro 
frutta rendevano troppo grate delitie a i Cittadini, erano tutte 
fatte campagne incolte, e monumenti; i lidi, e le fresche sponde del 
mare, spiravano aure pestifere dai cadaveri sepolti a quelle arene, 
le strade, che erano solite a calcarle carri, e carozze dorate, in 
quel conflitto erano seminate, e calcate da carri de morti, gli edi- 
ficij tutti voti, et i Cittadini parte sotterra, e parte sopra della 
terra spirati, i medici tutti morti, o fuggiti; le medicine e medi- 
camenti tutti finiti, 1 viveri erano troppo scarsi, e con fatigha ne 
ritrovavi, et in somma Napoli era ridotta al non plus ultra delle 
miserie, e quello fu più di terrore, i. sacramenti non v’ era più 
chi l’amministrasse, e sconcertato il tutto, ancora il nostro Arci- 
vescovo e Pastore ') per scampar la vita si ritirò nella certosa di 
S. Martino. Tanto fa Iddio quando i peccati sormontano tanto in 
alto che li pongono la sferza nelle mani per flagellar la Città. 


1) Ascanio Filomarino. | 
Anno XIX. 46 
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Poi come che il male, doppo haver strutta la Città di Napoli 
d’ habitanti, andava furiando anche per tutto il Regno, e faceva 
l’istessi esterminij, per rimediarsi, acciò non accrescesse più il nu- 
mero degl’ appestati in Napoli, con l’ ingresso, che haverebbe po- 
tuto fare la gente del Regno; a 16 di Luglio si rastellorno tutte 
le porte della Città, e passi, et non si dava ingresso a niuno, ec- 
cetto a chi portava viveri in essa. Entrato poi il mese d’ Agosto 
(essendo già morte col contagio quattrocentomila Persone, e forse 
più) si cominciò a respirare, mentre cominciò a cessare il male , 
mercé all’ Infinita Misericordia del grande Iddio, che si compiac- 
que di mitigare il giusto suo sdegno per intercessione di sua Ma- 
dre Santissima e de nostri Santi Protettorij e mentre la poca 
gente rimasta in Napoli viveva con qualche allegrezza , e fiducia 
al Cielo, di escludersi da questo Morbo, si hebbe un altro giubilo, 
e fu il Giubileo fatto publicare a 6 d’Agosto dal nostro Arcivescovo, 
che Alessandro VII si compiacque concedere. Ma entrato l’ altro 
mese, che fu settembre, si vidde un’altra stragge in. Napoli, e fù 
che essendo piovute molt’acque nel p.° 2.° e 3.° dell’ istesso mese, 
come che si trovarono oppilati i condotti di strada Toledo per i 
cadaveri sepolti, e buttati inconsideratamente a questi luoghi, 
l’acque piovute in quantità non avendo il lor corso, sgottorno per 
altre parti, e toccando le pedamenta delle cose di strada Toleto, 
ne diruporno molte, e molte, e quasi le più belle, che erano a 
questo luogho, il che diede non piccolo terrore a i pochi habitanti 
rimasti dall’ avanzo della Peste. Ma perchè poi si vidde, che il 
male era cessato a fatto, e che per miracolo troppo singolare S. D. 
Maestà haveva fatto questo signalato favore alla Città di Napoli, 
si viddero gl’ animi dei pochi rimasti vivi tutto giubilo, et a 19 
di settembre, giorno del glorioso S. Gennaro, Sua eccellenza in 
ringratiamento della salute ottenuta dal Cielo, fè cappella nella 
Chiesa di Costantinopoli, e per l’allegrezza commune sparorno le 
Castella, e tutte le Campane delle Chiese sonorno con suoni lie- 
tissimi. 

E perchè con la Peste il tutto si era derelitto, et la Giustitia 
stava alquanto nascosta, il Vicerè per incominciare a porre a sesto 
la Città, a 28 di settembre fe’ che s’apressero i Tribunali, et vi 
s'andava due giorni la settimana, conforme si suol fare nelle ferie, 


— 07 — 


e mentre col favor del Cielo si vedeva, che quanto più si stava, 
tanto meno vi era più sospetto del male, nel principio d’ottobre si 
cominciò ad espurgar la Città, per qual spurga si elesse per ogni 
quartiere un Deputato nobile col Capitano della strada, et altri 
Deputati del Popolo, e questi hebbero pensiere di far bollire le lane 
dove vi erano stati appestati, e facevano abbruggiare quegli sup- 
pellettili, che vedevano troppo marciti, e puzzolenti, e poi fatti 
far fumenti nelle case degli morti di pece e solfi, le fecero tutte 
biancheggiare, et il tutto a spese della Città, consumandosi due 
mesi continovi per questa spurga. 

A 7 ottobre calò il nostro Cardinale Arcivescovo dalla Certosa 
di s. Martino, ove vi era dimorato per il spatio di tre mesi, et si 
ritirò nel suo Arcivescovato. 

Poi perchè la Città haveva fatte gran spese per i lazzaretti che 
mantende, et i sacconi, che diede a poveri, et altre spese esorbi- 
tantissime, che vi volsero col Contaggio, per levarle altri dispendi), 
si licentiorno i soldati, che stavano alle guardie delle Porte, e ra- 
stelli per non far entrare in Napoli gente, che veniva da fuora, et 
si mandarno a questi luoghi i complateari] delle strade sotto il co- 
mando d’un Nobile, e questi non davano ingresso nella Città a 
chi si fusse, se prima prima non facesse la quarantana; e queste 
guardie li complatearij le cominciorno a 17 d’ottobre. 

Nel p° di decembre si riposero di nuovo le gabelle, quali dal 
principio di Giugno furono levate, acciò la Città si fusse mantenuta 
più a grassa, perchè la gente di fuora portava più viveri con la 
occasione, che non v’erano gabelle. 

Et essendosi già la Città spurgata à fatto. et non essendosi più, 
per gratia del Cielo, ne meno un minimo segno di Peste in Na- 
poli, il Conte di Castriglio Vicerè stabili di pubblicar la salute il 
giorno dell’ Immaculata Concettione Santissima, et essendo venuto 
il giorno stabilito, che furono gli 8 di Decembre di venerdì l’ istesso 
Vicerè prima d’altro , fè esporre per tutte le Chiese di Napoli il 
Santissimo Sacramento a sue spese per ringratiamento della salute 
ottenuta dal Cielo, e poi verso le 22 hore si fe’ la calvaccata per 
la pubblicatione di detta salute. Queste calvaccata molto sontuosa 
uscì dal Tribunale della Città sito a s. Lorenzo, et s’ incaminò con 
questa ordinanza. 
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Precedevano prima di tutti dodeci sonatori a cavallo quattro di 
trombe, quattro altri di ciaramelle, et altri quattro di timbali, et 
erano vestiti di taffettà cremisino , portando impresse nelle vesti 
l’armi del nostro Re, e della Città freggiate d’argento. Poi segui- 
vano à questi tutti i Capitani di Giustizia con le loro guardie, et 
furono assai numerose; appresso questi andavano i Capitani e Con- 
sultori di tutte l’ Ottine, et andavano tutti leggiadri. Si vedeva poi 
il segretario della Città vestito di lana bianca con cappotto di color 
celeste quale portava in mano un foglio stampato, et era la publi- 
catione della salute, ove vi era impresso quel che siegue: 


Sia lodato 
il Santissimo 
Sacramento 
e la Immacolata Concettione 
della sempre vergine Maria 
concetta senza peccato originale. 


Ad Honore, e Gloria sua la Deputazione di questa Fidelissima 


Città fa noto a tutti, come per la Misericordia di Nostro Signor 
Iddio 


a chi si devono render le Gratie. 


Questa Fedelissima Città, suoi Cittadini et Habitanti sono liberi, 
_e sani della infermità pestilentiale de contagio, che hanno patito — 
et acciò che venghi a notitia di tutti di ordine dell’eccellentissimo 
signor Conte di Castriglio Vicerè, e Capitan Generale in questo 
Regno, si comanda, che si pubblichi. 

Appresso il Segretario seguivano molti Cavalieri, doppo quali vi 
andava l’ eletto del Popolo ed i suoi sedici Portieri vestiti tutti di 
panno cremisino et all’ Eletto seguivano i Deputati della Salute 
quali si portavano appresso loro il Regente della Vicaria come Capo 
della Deputatione, e questo era circondato oltre delli staffieri, dalle 
sue guardie. Il vestire di questa cavalccata, fu tutta uniforme poi- 
che tutti vestivano con maniche, calzette, bande, e penne bianche 
portando questa divisa per la sollenità della Concetione Santissi- 
ma. Arrivata poi che fu la cavalccata a palazzo, smontorno tutti, 
e saliti dal Vicerè verso le 24 hore, l annunciorno la Salute , al 
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che lo squadrone Spagnuolo, che stava accampato avanti Palazzo 
‘ fe una salva reale, a quale corrisposero tutte le Castelle con le loro 
bombarde, e poi dato fuoco a i lumi, che innumerabili stavano 
attorno le mura delle castelle, per il largo di Palazzo, e per la 
città tutta, si vidde germogliare un’ allegrezza tanto grande negl’a- 
nimi delli Napoletani, che non capivano in loro stessi, mentre sen- 
tivano pubblicar quella Salute, che non così presto speravano dal 
Cielo, et anche le campane delle chiese diedero segni d’allegrezza 
con l’ armonia, che ‘fecero de loro suoni. La cavalccata poi caminò 
per tutta la città, et a 3 hore di notte ritornò a S. Lorenzo donde 
era uscita. 

Il giorno seguente, che furono li 9 dell’ istesso mese, il Vicerè 
fe’ di nuovo cappella nella Chiesa di Costantinopoli, e fe’ cantare 
il Te Deum, quale mentre si cantava le castelle fecero un’ altra 
. salva, e venuta la sera si seguitorno a far le luminarie, essendo 
. assal vago il vedere il largo di Palazzo tutto incendiato per la 
gran quantità delle faci odorifere, che si ardevano, anzi nell’istesso 
largo, per festeggiar con più pompe l’ allegrezze comuni, comparve 
una compagnia a cavallo di borgognoni al numero di 84 tutti con 
torce accese in mano, a quali seguitavano 20 Cavalieri vestiti da 
Peregrini, quali anche tenevano le torce accese, et ogn’ uno di que- 
sti haveva due staffieri avanti il suo cavallo, e pure vestivano da 
peregrini con le torcie in mano, che per la vaghezza delle penne, 
che portavano a cappelli, e per l’ argenti con che andavano vesti- 
ti, si rendevan tanto bizzarri, e splenditi, che eran troppi degni 
ad esser mirati. Questi poi, e soldati, e cavalieri circondando più 
volte il largo di Palazzo fecero l’ Incamisada. 

Il terzo giorno che fu Domenica 10 dello stesso tutta la Nobiltà, 
et Officiali Regi} andarono ad augurar salute al Vicerè, et la sera 
facendosi l’ istesse luminarie delle sere passate, si diede fuoco ad 
una gran quantità di fuochi artificiali, che stavano nel largo di Pa- 
lazzo — E questo è quanto succintamente ho possuto scrivere in- 
torno della Peste, e benchè non habbia scritto 1’ origine da donde 
pervenisse, per le molte dicerie che si dissero, taccio, con dir solo 
che il tutto 1’ ha permesso Dio benedetto per castigare i peccati, 
et l’istesso Dio sia quello non vogli permetter più un tal castigo 
alla Città di Napoli. 
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Chiesa eretta su la Grotta de Sportiglioni con Titolo di Santa 
Maria del Pianto. 


Quella Grotta detta de Sportiglioni, sita sotto le falde del monte 
de Lotrecco, all’ incontro di Poggioreale, che un tempo servi di ri- 
covero a Francesi, quando Monsù Odetto Fusio Lautrecco Capitan 
Generale di essi tenne assediata per quattro mesi la Città di Na- 
poli, essendo divenuta per la Peste occorsa nell’ anno 1656 Cimi- 
tero de Napoletani, per la gran copia de Cadaveri, che ivi furono 
sepeliti; era convenevole per l’ avvenire, che se li fusse dato un 
nome lagrimevole; et perciò havendo designato alcuni devoti Na- 
poletani di edificare sopra di essa una chiesa, pensarono nominarla 
col titolo di Santa Maria del Pianto. Il promotore dell’ opra fu D. 
Gio. Leonardo Spano Sacerdote Napoletano, e Scrivano della Corte 
Arcivescovile, quale havendo ottenuto nella fine dell’ anno 1656, 
dal padrone del luogo, che era Ferdinando Spasiano, tanto di ter- 
ritorio, quanto era necessario per edificare la stabilita Chiesa, su- 
bito vi eresse con sue proprie mani una Croce; et con l’elemosine 
raccolte dal Reggente della Vicaria D. Emanuel d’ Aguiar, et dalla 
Casa Santa della Santissima Annunciata, die’ principio all'edificio. 
Et perchè per constitutioni de Sacri Canoni, non si possono edi- 
ficar chiese, se prima non sono dotate di qualche entrata per i 
Sacrosanti Sacrificij, che ivi si hanno a celebrare, il medesimo D. 
Gio. Leonardo dotò questa di annui ducati trenta. Poi con altre 
grosse elemosine date dal Conte de Pegnaranda Vicerè, e con altre 
col tempo raccolte da Cittadini Napoletani, che ascesero a ducati 
quindecimila, si ridusse a fine la Chiesa, quale con bellissimo mo- 
dello hoggi campeggia sù di quel monte, vedendosi in essa tre spa- 
tiosi altari con tre vaghissimi quadri, delineati da i primi pittori 
de nostri tempi correnti, ciò è quello dell’ Altar Maggiore da An- 
drea Vaccaro, e quelli di sinistra e destra da Luca Giordano: 
essendovisi celebrate le prime messe a 18 maggio di quest’ anno 
1662, giorno dell’ Ascensione di Nostro Signore, in qual tempo fu 
terminato l’ edificio della Chiesa. 


DI UNA VETUSTA ICONA DI CRISTO CROCEFISSO 


Scultura in legno serbata dal sodalizio dei 66 sacerdoti 
in Ss. Giovanni Maggiore 


Una avversa fatalità direbbesi quella che in Napoli ha fatto spa- 
rire del tutto o sconciamente sformare ogni più cara e veneranda 
reliquia d’ antichità sacra o profana che sia! 

In altre città d’Italia tu trovi con amorosa religione serbati e 
custoditi i monumenti di secoli e secoli innanzi, talchè ti pare quasi 
di vivere in essi. Tra noi, invece, un pò per ignoranza, un pò per 
una sbrigliata voglia di novità, senza riguardo di sorta, si sono cac- 
ciate le mani in tutto che sapesse d’ antico per isperperarlo , 0, 

_ quanto meno, difformarlo: pur dicendo di volerlo ristorare. 

Qui tiensi per bello soltanto quello che affascina gli occhi o per 
vivezza di colori smaglianti o per lucentezza d’oro: tutto il resto 
non si guarda e si sprezza. 

Siffatta sorte, fra i tanti vetusti monumenti sacri onde deploriamo 
la perdita, incontrò pure all’ illustre basilica che ad onore di Gio- 
vanni il Precursore, volgendo il sesto secolo, levava tra noi il ve- 
scovo Vincenzo. Come si vede, ciò affermando, io recisamente vengo 
a mettere da un dei lati le molte fiabe per manco di critica da pa- 
recchi scrittori nostrani spacciate intorno all’ origine di S. Giovanni 
Maggiore. 

Se non che, tra tutto quello che miseramente è andato sperduto 
dell’ antica basilica Vincenziana, poche, assai poche cose, quasi resti 
d’ un gran naufragio, sono pervenute insino a noi. Ciò sono le tanto 
celebri lastre di marmo che portano inciso l’ antico calendario della 
Chiesa napoletana, per mero caso venute a luce in tempo del Car- 
dinale arcivescovo Spinelli, il quale le fece incastonare nella cap- 
pella dell’ Episcopio ; un marmo commemorativo della consacrazione 
di essa basilica,,ed una immagine di Cristo crocefisso scolpita in 
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legno, Inoltre, ora che si è dovuto riparare i danni gravissimi del 
crollamento di buona parte del sacro edifizio, accaduto il 1.° ago- 
sto 1870, sono stati scoperti due grossi fusti di colonne marmoree, 
servite chissà a che nei tempi gentileschi, coronate da capitelli del- 
l’ era cristiana, e che ora veggonsi rizzate agli angoli dell’ abside» 
proprio davanti ai massicci pilastri nei quali trovaronsi incorporati ; 
alquanti pilastri di marmo vagamente scolpiti, e pur essi rinvenuti | 
nel grosso delle fabbriche che attorniano l'abside stessa, ed .un a-. 
vanzo di pluteo di rozzo scalpello medioevale, parte probabilmente 
di qualche. ambone. 

Di queste anticaglie, due soltanto, la Croce e la pietra comme- 
morativa troviamo registrate negli atti della Visita compiuta il 1583 
dall’ arcivescovo Annibale di Capua : nè altrimenti potea accadere 
per la semplice ragione che, come si è visto, le altre rividero la 
luce in tempi posteriori a costui. Eccone le parole testuali, che in 
detta Visita leggonsi a pag. 671, volume IV, ove si fa a descri- 
vere il fondo della crociera dal lato del vangelo, nella nominata 
basilica « én pariete subtus schalas quibus ad aulas sacristiae a- 
« scenditur, est cappella sancti Francisci lata palm: 13, longa palm. 17, 
« cum altare ex calce et lapidibus. In pariete supra altare est lapis 
« marmoreus cum cruce (questa, di forma greca, è incisa proprio nel 
« bel mezzo della lapide) 2 quo est scriptum literis ex plumbo (ve- 
« ramente non è piombo ma bronzo) OmniGENUM AUTOR, sub eruce, 
« PaRTENOPEM TRGR FAUSTE, circa erucem, Sos. ran. Parvam habet yco- 
« nem cum imagine sanctissimi crucifixi ex relevio ecc. ecc. 

Come è naturale, chi non sapesse per poco eliminare: dalla mente 
ciò che ora si presenta allo sguardo, non perverrebbe giammai a 
far giusto concetto delle cose secondo incontransi descritte negli 
atti della surriferita Visita. 

Conciossiachè quando, due secoli fa, si abolirono le anzidette aule 
della sagristia, allora fu che la bassa ed angusta cappella di s. 
Francesco, per nuove fabbriche, si tramutò in quel decoroso ora- 
torio ove al presente uffizia il Sodalizio dei LXVI sacerdoti ; e, 
proprio davanti ad esso, cioè in fondo alla crociera sul lato del 
vangelo, fu eretto il nuovo altare con quel maestoso tabernacolo, 
ove si venera un Cristo crocifisso di grandezza e colori naturali. 
Allora pure avvenne che la detta pietra monumentale fu collocata 
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in quell’ ala di muro che fiancheggia a sinistra l’ ingresso dalla ba- 
silica al nominato Sodalizio, e la vetusta icona di Gesù crocefisso 
« ex relevio », fu entrata in questo, ove adesso l’ incontri sull’ uscio 
tra la sacristia e l'oratorio. E qui, in proposito di questo adorato 
segno di nostra Redenzione, onde ebbe inizio e vita il Sodalizio, 
non è senza interesse conoscerne i minuti particolari della fattura, 
del tutto strana e nuova per noi, quanto io sappia. 

Essa dunque, la Croce, alta poco più d’ un metro, ora che, in 
dividersi l’altezza della sacristia per ridurne la parte superiore ad 
una indispensabile stanza d’ udienza, è bisognato cangiarla di sito 
e ad un tempo ripulirla, si è trovata composta di tre pezzi di ci- 
presso, dei quali ciascuno, oltre la parte piana e liscia da rappre- 
sentare la croce propriamente, ciascun pezzo, diceva, porta su di 
sé scolpita, e meglio diremmo ricacciata dalla stessa grossezza del 
legno, una parte del corpo di Cristo: sulla sommità il capo; sulla 
traversa orizzontale il petto e le braccia; sul basso il seno e le 
gambe, con i piedi non soprapposti ma distesi, e l’ un dall’ altro 
separati. Ed un’altra singolarità va pure notata, ed è, che i tre 
‘ pezzi stavano insieme tenuti. da un perno di ferro, il cui capo erasi 
voluto nascondere, quasi in una teca, nella scavatura praticata a 
rettangolo in petto a Cristo, e diligentemente chiusa poi con bene 
assestato tassello; talchè, otturatene le connessure con gesso e la 
tinta datavi sopra, riuscì di non poca difficoltà scoprire il segreto 
onde tenevansi insieme uniti i tre pezzi su nominati. 

Sarebbe stato buon consiglio (e così volevasi) serbare tal quale 
una così rara reliquia di antico; ma tutta rosa com’era e consunta 
dalla tignuola la parte liscia del legno, la quale formava la croce; 
si avvisò segarne con la maggior diligenza la parte rilevata, il corpo 
cioè del Crocifisso, per passarla, siccome fu fatto, su di una croce 
nuova. Ed appunto in ciò eseguire accadde che, la sega dando nel- 
l’ascoso perno, ne fece argomentare la presenza studiosamente oc- 
cultata. Ai due angoli sottoposti alla intersezione sono due targhette 
d’ un venti centimetri quadrati, di legno pur’esse s’ intende, delle 
quali quella a dritta reca, intagliata a bassorilievo, Maria addolo- 
rata; l’altra a sinistra, Giovanni il diletto discepolo. 

Ma, ed a qual tempo, si potrebbe qui dimandare, sarebbero da 
attribuire queste due venerande reliquie: lapide epigrafica e croce? 
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Certamente ora niuno potrebbe assicurarci che ivi proprio, ed a quel 
modo insieme accoppiate come le ebbe trovate il di Capua nel- 
l’anzidetta cappella della Vincenziana, così fossero state sin da 
principio. Ove veramente così fosse avvenuto, non si incorrerebbe 
per fermo taccia di avventato, giudicando della medesima età tutte 
e due le cose, il che vuol dire del secolo VI: e si badi che così 
dicendo, io intendo a parlare solamente della croce, e non dell’ac- 
compagnatura delle due figurine laterali, le quali a primo occhio 
appariscono roba del Quattrocento, aggiunta però in seguito. E se 
al secolo VI si argomentasse far risalire cotesta immagine del morto 
di Croce, ne conseguiterebbe che fu tra le primissime a cui si co- 
minciò tra noi a prestarle culto: imperocchè è ormai risaputo come 
per lo innanzi si costumò di rappresentare Gesù Cristo nelle dolci 
sembianze e nella amorosa effigie di buon Pastore, e non altrimenti 
affisso alla croce. 

Ma ove non vogliasi con la icona in discorso rimontare ad età 
sì lontana (per la lapide non ne rimane dubbio al mondo), di quanto 
dovremmo scendere ? 

A me pare, e dovrebbe così parere anche ad altri, che man- 
cando qualsiasi testimonianza esterna sul proposito, non resti al- 
tra via ad appurare l’ antichità di questa rara opera medioevale, 
che interrogarne essa medesima : studiandone cioè le fattezze. Ciò 
posto, le fattezze di essa sono le più sformate e grossolane che 
mai immaginar si potessero : punto, non dirò di correttezza, e de- 
coro nel disegno; punto, non dirò di una tal quale grazia; ma, 
invece, un’ assoluta ignoranza di tutte le forme del corpo umano, e 
quanto a contorni, e quanto a proporzioni e rilievo: insomma, di- 
rei quasi, vi si nota una studiata voglia di tirare al deforme. A 
ciò aggiungasi lo strano modo tenuto nell’intagliare, cavando dalla 
grossezza del legno, su tre pezzi, due posti verticalmente, orizzon- 
talmente 1’ altro, insieme congegnati in quella maniera stranissima 
innanzi toccata, cavando, ripeto, ad un’ora e la croce ed il corpo 
di Cristo che vi è sopra affisso. Or cotanto e sì assoluto difetto 
di arte scultoria, ed un sì grossolano e rozzo congegno adoperato 
in comporre la croce, non potrebbe trovare riscontro che in quei 
tempi di buio pesto e di crassa ignoranza che assommarono nel 
Mille. 
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Se non che, uscendo dalle congetture ed entrando nel campo 
sodo della storia, da un documento di Federico II lo Svevo, a me 
sembra si abbia buona ragione ad inferirne ciò che testè ho af- 
fermato. Il documento infatti, comunicatomi dalla cortesia del no- 
stro venerando Commendatore Capasso, è un rogito del di 20 
novembre, indizione VI, tratto dai notamenti delle scritture del 
monastero di s. Sebastiano, n. 851, col quale rogito un tal Marino 
di Gennaro e Stefano Manco « rectores et gubernatores de illa fra- 
« trantia de regione Portus, de illa cruce ecclesiae Sancti Joannis 
« Catholicae maioris, vendono a Rendone Caczula un pezzo di terra 
« posta » in loco qui dicitur Fastinianum foriscripta scura per il 
prezzo di sei once d’oro di tari di Sicilia, denaro che fu speso 
« pro fabricanda una domo in capite de illis gradis dictae eccle- 
« siae sancti Joannis Maioris, in qua facere debemus hospitale ». 

Il documento surriferito, dunque, apertamente fa fede di una 
croce al cui culto era applicata una fratria in s. Giovanni Mag- 
giore; e questa già sì fiorente da avere possessioni, le quali si fa 
a vendere per invertirne il prezzo in fondare un asilo per pove- 
-relli. 

Or tutto questo, mi si vorrà consentire, non si potrebbe conce- 
pire altrimenti come pianta spuntata di terra e venuta su tutta 
ad un tratto; e però non si sarebbe soverchiamente larghi asse- 
gnando al primo spuntare ed al successivo incremento della fra- 
tellanza in discorso, su per giù, un paio di secoli. Ma di tanto 
appunto risalendo dai tempi di Federico, sotto del quale indubbia- 
mente avvenne il rogito, s’ incontrerebbe, nè più nè meno, il Mille 
che io giusto innanzi assegnava. 

Nè qui si arresta la luce che il citato documento riverbera; ma 
di due altri notevoli fatti esso dà buona ragione, i quali con la 
croce in discorso si collegano: ciò sono il luogo dove essa era in 
venerazione e chi gliela rendea. Or è da sapere che la cappella 
ove cotesta antichissima icona si venerava in s. Giovanni Mag- 
giore (accenno ai tempi in che mette capo la Visita del di Capua 
avanti citato) fu di patronato e staurita delle famiglie conosciute 
col predicato di Acquarie. 

Alla intelligenza di tal cosa è bene ricordare come in quella bassa 
regione di Napoli, la quale, dai due porti de Arcina e Vulpulum 
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ai quali accostavasi, ebbe nome di Porto, in antico furono tre’ 
seggi o tocchi, come si usò addimandarli: uno maggiore che stava 
propriamente accosto al vecchio porto, due altri minori, dei Griffi 
l'uno, dal nome di una famiglia ora estinta, degli Acquarii }’ al- 
tro, detto così perchè si componea di quelle famiglie le quali in 
quei luoghi acquitrinosi erano accasate. 

Ma sebbene la denominazione di platea o via aquaria in principio 
fosse stata data segnatamente a quella che per la sua angustia, sino 
al giorni nostri, fa conosciuta col nome di Strettola S. Pietro Mar- 
tire, dalla vicina chiesa (via ora del tutto sparita per le opere di 
Risanamento), in senso più largo fu attribuita a tutto quel tratto 
circostante in che, dal secolo XIV in qua, si videro sorgere le tre 
staurite di s. Pietro a Fusariello, s. Tommaso di Cantorbery e 
s. Maria la Grande, le quali tutte, oltre alla già menzionata della 
Croce in s. Giovanni Maggiore, furono parimente del patronato 
delle sei famiglie Acquarie: di Gennaro, Macedonio, Venato , 
Strambone, Dura e Pappacoda. 

E del patronato sulla cappella della Croce accadendomi propria- 
mente di far parola, questo, oltre al segno apparente degli stemmi 
delle nominate sei famiglie che vi si vedevano attorno, come ne 
fanno fede il d’ Engenio, il Cautillo ed altri, viene altresì provato . 
da parecchi atti che si hanno in Curia ‘), talchè è da inferirne 
che il dritto primitivo de «la fratrantia de regione portus, de illa 
cruce, in processo di tempo dovette passare e consolidarsi nelle 
surriferite sei famiglie tutte appartenenti alla regione di Porto. 

Quanto poi all’essere staurita, è ben noto che queste, le quali si 
direbbero quasi succedute alle antiche diaconie, dal Baronio sapien- 
temente addimandate promptuaria eleemosinarum , perchè in certa 
guisa ne pigliarono il compito, queste staurite, dicevo, avevano fra- 
tellanze intese ad opere di beneficenza. Ora di ciò appunto incontra 
di trovare la prova, se altra mancasse, nell’addotto documento, in 


!) Archivio della Curia, Benefizii foglio 30 N. 11, atto di nomina 
del cappellano rev.do Fabio per la morte di Gian Leonardo Basso, a 
4 luglio 1564. 

Visita di Francesco Carafa (1542) folio 223, dove è notizia della 
cappellania alla Cappella della Croce conferita a D. Antonio Trom- 
batore dai di Gennaro. Macedonio e Strambone. 
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dove è detto che dai nominati governatori vendevasi il pezzo di 
territorio ad Fastinianum pro fabricanda domo ..... in qua facere 
debemus hospitale pro recipiendis pauperibus: di talchè , nel caso 
nostro, pare non si avesse a desiderare migliore argomento per si- 
curarci della beneficenza esercitata dalla fratria della Croce in s. 
Giovanni Maggiore. E siccome tra noi si ebbero staurite quali go- 
vernate da nobili, quali da popolani, e quali da amendue i ceti 
insieme; questa della Croce in s. Giovanni Maggiore fu tutta cosa 
dei nobili di Porto, tra i quali, perciò, ogni anno se ne eleggevano 
gli stauritaril. 

Or se a cotesta effigie: di croce nei lontani secoli, come è pro- 
vato da quanto testè fu discorso, i. Napoletani ebbero una grande 
venerazione, questa punto non iscemò dappoi; e dalle Storie ap- 
prendiamo come, a segnale di viva deprecazione, quel caro segno 
di nostra redenzione solevasi portare processionalmente per le vie 
nelle maggiori distrette di pubbliche calamità. E tanta frequenza 
e fervore di culto ad esso, volgendo l’anno 1610, accese in cuore 
a Don Ottavio Acquaviva, un pio prete del nostro clero, il pen- 
siere di raccogliere intorno ad esso altri ecclesiastici suoi compa- 
gni, per tributargli insieme onore, massime nei giorni in che la 
Chiesa commemora gli amorosi misteri della passione e. morte del- 
l’Agnello divino ; e così ebbe principio e vita il Sodalizio dei LXVI 
Sacerdoti in s. Giovanni Maggiore, ove al presente vien custodito 
il Sacro cimelio, su cui è corso il parlare. 


M. RaADOGNA 


UNA INEDITA CRONACHETTA DEGLI SFORZA 


La Società Napoletana di storia patria possiede un codice car- 
taceo del secolo XV, indicato, col titolo: Palmerii Sum. tempori- 
bus ; ma il codice è miscellaneo. Contiene, oltre al detto Summa- 
“ium, una Summa delle quattro età del mondo, un elenco de’ Ca- 
pitanei de gente de arme romagnoli, e una breve cronaca. Seguono 
poi, tramezzati nelle pagine rimaste in bianco, certi insipidi versi 
d’amore d’altro carattere assai più moderno. 

La primitiva trascrizione del codice fu fatta da un Nicodemo, 
che segnò il suo nome in fine al Summarium e alla Summa, e che, 
probabilmente, aggiunse anche di sua mano le notizie aggiunte alla 
cronachetta. 

Questa cronachetta, ch'è un memoriale di casa Sforza, scritta da 
Leonardo Botta Cremonese, non à l’importanza della Vita di Muzio 
Attendolo scritta da Antonio Minuti 1). Ma tra l’altro, vi si narra 
anche quello che gli Sforzeschi fecero da nemici o da amici di La- 
dislao e di Giovanna II. E il cronista, che fu anche seguace degli 
Sforza, ed ebbe intimità con essi, talvolta rammenta fatti trasan- 
dati o ignorati dal biografo di Attendolo. Perciò è creduto che il 
suo racconto scritto alla buona e in forma quasi dialettale meri- 
tasse d’esser conosciuto. 


D. 


1369. Nacque la felice memoria de lo ex.° S. Sforza de Attendoli 
de Cottignola. 

1371. Fo creato papa gregorio 11. quale conduse in romagna li an- 
glexi quali sachezareno faenza. e allora lo ditto papa dona cottignola 
e bagnocavalo a mis. Johanne acuto 2). 

Poi conduxe li bertoni che sachezarono cessena. a luy se rebello 
romagna e la marcha. 


1) Miscellanea di Storia Patria T. VII. 
2) G. TemPLE LEADER e G. MarcoTrTI Giovanni Acuto p. 81 non riuscirono ad asse- 
gnare la data della concessione. 
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1383. Sforza la prima fiata se parti da cottignola per andare al 
soldo e fo preso da uno homo darme de boldrino da panichale capi- 
tano de la chiesia. 

1385. de mense aprilis natus est valentie Calistus ppa 3 1). 

1387. Sforza torna a casa. 

1388. Sforza ebbe 4 cavali dal patre e conzose con lo conte Jo- 
hanne e conte Albrigo de zagona con 83 lanze. 

1389. die x aprilis nacque el m.° Cosimo secundo hebi da luy proprio, 
como appare in questo inanti a car. ?). 

1391. Sforza torna a casa dove per la differentia con li pasolini 
stete cercha duy anni. i 

1592. Nacque el s. Foschino de li attendoli in cottignola die iovis 
293 Junii in sero et fuit in vigilia sancti Johannis baptiste. 

1393. Sforza e lorenzo da cottignola se aconzareno con lo marchese 
de ferrara con lanze 14 del mese de aprile. 

1395. Sforza e lorenzo da cottignola se aconzareno con lo conte 
Johanne e conte Albrigo de zagona con 14 lanze, del mese de marzo. 

1396. de mense decembris natus est in hspania alphonsus rex arago- 
num 3). 

1397. Sforza e lorenzo da cottignola e martino da Faenza se fecero 
frateli iurati e se condusseno con mesere broglia brandolino con lan- 
ze 23. 

1398. Sfortia e pierino da Tortona se fecero frateli iurati e se con- 
zareno con lo populo de perosa con 100 lanze. lassando diti lorenzo e 
martino. et in quelo medesimo anno el ducha de milano pose lanimo 
a la impresa di toscana. 


1398. die 3 augusti natus est Sarzane Nicolaus papa V cuius anima 
requiescat 3). 


dhe 
Anno 1599. fu li bianchi per tutta italia. 
Anno 1400. fu lo giubileo a Roma. 
Eodem anno fu la moria per tutta italia. 


1) In margine d’altro inchiostro ma dello stesso carattere. 

2) Interposto tra l’anno 1889 e 1391 d’altro inchiostro. Manca il richiamo. 
3) In margine. 

4) D’altro inchiostro. 
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Eodem anno Sforza se parti da misere broglia quale stava asysy e 
faceva guerra a perosa per Johane galeazo ducha de milano. el dito 
Sforza se conzo con lo perosino cum lanze L. i 

Anno 1400. Misere broglia se parti di sysy quale era a li servitii de 
Johane galeazo ducha de milano e accunzossi cum fiorentini e mori 
in fiorenza capitano generale. 

Anno 1400 predicto. lo predicto duca de milano piglio perosa. 

Kodem anno S. se conzo cum lo predicto ducha cum lanze C luy e 
pierino de tertona. et romase suo soldato in perosa. 

Eodem anno papa bonifacio de Napoli tomacello mando miser Jo- 
hane suo fradello. et paulo orsino. mostarda conte di carara. e molte 
altre gente a campo a perosa. Misere otto bonterzo capitano darme 
del dito ducha ando ale difese de perosa. |Et poi a 6 dottobre 
cum 300. i 

Anno 1400. S. se conzo cum li fiorentini cum cavalli cento cinquanta 
daprile. i asd 

Anno 1401. Nacque il conte Francesco Sforza in sanceto Meniate del 
mese de luyo die sabbati 24 hore 24 quale fu in vigilia de sancto 
iacobo che era la festa il di di lune (Antonio de la camera dice questo 
medesimo ma a li 23 de Luglio circa luna hora de nocte et hautelo da 
mad. Lucia *). 

Anno 1401. li fiorentini mandono le sue gente a la deffesa di bo- 
logna a Johane di bentevoglia che era signore di bologna. fra li quali 
ce ando S. e fuoreno rotti a casalegii apresso bologna a milia 3 de la - 
zente del ducha de milano e fu morto il dicto Johane. 

Anno 1402. aparse la cometa a di 14 di marzo e duro. 

In dito anno morto el ducha di M.° Sforza se recondusse con fio- 
rentini con cavalli 400 et ando contro pisa. 

In dicto anno in pisa naque madona helisa figliola del prefato S. Sforza 
dona poy del m. leonetto da sanseverino nel reame. 

In dicto anno nacque el Re de Franza in Franza >). 

Anno 1402. Johanne galeazo ducha de M.° morì in Melegnano a dì 
8 de settembre. et illo istante papa bonifatio mando contra bologna 
la gente de la giesia. el marchese nicholo de ferara. et il signore -Karlo 
malatesta. et lo signore malatesta de cessena. paulo orsino et cetera. 
dentro de bologna era facino cano. paulo sivello. miser galeazo da man- 


1) In margine. 
2) Questi due paragrafi sono scritti in carattere più minuto nel margine infe- 
riore. 
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tua. et in dicto anno de septembre bologna fu resa ad obedientia de 
la chiesia. 

Anno 1403 a dì 1 de octubre morì ppa bonifacio nono de casa to- 
macelo de Napoli. 

Et successive fu creato pp. inocentio 9 e fu incoronato de novem- 
bre in la festa de sancto martino. lo quale se chiamava cosmo de 
migliorati da sermona et era cardinale de bologna. 

1404. Lo Re Lancilago ando a campo a roma cum favore de li co- 
lonesi e non obtene sua voluntade. 

Et quelo anno misere lodovico da fermo nepote de pp. innocentio 
videndo che lo dito papa era male obedito in Roma mando per li capi 
de reyoni de roma quali sono 13. ad uno ad uno como venevano li 
amazava de sua mano con una aceta e butavali nel tievero per la 
qual cossa li romani levareno rumore. et lo dito papa e misere lodo- 
vico suo nepote e li cardinali se ne fuzereno et andareno a viterbio. 
Li romani mandareno per Johanne colona lo quale intro dentro de 
roma con cavali 4000. Et interim lo pp. riduno tute le gente de la 
chiesia paulo ursino el mostarda capitanei et apresentose a Roma ne 
li prati et li rupeno et piglio (sic) Johanne Colona et tute le gente cum 
cavali 2400. e requistareno roma. Et infra pochi dì da poy naque certo 
errore tra paulo ursino et mostarda. Per la quale cossa paulo ursino 
amaza el mostarda e togliese tuta la sua compagnia che era cercha 
1400 cavali fra li quali ce fu becharino de brunoro che fu padre de 
gentile che fu capitaneo di venetiani. 

In dicto anno naque madona helisa 1) figliola del prefato S. Sforza 
dona poy del m. ardizone de carara ?). 

Anno 1404. papa inocentio torno a Roma e li mori de octubre. 

Et illo stante fu creato papa gregorio 12. 

Eodem anno paulo ursino ando a roma e meno cum se cichalino di 
michilosi da perusa cum cavali 600 et otene roma. 

Anno 1404 a di 29 di marzo misere iacobo de verme una cum mi- 
sere otto et misere pandulfo malatesta rupeno facino cane in la cam- 
pagna de beleguardo. 

Anno 1406. paulo ursino mise a saccomano toschanela et lo patri- 
monio. 

1406. Lo re lanzilago acampo a roma e presella. papa Gregorio fuggi 
in castello sancto angelo e mando per paulo lo quale cum li suoy e 


1) In margine corretto dall’istessa mano Antonia in arezo de toscana. 
2) Il paragrafo è inserito nel mezzo in carattere più piccolo. 
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partisani intro in roma e roppe li inimici de la chiesia e prese 3000 
cavali. e prese Johane Colona miser Nichola (cola) Jacobo da elepi. Et 
quelo astante pp. gregorio dete Narni a paulo ursino in vicariato per 
anni 4 la quale tene piu e fine che fu morto. 

1406. La signoria da venesia piglio Verona. 

In dito anno naque el s. Leone Sforza figliolo del prefato S. Sforza in 
Castel fiorentino de toscana 3). 

1406. Li fiorentini pigliorno pysa a di 9 di octubre in la festa de 
sancto dionisii. 

1407. Papa gregorio se parti de roma e ando a sena per fare lo 
consilio. infra questo tempo lo re lancilago ando a roma dove era ro- 
maso paulo ursino. Non potendo contrastare fece la sua scusa cum il 
pp. e accordossi cum lo Re lanzilago e dedili roma. 

1407. Sforza fenita la guerra de pisa se conzo cum lo marchese ni- 
cholo de ferrara per la guerra di miser oto. 

1407. Nacque el s. Johanne Sforza figlivolo del prefato S. Sforza in 
Pisa?). 

Eodem anno miser iacobo del vermo morì in Venezia essendo luy 
andato per la casone che aveva cum miser otto terzo de li facti de 
piasenza. 

1408. Lo re lanzilago ando contro li fiorentini e combateti arezo a 
la porta de sancto spirito et quasi obtene se non fusse una grande 
tempesta subitanea che se levo e feceli tuti tornare indietro. li quali 
erano cavali 4000 e fanti 6000 in mense madii. 

Et quili di torno a campo a cortona et ebbela per tractato e prese 
el signore e in quel tempo la vendete ai fiorentini. 

1409. A di 27 de marzo fu morto miser otto apresso a rubiera el 
quale teneva parma Rezo e borgo sancto donnino e multe altre terre. 

1409. Sfortia acquisto parma e borgo sancto donino e tutte le terre 
che teneva miser otto per il marchese nicholo de ferrara. 

1409. Sfortia se aconzo con la liga del pp. Johani 28 (sic) fiorentini. 
e il re aloyse. contro lo re Lanzilago. e scrisse a pienoro de bologna 
cumlance 800 e fanti 400. et elli mando madonna Lucia a cotignola la 
quale era gravida e fece lo s. Alessandro in cotignola, et ando cum 
la gente de la dita liga in lo borgo de sancto pedro in Roma. La quale 
roma era del re lanzilago et alogiorno per alcuni di in lo borgo de 
sancto pedro. lo castello sancto angelo. se tenea per la gesia. lo castel- 
lano era miser Buturo da Corneto. 


1) Intercalato in mezzo di carattere più piccolo. 
2) Al margina. 
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Et vedendo lo legato vd. baldassar cossa e re loyse non podere ob- 
tinere roma se pasareno lo tevere sotto monte rotondo e alogiareno 
de la de roma verso lo reame e per quela volta non feceno altro perche 
dentro roma era grande gente del re lanzilago. e quela invernata an- 
darono a le stantie. et Sforzia ando contra tode la quale se teneva 
per lo Re lanzilago e dentro era tartaglia de lavella capitaneo de 1400 
cavali. brazo di forti brazo de perusa ando contro perusa la quale se 
teneva per lo re lanzilago e dentro era cicholino di michiloicti cum 
1400 cavali e vicere era miser francesco di ricardi da ortona. Paulo 
ursino capitano di 1400 cavali contro arieti che se teneva per lo Re. 
Lanno avenente tute queste gente rupeno lo re sotto rocha secha. 

1409. Papa gregorio renuncio el papato e fu creato papa Alesandro 
in pisa che era miser pedro de Candia de lordine de frati minori che 
era arcivescovo de milano e cardinale. 

1409. Lo conte Albrigo Vegio da conio mori de sua morte in ca- 
stello de la pieve de perosa el di de Sancto georgio. e sepelito in la 
gesia de sancta maria di servi. lo quale era gran contestabile del riamo 
de cicilia. 

1410. Naque m. alesandro Sfortia in cutignola lo quale fu batizato 
e possili nome georgio. e perche era creato pp. alesandro Sfortia volse 
se chiamasse Alesandro. e lo dito Alesandro fo grande capitano de armi 
et dùs pensauri. i 

1410. die.... maij Sfortia Paulo ursino zentile de monterano cum 
Re loysi ... et baldesaro cossa cardinale de bologna ropeno el re lan- 
zilago sotto la rocha secha. e fu guadagnati cavali e signori assai. e 
quela sera retornareno a li soy alogiamenti cum la preda e guadagno. 
e lo re lancilago se fugi de la bataglia e redisisse a sancto Germano 
e li se fe forte. se ipse era persequitado era perditore. e poy lo re loyse. 
Sfortia. paulo. li volise andare dietro e non poteno far niente e poy an- 
dono al passo di cancello e non poteno fare niente. Re loise II se parti 
e ando in Franza. 

1410. papa Alesandro quarto mori in bologna. papa Johane 23 fu 
creato pp. quale era baldesaro Cossa cardinale de Bologna. 

1411. Re loyse vedendo non podere obtinere lo reame de cicilia contro 
lo re lancilago se parti e ando in franza. Sforza e brazo lacompagna- 
rono fine a sena et andono a bologna e refermosse cum pp. iany. 

1411. Sfortia comparo cottignola de la giesia e dal pp. Johane. 1412 
a di 23 de febraro la vigilia de sancto mattia apostolo se arse tuta 
cotignola. 

Anno predicto facino cane mise a sachomano pavia. 
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1411. adi 12 di marzo fu morto ducha Johane maria ducha de mi- 
lano in la corte de milano. 

1411 Sfortia accompagnio pp. Johane 23 sino a Roma et poy ando 
ad alogiare a colona presso Roma. 

1411. Sfortia tolse mugliere madama Antonia di Salinbeni che era 
stata mugliera del s. de cortona e menola a col de valenza et a chiusi. 
S. se parti da chiusi e acompagnio el pp. 

1411. Mori facino cane a di 12 de marzo, 

In deto anno nacque el s. boso Sforza figliolo del prefato s. Sforza in 
la ripa del patrimonio 1). 

1412. Sfortia se parti da li servicii de la chiesia el quale staseva 
alogiato apreso Roma a colona et aconzosse cum lo Re lanzilago cum 
lanze 1000 et fanti 800 perche paulo ursino tradeva Sfortia e volevalo 
amazare e toli la compagnia come fece al mostarda. 

1412. de zugno nacque el s. marchese Ludovico de mantoa in mantoa ?). 

1412. Sfortia mando francesco Sfortia suo figliolo primogenito lo quale 
stava a ferrara a scola cum li figlioli de lo marchese nicholo da este. 
e fece la via de perosa che Sfortia stava la per stantia la quale era 
del Re lancilago. 

Eodem anno de decembre Sfortia ando a napoli a revisitare lo re 
lanzilago et lo dito re fece conte de tretarcho 3) cum altre terre fran- 
cisco Sfortia suo figliolo. e fu chiamato contesello perche era picholo. 

1418. lo Re lancilago mando Sfortia contro paulo ursino in la marcha 
e Sfortia assidio paulo ursino in la rocha contraria e de lancilago ando 
a campo a Roma e presela. e non possea obtinere se paulo ursino non 
era assidiato. 

1414. lo re lancilago ando contro li fiorentini in toschana et paulo 
ursino se conzo cum lo re lancilago et ando a campo a Foligno et a 
tode. e li fiorentini teneva dentro da foligno lorenzo da cottignola cum 
cavali 600 e dentro de tode stava brazo cum cavali 2000. et non po- 
detela obtinere se ne ando in quelo de perosa e fece la pace cum fio- 
rentini e intro dentro de perosa cum pochi cavali e mando a chia- 
mare paulo a desinare cum luy et pigliolo e menolo presone a napoli 
e tolsegli tutto lo suo stato. 

E tornandosse lo Re lanzilago a napoli se amalo sotto e tode e ando: 
amalado fin dentro de napoli et li mori a di 6 agosto die giove et Sforza 
romase a campo a tode. 


1) Intercalato in mezzo, 


ao) 


) 
) In margine. 
) 


3) Tricarico. 
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1414. lo Re lancilago morite. Perosa se rebello. et cicolino et miche- 
loto de perosa capitano generale. Bernardo de camarino suo capitano 
Tartaglia de lavello suo capitano. e Roma. e tenesse el castello de 
sancto Angelo e hostia per la regina Johana sua sorela. Sfortia stete 
sempre fermo cum la dicta Regina e ando a Roma e intro dentro cum 
lo favore de li colonesi et in effeto non podete obtinere e fece una grande 
battaglia cum lo populo romano in uno loco chiamato sancto Angelo 
pisanendolo (sic). et non podendo obtinere se ne torno a le terre sue 
cum la compagnia sua. 

1414. Et Sfortia in quili di ando a Napoli cum cerca cavali 100 a 
refermarse cum la dicta regina sorela del re lancilago. et in quili di che 
se voleva partire spazato da la regina la note ela lo fece pigliare sotto 
nome che Sforza la voleva pigliare per mogliere e tenelo per presone 
cercha mesi 13 et lo conte francesco Sfortia suo figliolo presone cum 
luy Sfortia. E la compagnia romase a Chiusi in acquapendente ad 
orineto che non se partite may niuno. e mandono a dire a la Regina 
che liberasse lo loro capitano che loro lo volea iurare in le mane et 
se non che loro se acordarano cum li nimici suoy a sua disfatione. 

1414. Vedendo la Regina Johana secunda che laquila Capua fundi et 
altre terre del Reame se rebellaveno libero Sforzia del mese de marzo 
et volle che pigliase per mogliera la sorela de pandolfello suo ydolo. 
Et fello suo grande contestabile del reame et dedi dinari a Sfortia 
che vene per la compagnia et mandalo in una galea fin a monte alto 
et camerino in lo patrimonio che era de la Sfortia. et li trovo la sua 
compagnîa tuta che era de cavali cerca 4000 e fanti tra li quali ce era 
lorenzo di cotignola suo parente cum cavali 400 et anze che Sfortia 
fosse lassato desmontare de galea volse per ostachio el conte Fran- 
cesco Sfortia quale era romaso a napoli. 

Leone Sfortia. 

Iohane Sfortia. 

Alexandro Sfortia. 

Boxio Sfortia. 

M. lisa madre del S. ruberto. 

M. michele de cotignola 

Marco fratello di Foschino. 

m. Iohane batista da Cotignola. 

Matteo Attendolo suo fratello. 

Montati tuti quisti in la galea Sfortia smonto da la galea e mise 
la compagnia in ponto et ando verso lo reame et recomando le sue 
terre a li senesi. et trovo laquila rebellata e tenevase lo castello. den- 
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tro era mesere iacobo Caldora e Antonuzo de laquila cum cavali 1000. 
et tuto el populo de la terra de fora intorno al castello perche Sfor- 
zia non lo fornesse. et piglio battaglia cum loro et rupoli e piglioli 
tuti et reduse la terra a la obedientia de la regina. e poy libero tuti 
li presoni et feceli habere boni capituli. e poy ando a capua e redu- 
seli a obedientia de la Regina. la quale teneva misere Iulio !) e fra- 
teli e feceli. havere boni capituli. e poy ando a fundi e redusselo a 
obedientia simelemente et adardo (sic) et a la rocha secha. 

1414 La Regina Iohana volendo pigliar marito fo consigliata per 
li suoy che pigliasse lo Re aloyse terzo lo quale pretendeva de ha- 
vere lo Reame lo quale era contra ipsa per repacificarse et due vo- 
luntade essere una. ella respose che ello era troppo zovene per essa 
e che luy cercheria sempre la morte sua per essere Re presto. E 
delibero de pigliare Misere Iacobo de Borbona ‘conte de la martia di 
frangia. e fecelo venire per la via de manfredonia per mare. et mando 
Sfortia de actendoli di cotignola suo grande contistabile che li fesse 
compagnia fino a la sua presentia e che non li facesse honore como 
Re ma como marito e vicario de lo Reame e che ipsa voleva essere 
Regina in sua vita. 

Et Sfortia fece como la Regina li avea comandato. lo re Iacobo se 
desdigno cum sfortia et ordino con lo conte de troya. cum cicholino 
de perusa. et missere Iullio.... e cum altri che per la via intro bune- 
vento in castello Sfortia fo preso et foschino suo nepote et la com- 
pagnia asacomonati. e dominicho di boso e menato presoni in le terre 
del conte de campo basso. et la regina in quelo di fo presa et un suo 
caro famiglio chiamato pandolfelo alopa de napoli et tagliato la testa. 
et poy la Regina era pocho presiata et lo Iacobo re piglio tutto lo 
Reame a mando Sfortia in castello de lovo presone. Lo s. Lorenzo 
de actendoli de li conti di cottignola era per stantia a Nola cum ca- 
vali 600 se parti cum tuti li suoy et ando a tricarcho che era del 
conte francesco S. figliolo di Sfortia dove era lo signore michele de 
actendoli de li conti di cotignola cum cavali 400. e feceno grande guerra 
per quelo paise per modo che bisogno a lo Re Iacobo mandasse multa 
gente a la defensione del paise et tanto li faceva strecta guerra che 
Re Iacobo li mando ambasiatore per cerchare acordo. fra li quali foro 
quatro nobile homini zoe misere Angelillo da Vigliano m. ambonello 
podomigo (s?c) s. di sancto Angelo de Puglia et rosso gaietano de Napoli 
QUalircai 2) li quali stando a parlamento M. Margarita sorella de Sfortia 


1) Giulio Cesare de Capua. 
2) Manca il nome, 
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matre de Foschino e de marco de cotignola fece piglare quisti quatro 
nobili homini et disse quelo che sera de mio fratello sera de voy. Ve- 
dendo lo Re Iacobo la grande guerra et affano penso de pigliare acordo 
cum quisti et fece uno salvaconduto al s. lorenzo che andasse a Napole .. 
a luy e fecelo parlare cum Sfortia quale era presone. e romase de acordo 
che S restasse presone senza pericolo de la persona et lo conte Fran- 
cesco suo figliuolo et li altri tuti andassero dove li piaceva. et che 
s. lorenzo remanesse cum lo Re cum cavali 600. et lo signore michele 
andasse fora de lo Reame e lasasse tritarcho et tute le altre terre 
che teneva Sfortia in lo Reame. E Sfortia comando a mad. Margarita 
sua sorella che non si partisse da Napoli cum tuti li altri suoy fi- 
gliuoli e cossi feceno e spisse volte lo andaveno a visitare in presone. 
Lo s. Michele per comandamento de Sfortia se conzo con brazo de mon- 
tone grande capitano de arme. S. di perusa cum cavali 400 et fanti 200 
et recomando le terre de Sfortia che teneva in toschana et lo patrimonio 
vd. aqua pendente gradole le grote canino montealto orte et molte altre 
terre. Lo s. Michele ando al servitio de Brazo. per un tempo vene 
voglia a Brazo de farsi signore de roma perche non era papa in ytalia. 
pp. Iohane 23 era andato a concilio a costanza et era stato preso. Tar- 
taglia de lavella capitano de pp. Iohane che teneva toscanella et era 
rectore del patrimonio se acordo cum brazo cum lanze 400. et le terre 
de lo Sfortia che aveva brazo in recomandate le dete a Tartaglia se 
le aquistava e casso lo s. Michele. e disse al signore Michele io voglio 
essere signore de Roma io non posso essere se io non o tartaglia cum 
megho va cum Dio e guarda le terre de Sfortia che io non le voglio 
più per recomandate. et o fato capituli cum tartaglia che se le po pi- 
gliare che le piglia. fa che sia valente. Lo signore Michele se parte da 
brazo et ando ad aqua pendente e per levarse brazo non li volse dare 
lo suo servitio. Nicholo picinino li presto pignore per 400 ducati e se 
condusse fino ad acqua pendente. de laltro canto Tartaglia li ando a 
campo e cum la potentia sua e de B. le piglio excepto aquapendente 
e piglio tutte le gente del s. Michele che era in defexa de quele terre 
e misseli tuti a saccomanati presoni perche volea che fossero cum luy. 

Et poi brazo et tartaglia andono a roma e fecelo signore de roma. 
li romani li deteno tuto la signoria salvo che non volsero consentire 
che se chiamasse s. de Roma ma se intitulava alme urbis defensor. 
Lasseremo brazo a roma e torneremo a lo Reame. tenendo lo Re ia- 
cobo tuto lo Reame de cicilia et la regina che non poteva andare de 
fora de lo castello ne de la camera a sua posta e pocho dormiva cum 
ipsa et spesse teneva figliole de conti cavalieri e baroni per suo pia- 
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cere et teneva Sfortia in presone in castello de lovo. Uno misere ot- 
tino Carazolo grande homo de Napoli fece uno di a di... una grande festa 
de uno suo parente. a le noze prego lo Re lacobo che lassasse venire 
la Regina a la festa e cossi fece. e poy che ebbero disnato volendo la 
regina tornare in castello misere ottino cum lo populo de napoli non 
la lassono tornare in castello et feceno armare tuto lo populo de Na- . 
poli contro lo Re Iacobo cridando viva la Regina nostra. et in quela 
hora assidiono lo re in castello novo et pigliono lo castello de ca- 
poana et misseno la regina dentro. e pigliono tuti li franciosi. et mando 
subito lettere per lo reama e fu reducto tuto a la obedientia de la 
regina et deno poy molte bataglie a lo castello. Lo Re Iacobo se ac- 
cordo cum la Regina de tenire se non 400 franciosi et stare sempre a 
la obedientia de la Regina et liberare Sfortia suo gran contestabile. 
E quando voleva andare a suo piasere gli era dato in guardia doe o 
tre squadre de cavalo o da pede che lo accompagnaveno. Lassemo uno 
pocho questo e tornemo como brazo teneva Roma e la Regina teneva 
hostia e la chiesia teneva castello sancto angelo dentro era m. iacobo 
ysolano assidiato da brazo. La regina delibero de mandare Sf. a secor- 
rere roma e liberarla de mano de brazo e darla a la chiesia per essere 
incoronata del Reame. Et mise Sf. in ordine de dinari e una bella com- 
pagnia de gente da cavalo e da pede. la compagnia de sf. era cavali 3000 
et fanti 400 e altri signori del Reame fra li quali era misere xristoforo 
gayetano signore de fondi. m. lo conte de carara s. de ascoli de la marcha 
et vicere de abruzo. misere iacobo caldola. m. lo conte de monte dorise. 
Et andando Sf. per una giornata per la via de Roma misere iacobo 
caldola e lo conte de monte dorise non se volseno may congiungere cum 
Sf. anche sempre tardando. e quando Sfortia gli aspettava e loro di- 
cevano non se potemo partire e cussi de di in di metevano tempo e 
tenevano pratica cum brazo. Sfortia siando alogiato sotto frusolon de 
campagnia e miser Iacobo e lo conte de montedorise a la albadia de 
casamala ') aspetando alcun di che venessero. non venendo li mando lo 
conte suo figliuolo e m. xristoforo gaytano et fuschino a pregharli che 
venesseno e che se loro dubitasseno de nessuna cossa che lo conte 
Francisco et li diti altri remanesseno per ostachii dove volesseno. et 
in effeto da poy molte parole non volseno andare ma metevano tempo 
in mezo et lo conte fe tanto che lo conte de montedorise se vene cum 
luy a parlare a Sf. et digando parole e siando a parlamento cum Sf. 
et mettendo indusia Sfortia in quella hora fe armare tuto lo suo campo 


1) Casamari? 
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e torno indrieto et asalto m. Iacobo et lo conte de montedorise et doppo 
fato uno bello fato darme li piglio tuti. e m. Iacobo et lo conte de 
montedorise mando presoni a falva (sic) terra de m. xristoforo gayetano 
et a le gente darme fe rendere le arme e cavali et felli jurare essere 
driti e liali. e cossi laltro di se parti e ando verso Roma dove era brazo 
et tartaglia et appresentose in bataglia in su le porte de roma e Brazo 
non volse insire fora de Roma Sf. alogio quela prima note a li archi 
presso a Roma et doppo molte fatighe et molte cosse Sfortia fece fare 
un ponte ad hostia et gli passo et alogio la note apresso al ponte. La 
matina venente chiamo tutte le sue squadre e disse avemo nessuno 
amicho di qua del ponte e tuti resposeno de non. et luy anchora disse 
per quanti di avemo pane gli fo esposto per uno di e mezo. e luy disse 
stade de bona voglia le nostre lanze e spade ce faranno dare del pane 
e serano nostri amici e disse figliuoli e fradeli nessuno habia speranza 
de passare piu questo ponte et comando che lo ponte fosse rotto et ta- 
gliato. e ando zoso per lo tevere e disse ognia homo faza como io faro 
e fece voltare le bandere verso roma et apresentosse inanze lo castelo 
santo angelo e roma et entrò per la porta del dicto castello che era 
per luy et era misere Iacobo de ysolano cardinale de Bologna legato 
de Roma et fo liberato. Brazo vedendo la furia de la gente de Sfortia 
se parti de roma e fe rumpere suo ponte dreto che la gente de Sfortia 
non posseteno andare drieto. Brazo ando verso perosa e lasso Nicholo 
pizinino in terre de Colonesi azo perche li fosse scuto drietro et tar- 
taglia ando a toschanela Sf. stete fermo per alcuni di a Roma Ni. corse 
a Roma cum circa 400 cavali et piglio molto bel trato Sf. li mando 
parechie squadra drieto et fo preso Nicholo pi. et tuti menati a Roma 
presoni. Sf. disse a Nicolo me incresse che tu sie stato in questa presa 
perche lo s. M. dice che tu te ben portato quando Brazo lo casso e tolse 
le mee terre. ma poyche cossi e tu haverai paciencia et manda dire a 
Brazo che lassa li compagni del s. M. et io lassero vuy e dopo molti 
di Sf. lo fe mettere in destreta in campidoglio in Roma. facendoli pero 
grande honore e per lo mal portamento de Brazo vene errore tra for- 
ceschi e bracieschi. 

1416. 17 Junii natus est c. flor. petrus magnifici Cosmi medicis filius 
ex d. contessina uxoris ipsius cosme 1). 

1417. Fo creato papa martino 4 chiamato messer oddo de Colonna. 
In dicto anno naque el s. Leonardo Sforza figliolo del prefato S. Sforza 
in benevento. 


1) Intercalato in mezzo d’altro carattere. 
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In dicto anno de zugno naque el s. ms. Sigismondo pandolfo de ma- 
latesti in Bressa 1). 

1417. Madona lisa fo data per mogliere a lioneto Sanseverino. 

1417. Madona chiara fo maritata a lo conte de sancto Angelo mario 
carazolo. 

1418. La regina mando Sf. in Valdediano contro li sanseverini. 

1418. Sf. diede per mogliere la contessa de montalto conte (sic) a 
francisco suo figliolo et ando in calabria a sposare la dita contessa e 
Sf. se parti da Valdiano e ando a Napoli a le coregie. 

1418. Sfortia se parti da Valdiano et ando a Napoli cum alcuni si- 
gnori del Reame vd. misere ottino carazolo, misere francesco mormino 2) 
et introno in napoli cum voluntade de una parte dicendo viva la Re- 
gina e mora lo malo consiglio. et feceno (sic). 

1419. In dicto anno naque el s. het.° Sforza figliolo del prefato s. Sforza 
in benevento. 

In dito anno naque dagosto el s. m. malatesta novello de malatesti in 
bressa 3). | 

1419. Papa martino havendo di bisogno di socorso contra brazo 
mando a la Regina che le mandasse Sf. in suo adiuto e cossi fu. 

1419. Fo rotto Sf. da brazo e tartaglia presso Viterbio e fo preso 
fuschino et misso in un pozo in la rocha di marta cum li ferri a li 
pedi e misso in ysola di marta alchuni homini darme. 

Anno predito tartaglia se acordo cum lo Papa e Sf. ando contro 
Brazo a Todi. 

Anno predicto brazo mise a sacomano asisi e miser lo conte de ca- 
rara era entro e Sf. socorse spoliti per la rocha contro brazo. 

1419. Misere Alexandro fo menato a papa Martino per girardo de 
cottignola. sancto parente. et antonio longo de minutis 4) per essere 
ecclesiastico e poy morto Sf. non volse essere. 

Anno predicto Sf. se parti da melia e sucorse spoliti che tenea 
brazo e mando lo s. Michele per la rocha. 

1420. 4 Junii et natus est luce Johannes m.ci Cosme medicis filius ex 
d. Contessina ipsius Cosme uxori 5). 


1) Aggiunto a piè di pagina d’altro inchiostro. 

2) Mormile. Sforza avvertito delle insidie che tramava contro lui Sergianni Ca- 
racciolo, entrò a Napoli da nemico. 

3) A piè di pagina. 

4) Forse è lo stesso Antonio Minuti biografo di Muzio Attendolo di Sforza. 

5) Intercalato in mezzo d’altro inchiostro. ; 
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1420. Sfortia per voluntade de papa martino se aconzo cum lo re 
Aloysi terzo e partise da Viterbo perche la Regina Johana secunda 
laveva prestato al papa e poy lo tractava male e mando inanze in lo 
Reame a pigliare li passi lo conte Francisco Sforza. lo s. Michele lio- 
netto de Sanseverino. furlano grande e fuschino suo nepote. e poy ipse 
gli ando dietro cum tuta la gente sua et accamposse a Napoli et li 
vene lo Re aloyse terzo cum una grossa armata contro la regina. Jo- 
hanna mando per lo Re de Ragona quale era a campo a bonifacio che 
la succorresse e fecelo suo figliolo adoptivo et dedeli castello novo e 
castello de lovo a suoi comissarii e poy isso vene imediate. 

1420 Lioneto fu morto de uno scontro de lanza da miser carafello 
carafa de napoli presso la porta capoana de napoli in la testa. 

1423. naque el s. Carlo Sforza figliolo del prefato S. Sforza in... nel 
reame 1). 

1424. Sforza morì in la piscara a di 3 genaro die lune. 

1424. Brazo fu morto tenendo asidiato laquila a di duy de giugno 
de venere di. 

1424. lo conte oddo figliolo de brazo fu morto in vale de lamono e 
nicholo pizinino fu preso e menato dentro de favenza e francesco pi- 
zinino fu menato a milano. 

1424. lo conte francesco se conduse in romagna a li servicy del du- 
cha filippo. 

1424. lo marchese Nicholo de ferrara fe tagliare la testa a sua mu- 
gliere et ugo suo figliolo , la dona era figliola del signore malatesta 
de cesena. 

1426. A di 17 de marzo li veneciani tolsero bressa al ducha de mi- 
lano ducha filippo siando lo dito ducha contro li fiorentini et fo rotta 
la guerra et liga. 

1427. die.... octubris fu rotto la gente del ducha philippo dal conte 
Cremagnola capitaneo de la signoria de venesia a machalo. 

1428. fu fata pace cum li venetiani fiorentini cum lo ducha philippo 
ducha de Milano et lo dito ducha asigno per acordo bergamo e lo con- 
tado a li venetiani. | 

1428. Bologna se rebello a Papa martino et lo dito papa mando a 
campo a bologna miser iacobo Caldola. lo signore michele conte de 
cottignola. Nicholo de tolentino. Andrea da ... ?). lo signore de faenza 
lo conte de brandolino gatamelada cum cercha ventemila persone. 


1) Intercalato in mezzo d’altro carattere. 
2) L’abbreviazione non s’ intende bene. 
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1428. lo conte francesco sfortia ando in genovese e fo tradito a morto 
girardo da cottignola. 

1428. lo conte francesco Sfortia ando per istantie a mortara. 

1429. li fiorentini mandano lo campo a lucha essendo loro capitaneo 
lo conte de Urbino. 

1430. Lo ducha philippo mando lo conte francesco sfortia in sucorso 
de lucha lo conte cum volunta del ducha se acordo cum fiorentini de 
lassare lucha et ando ad mirandola et li fiorentini asediono molto piu 
streta lucha et lo ducha mando nicholo pi. al dito socorso et rupe la 
gente de fiorentini. 

1451. A di 12 di febraro fuschino sposo hemilia becha planola !) de na- 
poli. et in quelo di se amalo papa martino 4 e morì a di 20 del dito mese. 

1451. In Roma fu creato papa eugenio quarto quale era cardinale 
de siena chiamato gabriele de vinesia. 

1451. Misere iacobo caldola ando a servire papa eugenio quale fa- 
ceva guerra con lo principe de salerno nipote de papa martino e poy 
da li a pochi misi jacobo se accordo con lo dito principe et ebe cento 
quattordicimila ducati et ando contra roma et lo papa readuno molta 
gente et andono a campo contra misere Jacoho adalagno et li fo fato 
lo accordo essendo capitaneo del pp. michele da tolentino lo quale era 
partito del ducha de milano. 

1431. A di 22 di giugno la gente del duca vd. lo conte francisco 
Sfortia e nicholo picinino introno in li galioni del ducha et ruppeno 
li galioni de venetiani in el po presso cremona e guadagnarono 29 
galioni e molte altre fuste. 

1431. A di 22 di novembre lo imperatore sigismondo intro in mi- 
lano cum volontade del ducha per andare a roma a coronarse. 

1482. Miser Jani carazolo di napoli grande siniscalcho de la Regina 
iohana S.? fo taliato a pezi in castello capoano in napoli. la dita re- 
gina ordino che fosse preso e non morto ma queli dubitarono che la 
regina se acordasse e loro serieno morti. fo a di 13 de agosto die lune 
hore 4 noctis. 

1482. lo s. miser michele se parti da li fiorentini cum bona licentia 
e ando a li servicii de pp. eugenio e nicholo de Tolentino se parti dal 
pp. eugenio e ando cum fiorentini. 

1433. lo conte francisco sfortia piglio la marcha. 

1483. Fuschino mena a casa sua madama hemila sua mugliere in 
quelo lo conte lo fece locotenente in la marcha. 


1) Boccapianola. 
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1433. A di...agosto lo conte francisco sfortia e lo s. michele a ve- 
trala 1). 

1433. Roma se rebela contro pp. eugenio. 

1433. Misere Jacobo Caldolla prese la Sera Capriola. 

1483. lo conte francisco Sfortia se acordo con pp. eugenio e fo fato 
confalonero de la chesia e marchese de la marcha a di 14 febraro. 

1434. A 14 de octubre mori lo Re loysi terzo in Cosenza. 

1485. a di 2 de febraro mori la regina Johana secunda in napoli in 
castello de capuana ad hore 18 e lasso suo herede lo Re Renato fra- 
dello de Re Aloyse terzo. 


1435. lo principo di taranto ando in terra dilaîio a lo re de Ragona 
con cavali 2000. 

1435. lo re de Ragona tenendo asediato gaieta con grande armata 
de terra et de mare lo ducha de milano philippo maria li mando lar- 
mata de li genoysi cum nave grosse 11 e 3 usieri che sono nave a- 
ventegiate. lo Re de ragona ando in persona addosso con larmata sua 
che fo nave 18 e galee 3 con tuta gente darme pocha gente lasso al 
campo per terra e fo rotto et preso a di 4 de agosto die venere in 
die sanctae marie de la nive. e fo menato a milano. lo ducha philippo 
se accordo con lui e lassollo gratis et andandosse genova se rebello al 
ducha. 

1455. Fo assediata Capoa de la gente de la Regina ysabella mugliere 
de lo Re renato eie fu miser iacobo caldolla. lo s. michelle lo conte 
antonio da ponte adera. dentro de capua lo conte Iani per lo re de ra- 
gona a di....e non posseno averla. dentro era lo conte Iani de XX 
miglia. 

1435. A dì 10 agosto lo Papa venetiani fiorentini e lo ducha de mi- 
lano philippo maria feno pace. et lo ducha predicto lasso ymola et 
furli e lasso bolongna in sua libertade e promise a papa eugenio de 
prestare mile cavali per aquistare bologna con la sua gente e la gente 
de venetiani et quili de fiorentini e aquista bologna per la chiesia e 
per lo papa eugenio e poi ando a fiorenza dove li fo fatto grande ho- 
nore dal papa e dai fiorentini. 

1435. Lo conte mando miser alexandro e taliano contro nicholo de la 
stella in la marcha contra lo dito conte e fo rotto e morto a li 24 agosto, 
la vigilia di sco Bartolomeo. e in quelo di naque Sfortia secondo. 

Anno predicto la Regina ysabella tolse gayeta al ducha de Milano 
philippo maria. 


1) Manca qualche parola. 
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1435 a di 10 de novembre lo ducha de milano philippo maria lasso 
gratis lo Re de ragona lo re de Navara frateli e tuti e signuri che 
avea presone e fece liga con luy et mandalo inreame de sicilia et in 
quello genova se rebello al ducha per questa casone a 17 decembre- 

1436 Lo signore michele ebbe potentia da la regina ysabella. a 15 
de aprile marcho de attendoli fece la entrata. 

1436 Naque Iohanne francesco Sfortia figliolo de fuschino in.ture 
magiore in die sacti Iohannis baptiste a di 24 de giugno. 

1486 Lo conte pigliò -baldessar de Ofida a 11 de setembre a budrio 
di Bologna et in quili di ando al soccorso de pisa perche nicholo pi. 
era a lucha et avea tractato in pisa per lo duca philippo. 

1456 Lo conte di nola se rebello a la regina ysabella et aconzose 
con lo re de ragona. 

1456 . Cristofaro de lavella fu morto a pietrasancta a di .... 1) 

1346. lo Ill. S. conte Francesco Sfortia Visconte conte de cottignola 
et confaloniere de la chiesia et marchese de la marcha se conduse al 
soldo et provisione de la liga de venetiani fiorentini genovisi capitano 
generale provisione de 15 milia ducati al mese come appare per li ca- 
pituli di sotto comenzando lo primo decembre 1486 per anni due ?). 

1437. 25 febbraio desponsavi allegrenciam usxorem meam. tuderti et ibi 
facte sunt pulcherime nuptie. men. 29 junij 1435 deo laudes que peperit 
prosperum primogeniteum meum 7 martii 1438, et franciscum 2 novem. 
1459 et Lunesinam 15 nov. 1440. et Baldassarem 14 Jan. 1443 et pitram 
Johannam 18 marti) 1446 et petrum antonium 6 april. 1453 3). 

1457. La mocte tra el di 29 et 30 nacque de madre Johanna daquapen- 
dente et del mio Y. S. in artalto ? una figliola chiamata drusiana girolama 
del mese de semptembre a li tre doctobre fo batizata et a li 80 doctobre 
ando madre ditta verso acquapendente 4). 

1438. Naque a Fuschino a di 8 zugno in benevento una fiola chia- 
mata margarita biancha. | 

1440. fu rotto Nicholo pi. ad anghiara de la gente de fiorentini a 
di 22 giugno essendo capitano petro lo paulo e lo signore michele. in 
quelo di se afronto lo re Reneri e lo re de Ragona presso al rinento (sic) 
et a la pelosa et non feceno niente. 


1441. Morì in Milano lo marchese nicholo de Feusi a di 26 de de- 
cembre. 


1) Manca. 

2) I capitoli mancano. 

3) A piè di pagina di altro carattere. 
4) Al margine d’altro inchiostro. 
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1441. Lo Ill. s. c. Francisco Sfortia capitano generale de la liga et 
confalonero de la chiesia sposa la inclita madona blancha maria fiola 
del ducha de Milano Fhilippo maria a la badia de sancto Sigismondo 
presso a Cremona et in quelo di fece la entrada de cremona a di 27 
octubre cum grande festa et triumphi. 

1442. Lo re de Ragona piglio Napoli a di...et misela a sacomano 
et lo re reneri se redusse in castello novo. 

1444. A nativitate domini die martis 14 Jan. hor. 9 noctis sequentis 
natus est in girifalco firmano F: comitis galeaz. sfortia maria nr. et bapti- 
zatus 17 martii sequentis primogenitus 1). 

1445. die iovis 18 marti hor. 12 minut. ? pont. 42 nata est c. F. dna 
hyppolita maria F. d. mei secunda genita exy? ...®) hyppolita despina. 

1443. die 3 sept. ad hora de terza naque in sancta fiora Nestasia fi- 
gliola del nro m. s. Boso Sforza et de la contessa Chcilia. 

1445. die 20 febr. doe hore avanti di naque guido Sforza figliolo de li 
dicti s. boso et Contessa. 

1445. 13 decem. die lune in festo sancte lucie natus est polidorus ‘in 
arce fori sinfronij ex d. perpetua 3). 

1446. die 10 Jan. intro in Fiorenza el mio I. s. c. Francesco Sforza. 
die 22 et intro el S. de Faenza andamoli tuti al incontra el s. mio parti 
drieto a lui 26 febr. per tornare a pesaro. 

1447. die jovis 6 Iul. morì mad. Costanza dona del mio S. mess. Ale- 
sandro Sforza. 

1449. die lune 22 decemb. natus est papie I. d. Filippum Maria Ill. 
d. m. 3 fil. legiptimum 4). 

1445. a di 10 agosto fo morto lo s. Ranaldo fratelo del S. conte F. S. 
in Asculi et in quelo de Asculi fece rebelione et la roca.... 5) 16 oct. 
1446. Fo tagliata la testa a Iac. da gayvano 17 nov. in roca.... 

1450. A dì 26 de febbraro die Jovis lo duca di Milano conte Fran- 
cesco Sforza intro in Milano in signoria stando alogiato a vicomer- 
cato più di contro Milano e la gente de la signoria de vinesia era nel 
monte di botienso capitano era lo signore Sigismondo Malatesta per 
soccorrere Milano. E quelo di fo morto a furore de populo uno pro- 
viditore de la signoria di vinesia chiamato M.Leonardo venero in Mi- 
lano lo quale stava in Milano et Milano aveva grandissima fame. 


1) In nota di altro carattere. 

2) Segue una sigla che non s'intende. 
3) Al marg. 

4) Al marg. 

5) Illegibile 
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1450. A di 10 de Aprile se acomenzo a lavorare in lo castello de 
milano vd. a cavare et spianare fora la terra e fo a di.... 

1450. A dì 4 de magio se acomenzo a murare lo castello de milano 
de la parte e verso lo camine. 

1451. die mercury 18 aug. natus est. I. sforcia maria f. d. mei quartus 
filius legiptimus hor. 1. m. 3 3). 

1451. Lo dicto ducha fece liga cum la comunitade de Fiorentia a di . 

... de agosto la signoria de vinesia avia exbanditi li fiorentini che 
staveno in vinesia merchedanti ed altri. 

1452. die dominicha a dì 30 genaro hor. 13 m. 22 stando lo sole in 
aquaro gr. 19 m. 26 et la luna in tauro gr. 26 et m. 55 fuschino intro 
in lo castello de Milano per comandamento de lo ducha per castel- 
lano. : 

1452. die i0vis 3 aug. natus est. f. ludovicus maria f. d. mei quintus 
filius legiptimus ?). 

1452. Lo Imperatore federico de bavera vene a ferrara per andare a 
roma a incoronarese. Lo ducha conte Francesco Sfortia li mando lo 
conte galeazo suo figliolo a visitarlo in Ferrara et feceli uno bello ser- 
mone et grandi presenti a di...de gennaro. 

1452. a di 13 de magio lo ducha de milano se parti de milano per 
uscire in campo con la sua gente a lode regio et per mettere tutta la 
sua gente inseme. La signoria de Venesia fece rompere la guerra contro 
lo dito ducha et curereno a più terre a lode a castelo lione a cassano 
a corte a antignato. e questo fo a dì 16 de magio et tolseli mozanicha 
corto e antignato. e lo ducha ando verso Cremona e stete la prima 
sera ad aqua nigra e in quelo li vene novella como Sonzino (sic) la 
gente de la signoria li avea tolto Soncino et lui se apresso de passare 
oglio. 

1452. Lo ducha de Milano F. S. avendo rotta la guerra a li veneciani 
passo oglio a di 6 de giugno a gabianeta e ando in bressana e piglio 
quelo di molte de quelle castelle pra alboyno gambalo pontevigo se- 
nicha minerba e molte altre terre. | 

1452. Lo re Alfonso re de Ragona mando don ferando suo figliolo 
contra li fiorentini con cerca X mila persone per la lega che aveva 
cum veneciani et ando lo primo di a foyano presso le chiane. li Se- 
nise li dove.. passo e victualia per li loro denari e prestavele le bom- 
barde e dicevano che le vendevano e che ne (se) vole li fiorentini che 


1) In margine. 
2) In margine. 


— (30 — 


ne dariano anchora a loro. e stete a campo a foyano cerca di 40 e pi- 
gliolo a pacti e se non fosse quele bombarde non la possea pigliare. 

1452. Lo s. Guglielmo de Monte ferrato ruppe la guerra contro lo 
dicto ducha de milano a posta de li venetiani e ando a campo in ale- 
xandria et prese alcune terre di alexandria casalini lo castelazo e altre 
terre et illo astante lo ducha mando lo s. Corrado suo fratello contro 
lo dito s. Guglielmo e ruppelo et levolo de campo a di 22 giugno. 

1452. Lo s. Alexandro andando alode per guastare uno ponte che 
avea fato li veneciani a cavenagho cum una bastia et facivano grande 
danno a lode e pavia per guastare un altro ponte cum una bastia. a 
rivolta a di 29 luglio lo di de sancto Jacobo. et cristoforo fo assaltado 
da la gente de li venetiani a Canenagho. 

Anno predicto a di 6 de decembre misere tiberto se aconzo col ducha 
de Milano avendo fornito la sua ferma con li veneciani. 

1453. die ven. 6 aprilis in sito sequenti hor. 3 noctis vel circa natus 
est rome petrusantus filius meus ascendens....... et quartus gradus sa= 
gitari). 

1454. die lune octo aprilis hor. 2 noctis sequentis conclusa est pax inter 
F. d. meum et florentinos ex una parte et venetianos et alia stand.... 

1455. die lune 3 martii natus est f. aschanius maria Il. d. mei filius 
sextus legiptimus hor. 17 1) asti. 

1456. die Iovis X Iunii hor. 21 natus est I. dna helysabeta m.e f. d. 
mei filia, 7 legiptima asti. 

1458. 30 aprilis hor. g. die dom. natus est. I. octorinus m.c f. d. mei 
8 filius legiptimus asti. 

1455. A di 6 agosto magistro aristotelle de fioravanti da bologna 
tolse a menare da M. achille di malvizi cavalero de la masone uno 
campanille de la giesia de santa maria de dita masone con li fonda- 
menti da uno loco ad un altro, e così lo meno cercha pedi 354 il quale 
campanile si era cerca pedi 40 alto et menavelo 6 homini et conti- 
nuamente li era suxo a sonare le campane lxi z. da po fati li cavamenti 
si lo meno infra oto di presente lo prefato m. Achille Jacobo di lin- 
grati m. scipione gozadino e la infinita. plebe del populo de... Item nel 
mileximo predicto de luyo drizo una torre che pendeva cercha pedi 5 
nel bolognese in uno castello chiamato cento de la pieve la quale torre 
era de la chiesia di sancto blasio. Et io leonardo botta cremonese fui 
presente a questo e vidi ogni cossa insieme con Mattheo di nobili bo- 
lognese. 


1) In margine. 
Anno XIX. 48 
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1455. A di 23 de marzio mori papa nicola. 

1455. a di 8 de aprile fo creato papa calisto 8 in Roma chiama- 
vasse Alfonso da sciativa cardinale de valentia. 

1458. die...guniis mortuus est alphonsus rex aragonie. 

1458. die dominico 6 agusti mortuus est calistus pont. max. incir. 22 
et 23 hor. 

1458. die mer. x1 aug. fuit generalis concio flor. videlicet parlamentum. 

1458. die...aug. mortuus est card. firmanus... 

1458. die sabati 19 aug. hor. 14 creatus est pont. max. Eneas card. 
pius 2. 


1446. die veneris 28 septembris fo rotto lo campo del ducha philippo 
nel polesino presso a casal maiore in su el po per la gente de vene- 
ciani essendo capitano lo S. michele quale passo ada de novembre del 
dito anno tra rivolta seccha e lode e vene a presso milano die 10. 

1447. die 13 de agosto mori el ducha philippo in milano. 

1447. a di 6 de marzio fo creato pp. nicola quinto chiamavasse me- 
sere Tomase da Sarzana cardinale de bologna 1). 


da 1400 fine in 1455. 


Capitanei de gente darme romagnoli. 


Conte Albrigo vegio da Cunio gran contestabile del reame. 

Conte Johanne da Cunio. quisti duy la compagnia de sco giorgio 
feceno. 

Conte manfredo da Cunio suo nepote. 

Conte Albrigo da zagonaria suo parente. 

Sforza de Attendoli da Cottignola gran contestabile del Reame con- 
faloniere de la chiesia. vinse lo Re Langilago e Re de Ragona in bat- 
taglia e molti altri signori capitanei e gente. Acquisto signoria in lo 
patrimonio Toscana Lombardia e Reame trovosse in le sue casse 36 
fra stendardi e bandere acquistate. 

Conte Francesco Sforza suo fiolo gran contestabile del reame con- 
falonero de chiesia capitano de la liga conte de cottignola dariano e 


1) Questi tre paragrafi sono cronologicamente posti fuori luogo, forse per errore 
del copista, e con essi finisce la cronaca. 
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de Tricarcho marchexe de la marcha e finalmente ducha de milano 
fece notabilissime imprese e fati in vita sua e fa. 


Conte Leone Sforza suo fratello 

Conte Johane Sforza suo fratello 

Conte Alexandro Sforza suo fra- 

. tello 

S. Lorenzo de Attendoli 

S. Michele Attendoli 

M. Pero da Polenta da ravena 

M. Stasio da Polenta de ravena 

M. Hector vechio da Faenza de 
manfredino 

Guidaczo de manfredi de Faenza 

M. Martino da Faenza 


M. Benedeto da Faenza 
Cicco de hordelafi da forli 
Pino de hordelafi da forli 
Mostarda da forli 
Brandolino 

Conte Brandolino 


M. Tiberto Brandolino suo filiolo 
Cristoforo da forli 


. Carlo Malatesta. 

. Pandolfo Malatesta 
. Malatesta da Cesena 
. Malatesta da Pesaro 
. Galeoto Belfiore 
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S. Sigismondo Malatesta 

S. Malatesta Novelo 

S. Guido antonio conte de Urbino 
gran contestabile del Reame. 

Bernardino de la Carda 

S. Federigo conte de Urbino 

M. Arigo burgarelo da himola 

M. Johane da Tosignana 

M. Baptista da Montefioro. 


TONI DOCCMENTI SU GLI SCREETORI E GL ARTISTI 


DEI TEMPI ARAGONESI 


( Continuazione — Vedi il fascicolo precedente ) 


XV. 
Giuniano Maso. 


Napoletano e (dicesi) patrizio, della sua vita privata non sap- 
piam altro se non ch’egli ebbe due figliuoli, Fabio ed Antonio, e 
per fratello — così Pietro Summonte — quel Masone di Majo 
che fu, come vedremo, un ottimo artista nel « lavorare in cuoio 
duro » '). Scolare di Antonio Calcidio, — di Sessa, « poeta e 
grammatico valente » e lettore di rettorica allo Studio e proba- 
bile autore del poemetto latino Gesta comitis Sarnensis *) — sì 
può dire ch’ei fosse il primo o uno de’ primi napoletani rimasti 
in patria che si dessero all’ umanesimo; chè i dotti della corte 
di Alfonso I furono in gran parte o forestieri o stranieri. Padre 
di quasi tutti 1 giovani latinisti partenopei della seconda metà del 
quattrocento, egli dovette specialmente la sua celebrità, fra i 
contemporanei, all’esser stato « maistro — dice il Summonte — 
del signor Jacobo Sannazaro nelli studi di humanità ». La sua 
bell’anima paterna e affettuosa fu poi rivelata alla posterità dal 
riconoscente discepolo nella nota elegia Ad Junianum Majum 
praeceptorem (II, vu). 

E davvero la sua vita ei la spese tutta quanta nell’ insegna- 
mento: è perciò che nel XXXIX de’ nostri documenti, con frase 
tuttora viva nel volgo napoletano per denotare il professore, 
e’ vien chiamato mastro de scola. Dal 1465 al 1488, cioè per ven- 


!) Lettera cit. a M. A. Michiel. 

2) V. MinIerI Riccio, Biogr. App.; De BLasus, Un poema lat. ined. 
in lode del conte di Sarno in questo Archivio VIII, 738 sgg.; e le Ced. 
di tesor. XLVI e sgg. 
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titré anni, lesse « rettorica », « poesia » o « arte oratoria » nello 
Studio napoletano, con la provvigione di trenta e di quaranta 
ducati annui (Documm. I-XLII). Nel decembre 1490, con la paga 
di cento ducati, succedeva ad Aurelio Bienato come « maistro 
de l’ illustrissimo don Petro de Aragona » (Docum. XLIII), il se- 
condogenito di Alfonso, duca di Calabria, e di Ippolita Maria 
Sforza. Morto due mesi dopo (il 17 febbraio 1491), appena ven- 
tenne, il reale giovinetto ‘), Giuniano, nell’aprile di quell’ istesso 
anno, e con l’istesso stipendio, veniva destinato « maestro de 
li illustri don Alfonso e don Carlo de Aragona » (Docum. XLIV): 
cioè di quell’Alfonso, bastardo di Ferrante I, che, dopo una di- 
mora di circa dieci anni al Cairo presso il Soldano (v'era già 
nel 1478), ritornato a Napoli il 27 settembre 1487, nell’anno se- 
guente era stato eletto, ma non consacrato, vescovo di Civita 
di Chieti da Innocenzo VIII; e di quel Carlo, secondogenito di 
don Enrico, altro illegittimo di Ferrante I, che, nel maggio ’94, 
per la rinunzia del fratello Lodovico, fatto cardinale da Ales- 
è sandro VI, succedeva al padre nel marchesato di Gerace ?). 
E, così, nel luglio ’92, è maestro «a li figli del condam Joan 
de Cremona »; 1 quali, per ordine del Re, riteneva, ancora nel 
_ gennaio ‘93, « in sua casa per imparare », provvedendo anche 
alle « scarpe, vestire et altri bisogni » loro (Documm. LIV-V, 
LVII-XI). 

Ma già sin dal 1480 era dovuto entrare nelle buone grazie 
di Ferrante I; ché in quell’anno, nella sottoscrizione delle Ora- 
tiones di Cicerone edite da lui, el si dice per la prima volta eques 
neapolitanus; come più tardi, nel 1492, nel titolo del De Ma- 
jJestate, « cavaliero napolitano ». Sulla fine del 1491 il re lo no- 
minava suo cortigiano, senza accrescerne lo stipendio che ri- 


') V. su di lui, per ora, il citato mio studio su La prima imitazione 
dell’ Arcadia, p. 165. 

2) V. su questi due prìncipi la mia pubblicazione su La morte di don 
Enrico d’ Aragona lamento in dialetto calabrese (1478), in questo Ar- 
chivio, XI11, a pp. 19 e 6 dell’estr. — Nel 1492, « maestro de l’ illustri 
don Loise de Aragona, marchese di Geracy, don Alfonso et don Carlo 
de Aragona, nepoti del signor Re » era un « Francisco de Bressia » (Ced. 
di tesor., voll. CXLVI, 83 v, CXLVII, 112 è, 118 0). 
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maneva sempre di cento ducati annui ai 21 (Documm. XLV-L). 
Ed a fianco a Ferrante I egli era ancora nel gennaio 1493; ma 
tra questo giorno ed il 20 aprile di quell’anno era morto; ché 
allora e in séguito « Fabio et Antonio de Mayo, figlioli et eredi 
del condam messere Juliano de Mayo », sì presentano essi come 
istitutori dei ricordati figliuoli di Giovanni di Cremona (Do- 
cumm. LIX-XI). Per la sua tomba il Pontano scriveva un Tu- 
mulus Junit Juniani Mati 4'). 

L’opera che gli dètte maggior fama per tutta Italia e per 
fuori fu il De priscorum proprietate verborum , il più antico 
vocabolario latino pubblicato in Italia, che il Volterrano (An- 
tropologia, XXI) crede opera del suo maestro Calcidio; e che 
giovò grandemente al Calepini. Ei la faceva stampare dal noto 
tipografo Mattia Moravo, a Napoli, nel 1475, dedicandola con 
un’epistola Ad invictissimum Ferdinandum regem; e, nello 
spazio di pochi anni, fu riprodotta ben cinque volte: a Tre- 
viso (1477), a Brescia (1480), a Venezia (1482 e 85) e finalmente 
a Napoli, forse dall’ istesso Mattia Moravo, nel 1490 ?). 

Nè qui s’arresta la sua opera di umanista : ché a lui si deb- 
bono un’ edizione dell’Epistolae di Plinio il giovane (« reco- 
gnovit Junianus Maius parthenopeus, rhetor publicus summa 
cura summaque diligentia »), ed una scelta delle Orationes di 
Cicerone (« quas selegit Junianus Maius Eques neapolitanus 
et rhetor publicus »): stampate, con una lettera proemiale, tutt'e 
due da Mattia Moravo nel 1476 e nel 1480. Una sua Epistola 
a Roberto Salviati in lode di Giovanni Pico con la data « Nea- 
poli pridie non. Junii 1490 », è in fine dell’Meptaplus del Mi- 
randolano; nè si sa altro di un libro Epistolar. ad diversos e di 
una Grammatica ms. che ricordano puntualmente i soliti bio: 
grafi napoletani *). 


1) Nel libro primo De Tumulis in Carmina, Napoli, Mayr, 1505. 

?) V.il De Licrerus, Catalogus codd. XV. impressor. qui in R. Bibl. Bor- 
bonica adservantur, 11, 63 sgg.—L’ ampliatore dell’ediz. bresciana, un « Bar- 
tholomeus Parthenius Gir. » (sic), nell’epistola dedicatoria al patrizio ve- 
neto Francesco Trono, discorre di tutte le precedenti edizioni del Lessico, 

3) Che sono: CHioccARELLI, De dllust. script. napol. (ms. XIV, A, 28, 

c.14 0-15 v della Naz. di Nap.); Toppi, Bibl. napol., p. 168 e Nicopemo. 
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Furono invece frutto della sua vita cortigiana due operette 
in volgare. La opera de Maiestate composta da Juniano Maio 
cavaltero neapolitano , scritta o finita di scrivere nella prima 
metà del 1492 e dedicata a Ferrante I, — la Maestà in per- 
sona! — e trattante in venti capitoletti delle principali virtù 
regie (la magnanimità, la liberalità, la costanza ecc.) '); fu dal 
re fatta subito trascrivere, tra l'agosto. e l’ ottobre di quell’ i- 
stess’anno, dal suo « scrittore » Giovan Matteo de Russis «in 
littera antiqua », cioè in carattere tondo. Affidata poi al minia- 
tore Leonardo Rabicano, questi vi dipingeva, sul frontespizio 
ed al principio di ogni capitolo, in oro e oltremarino, le gesta 
di Ferrante I: in tutto erano « trenta istorie... che ciaschuna 
è uno quadro dintro multe figure » con « vinti uno lictere peru- 
sine ». Il 23 febbraio dell’anno seguente il ms. veniva collocato 
nella « libraria de Soa Maestà » (Documm. LI-LIII, LVII). Di 
qui il prezioso cimelio — « in carta pecorina adornata di squi- 
site miniature nella margine (sic) » — passò « nella libraria de’ 
PP. Teatini di S. Paolo di Napoli », dov'era ancora al tempo di 
B. Tafuri; poi, sulla fine dello scorso secolo, venduto da que’ 
Padri ad un « Monsieur Miot » ?), esulò in Francia; ov'è ancor 
oggi conservato tra i codici italiani della Nazionale di Parigi, 
col n.° 1711 3); dopo essere stato, per un mezzo secolo circa, 
nuovamente a Napoli, nella biblioteca del marchese Taccone 4). 


Addizioni, p. 144; TaruRI, Istorie degli scritt. nati nel Regno di Nap., ll, 
II, 330-33, 111, rv, 359-60; NapoLi-SIGNORELLI, Vicende, 2° ediz., 111, 459-60; 
MinigrI-Riccio, Biografie, App. n.° 54. 

1) V. D. Losacono, L’opera inedita De Maiestate di Giuniano Majo 
e il concetto del principe negli scrittori della corte aragonese di Napoli 
Napoli, 1890 (estr. dal vol. XXIV degli Att dell’ Accad. di Scienze mo- 
rali ecc.); e cfr. MioLa, Propugnatore, N. S., I, 141 sgg. 

?) Così il MroLA in una nota alla sua copia del De Majestate (ms. XII, 
B, 37 della Naz. di Napoli), della quale più sotto. 

3) Sul ms. parigino v. MAZZaTINTI, I mss. italiani delle biblioteche di 
Francia, ll, 5, e cfr. dello stesso La biblioteca aragonese nel Bullett. uff. 
dell’ Istruz. pubblica, miscell., XI11, 273. 

4) Così affermano il CoLangELo, Vita di G. Sannazaro, Napoli, 1819, 
p. 13, e gli autori di Napoli e luoghi celebri delle sue vicinanze, Na- 
poli, 1845, ll, 329. 
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Quando il codice era tuttora a Napoli, nella biblioteca di San 
Paolo, l'aveva visto e ne aveva fatta una buona copia G. V. 
Meola, la quale è ora nella miscell. XITI. B. 37 della nostra Na- 
zionale; poco dopo il Gervasio ne traeva per le sue zcerche 
su’ pontaniani quel saggio che è fra le sue carte, nella biblio- 
teca dei Gerolamini della stessa città 4‘). 

L'altra opera fu ricordata dall’ istesso Giuniano nell’ esem- 
pio della « secunda Magnificentia » del De Majestate: ivi, egli 
dice, aveva trattato « diffusamente... dell’ inventione et de lì 
inventori et de la utilitate et del piacere » grande della cac- 
cia. Scritta certamente per compiacere a Ferrante I, appassio- 
nato cacciatore, fu invano ricercata dal Tafuri e sinora non è 
per anco venuta fuori. 

Fino a qualche anno fa è stata in Napoli, ignota a tutti co- 
loro che si occuparono del nostro, in una libreria privata, una 
altra operetta di Giuniano, anche in volgare ?): una traduzione 
del Libellus de arte bene moriendi di Alberto Magno, pubblicato 
a Napoli da Arnaldo « de Bruxella », il 1476: P « Arte di ben 
morire: incomencia lo prologo de l’arte de lo ben morire, tra- 
ducto in vulgare sermone da Juniano Maio a lo inclito signiore 
misser Pasquale Diaz Garlon Regio Castellano dignissimo ». 
In folio piccolo, scritto dal noto copista aragonese Giovan 
Marco Cinico (« Joannes Marcus Cynicus X.pi et honestatis 
famulus tribus et quinquaginta horis eascripsit »), con mi- 
niature e lettere ornate, anche codesto codice è andato a finire 
a Parigi, ed è ora nelle mani di un libraio tedesco. 

Oltre che dal Pontano e dal Sannazaro 8), e’ fu stimato e lo- 
dato dal Chariteo che nella AResposta contra li malevoli lo 


1) Su questo ms. e sull’originale v. MioLA, Le scritture in volgare dei 
primi tre secoli della lingua ricercate nei codd. della Bibl. Naz. di Na- 
poli (in Propugn., N. S., I, 141 sgg.) 

?) V. Catalogue de la bibliothèque de feu M. Benedetto Maglione de 
Naples, Paris, 1894, pp. 44-46, con una descrizione bibliografica. Ha do- 
dici miniature di mill. 211 x<150, e 38 ff. scritti in carattere tondo. 

3) Il quale lo ricordava anche nell’ elegia In maledicos detractores 
(I, x1), fra gli accademici pontaniani, tra il Marullo ed il Chariteo. 
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chiamò « Quintiliano del suo secolo » !); e dal De Gennaro 
che, nel poema Delle sei etate della vita humana, da Alfonso 
d’Avalos, marchese di Pescara, fa dir questo di lui ?); 


Iunian vide che tua patria volse 
perpetua far con sua tersa dottrina, 
in cui le Muse et lor fonte s’accolse. 


È noto poi che Alessandro d’Alessandro, altro suo scolare, 
oltre che « vir bene literatus, in exquirendis adnotandisque ver- 
borum et sententiarum viribus, multi studii », lo disse tanto sa- 
piente interprete de’ sogni, che ogni mattina una turba di so- 
gnanti, fra cui uomini celebri, si recava da lui per ascoltarne 
i responsi ch’eran tenuti come oracoli divini *). Or fra questi — 
lo credo — doveva trovarsi spesso il sentimentale amante di 
Carmosina, quando tristi sogni turbavano la misera pace del 
suo cuore. Tenendo presente codest’altra sua virtù, non è diffi- 
cile — lho detto anche altrove 4) — che nel vecchio Enareto 
dell'Arcadia, « sopra gli altri pastori dottissimo », «a cui la 
magior parte de le cose divine e umane è manifesta », il gio- 
vine Sannazaro volesse rappresentar il suo venerato maestro; 
cui, se non altro, fu lode non piccola il rimanere — e l’ imitò 
il suo celebre discepolo — sempre fedele al suo signore: perchè 
alle grandi offerte che gli veniva facendo Renato d’Angiò, ne- 
mico di Ferrante I, per attirarlo alla sua corte di Provenza, 
il buon umanista napoletano rispose sempre con un costante 
diniego !). 


1) Rime, a mia cura, II, 367. 

2) V. RENIER, Notizia di un poema inedito napolitano (Giorn. stor. 
VIII, 250 e 253). 

3) Dies geniales I, x1. 

4) La prima imitaz. dell’ Arcadia, p. 34. 

5) Lo racconta Giuniano istesso in una lettera citata nei Mémotres de 
Saint- Vincens, presso VILLENEUVE-BARGEMONT, Histoire de René d’Anjou 
Paris, 1825, III, 24. Cfr. Lecoy DE LA MARCHE, Ro? René, Paris, 1875, 
IA BZ: 
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« A mestre JuLiano DE MAvo |« per prorata de la provisiò o salari per 
temps de x mesos comencant del primer die del mes de octubre proxime 
passat (1465) fins per tot Juliol (1466) primervinent, dints lo qual temps i 
ha e es tengut legir certes lissons en los dits studis »]: I duc. ». 


LL 
« A JoLiaNo DE Mayo [novembre ’65]: II duc. » 
ll. 


« A misser JuLiAaNo DE Maro [« per la provisiò o salari del mes de 
- decembre proxime passat (’65) »]: In duc. ». 


IV. 


« A Jor1ano DE MaA10 [per il « mes de janer proxime passat (1466) »]: 
in duc. ». i 


V. 


« A Juriano DE Maro [per il « mes de febrer proxime passat » (’66)]: 
Im duc. ». 


VI. 


« A JoLiano DE Maro [per il « mes de marg proxime passats (’66) »]: 
ni duc. ». 


VII. 


« A JoLrano DE Maro [per il « mes de abril proxime passats (’66) »]: 
mM duc. ». 


I-1. Ced. di tesor., vol. XLIll, ff. 227 v, 288, ai 4 novembre e 3 de- 
cembre 1465. 

ni-via. Ced. di tesor., vol. XLIV, del 1466, ff. 61 v, 108) v, 147, 220 ®, 
277 è, 342 vo. 
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VIII. 


« A JoLrano pe Maro [per il « mes de maig proxime passat (’66) »]: 
pi duc. ». 


IX. 


« A JuLiano DE Maro [ottobre 1468]: n duc., n tarì, x ». 


E 


« A Juno DE Maro [decembre 1468]: 1 duc, n tarì ». 


SL 


« A JuLiano DE Maro [gennaio 1469]: 1 duc. n tarì ». 


XII. 


« A JuLiano DE Maro [febbraio ’69]: 1 duc., n tarì ». 


XIII. 


« A Juriano DE Malo [marzo ’69]: 11 duc., n tarì ». 


XIV. 


« A JuLiano DE Maro [aprile 69]: u duc., n tarì ». 


DV. 


« A misser JuLiaNo DE Mayo [maggio ’69]: n duc,, n tarì ». 


Ix. Ced. di tesor., vol. XLVII, f. 390 è, ai 16 novembre. 
x-xv. Ced. di tesor., vol, L, ff. 80, 150 v, 214, 276, 349, 437. 
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XVI. 


« A JuLiaNo DE Maro [giugno ’69]: n duc., Il tarì ». 


XVILO 


« A JuLiaNo DE Mar10 [luglio ’69]: 11 duc., n tarì ». 


XVIII. 

« A Juriano DE Mao [ottobre ’69], qui Zig de poesia: n duc., n tarì ». 
XIX. 

« A Juiano DE MaA10 [novembre ’69]: 11 duc., n tarì ». 


XX. 


« A misser JuLIO (sic) pe MAIO per dita rahò [« mesos de Juny e Ju- 
liol (1470) »]: n duc., nl tarì ». 


XX. " 


« A Juiano DE MA10, per dita rahò [luglio "70]: 11 duc., ll tarì ». 


XXII. 


« A JuLiano DE Maro [decembre ’69]: 1 duc., n tarì ». 


xvi-x1x. Ced. di tesor., vol. Ll, ff. 115 v, 203, 361 »v, 481 », con le 
date 24 luglio, 1 settembre, 15 novembre, 16 decembre 1469. 

xx-xI. Ced. di tesor., vol. LIV, del 1470, ff. 216 v, 217. Anche ai 
ff. 223, 301, 302, come si ricava dall’indice, dovevano esservi documm. 
sul nostro; ma in quel volume mancano le cc. 213-32. 

XxXII-XXV. Ced. di tesor., vol. LV, del 1470, ff. 100, 170 v, 382, v, 405 ». 
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XXIII. 


« A JuLiaNo DE Maro [gennaio 1470]: n duc., I tarì ». 


XXIV. 


« A Juriano DE Maro [aprile]: 11 duc., n tarì ».. 


XXV. 


« A JuLiano DE Mavo [maggio]: m duc., I tarì ». 


XXVI. 
« A misser JuLiano DE MAyo: vin) ducats, ur tarì, a compliment de 
x ducats, per una terca de la sua provisiò que fenìs en lo mes de Janer 


passat, com la resta li sia stada retenguda per lo dit mossen Paschual, 
per lo dret del elatge: Ix duc., m tarì ». 


XXVII. 
« A Juliano DE Mayo per dita rahò: vir duc., 1 tarì ». 
XXVIII. 


« A misser JULIANO, a compliment de x ducats per la dita rahò: vm 
duc., nI tarì ». 


XXIX. 


« A misser JuLiano de Napols, a compliment de xx ducats, per la dita 
rahò [per una terza « finita all’ ult. genn. "72 »]: xvimi due., 1 tarì ». 


xxVI-vIi. Ced. di tesor., vol. LVI, del 1471, ff. 218 »v, 474 ». 
xxvin. Ced. di tesor., vol. LVII, f. 201 è, dell’ ultimo febb. 1471. 
xxIx. Ced. di tesor., vol. LX, f. 313, v, ai 16 aprile 1472. 
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XXX. 


« A mestre JuLiano DE Mayo, per tans ne ha pagats, per lo pesò de 
hun auditor a hon se lest en dit any de arte oratoria: xiv duc. » 


XXXI. 


« A messere JuLiano DE Mayo, a compliment de xxxxn ducats, per la 
dita rahò [per la provvisione sua « de vir mesos finiren lo darrer de a- 
bril proxime passat 1473]: duc. xxxx, tarì 1, xn. » 


XXXII, 


« A misser JuLiano DE Mayo, qui lig de retorica en lo studi general 
de la ciutat de Napols, per pagar lo loguer de una casa per lo present 
anny: x duc. ». 


XXXIII. 


« A misser JuLriano DE Mayo, a compliment de xv ducats, per la 
dita rahò [« per la provision sua de m mesos, finiren lo darrer de ju- 
liol passats]: xm duc. 1 tarì, m », 


XXXIV. 


« A misser JuLiANo DE MAYo, a compliment de xxx ducats, per la 
dita rahò [per la provvisione ott.-febb. "74|: xxvnI duc., 111 tarì ». 


XXXV. 


« Ad lecturam eandem [rectoricae] d. JuLiANUS de Neapoli: triginta. » 


xxx. Ced. di tesor., vol. LXI, f. 274 ®, ai 28 settembre 1472. Fu pub- 
blicato anche dal Losacono, Op. cit., pp. 2-3 insieme al docum. XXXII 

xxxI. Ced. di tesor., vol. LXII, f. 463 v, ai 4 giugno 1473. 

xxxI-II. Ced. dî tesor., vol. LXIIl, del 1473, ff. 150, 537, il secondo del 
9 decembre. e 

xxxIV. Ced. di tesor., vol. LXVI, f. 430 v, ai 2 maggio. 

xXxV. Ced, di tesor., vol. LXXVII, del 1479, f. 24 ©. 
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XXXVI. 
Pro messere Juliano de Mayo. 


« Messer Francisco Coppula, donate a messer JuLiANO DE Mayo, de Na- 
poli, in panni ho altre robe de la corte, la valuta de quaranta ducati; 
al qual lo Signor Re li mana donar per la lettura ha fatto de rettori- 
cha in lo Studio Generale la present civitate de Napols, per l’anno pas- 
sato, che finìo in ottubro proximo paxato. Scrita a Im de novembro 1480. 
El vostro Pasqual Diaz Garlon. » 


XXXVII. 


« Dominus JuLiANUS, de Neapoli, ad lecturam eandem [rectoricae]: du- 
cati 30 per anno. » 


XXXVIII. 


« Al dicto missere JuLiano: la valuta de dicti ducati trenta in le in- 
frascripte robbe a dî [1479]: Mayoriche cilestro: palmi 1, a duc. 13 1/, 
Londres: canne 1, palmi VI, a duc. 4. » 


XXXIX. 


« A messer JuLiano DE Mayo, de Napoli, mastro de scola: la valuta 
de ducati vm, tarì n, grani x; et per ipso a Bernardo Mataredona, a 
compimento de ducati xxx, a dì 13 aprilis [1480]. Londres verdebruno : 
can. II, pal. 1I, a tarì 14, Panno XXIII" nigro: can., pal. VII !/?, a 
tarì 17 ». 


XL. 


« A messer JuLiano DE Mayo, de Napoli, per la lectura, la valuta de 
ducati xL, in le infrascripte robe a dì 8 novembre [1480]: Garbo de Firenza 
cilestro: canne Ill, palma, a tarì 15; Bruges: canne l, palma I ?/3 a duc. 5; 
Trincabraczo de Barcellona: canne, palma V '/, a tarì 18; Cordellato 


xxxvI. Ced. di tesor., vol. LXXVIII, f. 138. 
XXXVII-XL. Ced. di tesor., vol. LXXXV, del 1480, ff. 49, 96 v, 176. 
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nigro pucz sarda: canne l, palma ll, a tarì 10; Paonaczo de grana de 
Firenza azimato: canne 1, palma IV, a ducati 8; Velluto nigro piano 
jenuisco: canne 1, palma !/,, a ducati 7 !/,. Per cautela de monssen Pas- 
quale, 4. dicto. » 


XLI. 


« A messer Ju.iano DE MAYo:Xx1I duc., Iv tarì, a complimento de xm 
duc., I tarì, x grana !/s, per la dicta ragione. » 


XLII. 


« A messer Juliano DE MAYO: xI duc., Iv tarì, a complimento dexuni 
duc.: I tarì, xI !/,, per dicta ragione [per la « terza de provisione finita 
ad aprile »|. » 


XLIII. 


« A messer JuLiano DE Mayo, maystro de 2° Ilustrissimo don Petro de 
Aragona: xx1V duc., a compimento de xxv duc.: li sonno comandanti do- 
nare per la provisione soa de tre misi, dal primo de decembro 1490 et 
per tutto febraro del presente anno, a ragione de G duc. lo anno, lo resto 
per lo elagio: xxIy duc. » 


XLIV. 


« Ad ditto messer JuLiANO, maestro deli Illustri don Alfonso e don 
Carlo de Aragona: xi duc., I tarì; a compimento de x1 duec., ui tarì, 
vii, li sonno comandati donare per la provisione soa de un mese et du- 
dici dì, da li xvm de aprili et per tutto magio del presente anno, a la ditta 
ragione, lo resto per lo elagio: x1 duc. 1 tarì. » 


xLI-I1. Ced. di tesor., vol. GXXIV, ai 7 aprile e 28 maggio del 1488, 
ff. 284 v, 396, sotto « Studio generale. » 

xLUI-Iv. Ced. di tesor., vol. CXLII, del 1491, f. 60, sotto « Particulare 
persune ». — « Appresso » a don Pietro, don Alfonso e don Carlo d’Ara- 
gona stava allora Tommaso Pignatello (Ced. vol. CXLII, f. 60). 


2 Deb 


XLV. 


« A messer JuLiano DE MAvA (sic) [fra i « Cortesani » del Re], per dicta 
ragione [per la « provisione sua de sey mise, dal primo de decembro 
dicto et per tucto lo mese de magio de lo presente anno, a ragione de 
cento ducati lo anno, lo resto per lo elagio]: xxxxvm duc. » 


XLVI. 


« A messer Jurano DE Mayo [fra i « Cortesani »|] a complimento de 
vu duc., 1 tarì, xm !/,, per ditta ragione [per «la provisione soa del 
mese de jugno proxime passato, lo resto per lo alagio »|: vni duc. ». 


XLVII. 


« A messer Juiano DE Mavo [fra i « Cortesani »] a complimento de 
vin duc., 1 tarì, xM [pel « mese de juglio »]: vit duc. » 


XLVII. 


« À messer Juriano DE Mavo [fra i « Cortesani »] a complimento de 
vii duc., I tarì, xm !/,, per ditto mese [« augusto »]: vi duc. » 


XLIX, 


« A messer JuLiano DE Mayo [fra i « Cortesani »] per ditta ragione 
[« como lo resto se li sconta de la summa de xvi duc., I tarì, vI, ave 


havuto in panny da .la Regia Guardarobba, et per lo alagio »]: v duc., 
I tarì, xIl. » 


Gi 


« A messer Jurnano DE Mayo [fra i « Cortesani »], per ditta ragione 
[« como lo resto se li sconta per lo panno et alagio »]: v duc., 1 tarì, xm. » 


xLv. Ced. di tesor., vol. CXLVI, del 1492, f. 76. 

xLVI-L. Ced. di tesor., vol. CXLVII, del 1492, ff. 78 v, 8I, 83 è, 837, 90, 
Citati anche dal Lozacono, Op. cit., p.3, n. 2. Gfr. anche FARAGLIA, E. Fie- 
ramosca, pp. 17-18, n. 2. 


Anno XIX. 49 
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LÌ. 


« A Joan Mathio de Russis, de Napoli: 1 duc., 1v tarì, xv grana; a lo 
quale lo Signore Re li conmanda dare per la scriptura de tre quaterni 
chi à scripti de volume comune de la hopera de uno libro intitulato De 
Magestate composto per messere JuLtANO DE Mayo, de littera antiqua 
fina, et quille ha consegnate, in potere da Baltassarro Scariglia, in la 
libraria da Soa Maestà, a xvi de augusto proxime paxato: 1 duc., 1V 
tarì, XV » 


LIl. 


« A Joan Marco (sic) de Russis, scripture (sic) del Signor Re, a dì 
xxv1 septembris: 1 ducato, 1v tarì, xv grana, ditto Signor li conmanda 
dare per la scriptura de tri quaterni de volume comune de littera an- 
tiqua, chi have scripte de una hopera intitulata de Magestate, a ragione 
de m tarì, v grana lo quaterno; et quilli ha consignati in la regia li- 
braria, in poter de Baldassarro Scariglia, a xxv11 del presente [settembre]: 
1 duc., 1v tari, XY. » 


«LI. 


« A Joan Marcho (sic) de Russis, de Napoli, scriptore del Signor Re, 
a dì xv ottobris: 1 duc., n tarì, vi grana; al quale lo ditto Signor li 
conmanda dare per la scriptura de dui quaterni et dui carte de la fine 
de la opera intitulata De Magestate composto per messer JULIANO DE 
Mayo; a ragione de n tarì, v, lo quaterno de volume comune, et quilli 
ha consignati in la libraria de soa Maestà, a x11 del presente [ottobre]: 
1 duc,, n tarì, VI. » 


LIV. 


« A messer JuLiano DE Mayo, a dì vin dicti [agosto 1492]: xx duc.; 
al quale lo Signor Re li conmanda dare, ciò è xv ducati, per alcune di- 
spese bisognano fare a li figlioli da Joanny de Cremona, et v ducati per 


LI-Lv., Ced. di tesor., vol. CXLVIII, del 1492, ff. 676 v-77, 678, 679, 
769, 818 7-0. 


e ot a 


scarpe, vestire et altri bisogni de dicti figlioli, quali tene in sua casa 
per inparare; per memoriale de Soa Maestà resta in potere de l’excel- 
lente Conte de Alife: xx duc. » 


LV. 


« A Juiano DE Mayo, a dì v dicti |decembre ’92|: v ducati, a com- 
pimento de xx docati; al quale lo Signor‘ Re li conmanda dare per la 
dispesa fa a li figli del condam Joan de Cremona, per cinco misi, quali 
finèro lo ultimo de novembro proxime paxato, como li restante xv ducati 
have havute da me in dì paxate: v duc. » 


LVI. 


« A JuLiaNo DE Mavo [fra i « Cortesani »| per dicta ragione [« a com- 
pimento de vin duc., 1 tarì, xm, per decembro, lo resto per lo panno et 
per lo alagio »]: v duc., 1 tarì, x11"1/,. » 


LVII. 


< A Nardo Rapicano, miniatore, a dì n de aprile 1493: xv ducati, 1v 
tarì, xvi grani; a lo quale lo Signore Re li comanda dare, ciò è 1v tarì 
per uno principio istoriato che ha facto in uno libro che ha composto 
messer JuLiaNno DE Magio de laudi de Soa Maestate, în vulgare; xv duc. 
per trenta istorie che ha facte in dicto libro, che ciaschuna è uno qua- 
tro dintro multe figure; et xv grani per vinti una lictera perusina fa- 
cte in dicto libro, quale libro ha consignato in la libraria de Soa Mae- 
state, in potere de Baltassarro Scariglia, a xxml de febraro proxime 
paxato: xv duc., 1v tarì, xvil. » 


Lvi- XI. Ced. di tesor., vol. CLI, del 1493, ff. 88 v, 597, 674 v, 704 v, 
718, 727: il primo, del 28 gennaio. Soltanto i documenti III- VIII, XLII-II, 
LI, LVI, sono ricordati o riassunti dal BARONE, Op. cit., pp. 30, 155, 
165, 169. Il LVI fu pubblicato per esteso dal Minieri Riccio nelle note 
al Cenno storico della accad. alfons., p. 25, n. 126; ivi son citati anche 
i documenti LI-LIJI, ma, per errore, come esistenti nel vol. CXLIV (p. 17, 
n. 69); pei quali v. anche il MroLa, Op. cit., p. 141. 
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LVII 


« A messer JuLiano DE Mayo, a dì xx1 de Jennaro dicto [1493]: 1v due.; 
lo Signore Re li comanda dare per la despesa de li figlioli de Joanni de 
Cremona, quale tene appresso de sè ad imparare: sonno per lo mese de 
decembro proxime paxato: iv duc. » 


LIX. 


« A Fagio et AnToNIO DE MAvo, figlioli et herede del condam messere 
JuLiano DE Mayo, quali teneno due figlioli de condam Joan de Cremona 
in casa, a loro despesa, et quilli inparano: vm duc. ; a li quali lo Si- 
gnore Re loro comanda dare per la despesa de’ dicti figlioli, per dui 
misi quali finèro a xx del presente [aprile 1493]: vir duc. ». 


LX. 


« A FaBIo et AnToNIO DE Maro, figlioli del condam messere Iumano 
pE Mayo: 1v duc.; a li quali lo Signore Re loro comanda dare per la 
despesa et inparare fanno a li figlyoli de condam Ioanni de Cremona, 


che sonno dui, per uno mese quale finio a xx de maio proxime paxato 
[93]: iv duc. ». 


LXI. 


« A FaBio DE Maro: Iv duc., a lo quale lo Signore Re li comanda 
dare per lo salario suo et despesa fa a li dui figlioli de condam Ioanni 
de Cremona, quali impara et tene in suo governo, per uno mese, quale 
finio a xx del presente [giugno ’93]: rv duc. ». 


="906 


XVI 
GiuLiaNno PERLEONI. 


Non tutti coloro che recentemente s’ occuparono dei rima- 
tori napoletani del quattrocento, conobbero un incunabulo stam - 
pato a Napoli « per Aiolfo de Cantono da Milano, a dì x de 
martio M. CCcc. LKXXXI », ed intitolato: Compendio di Sonecti 
et altre Rime de varie texture, intitolato lo Perleone, recolte 
tra le opere antiche e moderne de l humile discipulo et imi- 
tatore devotissimo de’ vulgari poeti Grurtano PERLEONIO DICTO 
Rustico Romano, minimo tra’ regii cancelleri, et da presente 
date in luce ad persuasione de l’Illustrissimo suo S. lo S. Fe- 
derico de Aragonia P. d’ Altamura, duca d’ Andri et c., et 
complacentia de alchuni amici 1). 

I due vecchi storici della nostra poesia lo ricordarono, ac- 
cennando a qualche suo componimento *); sulla fine del se- 


!) Benchè affatto raro e ne esistano esemplari in quasi tutte le bi- 
blioteche romane (Casanatense, Corsiniana, Alessandrina) e nelle Na- 
zionali di Napoli (mancante dell’ avvertenza e della tavola delle compo - 
sizioni) e di Firenze ecc.; lo ignorarono il BARONE (12 Canzoniere di P. I 
de Jennaro, Napoli, 1883), il MANDALARI e il TORRACA nell’edizione e nello 
studio cit. su’ Rimator: napoletani. Lo ricordarono, invece, lo SCHERILLO 
(Quattro saggi di crit. letter., Napoli, 1887, p. 60 n.) ed il Framini (7. 
Galeota, pp. 48-49, 63, 67); ma il primo, senza averlo mai avuto fra 
le mani, dal Saggio storico critico sulla tipog. del Regno di Nap. (2.° 
ediz., Napoli, 1817, pp. 176 sgg.) del GiustINIANI; il secondo, avendone 
letto solo qualche verso qua e là, chè altrimenti non avrebbe fatto il 
nostro « conterraneo » del Galeota, cioè napoletano, nè segnato un sic 
accanto al suo nome di patria (Romano). Me ne giovai io nella mia 
ediz. delle Rime del Chariteo , e nello studio su La prima imitazione 
dell’ Arcadia, come avvertirò a suo luogo. 

2) CRESCIMBENI, Ist. d. volg. poesia, ll, 11, 332 e 1, 150; QuaprIOo, Della 
st. e rag. di ogni poesia, ll, 240, VII, 64. Il primo ne dà per saggio il 
son, : S° éo fossi stato nel pensier più tardo. 
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colo scorso, il Giustiniani ne faceva una larga descrizione bi- 
bliografica ‘), ed il Capialbi, sul principio di questo, l’ aveva 
presente nelle sue ricerche su gli accademici pontaniani 2). Ma 
tutti ne dissero ben poco, non quanto certamente poteva ri- 
cavarsi dal contenuto delle rime. 

Il Crescimbeni era incerto sulla sua patria, nè sapeva deci- 
dersi tra Roma e Napoli, mentre da’ molti sonetti intitolati 
« De patria » *) (come dai nostri documenti) si ricava ch'egli era 
romano (e patrizio) probabilmente dell’ antica famiglia de’ Per- 
leoni; e che era stato costretto ad abbandonare la città natia. 

Or, tenendo presente il suo nome accademico (Rustico Ro- 
mano); una sua canzona per l’ elezione al pontificato di Paolo II 
(Al condam Paulo Balbo Veneto Pont. Max. Roma parla, 
a c. xv), scritta certamente in patria nel 1465; e due sonetti 
inviati ad un suo « Tacito Romano » 4) (anche questo un nome 
accademico); io credo di poter quasi affermare ch'egli fosse stato 
uno de’ giovani patrizii aderenti all'Accademia romana di Pom- 
ponio Leto e del Platina (i quali giovani — dice un documento 
contemporaneo — « per essergli forse piaciute et gustate le hy- 
storie de Romani, et per desiderare forse che Roma torni in 
quelli primi stati, havevano deliberato levare questa città de 
la subiectione de’ preti »); e che, quando, nel carnevale 1468, 
l istesso Paolo II fece arrestare venti accademici perchè mac- 


1) Op. cît., 1. cit. Il Giustiniani che ne pubblica anche lui due so- 
netti: Altra lyra, altro Apollo e E questo el templo (cc. 1, cLxn), ri- 
pete due errori del Crescimbeni e del Quadrio, scrivendo che nessuno 
«ha saputo la vera patria » di lui, e che Marsilio Ficino gli avesse 
scritto ai 20 agosto 1491 una lettera, la quale (M. F. Pierleonio com- 
platonico suo), invece, fu diretta al celebre medico di Lorenzo de’ Medici, 
Pier Leone, la cui morte fu celebrata dal Sannazaro nella nota Visione. 

2) Opuscoli varti, lll, pp. 233 sgg. Il Capialbi conobbe e riassunse il 
nostro I: docum. 

3) Sono a cc. XIX, XXXI, XXXV, XXXVI. XLVI, xL1. In quest’ ultimo, imi- 
tazione del petrarchesco L’avara Babilonia, desidererebbe che Roma e 
i suoi governanti fossero distrutti e che il « Tybro » corresse « de’ lor 
sangui sparsì ». 

4) Sono il secondo e terzo dei citati nella x. precedente. 
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chinavano contro la Chiesa e contro di lui ‘), egli dovette fug- 
gire e ricoverarsi a Napoli presso Ferrante I che non vedeva 
di mal’occhio quella congiura ?). 

Da alcune sue poesie che ricorderemo in seguito, pare che 
egli fosse in questa città nel 1474; ma v'era certamente nel 
1481, quando, avendo il Duca di Calabria assediati e scacciati 
i Turchi da Otranto, il nostro componeva le due sue canzoni 
A la Maestà del Signor Re don Ferrando in la obsidione de 
Hydronto (c. xLvu) e A l’Illustrissimo Signor Duca di Ca- 
labria, recitata in un convito in forma d’ un pastore — il poeta 
istesso « Un rustico son io stato qui spento » — in la recupe- 
rattone de Hydronto (c. Liv). Due anni di poi, sulla fine del 
febbraio 1483, egli dovette partire alla volta di Francia per accom- 
pagnare il suo signore don Federigo che conduceva a Luigi XII 
San Francesco di Paola; ché a questo, e non agli altri due 
viaggi che fece in quella terra, nel ’74 e nel ’79, il secondo- 
genito di Ferrante I, parmi si possan riferire i sonetti che, 
in sul principio del Perleonio, si dicon scritti « in Franza » 
o «in armata » o « de improviso per camino con lo dicto Si- 
gnore » (cc. rv-vu). Il 16 marzo 1486 apparteneva già alla se- 
greteria reale ed aveva dovuto acquistare già grandi beneme- 
renze presso i principi aragonesi, se Ferrante I, chiamandolo 
il « nobile e fedele suo diletto, Juliano Perleoni, patrizio ro- 
mano, detto Rustico, scrivano della Regia Cancelleria », do- 
nava a lui e ai suoi eredi e successori, «in perpetuum et in 


1) E. Morta, Bartolomeo Platina e Papa Paolo II (in Arch. stor. rom. 
VII, 155 sgg.); ev. GrEGOROVIUS, Storia di Ioma, VII, 679 sgg., VoraT, Zl 
risorgimento dell’antichità classica, ll, 228 sgg. Cfr. anche A. PAori, 
I letterati a Roma, in N. Antologia, XXI (1892) ecc. 

2) Se il « ser Rustico de Roma, erari e commissari de la provincia de 
Terra de Lavor » nel 1441 (Ced. di tesor., vol. XLV. ff. 130), è proprio 
il nostro Perleoni, il suo passaggio da Roma nel Napoletano sarebbe 
avvenuto una ventina di annì prima. — Nel Repertorio Comune della R. 
Cam. della Somm. (p. ©) vien ricordato un « Raymondo de’ Perlionibus » ; 
il quale non era romano, ma regnicolo, e propriamente della città di 
Lettere, presso Gragnano. 
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burgensaticum », « quandam peciam terre arbustatam, sitam et 
positam in pertinentiis huius civitatis nostre Neapolis, in Ca- 
sali, ubi dicitur Sancto Petro ad Paterno, suis finibus limita- 
tam, circumdatam quidem via publica a duabus partibus, iuxta 
bona Dominici de Pattis et Juliani de la Foresta »: terra che, 
appartenuta a Lorenzo della Pagliara di Salerno ed a Caterina 
de Pancio di Napoli, per la loro adesione ai ribelli principi di 
Bisignano e di Salerno, Girolamo e Antonello Sanseverino, 
era stata confiscata (Docum. III). Compagno dei due figliuoli del 
De Petruciis, Francesco e Giovanni Antonio, nella regia scri- 
vanta, il nostro fu chiamato come testimone nel celebre pro- 
cesso dei Baroni: « Rusticus, regius scriba regie maiestatis, 
turatus et interrogatus super predictis, depone in effecto como 
ipso testimonio non havea practica con lo secretario, excepto 
con lo conte de Carinola et de Policastro , figlioli dello dicto 
secretario; quale practica cossì havendo, videa ipso testimonio 
como dicti conte de Carinola et conte de Policastro, quando 
venea qualche nova prospera dello Signore Re, li figlioli dello 
secretario ne stavano assai dolente et dolorosi, et quando venea 
qualche mala nova dello Re, ne stavano assai contenti; per la, 
quale cosa ipso testimonio lo disse allo abbate Rugio, et deli- 
berose de apartarese da lloro, como fe’, ché non senze impaczava 
più !) ». 

E quando quella tragedia si chiuse con la morte dei De Pe- 
truciis e del Coppola, Rustico distese.in versi alcune sue ma- 
linconiche considerazioni che intitolò Satyra morale et pro- 
pheticha in la ribellione de li Baroni et morte del condam 
conte de Sarno, Segretario et figliuoli (c. Lxv) ?). 

Due anni dopo, il 26 marzo 1489, al « magnifico viro Rustico 
de Perleonibus regio scriba, amico nostro carissimo » il Duca 
di Calabria affidava l’incarico di accompagnare Carlo de’ Me- 
dici, di Udine *); che aveva ottenuta licenza dal Re di poter 


1) Nell’ediz. D’ALor della Congiura de’ Baroni del Porzio (Napoli, 1859), 
p. LXV. 

2) Ripubblicata da me nella Prima imitaz. dell’ Arcadia, pp. 242 sgg. 

3) Una lettera di costui del 1451 presso il GavE,. Carteggio, I, 163. 
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scavare in alcuni luoghi sotterranei di Terra di Lavoro, per ri- 
trovare « nonnullos thesauros, quos antiquorum tenacitas atque 
avaricia, contra comune bonum.et utilitatem publicam in pre- 
dictis locis subterraneis ascondidit. » Il nostro, nominato « com- 
missario », doveva sorvegliare che tutt’ i luoghi — omnia loca 
et vetera monumenta stive antiquitates — che sembravano adatti 
al Medico fossero scavati e che i proprietarii di quelli fossero 
puntualmente soddisfatti (Docum. IV). 

Ma il posto del Perleoni era sempre al fianco del suo don 
Federigo. Se il Romanus che si trova a piè di alcune lettere 
dirette da quel principe da Foggia e da Barletta, « Ad Antonio 
Marczano paterno commissario fideli » (Autogr. aragonesi, IV) 
è la seconda parte del suo nome accademico, egli era, già fin 
dal iuglio 1482, segretario del « regio secondogenito e locote- 
nente ». Era certamente « secretario de l’armata » nello ago- 
sto 1484, quando lo troviamo sulla flotta di don Federigo nel 
mare Adriatico, il 26 « davante Bestie » — probabilmente Viesti 
nel promontorio di Monte Gargano, — il 28, nel golfo di Manfre 
donia (Documm. I-II). E così dal primo gennaio 1487 in poi lo 
troviam ricordato come « secretario delle cose mariteme », con 
la provvigione di dieci ducati mensili (Documm. V-XVI). Sotto 
un’altra lettera (Autogr. aragonesi, VIII): Ad tucti et singuli 
cabelloti et guardiani de passi, « data in Regio paterno arce- 
nali civitatis Neapolis xx1 mensis aprilis MCOCCCLXXXVII », 
si trova firmato: « FepERICUS: RusTIcus ROMANUS » ; e poi segue 
la postilla: « Extracta fuit presens copia de verbo ad verbum 
ex registro rerum maritimarum primo, et per me Rusticum Per. 
leonium Romanum fideliter comprobata et propria manu sub- 
«scripta ». Da questa sua vita di marinaio hanno origine parecchie 
sue rime: cioè, oltre le già ricordate, una sestina è « facta in 
mare de absentia » — cioè per la lontananza — della sua inna- 
morata Beatrice Cassia; sei sonetti son diretti, anche stando 
«in mare », «ad un gatto », «ad un falcone », a « due ren- 
dine » ecc. ; 

Era ancora «secretario maritimo » il 21 febbraio 1491, quando 
Ferrante I lo mandava ambasciatore al signor di « Piumbino »: 
egli vi doveva rimanere « per dui misi » e menava seco « tre 
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calvacature et dui famigli » (Documm. XIII-XIV). Ora cotesto 
« Illustre Signore » Jacobo di Appiano, che avea sposato una 
nipote di Ferdinando d’Aragona, in un sonetto del Perleontio, 
ci si presenta come « compare » del nostro patrizio romano 
(c. Lxxxvn). Il quale a' 12 agosto 1493 era a Gaeta, destinato 
ad andar « commissario » presso un tal « Perruca » (probabil- 
mente un padrone di galee) che, avendo conchiuso un contratto 
con Ferrante I e ricevutone danari, aspettava in « quilli mari » 
gli ordini del Re. « Per tanto ne è parso — scriveva questi da 
Capua a don Federigo, allora in Roma — de tucto darve aviso 
ad fine che vidate omne cosa; con la maiore celerità ve serrà 
possibile, mandarite l'ordine che a vui parerà del camino che 
haveranno da fare dicte barce, quale ordine mandarite a la 
via de (raeta in potere de Rustico ». Poi in un poscritto: « Ad 
Rustico hordinarite quello haverà da fare che nui solamente 
havemo ordinato che non se ne parta da Gayeta, fine ad se- 
cundo mandato 1) ». Dopo, i documenti napoletani non parlano 
più di lui. Quando il nembo oltramontano si versò sul giardino 
partenopeo, si ritirò egli a Roma ? Ce lo farebbe credere il dia- 
logo di un contemporaneo e concittadino suo, Li Nuptiali di 
Marco Antonio Altieri (1450-1532), scritto tra il 1506 e il 1509 ?); 
se in esso si descrivessero e si narrassero cose davvero avve- 
nute. Ivi, infatti, uno degl’ interlocutori, in una certa rassegna 
dei letterati viventi a Roma sul finire del quattrocento (ma non 
nel 1500, durante il quale alcuni dei nominati, come Serafino 
e il Marullo, morivano), che avrebbero potuto intervenire alle 
nozze di Giovan Giorgio Cesarino, per rallegrare «con qualche 
iocunda et grata inventione » i convitati, si ricorda appunto 
Giuliano Perleoni. « Quando questi vostri electi et nominati 
[Cosmico, Marullo, Serafino Aquilano], per qualunca lor fac- 
cenda fussiro impediti, .... con honor molto maiure della cità, 
darremone la cura [« de rascionare, pascere le orecchie »] al 


1) Codice aragonese, ediz. Trinchera, 11, n, 201 sg. 

2) Ediz. Narducci, Roma , 1873, p. 8. Questo brano è riferito anche 
da G. LumBroso, Gli accademici nelle catacombe (Arch. stor. rom., XII, 
215 sgg.) 
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Scrofolato, se Illo mal suo non ce Illo intertenga, overo a misser 
Berardino della Valle, misser Carlo de’ Maximi, misser Pan- 
tagato de Crapanica, misser Pavolo delli Albertoni, Emilio Boc- 
cabella, Alexio Marinello. Et quando de’ nominati ognun ve 
abandonassi, non mancarace messer Baptista Casale: quale 
sì se demostra dedito alle muse, che, a sua richiesta, de Par- 
naso, de Elicona et de Castalide onde possa in qual volessino 
gran tema, molto agilmente et inpronto satisfarve. Et vience hora 
alla memoria esserve anche el Blosio, Pimpinello, Phedra et 
Casanova, sì come iovenitti interlassati; quale sonno de natura 
sì disposti al compiacere, che non tanto le Muse lor familiare, 
ma lo corpo a qualunchesso grave incommodo exporrando pron - 
tamente per servire. Ef de rincontro al Sarafino serrave el 
Rustico Perleone; et quando esso ve mancassi, ce haverrete el 
mio Ramundo delli Albertoni, quasi tutti coetanei et de una 
consimile creanza; et tutti gentilhomini romani, et ciascun de 
essi disposto similmente ad compiacere; quali, sì come fra de’ 
litterati è divulgato, se retrovano in sì bona opinione, che, per 
le lor composte cose et publicate, alli enarrati non se tengono 
in acto alguno litterale inferiore ». Dunque Rustico poteva sosti- 
tuir Serafino ; e poichè questi veniva invitato a quelle nozze 
« acciò le donne de qualche delectevole transtullo similmente 
se trovassiro cibate »; vuol dire che questa stessa virtù l’aveva 
anche il Perleoni. 

Accoppiato a Serafino il nostro si trova anche in un noto 
luogo dell’ Esposizione del Pater Noster di Antonio Galateo , 
scritta in Lecce nel 1504: «Io me forzo de interpretare a 
Vostra Signoria — dic’ egli alla bellissima vedova Isabella d’A- 
ragona, duchessa di Bari —le parole de Dio, e dannare le 
cose male fatte; indovino che pochi lettori averò, e più pochi 
chi me ’ntendano, e pochissimi chi observeranno le parole non 
mie, ma de Nostro Signore, e de li sui Discipuli, Apostoli e 
Profeti, Evangelisti ed altri santi. Li multi leggeranno Bur- 
chello, li romanci, li sogni de li Palatini, Bove di Antona, li 
Morganti, SeraFINo e Rustico, (a Fiammeta ed il Filocopo. 
E come dice Paolo: ad fabulas convertentur. Altri chi sono 
di più alto ingenio, chi desiderano parer più belli e dissenvolti 
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ed omini de palagio, disprezano lo greco e lo latino e Dante 
e Petrarca, Sannazaro e Cariteo, omeni dottissimi 1) ». Il Per- 
leoni, difatti, apparteneva a quel gruppo di rimatori popolareg- 
gianti, pei quali lo splendido orizzonte della cultura classica 
rimaneva chiuso, e il cui ideale artistico era ristretto nel ferreo 
cerchio di un secolo solo (sia pur quello dei grandi trecentisti), 
se non del solo Petrarca. Ma del suo merito letterario e di 
qualche sua innovazioncella nelle forme metriche, avremo occa- 
sione di discorrere altrove. Qui ci contenteremo di osservar 
solo che per questa diversità di scuola egli non poteva essere 
stimato nè dal Pontano nè dal Sannazaro nè dal Chariteo, poeti 
d’arte; sì bene o dal De Jennaro che, difatti, lo scelse a suo 
confidente amoroso in alcuni sonetti del suo Canzoniere, cui il 
nostro rispondeva nel Per/eonto (cc. xmM, xxxvII) ?); o da quegli 
altri minori rimatori della corte aragonese, coi quali puro lo 
troviamo in corrispondenza poetica. Erano dunque, amici suoi, 
oltre il de Jennaro che mostra farne molta stima anche nel ci. 
tato poema Delle sei etate della vita umana *): « misser Fran- 
cisco Galiota » che fu suo compagno nella corte e durante il 
viaggio di don Federigo in Francia, nel 1483 4); Giovan Fran- 
cesco Caracciolo, il poeta degli Amor: e di Argo (Napoli, 1506), 
tanto gonfiato dal Sannazaro nell’Arcadia *); Phyleno Parthe- 
nopeo, cioè, come ho mostrato altrove, Filenio Gallo, senese, 
imitatore del Sannazaro e di Serafino Aquilano, cui pure sono 
inviati due sonetti ©): e finalmente una rimatrice « Francesca » 


') Opuscoli, Lecce, 1867, ll, p. 201. 

?) Ripubblicati da me nella Prima imitaz. dell'Arcadia, pp. 2410-11. 

3) V. RENIER, Notizia di un poema ined. nap. (Giorn. stor. VII, 250). 
Ecco la terzina che gli dedica (v. anche La prima imitaz. dell’Arc., p. ): 


Rustico il segue et non mica diverso 
da lui col stil legiadro e pellegrino, 
ché fo d’Apollo artista ornato e terso. 


4) Gli dirige tre sonetti a cc. -xx1, XX11l, XXXIX. 
5) Due sonetti a lui a c. Lxxxvm. 
6) Ripubblicati da me nella Prima imitaz. dell'Arcadia, pp. 1605-66. * 
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che, molto probabilmente, sarà quella Ceccharella Minutola o 
Sybilla Minutola, che era dama di corte della duchessa di Ca- 
labria nel 1478 e 79, e di cui il Capialbi possedeva un bel vo- 
lume membranaceo di lettere scritte a’ principi e signori ara- 
gonesi '). 

Nè gliene mancavano fuori di Napoli. Ad un « Raymondo 
Matheo romano » — della nota famiglia Mattei? — e ad un 
« Gyrardo Bonconti pisano », rimatori l’uno e l’altro, ei dirige 
due sonetti (cc. xx, xLvII); e fra quelli di Bernardo Pulci se 
ne trova uno /n risposta a Giuliano de’ Perleoni Romano per 
le rime proprie: « Queste cose mortal, che sempre vanno ?) ». 

Che il Perleonio, quantunque a stampa, sia rimasto quasi 
sconosciuto nel lato artistico, non è gran male. Merita invece 
di esser conosciuto nel suo lato storico. Non è quindi inutile 
dirne qualche cosa, tanto più che l’autore s'è preso la briga 
di dirci lui stesso il valore, l’epoca e il contenuto delle rime 
distribuite nelle cinque parti del canzoniere. Preceduto da una 
avvertenza, da una tavola delle composizioni e da un Exordio 
a l’Illustrissimo et virtuosissimo Signore lo Signore Don Fe- 
derico de Aragona, con cui gli dedica tutta l’opera, il Perleonio 
contiene nella sua prima parte — la più importante per noi — 
« certe operecte extravagante recolte tra le compilate de molti 
anni, basse et impolite sopra varii argomenti proprii et de 
amici, et accumulate con alchune moderne de più alto stile ». 
Nelle tre seguenti son rime amorose per tre sue innamorate, 
« Diana Latia », « Beatrice Cassia » e « Angela de Belprato »: 
« una nobile et formosa reginal Damicella » quest’ ultima, cioè 
dama di corte della regina Giovanna d'Aragona, un vero an- 
giolo vissuto solo diciassett’anni. Nella quinta, quelle scritte « da 
VII anni in qua », cioè dal 1485 al 92, « per gloria de la ma- 
gnifica et generosa donna M. Fulvia Agrippina », napoletana; 
e « sopra tucte le altre digne de essere da’ servi de Amore 


1) Opuscoli varti, Ill, p. 233. Cfr. le Ced. di tesor. voll. LXXV, 72, e 
LXXVI, 9 ®. 

?) FLAMINI, La lirica di B. Pulci (in Propugnatore, N. S., I, 220 n. 2) 
e F. Galeota, p. 48 n. 3. 
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lecte con actentione, et più volte reiterate et gustate da chi in- 
tende ». Noi lo lasceremo volentieri in questa illusione, ben si- 
curi che nessun servo d'Amore, da quando e’ le scrisse, posò 
mai gli occhi lagrimosi su quelle stucchevoli rime; e rivolge- 
remo, invece, la nostra attenzione soltanto su quest’altre che, 
oltre le già ricordate, ci sembrano storicamente importanti: 


cc. 1-1x. Sonecto primo introductorio. A don Federigo che l’esortava 
a pubblicar le sue rime. E così i sonn. che seguono sino al quindice- 
simo ed alla prima canz., tutti « al dicto Signore ». 

c. xu1. Ad uno amico in la morte de sua innommorata. 

c. Iv. Ad una donna crudele in la matre. 

c. xx1. Per la illustrissima Madonna Elyonora de Arago[na|; quando 
venne a Napoli nel giugno 1477 ? 

c. xxIV. Responsivo ad un dubio. Vi si nomina una « Theodora » ed 
un « Cornelyo ». 

c. xxMm. Egloga facta in la morte del condam Signor Duca de Mil- 
lano, collocutori Phylemone et Thelemo : dopo il 26 decembre 1476, 
quando Galeazzo Maria Sforza fu pugnalato dal Lampugnano. 

C. XXX. Ad una monitcha. 

c. xxx1. Contra una mala lingua. 

c. xx. Canzone III, morale, de nuova texura, in la perdita d'una 
amata donna repudiata in matrimonio. 

C. XXXV. Ad uno Studio. 

c. xxxvu. Sestina I per la illustrissima donna Madama de Rossano: 
Eleonora d’Aragona, sorella di Ferrante I, e moglie di Marino Marzano, 
principe di Rossano e duca di Sessa: quando, nel maggio 1474, accom- 
pagnò la figliuola Margherita che andava sposa al duca greco Orazio 
Abriatim (Passero, p. 29; Summonte, ZHist. I, 480)? Nella poesia si 
accenna all’ « Ylliria ». 

c. xL. Tryumpho a l’ illustrissimo condam Signor Duca de Milano , 
posposto a la Egloga per inadvertentia perchè dovea star prima. Avanti 
il decembre 1476. 

c. xLvil. De la gloria de’ Poeti. 

c. xXLvil. Sopra un Caroso. 

c. LIX. Faceto et burchiellesco facto in lo Sidoli de Agnano. 

c. Lx. Elegia I in la perdita de una amata donna sperata in matri- 
MONnio. 

c. Lx1Iv-v. A/ beato Jacolo de la Marcha (| 27 nov. 1476). 
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c. Lxxvi. Ad Madama Laura P. C. aspectata in un convito. Proba- 
bilmente « Madamma Laura, cantatrice di Fiandena novamente venuta 
a lo Signor Re » nel 1491 (Ced. di tesor. vol. CXLVI, f. 487). 

c. Lxxvn-vin. Sopra la morte de la condam ilustrissima Signora Du- 
chessa de Calabria, Sopra la ‘medesima morte, A l’ illustrissimo Signor 
Principe de Capua sopra la medesima morte (19 agosto 1488). 

c. LXx1X. In la morte de Johan Columbrello fulminato : 13 agosto 1488 1). 

c. Lxx1x. Sopra la morte del condam Conte de Monte Odorisio: Mar- 
tino d’Avalos, figlio d’ Inico, gran Camerlengo : ne’ primi del settem- 
bre 1488 2). 

c. LXX1X. Contra un maldicente. 

c. Lxxx. Elegia II facta per un nobile giovene cortesano sopra la per- 
dita de sua innamorata. 

C. LXXXV-VI1. A 0’ illustrissimo Signor Duca de Calabria stando infirmo: 
nell’agosto 1489, quando Alfonso era ammalato di febbre terzana (Leo- 
stello, pp. 200 sgg.)? 

C. LXXXVI. Ad una vergene struprata. 

c. Lxxxvi. In la morte de l° illustrissimo Signor Don Petro de Ara- 
gonia (17 febbraio 1491) 3). 

c. Lxxx1x. Canzone VI, sopra una visione de Joachin Propheta, di- 
recta a l’ Illustrissimo Signor Don Federico. 

c. civ. Ad F. Scales absente da la medesma Angela de Belprato. 

c. cuvni. Dialogo a le damicelle de la Signora Regina, per la morte 
della Belprato. 

c. cuxn. AZ templo et sepulchro dove fu posta. 

c. ccv. Per la medesima « Madonna Fulvia Agryppina parthenopea », 
ad uno awicho sculptore, un « Alphonso » (?) E al dicto per lo Signor 
Don Federico et la dicta Fulvia. 

c. coxvu-1x. In la morte de la contessa de Alyfi, Lucente di Chiaro- 
monte, moglie di Pasquale Diaz Garlon, morta il 13 dicembre del 1489 
(Leostello, p. 282). 

c. ccxiV. Ad Berardino de Gaeta da Napoli suo secreto amico. 

c. coxxx1. Morale în la morte del Signor Don Petro de Aragonia (1491). 

c. coxxxu. Zn la morte di Carlo Bruno suo amicissimo. 


1) Ripubblicato nella Prima imitaz. dell’ Arc, pp. 208-9. 
2) V. le Lime del Chariteo, a mia cura, ll, 342-43 n. 
3) Ripubblicato nella Prima imitaz. dell’Arc. p. 165. 
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Il pover’ uomo credeva di aver fatto, specialmente con le li- 
riche amorose , qualche cosa veramente di grosso. « Spero — 
diceva egli nell’ Exordio — che da qualunque le presente mie 
operecte actentamente et senza livore serranno lecte et ben 
considerate, non solamente fra il numero de gli ultimi non serrò 
existimato, ma ad molti forse preposto che con elato animo et 
superba fronte solo le lor cose, posponendo tucte le altre, con 
audace lingua laudare et magnificare ardisceno ». Ben ricono- 
sceva gli errori suoi, ma chiedeva le attenuanti. « Excusime — 
soggiungeva al figliuolo del Re — adunque nel conspetto de 
quegli che di me puntaranno gli errori, e la mia pocha o nulla 
vacatione o comodità circa lo studio de le littere, e le assidue 
cure et affanni corporali hor per mare hor per terra, in li quali 
per servicio et ordinatione del sagratissimo nostro Re et Si- 
gnore, tuo padre, son deputato ». In ogni modo, chi vorrà mai 
negargli il titolo ch’egli stesso si dava dinanzi a don Federigo,. 
cioè di « minimo tra’ moderni vulgari et tanti exquisiti et pelegrini 
ingenii che in questa celeberrima tua patria cità parthenopea 
hogi fiorisceno », o di « humile discipulo et imitatore devotis- 


simo de’ vulgari poeti », come ei si diceva nel frontespizio del 
Perleonio? 


« A Rustico, secretario de l’armata: vinti ducate, Im tarì, x in cunto 
de suo salario, per mano de Bernardo Materdona: xx duc., I tarì, x. » 


ll. 
« A Rustico, secretario dell’armata: viati tre ducati in cunto de suo 


salario, et per l’andata che de presente fa in Napoli, et per ipso a Trao- 
netta Spatafora: xxI duc, » i 


1-11. Ced. di tesor. vol. CVIII, ff. 124 », 125, ila primo del 26 agosto ’84 
« davante Bestie » il secondo del 29 agosto, « Manfredonia ». 


IIl. 
Rustici de Perlionibus. 


« Ferdinandus et c. universis etc. Regiorum operum et eorum que 
proprius ad regiam amplissimamque laudem accedunt est gratitudo et 
liberalitas tum in omnes, tum vel maxime in eos qui bene meritorum 
gratia optime meriti sunt, fit enim ut liberali regioque officio functi 
reges maximam sibi laudem comparent et subditi ceterique ad obsequen- 
dum promptius, animentur. Sane devolutam in presentiarum nobis et 
nostre Curie legitime et pleno iure quandam peciam terre arbustatam, 
sitam et positam in pertine[n]tiis huius civitatis nostre Neapolis, in Ca- 
sali, ubi dicitur Sancto Petro ad Paterno, suis finibus limitatam, cir- 
cumdatam quidem via publica a duabus partibus, iuxta bona Dominici 
de Pattis et Juliani de la Foresta, vel alios si plures habet aut veriores 
confines; ob notoriam rebellionem et crimen lese maestatis contra ipsam 
Maestatem nostram, comissum per Laurentium de la Pagliara de Sa- 
lerno et Caterinam de Pancio de Neapoli, eius uxorem, Hieronymo de 
Sancto Severino, olim principi Bisigniani, ac Antonello de Sancto Seve- 
rino, olim principi Salerni, hostibus et rebellibus nostris notoriis, adhe- 
rendo et puplice favendo, ope, opere et auxiliis oportunis, prout de eo- 
rum rebellione notoriam (sic) nobis et nostre curie plene constat, et 
quod clarior est quam ut processu opus sit, ratione edicti, et banni de 
nostra ordinatione emanati, quo moniti et vocati fuerunt omnes et sin- 
guli adherentes dictis Hieronimo et Antonello, sub pena privationis et 
confiscationis omnium et singulorum bonorum suorum, et minime com- 
parere, nec ad Maestatem nostram venire voluerunt. Cuius quidem edicti 


in. Privil. della Summ., vol. XX, ff. 124-126 è, il cui indice, per er- 
rore, si trova innanzi al vol. LVI. Il Banno di Ferrante I, che è inse- 
rito in questo docum., e che ho tralasciato, ha la data del 24 nov. 85, e 
con esso s' imponeva «a tutti coloro che sono seguaci de’ Baroni ribelli 
o tengano robbe nel demanio loro, di presentarsi dopo X dì della pub- 
blicazione, a Sua Maestà, perchè questa possa ordinare quello avranno 
da fare; altrimenti avranno confiscate le robbe e saranno dichiarati ri- 
belli. » Dall’ istesso docum. si rileva poi che tutto ciò che riguardava i 
ribelli, veniva notato dalla Gran Curia della Vicaria in un registro detto 
« Libro inferni ». 


Anno XIX. 50 
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sive banni tenor per omnia talis est: Banno et comandamento da parte 
de Vl’ Illustrissimo et Serenissimo Signor Re Don Ferrando per la di- 
vina gracia re de Sicilia Hierusalem et. c. che dio salve et mantenga 
AMEN... Registratum in Magna Curia Vicarie in libro inferni 
Et propterea nobis et nostre curie merito ob dictam rebellionem noto- 
riam dicti Laurentii de la Pagliara et eius uxoris, de qua rebellione 
nobis plene constat, maxime notorietate facti permanentis, declaravimus, 
prout in presentiarum etiam iterato declaramus et pronunciamus, di- 
ctam terram arbustatam fuisse et esse confiscatam ad nos et nostrum 
fiscum, tanquam res et bona nostrorum rebellium notorietate facti per. 
manentis apparentium et existentium; sicque corporalem possessionem 
proinde dicte terre apprehendi fecimus ad instantiam nostri fisci, eam- 
que in presentiarum in nostris manibus habemus et tenemus, tanquam 
rem nostram propriam et nostro fisco incorporatam et confiscatam ac 
ad nos et nostrum fiscum legitime ex causa supradicta spectantem et 
pertinentem cum eiusdem viribus et pertinentiis omnibus, francam siqui - 
dem, liberam et exemptam ab omni et qualibet obligatione, ypothecatione 
reali et personali, vendicione, alienatione, contractu, debito, onere, censu 
et prestatione quacumque. Cuius alteri quavis ratione seu causa exinde 
debita nemini per nos vel nostrum fiscum venditam, alienatam, conces- 
sam, obligatam seu distractam in totum vel in partem aut alteri oneri 
vel obligationi submissam tacite vel expresse. Unde volentes gratiose agere 
cum mobili et fideli nostro dilecto JuLiANO PERLEONIO, patricio romano, 
alias Rustico , scriba nostro, ac habere respectum ad grata plurima et 
accepta servicia nobis fideliter per eum prestita et impensa, queve pre- 
stat ad presens et in futurum continuatione laudabili prestiturum spe- 
ramus, singularibus ipsius erga nos meritis maximisque ipsius virtutibus, 
hec et maiora a nobis postulantibus, tenore presentium de certa nostra 
sciencia, liberalitate mera et gratia speciali ac in aliquam remunera- 
tionem fidelium acceptorumque predictorum servitiorum ab ipso Rustico 
nobis fideliter et obsequiose prestitorum ; ipsi JULIANO eiusque heredi- 
bus et successoribus utriusque sexus, in perpetuum et in burgensaticum 
damus, tradimus, donamus, et, ex causa donationis proprii nostri motu 
instinctu, concedimus et largimur dictam terram cum omnibus et singulis 
introitibus, fructibus et redditibus quamodolibet ex predicta provenienti- 
bus. Quam quilem terram ipsi Rustico ipsiusque heredibus et successori- 
bns, ut supra, tanquam rem nostram propriam et nobis et nostre curie 
iuste et rationabiliter, ab causam dicte rebellionis seu alia quacumque 
ratione et causa, devolutam et acquisitam, cum beneficio etiam legis 
bene a Zenone et legis omnes, cum de quadrienni prescriptione et aliis 
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auxiliis et favoribus que huiusmodi nostram concessionem et donationem 
adiuvare possunt, damus, ut predicitur, et concedimus gratiose ac etiam 
sub titulo vere realisque donationis, que revocari non possit eciam si 
vitio ingratitudinis. Nec ipsi RustIco eiusque predictis heredibus et suc- 
cessoribus ullo unquam futuro tempore, etiam tempore pacis, rebus Re- 
gni pacatis et compositis, dictam terram a predictis Laurentio vel eius 
uxore ex quacunque causa, etiam causa dotis, nec ab ipsius heredibus 
peti, reposci, seu auferri; aut aliis quibuscunque sub quavis ratione vel 
pretextu, de iure vel de facto, aut alio quocunque modo possit eisdem 
Laurentio et uxori aliisque quibuscunque, qui in futurum super dicta 
pecia terre ius aliquod sibi competere aut super ea ius aliquod ad se 
spectare et pertinere pretenderent, perpetuum silentium imponentes ad 
habendum, tenendum et possidendum, dominandum, utifruendum, tan- 
quam burgensatica et de burgensatici natura francam, siquidem liberam 
et exemptam a quovis feudali servitio, annuo redditu sive censu et alia 
prestatione quacunque, nobis propterea seu nostre Curie debita vel de- 
benda; itemque ad vendendum, alienandum, impignorandum, donandum, 
concedendum in toto, vel in toto vel in parte permutandum, in dotem 
dandum, et alia agendum, pro ut de re propria tam inter vivos quam 
in ultima veluntate, ut ipsi eiusque heredibus et successoribus utriusque 
sexus videbitur et placuerit, tanquam veris et legitimis ipsius terre do- 
minis et patronis, nullo assenso aut beneplacito seu confirmatione ulte- 
rius requisitis, vel intervenientibus; investientes propterea ipsum predi- 
ctum Rusricum pro se et dictis eius heredibus et successoribus, de pre- 
senti nostra concessione et gratia per expeditionem presentium, ut mo- 
ris. Quam investituram, vim, robur et efficatiam realis vereque posses- 
sionis seu quasi et assecurationis dicte terre volumus et decernimus ob- 
tinere volentes ac expresse decernentes quod ipsi Rustico dictisque eius 
heredibus et successoribus presens concessio, donatio et gratia sit omni 
futuro tempore et in perpetuum stabilis, realis et fructuosa, nulloque 
unquam tempore in iudiciis vel extra sentiant aliquod diminutionis in- 
comodum aut defectus impugnationisque obiectum clausulis favorabili- 
bus sollemnitatibusque et aliis in talibus opponi, exprimi et reservari 
solitis, habitisque reservatis, apponitis et expressis, volentes insuper et 
decernentes quod prefatus RustIcus eiusque heredes et successores pro 
terra iam dicta nullo unquam futuro tempore possint et valeant ad in- 
stantiam predictorum coniugum vel cuiuslibet eorum ad iudicium trahi 
vocari et conveniri in sacro nostro Consilio in magna Curia Vicarie, et 
coram quibuscumque iudicibus delegatis vel delegandis per nostram Mae- 
statem, vigore pacis aut cuiusvis indulgentie restitutionis in integrum 
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facte vel forsitan faciende per nostram Maestatem dictis coniugibus vel 
alterius cuiusvis privilegii, forsitan concedendi dictis coniugibus, cum 
quibusvis clausulis, etiam pro bono pacis et rei puplice regni huius, 
inhibentes ac abdicantes propterea omnibus et singulis iudicibus predi- 
ctis, et aliis officialibus quibuscumque omnem jurisdictionem et pote- 
statem contrarium statuendi et faciendi ac mandantes quod ad solam 
presentis privilegii ostensionem nullatenus contra eum ipsiusque here- 
des et successores procedant nec eis aliquod impedimentum prestent et 
declarantes ipsos iudices ìncompetentes esse, predictisque coniugibus su- 
per iam dicta terra, perpetuum silentium imponendo quibuscunque le- 
gibus, constitutionibus Regni, capitulis, consuetudinibus, edictis aliisque 
presentem nostram donationem impedientibus, et iis signanter qui do- 
nationem bonorum fiscalium fieri prohibent, et aliis forsitan graciis con- 
cendendis predictis coniugibus aut iam dictis principibus eorumque se- 
quacibus et vaxallis contra hanc nostram concessionem terre predicte, 
sub quibusvis clausulis derogatoriis, quibus de certa nostra scientia et 
plenitudine potestatis ex nunc prout ex tunc derogamus ac viribus et 
efficacia vacuamus nullatenus obstituris, quibus per presentes quo ad 
hec scienter et de nostra regia dominica potestate legibus non submissa 
derogatum esse volumus et iubemus, et Illustrissimo et Carissimo Al- 
fonso de Aragona Duci Calabrie et Vicario generali significantes, man- 
damus presentium tenore, Illustribus regni huius magistro justiciario 
prothonotario et logothete et magno Camerario eorumque locatenentibus 
et substitutis presentibus et futuris, et omnibus aliis officialibus et sub- 
ditis nostris maioribus et minoribus, ad quos spectabit et spectare po- 
terit in futurum, quatenus forma presentis nostri. privilegii diligenter 
attenta, illam eidem JuLiAaNo Rustico eiusque heredibus et successoribus 
firmiter observent et observari faciant inviolabiliter et inconcusse, con- 
tradictione aliqua non obstante, nec contrarium faciant pro quanto dictus 
Illustris Dux nobis morem gerere cupit, ceteri vero gratiam nostram 
caram habent et penam ducatorum duorum milium cupiunt evitare, in 
cuius et cetera. Datum in Castello Novo Neapolis per magnificum virum 
u.j.d. Antonium de Alexandro et cetera, die xvi martii 1486. Rex Fer- 
dinandus — Dominus Rex mandavit mihi Antonello de Petruciis — Egi- 
dius Sadornil pro Pasquasio Garlon —Jo. Pou loc. Magni Camerarii — 
Julius de Scorciatis. » 
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DV 
Commissio super inveniendis thesauris. 


« Alfonsus et cetera. Magnifico viro RustICo DE PERLEONIBUS, regio 
scribe, amico nostro carissimo salutem. Cum his proximis diebus Magni- 
ficus Carolus Medice de Udena, medicus, Regie Maestatis intelligere fe- 
cisset quod, mediantibus nonnullis coniecturis et indiciis, suo ingenio atque 
arte speret educere seu educi facere a nonnullis locis subterraneis exi- 
stentibus in provincia Terre Laboris nonnullos thesauros, quos antiquo- 
rum tenacitas atque avericia (séc) contra comune bonum et utilitatem 
publicam in predictis locis subterraneis ascondidit; eam ob rem ipsi Re- 
gie Maiestati supplicari fecit ut sine preiudicio patronorum et dominorum 
qui jus aliquod in ipsis locis subterraneis habent, in quibus thesauros ab- 
sconsos esse credit, ipsi Carulo effodiendi et excavari faciendi, ad ipsius 
expensas sine aliqua contraversia (sic) vel obstaculo, satisfacto prius pa- 
tronis de eo quod juste et racionabiliter erit satisfaciendum , licenciam 
liberam et omnimodam Regia Maestas impartiretur. Qua propter, cupiens 
ipsa Regia Maestas pro bono publico regni, premissa ad effectum pro- 
duci facere per manus alicuius sui fidelissimi cum voluntate predicte 
Maestatis super premissis, tenore presencium regia qua fungimur et officii 
potestate, vos predictum RUSTICUM commissarium super premissis ordi- 
namus et deputamus, volentesque satisfacto prius dominis et patronis 
locorum que excavanda erunt, precio quod illis et unicuique ipsorum 
erit satisfaciendum, ad expensas ipsius Caroli excavari et effodi faciatis 
omnia loca et vetera monumenta sive antiquas |sic, l. antiguitates] que 
excavande erunt pro ut ipsi Carulo melius et apcius videbitur. Mandantes 
propterea omnibus regiis officialibus et universitatibus quatenus vobis 
iam dicto Rustico, commissario super premissis, pareant et obediant, et 
favores omnes prebeant oportunos et necessarios. Nec contrarium faciant 
pro quanto regiam gratiam caram habent et penam ducatorum mille 
cupiunt non subire, presentibus nostro solito sigillo munitis vobis pro- 
pterea directis. Data Neapoli in regia Camera Summarie, xxvi mensis 
marcii 1488 — Julius de Scorciatis locumtenens M. Camerarii — F. Go- 
ronatus. » 


Iv. Comune della Somm., vol. XXXII, ff, 144 r. 
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Vi 


« A JoLiaNo PERLIONE, ditto Rustico [13 gen. 89]: vinte ducate per lo 
bancho de Luise de Gaeta, in cunto de suo salario: xx duc. ». 


VI. 


« A JoLIiaNo PERLIONE, dicto Rustico, secretario de le cose martteme: 
vinti uno ducato, in cunto de sua provisione: xxI duc. ». 


VII. 


« A JoLiaNo PERLIONE, ditto Rustico, secretario de le cose mariteme : 


vinte sey ducate et x tarì, in cunto de sua provisione, et per ipso alli 
Lomellini ». 


VIII. 


« A JoLiANo PERLIONE, ditto Rustico [11 luglio ’89]: decesette ducate, 
Il tarì, xl, a compimento de ccLx duc., per xxvI mise de sua provisione, 
comenzando da lo primo de Jennaro 1487, et per tutto lo mese de fer- 
baro 1489, a ragione de x duc. lo mese, come la restante quantità habia 
havute, ciò è : a xx11 de jungno 1487: xx duc.; et a ultimo de jennaro 
1488: xx duc.; et a xv de marzo: u duc., Iv tarì, xv; et a ni de jun- 
gno: xXxX duc.; et a v de novenbro: xxxx duc.; et a x11 de ‘ennaro 1489: 
xxx duc.; et a xx1v de marzo: xx1 duc.; et a II de mayo: xx duc.; et a xnI 


de jungno: xx1 duc.; et a 11 de juglio: xxvi duc., tarì x; lo resto per lo 
alagio: xvn duc., 1 tarì, xl ». 


IX. 


« A JOLIANO PERLIONE, ditto Rustico, secretario de le cose  mariteme 
[10 agosto ’89]: dudice duc., in cunto de sua provisione: x11 duc. ». 


v-xIV Ced. di tesor., vol. CKXXII, del 1489, ff. 20, 132, 245 », 318 è, 
372, 392, 468, 468 è», 570. 
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Xx. 


« A JoLIANo PERLIONE, ditto Rustico [3 sett. 89]: vinte ducate per lo 
bancho de Spannochi, in cunto de sua provisione: xx duc, ». 


XI. 


« A JoL1ANo PERLIONE, ditto Rusticho [17 sett. ’89]: dece duc., m tarì 
in cunto de sua provisione: x duc., n tarì ». 


XII. 


« A JoLIANO PERLIONE, ditto Rustico, secretario delle cose maritime {1 
nov. ’89]: xv duc. a compimento de Lx duc., per la provisione sua de vi 
mise, comengando dal primo de marzo et per tutto agusto apresso se- 
quente del presente anno, a ragione de x duc. lo mese, como la restante 
quantità habia havuto, ciò è: a x di agusto, xn duc.; a wil de soctenbro, 
xx duc.; a xM del ditto: xu1 duc., m tarì; e se li retene I duc., Ir tarì 
per lo elagio, duc. Iv per cunto de li Lx duc. have havuto in dinare: 
xv duc. ». 

XIII. 


« A Rustico PERLIONE, secretario delle cose maritime [4 nov, ’89]: 
quaranta ducate in tanti panni ha date per me messer Domingo Garces, 
guardarobba del Signor Re, per la provisione sua de 1v mise che fineranno 
per tucto lo mese de dicenbro del presente anno 1489: xxxx duc. ». 


XIV. 


« A JoLIANO PERLIONE, ditto Rustico, secretario de le cose maritime : 
[13 dic. ’89]: trenta quatro carlini, in cunto de sua provisione: In duc., 
i tarì ». 


XV. 


« A Rustico PERLEONE, secretario marttimo, quale lo Signore Re manda 
in Piumbino a dì xxI de febraro del presente anno [1491]: Lxvmi duc., 


xv-vI Ced. di tes., vol. CXLI1, del 1491, ff. 217 v, 221 ». Il secondo 
è preceduto e seguito da altri conti che non riguardano il Perleone. 
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Ir tarì, x, li sonno comandati donare: cioè xxxxvnn duc., I tarì, x, per la 
dispesa soa, tre calvaccature et dui famigli per dui misi, per causa de 
ditta andata, a ragione de 3/, de duc. d’or lo dì, ragionando lo duc. d’or 
xI carlini; et xx ducati per comparare doe bestie; de li quali Lxvmli duc.; 
II tarì, x, darrà cuntto al suo retorno; et questo midesmo dì è stato inti” 
mato a Loyse de Penna, locumtenente del thesoriero maritimo, li debea 
retenere x ducati a la sua provisione per li dicti dui misi, per causa la 
corte li fa la despesa: Lvim due., 11 tarì, x». 


XVI, 


« Al ditto misser Simonot [de Belprato, thesoriero maritimo] et per 
ipso al ditto Loyse de Penna [suo locumtenente]... .. LxxxxIv duc., Iv tarì, 
per pagareli a RustIco PERLEONIBUS, secretario marttimo, ciò è: LXVI duc. 
a compimento de zò cche deve havere per la provisione soa per tutto 
Jennaro del presente anno [1491], et xxvm duc., Iv tarì, a compimento 
de xxxx duc., per la provisione soa de quattro misi, dal primo de fe- 
braro et per tutto magio, a ragione de x duc. lo mese, como x duc. se 
li scontano per la spesa ha havuta in lo viagio ha fatto in Piumbino, 
et I duc., 1 tarì per lo.elagio.... ». 
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XVII, 
MaEesTtRo GaLvano DA Papnova. 


‘ Di questo pittore padovano, da non confondersi con Seba- 
stiano Galvano che fiorì in Padova nella seconda metà del se- 
colo XVI e fu forse figliuolo o parente del nostro 1), non se 
ne sa più di quello che ne dicono i nostri undici documenti. 
Quasi certamente uscito dalla scuola del suo gran concittadino 
Andrea Mantegna, egli sul principio del 1487 fu chiamato dal 
Duca di Calabria a dipingere « la sala et logia de le stancie 
fatte novamente al Jardino grande », cioè quell’ orto che fin 
dal 1481 Alfonso possedeva nelle vicinanze di Castel Capuano, 
di fronte al suo palazzo ducale che incominciavasi a fabbricare 
allora, e che è noto col nome di Duchesca *) (Documm. I-IV). 
« In una facciata de la sala del Jardino aveva pintato Otronto » 
(Docum. V), cioè quell’assedio che avea reso tanto popolare il 
nome di Alfonso d'Aragona in Italia e fuori. L’ « opera » del 
Galvano, con l’aiuto dei pittori Giacomo Parmese, di Somma, 
e di Luigi della Bella, era per esser menata a termine sul fi- 
nire del settembre 1488 (Docum. VI); ma l’artista padovano ri- 
mase ancora (v'era nel maggio dell’anno seguente 1489), presso 
il Duca di Calabria con lo stipendio di nove ducati e tre tarì 
al mese (Documm. IX-XI). 


« A maestro CALVANO DE PADUA, pintore: vinti ducati correnti; e sonno 
in parte de quello doverà havere del pintare che fa de presente al Jar- 
dino grande de l’ Illustrissimo signor Duca de Calabria: xx duc. ». 


!) Di questo, non del nostro, parla il PietRuccI, Biografia degli artisti 
nadovani, Padova, 1858, p. 126. 

2) Vedi A. CoLomBo, Il palazzo e il giardino della Duchesca dal 1487 
al 1760 in questo Archivio, 1X, 563 sgg. 

1-x. Ced. di tesor., vol. CXXII1, ff. 159 v (17 maggio 1487), 163 » 
(1 giugno), 168 (23 giugno), 188 v (2 sett.), 205 (28 ott.), 276 (30 ago- 
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II. 


« A maestro CaLvano DE PADUA, pintore: due ducati correnti; e sonno 
in parte delli colori li abisognano per l’opera che de presente fa al Jar- 
dino grande de l’Illustrissimo signor Duca de Calabria: x duc. ». 


MII. 


« A Jacobo Parmese de Summa et a Loyse della Bella, pintory : sedici 
duc., duy tarì, quatro grani e mezo, e sonno a compimento de LXI duc., 
II tarì, xvI grani !/,, che montano certi lavory hanno fatti al Jardino 
dell’ Illustrissimo Signore Duca di Calabria, secondo particularmente 
pare per l’apodixa, como se li scontino xxx duc. have hauti maestro 
CALvANO DE PADUA in due partite, e lo resto per lo cunto l’à fatto dicto 
maestro CALVANO: XVI duc., II tarì, IV 1/0. » 


IV. 


« A maestro CALVANO DE PADUA, pintore: quatro ducati e dodici grani: 
e sonno per lo prezo de più e diversi colory have comperati per lo pin- 
tare fa de presente a la sala et logia de le stancie fatte novamente al 
Jardino grande de l’Illustrissimo Signor Duca de Calabria: Iv duc., 
t., X11 >, 


Va 


« A maestro CALVANO DE PADUA, pintore : tredici ducati e quindici grani; 
e sonno per più e diversi colory à comperati per lo pintare che de pre- 
sente fa a le stancie del Jardino grande del signor Duca de Calabria: 
XI Ue ESSA 


sto 1488), 282 (25 sett.), 309 (27 gen. 1489), 319 v (8 marzo), 337 (6 
maggio). — I documm. II-V, VII sono stati riassunti dal BARONE, Op. còt., 
pp. 137, 149; quelli segnati II, IV, VI dal FiLAnGiER1I Documenti VI, 
230-31. Il BARONE (Op. cit. p. 137) poi, come nel docum III, unisce il 
Galvano ai pittori Parmese e Della Bella anche nell’altro che è a c. 174 
della Ced. CXXIIl. ove manca affatto; e lo stesso fa il FiLANGIERI, Op. 
cit., VI, 258. 
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VI. 


« A maestro CALVANO DE PADUA, pentore: vinti duy ducati, tre tarì, 
tredici grani; et sonno ad complimento de xL ducati devia havere per 
lo pintare et colory à posti in una facciata de la sala del Jardino, dove 
à pintato Otronto, secondo è stato aprezato per maestro Jeronimo Veti- 
cano et maestro Ypolito de Francesco, pintory, como li restanti habbia 
havuti in doe partite in dì passati: xxII duc., Ill tarì, xII ». 


VII. 


« A maestro CaLvano DE PADUA, pintore: sey ducati correnti per 
banco de Filippo Strozi; e sonno in parte le quello doverrà havere delli 
colori conpera per lo pintare à de fare in la sala de le stantie del Jar- 
dino grande del signor Duca; de’ quali se li darà conplimento fornito 
serà ditta opera: vi duc. ». 


VII. 
« A maestro CALVANO DE PADUA, pintore: nove ducati, tre tarì; e sonno 


per la provisione sua del mese di dicembro proximo passato: vi duc., 
ui tarì ». 


LX, 


« A maestro CALVANO, pintore: nove ducati, tre tari; et sonno per la 
sua provisione del mese de Iennaro proxime passato: vini duc,, MI tarì ». 


Da 


« A maestro CALVANO DE PADUA, pinfore; decenove ducati e uno tarì: 
et sonno per la sua provisione de li mesi de febraro et marczo proximi 
passati: xvi duc., I tarì ». 


(Continua) 


ErasMo PÈRrcopo 


LIBRI RICEVUTI IN CAMBIO 0 PER DONO 


Accademia Pontaniana, Napoli. Atti, vol. XXI, 1893. 

Accademia dei Lincei, Roma. Rendiconti, serie V, vol. IT-III, 1893-94 — 
Atti. Notizie degli Scavi, 1893. 

Archivio Storico Campano. Caserta, vol. lI, p. lI, fasc. 1, 2, 3, 1893-94. 

Archivio Storico Italiano. Firenze. Serie V, T. XI, Disp. 1-4. T. XII, 
Disp. 1-4. 1894. 

Archivio Storico Lombardo. Milano. Serie IIl, fas. 1-4. 1894. 

Archivio Storico Veneto. Venezia. T. VIII, fas. 1-2. 1894. 

Archivio Storico Siciliano. Palermo. An. XVIII, fas. 1-4. 1894. 

» Società Siciliana di Storia Patria. Documenti per servire alla 

Storia di Sicilia. T. XIII, fas. 3. 1893. 

Archivio della Società Romana di storia patria. Roma. T. XVII, fasc. 
1-2. 1894. 

Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia patria per le provincie 
di Romagna. Bologna. T. XI, fas. 4-6. T. XII, fas. I-II 1894. 

Commentarii dell'Ateneo di Brescia. Brescia 1893. 

Miscellanea di Storia Italiana (R. Deputazione di storia patria di To- 
rino). Torino, T. XXXI. 1894. 

» A. Manno. Bibliografia storica degli Stati della Monarchia di 

Savoia. T. V. Torino 1893. 

Miscellanea storica della Valdelsa. Castelfiorentino. An. II, f. 1-2. 1894. 

Rivista Storica Calabrese. An. II. fas. II, s. Lucido 1894. 

Rivista Abruzzese di Scienze Lettere ed Arti. An. IX, Teramo 1894. 

Rivista di Artiglieria e Genio. Roma. Vol. III-IV. 1893-4. 

Rivista Storica Italiana. Torino. T. X, fas. 4. T. XI, fas. 1-2. 1893-4. 

Studi e Documenti di Storia e Diritto. Roma. An. XV, fas. 34, 1894. 


Iohn Hopkins University Studies. The Constitution bennings of North 
Carolina by I. Spencer. Basset. Baltimore 1894. 

Historische Iarbuch. Munchen XV. Band. 1-4. Heft. 1894, 

Mélanges d’archéologie et d’ histoire. Rome. XIII An. fas. 3-5, XIV An. 
fas. 1-4, 1894. 
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Mittheilungen der Institus fur Oesterreichische Geschichtsforschuny 
Innsbruck XV An 1. II. IV hef. 1894. 

Mittheilungen aus der historische Litteratur von F. Hirscn. Berlin XXI 
Jah. 4, hef. 1894. 

Monumenta spectantia historiam Slavorum Meridionalium Scriptores. Za- 
gabrie T. Il. 1893. 

» Starine-Knjiga XXVI Zazrebu 1893. 
Revue historique. Paris. Nov. Dec. 1893 — Janv.-Déc. 1894. 
The english historical Review. London T. IX 1894. 


Da S. M. 11 RE, Campagne del Principe Eugenio di Savora. Serie I, 
Vol. V. Torino 1893, 
Dal Prof. N. FLAMMIA, Storia della città di Ariano. Ariano 1893. 
» Ministero DI P. I. Indici e Cataloghi — Disegni antichi e moderni 
della R. Galleria degli Uffizii. Roma 1894. 
» Conte F. CaraccioLo, Memorie della famiglia Caracciolo, fas. 3-4 
Napoli 1894. 
» Sig. V. PENNETTI, Contributo di ricerche su la vita e le opere di 
Alessandro de Meo. Avellino 1894. 
» Sig. G. RAPOLLA, I. Crudo, Venosa e î suoi vescovi. Salerno 1894 
» March. B. Maresca, Alcune notizie di Marina del tempo di Carlo III 
Borbone. Napoli 1894. 
» Cav. F. CoLonNA, Notizie storiche di Castelnuovo in Napoli. Na- 
poli 1894. 
» Sig. G. DE Ninno, Niccolò Spinelli da Giovinazzo giureconsulto del 
secolo XIV. Trani 2.* ediz. 1894. 
» Barone A. FiorpaLisi, Dissidio tra la piazza del popolo e il Cardi- 
nale Filomarino nel 1652. Napoli 1894. 
» Sig. A. SamBon, Dodici drammi per musica del secolo X VIII, 
» Conte E. Rogapro, Il libro dei privilegi della città di Bari detto il 
Messaletto. Trani 1894. 
» Com. GC, PADIGLIONE, Dell’ordine cavalleresco del Nodo. Napoli 1894. 
» » L’ Araldo del 1894 e le città delle provincie Na- 
politane producenti nobiltà. Bari 1894. 
» Rev. P. MANDARINI, Commemorazione del cav. V. Mandarini. Na- 
poli 1894. 
» » Il primo Congresso internazionale dei bibliote- 
» carii tenuti a Londra nel 1887, Napoli 1879. 
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Dal Com. L. Riccio, N. M. Santoro Napoli dopo il 1830. Napoli 1842. 


» 


Ma 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


E. GABRICI, Topografia e Numismatica dell'antica Imera e di Terme. 
Napoli 1894. 


SOPRAINTENDENTE DEGLI ARCHIVI, Inventario Cronologico sistematico 


dei Registri Angioini conservati nell’Archivio di Stato di Napoli. 
Napoli 1894, 


Prof. N. FARAGLIA, N. Villani, La nuova Arpi. Napoli 1894. 


» » Foggia al tempo degli Hohenstauffen 
e degli Angioini. Trani 1894. 

» » Daunia inclyta. Napoli 1890. 

» » Ariano di Puglia nel 1882. Aria- 
no 1882. 


Cav. G. B. p’Apposto, G. Gagliardi la Basilica di s. Giovanni Mag- 
giore e la sua insigne Collzgiata. Nap. 1888. 
» Trecento quaranta illustri letterati ed artisti 

della provincia di Barî. Bari 1394. 

Prof. M. ParascanpoLO, Procida dalle origini ai tempi nostri. Be- 
nevento 1893. 

Com. S. CAPONE, Lo andamento della ferrovia da Avellino al ponte 

di Venere ec. Napoli 1885. 
» F. Mignone, Schizzi storici di s. Angelo dei Lom- 
bardi. 1893. 

Sig. P. PicciRrILLI, La basilica di s. Clemente a Casauria. Lancia- 
no 1893. 

Sig. L. SavastaNo, ZI rimboschimento dell’ Appennino Meridionale. 
Napoli 1893. 

Prof. E. CoccHIiaA, Divagazione critica intorno al nome accademico 
di Jacobo Sannazaro a proposito d’ un medaglione inedito. Na- 
poli 1894. 

Bar. F. BonnANNI, Della zecca e monete Aquilane e degli artisti ed 
operai addetti all’officina. Aquila 18393. 

Com. G. peL GiupicE, Vittorio Imbriani ed alcune lettere inedite. 
Napoli 1894. I 

Bar. N. Nisco, Della costituzione legale della Chiesa per consolidare 

V unità dello Stato. Napoli 1893. 
» Silvio Spaventa. Commemorazione 1893. 

Conte G. GATTINI, V. Bellemo, Il territorio di Chioggia. Chioggia 1893. 

Prof. M. Scnipa, Un preteso dominio pontificio in Napoli. Napoli 1893. 

Bapia DI MonTEcassINo, Sprilegium Casinense complectens analecta 
sacra et profana. Montecassino 1893. 
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Dal D. G. Grasso, Studi di storia antica di topografia storica. Aria- 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


no 1893. 
Sig. E. CapraLBI, La fine di un Re — Murat al Pizzo. Monteleo- 
ne 1894. 
Sig. D. Tapassi, Sulla patria di Silvestro Ariscola artista del se- 
colo XV. Teramo 1883. 
Tipograra GianNINI, Le Strenne del 1882, 1883,1884 (Ristampa). 
Napoli 1893. 
E. CELANI, Una pagina di feudalismo. La signoria dei Peretti, Sa- 
velli, Sforza--Cesarini sulla contea di Celano. Città di Castello 1893. 
Com. A. RINALDI, Il regio patronato sulla Chiesa patriarcale di Ve- 
nezia. Roma 1393. 
» Sul patriarcato di Venezia — Ultime risposte. 
Roma 1894. 


Sig. G. Biunpi, Di Giuseppe Lafarina e del Risorgimento Italiano 
dal 1815 al 1893. Palermo 1893. 


Sig. R. SALVI DI PIETRAGANSILI, Storia delle lettere in Sicilia in rap- 


porto alla sua condizione politica dall'origine della lingua sino 
al 1848. Palermo 1892. 


Sig. L. SALAZARO. Documenti e notizie per la storia Calabrese. Sie- 
na 1893. 


Sig. V. Balzano, Z legisti ed artisti Abruzzesi lettori nello Studio 
di Bologna. Castel di Sangro 1893. 


Sig, G. ForTUNATO, G. Merzario. I maestri Comacini. Milano 1893. 


» N. Persichetti. Viaggio Archeologico sulla via 
Salaria nel circondario di Città ducale. Ro- 
ma 1893. 

» G. Biagi. XL lettere di Gioacchino Murat alla 


figlia Letizia. Roma 1893. 

Sig. G. Rizzi, Stud del dialetto Napoletano. Napoli 1893. 

Com. B. Capasso, Gli Archivii e le Biblioteche di Spagna in rap- 
porto alla storia d’Italia in generale e della Sicilia in particolare. 
Palermo 1884. 

Sig. A. MARCONE, Cristoforo Colombo e la legittimità di suo figlio 

Ferdinando. Milano 1891. 
» Cristoforo Colombo. Vita e questioni. Siena 1893: 

Prof. 6. PANNELLA, Della storia di Teramo dialoghi sette di Mutio 

de Mutii con note ed aggiunte. Teramo 1893. 
» Mutio Muti. La sua vita e le sue opere — I Cro- 
nisti Teramani. Teramo 1893. 


- 
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Dal Sig. G, SENATORE, La patria di G. B. Castaldi generalissimo di 
Carlo V. Napoli 1887. 
» » Marcina-Salerno. Salerno 1890. 
» Sig. A. SogLiaNo, Nozze Sogliano- Mari. Barzellette Napoletane a 
cura di E. Pércopo. Napoli 1893. 
» Sig. L. LorrREDO, Storia della città di Barletta. Trani 1893. 
» Sig. B. Croce, S. Zuccaro. Lucera et les Colonies Provencales de 
la Capitanata. Foggia 1894. 


» » G. Beccaria. Spigolature della vita privata di Mar- 
tino re di Sicilia. Palermo 1894. 

» » E. V. Zappia. Della pretesa origine classica del vil 
laggio di Resina. Firenze 1894. 

IN » A. Rodriguez Villa. Memorias para la historia del 
asalto y saqueo de Roma. Madrid 1893. 

» » La Corte Spagnuola di Alfonso d’ Aragona a Napoli. 
Napoli 1894. 

» » Versi spagnuoli in lode di Lucrezia Borgia duchessa 
di Ferrara e delle sue damigelle. Napoli 1894. 

» » Primi contatti fra Spagna ed Italia. Napoli 1893. 

» » L’Egloga e i poemetti di Luigi Tansillo pubblicati 


da F. Flamini. Vol. ILI della Biblioteca Napoletana 
di Storia e Letteratura, Napoli 1893. 
» Conte F. Bonazzi, Solenni esequie per l’anima di Ferdinando II Na- 


poli 1859. 

» » B. Quaranta. L'orologio a sole di Beroso scoperto 
a Pompei. Napoli 1854. 

» » N. Corcia. Dell’origine e sito di Cimetra. Napoli 1879. 

» » L’Araldo. Almanacco nobiliare del Napoletano, an. 
XVII, Napoli 1894. 

» » Ascrizioni di ufficio all’elenco dei nobili e titolati 


del Napoletano. Par. III Napoli 1894. 
» Prof. F. Scaputo, Decime Regie specie Siciliane. Roma 1894. 
» Prof. D. CarLo PietroPAOLI, Cenni biografici e produzioni letterarie 
di Cesare Rivera. Roma 1894. 
» Cav. G. Conceno, Feudo e demantii di Casal di Principe. Napoli 1894, 
» Sig. P. SaqueLLA, Papa Urbano VI Napoletano. Napoli 1894. 


INDICE GENERALE 


Anno XIX — Fascicoli I, II, III, IV. 


MEMORIE ORIGINALI 


ScHipa M.- Il Ducato di Napoli (cont. e fine) . pag. 3-36 
(231-251, 445-481 

NunzianTE E. — I primi anni di Ferdinando d’Ara- 
gona e l invasione di Giovanni d’Angiò (cont.) » 37-96 
1800-3583, 417-444, 533-658 

Maresca B.— Il cavaliere Antonio Micheroux nella 
reazione Napoletana dell’anno 1799 (cont. e fine) » 997-159 
(251-299, 482-531, 659-691 

SogLiano A. — Miscellanea epigrafica napoletana— 
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(550-560 

Croce B. — La corte délle tristi regine a Napoli. » 354-375 
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Pircopo E. — Nuovi documenti su gli scrittori e 
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(561-591, 740-779 
Rugino A. Peste crudele in Napoli. . . . . . » 690-710 
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basso p. 198 — A. BorzeLLi, Battistello Caracciolo pittore p. 
199 — G. RosaLpa, La cronologia delle egloghe Piscatorie di 
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Il Chronicon Casaurtense p. 203. 
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